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1272. A IACOPO CASOLARI - ~ ODENA) 

ignor Iacopo. Io mi figuro che .S. sia già arrivata a Ma
dana con quella salute che io le ho pregata da Dio benedetto; 
e sto con impazienza aspettando d'averne avviso da Lei, insieme 
con ogni più distinta relazione dell'esito de' negozi che portava 

seco. 
Dopo la Sua partita, il signor Conte Duca s'è poi dichiarato 

intorno alla carica che pensa di dare al padron sereni simo, e 
veramente ella è di tanta riputazione e confidenza che io non 
posso non consigliar S.A. ad accettarla. A questo effetto si spe
disce il presente corriere, e certo non c'è cosa maggiore da afferire 
a qual ivoglia principe per grande che sia. . . intenderà ogni 
cosa dal signor Poggi, al quale farà caldi simi baciamani e darà 
strettissimi abbracciamenti per parte mia. Io non gli scrivo 
perché son solo come un cane, non ho chi m'aiuta e sto pe sima
mente di sanità per una flussione acerbis ima di catarro che m'ha 
cavate le fauci, ulcerata la gola, gonfiate le mascelle e posta 

la f bbre addosso, onde ha bi agnato che mi faccia cavar sangue 
plU olte. L'aria m'uccide e non c'è rimedio. Averò pazienza fin
ché il padrone venga, che farebbe pur bene a venire, o finché arri
vino le ri poste, perché nell'una o nell'altra maniera io me ne vo
glio tornare a casa, risolutissimo di riposare, parendomi d'aver 
fatta la parte mia. La mia disgrazia non vorrà che il signor Duca 
venga e che accetti la carica perché paia empre e perché sempre 
i maligni pos ano dire che io non fo mai nulla in suo servigio. 
E pure mi con umo e mi macero giorno e notte intorno a' suoi 
intere si. Que to è un mal me ti re e beato chi ne può star lon
tano. I danari fini cono e se quelli che re tano ba t eranno per 

l 
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tutto Aprile, faranno assai; ma nol credo. V .. ne tenga proposito 
col signor Poggi e procuri che me ne sia fatta rimessa. Il ritorno 
non può costar meno di mille e dugento scudi. Per la spedizione 
delle scritture del signor principe Obizo e degli altri due principi 
suoi fratelli in materia delle loro pensioni ci orranno circa quat
trocento doble; e Dio voglia che bastino. Le spe e quotidiane 
arrivano a cinquecento scudi il me e e queste non sono burle e 
pure non se ne getta un baiocco, come V. . sa. Ora come voglio
no che un ambasciatore i mantenga per i pazio di sette o otto 
mesi con cinquemila scudi, mentre il venire e 'l tornare importa 
più di due, e mentre s'hanno da far livree e da comperar cocchi 
e cavalli? Yeggano un poco che cosa hanno speso gli altri. ~Ia 
io sono in tutte le co e il più di graziato di tutti e non basta che 
mi rovini la sanità, che mi lambicchi perpetuamente il cervello 
intorno agli interessi di . ., che la ci in abbandono tutte le co e 
della mia ca a, che bi ogna ancora che perpetuamente litiahi 
il danaro con che ho da sostentam1i. Pazienza. Anche questa 
finirà. 

Mando a V. . un compendio delle pese che si ono fatte fi

nora perché lo mostri al signor Poggi e possano far conto quanto 
danaro mi re ti in mano. E pure bisogna star qui tre o quattro 
mesi ancora e 'l ritorno importerà da sé solo piu di mille scudi, 
come ho detto. 'fa e non mandano danari per levar le critture 
de' signori principi, non si larn ntino poi se lascio i negozi im
perfetti. . . mi raccomandi a tutti gli amici . Abbracci i miei 
figli e baci le mani alla contessa Valeria et alla signora Ippolita. 
E Dio benedetto la conservi. Don Fulvio Testi. 

Di Madrid li 13 Marzo 163 . 

1273· [A FRANcEsco I o 'EsTE - MooE~A] 

Serenissimo Principe. Il negozio del n. so è riuscito più dif
ficile nello strignersi di quello che parve nel principio. Molto bi
sogna che facciano cotesti signori per levar l 'ombre et i sospetti 
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che di loro sono stati sparsi a questa corte, e trattandosi di cosa 
tanto importante hanno ragione di camminar con cautela. Gli 
ufici però di V.A. sono di gran momento e s'Ella venisse in queste 
parti crederei che potesse far colpo. li Conte Duca ne parla con 
molta tenerezza et io non ono totalmente fuori di speranza di 
trovarvi qualche temperamento. Cono co però che non bisogna 
metter ·i in furia né darsi fretta, perché i farebbe peggio. Vedrò 
di pigliar il lepre col carro, se i potrà, et as icurisi V.A. che non 
mi scorderò d'eseguir le Sue commissioni, apprendendo ancor 
io l'importanza del fatto. Intanto con profondi ima riverenza 
a Y.A. m'inchino. 

Di Y._ . sereni sima umili 1mo e fedelis imo sen·o e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di :\Iadrid li 13 Marzo 1638. 

1274· LLO STE O] 

ereni sirno Principe. Aggiungo allo scritto nell'altra mia 
che la corona non ha assolutamente altra carica da dar a V.A. 
perché il generalato del mare Mediterraneo sarà conferito, per 
quant'io credo, al principe Giovanni Carlo, essendo necessario 
di soddi fare in qualche maniera a l Granduca; e 'l pensare che 
siano p r levare addes o da K a poli Medina las Torres è vanità. 
Inclinavano qui da principio a far due corpi d'eserciti in Italia 
et applicavano, per quello che potei penetrare, alla persona di 
V .A. per metterla appresso al Principe Cardinale di Savoia. 
Ma dopo la venuta di don Francesco de Meli , pare che abbiano 
mutato pensiero. Il Marchese di Leganes non acconsente forse 
a que ta divisione di forze, né credo che verso il Piemonte si sia 
per fare altra mossa, se però i Franzesi non ne dessero occasione 
con qualche nuovo tentativo. e verrà gente alemanna in Italia, 
sarà poca e verrà come soldatesca del Re Cattolico ; né creda 
mai V. . che siano per permettere che i sia capo dipendente 
da altri che da Sua Maestà. 

Il generalato dell ' uno e dell 'altro oceano col governo delle 
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ci tà marittime di Fiandra è d'altra riputazione e con eg enza 
che non è la carica che daranno al principe Giovanni Caro, 
tanto più quanto V.A. averà anche un esercito in terra e maneg
gerà effetti amente l 'armi. In capo a due anni metterei la mia 
testa in deposito ch'Ell'averà il vicereame eli Napoli, se lo \ 'Orr.ì , 

et ogn'altra mercede maggiore, perché il Suo merito è cono-ciuto 
e troppo grand è l 'a ffe o del Conte Duca. Degnisi V.A. di pre
star fede alle mie parole e i las i goyernare da Sua Eccellenza 
che non se ne pentirà. La supplico a spedirini subbito ubbi o un 
corriere colla risoluzione, perché la stagione è innanzi assai e qu i 
premono d'aver le ri po te enza dilazione. 

Se .A. accetta la carica, bisogna insieme che s'alle-ti-;ca 
per passar subbito in Fiandra. Potrebbe venir alla corte inco
gnitamente e pigliar gli ordini qui e poi per mare passar n ' Pae i 
B assi, e questa sarebbe la via più pedita e fors'anche di maggior 
soddisfazione al Re t al Conte uca. Dopo qualche t empo po
trebbe far venir 1\Iadama in Fiandra per la trada de' Grisoni. 
Si procureranno aiuti di costà e mille altri vantaggi quando Y .A. 

risolva, ma finora non ho voluto inoltrarmi, non sapendo la ua 
mente. E qui parmi di dover repplicarl ad ogni buon fine ch'Ella 
può accettare e non accettare la carica, come timerà che più 
compla a' uoi interessi, perch'io non l'ho imp gnata molto né 
poco. Ma certo farà male a ricusarla e rovinerà la ua fort una 
per lo presente et anche per l'avvenire. Mi perdoni se son troppo 
ardito perché la mia divozione non può né sa contenersi. Io fo 
conto che il presente corriere giunga in Italia a Pasqua e che per 
tutto Aprile quello che spedirà . . po sa esser qui colle risposte, 
si che nell'una o nell'altra maniera io figuro di potermi brigare 
per tutto Maggio et e ser per tutto Giugno a ca a. on lascierò 
p erò d i dire a V .A. che non ho danari se non p r tutto . p rile e 
ch'è necessario ch'Ella comandi che me ne ia fatta rimessa, perché 
il dispendio giornale è incredibile e le prime pe e sono state ec
cessive, benché sforzate. Mand erò, se averò tempo, in mano al 
ignor Poggi un ristretto delle spese, perché .A. conosca ch' io 

son uomo dabbene e che per la Dio grazia ho nette le mani. Ha 
più d'un mese ch 'io sto mali imo di catarro e ha bisognato che 
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mi faccia cacciar angue iù Yolte. L'aria m'uccide et ' nemica 

capitale della mia testa. upplico .A. ad avermi compassione 

et a non permettere ch'io lasci le mie o a in que te parti. È t empo 

ch'io riposi e V.A. per pietà è obligata a lasciarmi finir la mia 

VJ con un poco di quiete. 

Il signor Con e Duca m 'ba detto miracoli del signor p rincipe 

Rinaldo e certo le relazioni che sono venute d ella prudenza e 

del alor di ua Eccell nza sono appunto miracolose. 1\le ne ral

legro ri er ntem nte con \ .A., ma per l'amor di Dio accetti 

questa carica e venga, che io la veggo il più glorio o e 'l più con

tento principe de' nostri giorni. Don Francesco di Mello e 'l mar

chese Mal ezzi, che hanno avuta notizia del negozio dal mede imo 

Conte Duca, se ne sono rallegrati m eco e si stupiscono della par

zialità di ua Eccellenza, giurando e acramentando che la corona 

non ha co a né di più confidenza né di più amorevolezza da dar 

a chi che sia .... -on po o più della testa e però finisco inchinandomi 

profondamente a 
i V .A. sereni ima umili imo e f delissimo ervo vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di :\Iadrid li 13 . tarzo 163 . 

1275 · ( LLO STESSO) 

erenissimo Principe. L'ambasciator cesareo v nn poi a ri-

trovarmi con i traordinaria corte ia . Pro urai sotto mano di ri

ce re anche ques 'onore dall'ambasciator d'Inghilterra e l' ffet-

o corri pose al d esiderio. Quel di Venezia 'era collegato col nun

zio, ma a endo veduto l'e empio d i due sopranominati be cal

zano posto maggior d el uo, s'è ritirato dall'impresa e errà an

cor egli a visitarmi, che di già ne ono as icurato. Il nunzio solo 

sta duro (lascio quel di Genova p erché nol considero e vien da 

utti b attezato p r pazzo), e mostra pe sima volontà, ma non 

ono fuor di credenza che finalmente gli a ncora non sia per ca

gliare. Il Conte Duca ride della commedia e n 'ha tenuto meco 

propo ito con e tremo gusto. In fine utta la corte s a per mc, e 
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venga o non venga il nunzio, egli sarà il mortificato. Voleva delle 

soddisfazioni da me per gli accidenti dell'altra volta, ma s'è 

chiarito che viene a cattiva bottega a calzar i. Insomma il pun

to è vinto e gli ambasciatori di V.A. sono già in istato d'essere 

prima vi itati dagli ambasciatori di cappella. Il nunzio non può 

da é olo far esempio. Ma b isogna ben per l'avvenire che in tutti 

i luoghi gli ambasciatori di cotesta serenissima casa guardino di 
non far i pregiudicio, perché il Conte di arniana avea rovinata 

qui la dignità di\ . . e ci vogliono poi sudori di sangue a rimediar 

disordini. 
Ho inteso con mia somma ammirazione quello ch'è succeduto 

tra l'ambasciatore di . . in Firenze e quello del Re Cattolico 
in Genova. La lettera del conte Forni è risentita e piccante anzi 

che no, e mi perdoni che poteva governarsi con più flemma . 

Gli pagnoli addesso scrivono senza titoli; cosl fa il Marche e 

di Ca telrodrigo, co ì 1\fedinas la Torres, co l Monterey, così 

lo ste o onte della irvela, non solo vicendevolmente l'uno 

coll'altro, ma col Conte Duca medesimo. on vorrei che per una 

leggierezza così fatta i perdes e quel ministro che p er altro è 

ottimamente affetto alle cose di V.A . Egli ha scritto una o due 

volte a me nella stessa forma, se ben alcun altro ha poi usato 

il titolo d'illu trissimo, ma non per questo me ne sono alterato. 

Il punto consiste in altro, al creder mio, né la dignità di V.A. 

va mescolata in queste bagattelle. Se il conte Forni sapesse quanto 

male può far un ambasciatore colle sue relazioni, camminerebbe 

forse con più circonspezione. Non mi par b ene per servigio di V.A. 

che il onte della Sirvela resti con questa amarezza. Mi rimetto 

con tutto ciò in tutto e per tutto all'infallibile prudenza di 

et umilissimamente me le inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 

Don Fulvio T esti. 

Di fadrid li IJ Marzo r638 . 
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1276. (AL LO S TESSO] 

erenissimo Principe. t; n matto solo basta per mettere in 
compiglio una comunità d i savi. Ora che faranno due congiun i 

in ieme ? H o veduto dalla lettera di V.A. quanto è seguito in pro
po ito della Iirandola, né so chi stia peggio o faccia peggio, il 

padr o la figliuola. 
Dubbito però che non vi ia anche un poco di maligni à del 

Duca di Tursi. l\fa Y. . colla prudenza :ua panni che abbia ri
buttato molto b ne il colpo. I o non ho cntito qui discorrere 
in conto alcuno di co ì fatta materia e pure ho più volte e molto 
ben a lungo ragionato con don Francesco di l\Iello, e se il Conte 

uca ne avesse alcun sentore so ch e non me l'averebbe occultato. 
tant questo, ho creduto che sia meglio il non moverne parola 

per non d a r quei so petti che non ci sono. tarò nondimeno avver
tito et occorrendo farò la parte mia. l\Ia certo qui i fidano total
mente d i L ei e molto ci vorrà a porla in mala fede. 

::\Ialc ha fatto l 'anima di quella t a l dama a la ciar così presto 
un corpo co ì bello. E lla sarà senza dubbio a lita al P a radi. o, 
ma io saprei pur volentieri se sarà andata t ra le vergini o tra 
l martiri. R endo u mili sime grazie a \ .A. della participazione 

p rofondissirna m ente la riverisco. 
Di . . serenissima umilis imo e fedelissimo sen ·o e va a llo 

Don ulvio T esti. 
Di "\fadrid li 13 Iarzo r 63 . 

1277· ( L 1ARCH E SE DI C ASTEL RO D RI GO - R Oi\1 J 

_-i suno intenderà il mio prospero arrivo a que ta corte p iù 

volon ieri di o tra Eccellenza, dovendo Ella desiderare che nell a 
mia a lute si con ervi il capitale de' favori che t a nto amorevol

mente mi ha compartiti; c nis uno sentirà le dimostrazioni d'af
fetto e d 'onore che così segnalate ho ricevute in tutti questi regn i 

con più gust o di \ o tra Eccellenza che colle ue cortesissime 
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relazioni mi ha pianata la strada a conseguirle. Io gliene do dun 
que parte con que te due righe per convenienza di debbito, e benché 
io speri d'essere quanto prima di ritorno in Italia e d 'aver in con
seguenza più vicine l'occasioni di servirla, resterei non di meno 

consoLatissimo se in questo mentre Ella mi porgesse anche qui 
m ateria di soddi fare in qualche parte all'obligo e de iderio miO. 
E s nza più bacio all'Eccellenza Vostra con ogni affetto le man1. 

[:\ladri d :\J arzo 163 l . 

1278. [. \ FR \);CEsco I D'EsTE - } I oDE);.\ 

erenis imo Principe. Perch é . . non resti in alcuna per
ples ità circa i trattamenti che dovrà ricevere in evento che n-

olva di venire alla corte, io le rappresenterò qui sotto distint i::>
simamente tutto qu llo che si era aggiustato in tal propo-ito, 
e comincierò dal uo barco qui in Barcellona. La città, la quale 
per li suoi privilegi non è solita di moversi né di fare alcuna publica 
dimostrazione, neanche per li medesimi fratelli del Re, se non 
n e ha ord ine preciso da ua 1\Iae tà con sua lettera particolare, 

perché quelle del Conte uca non b a tano e non giovano, la città, 
d ico, teneva ordine e commis ione da ua Maestà mede ima 
di r iceverla come persona r ale e di farle quelle stesse publiche 
dimo trazioni che furono già fatte al Du a di avoìa, allora Prin
cip , et a l principe Filiberto suo fratello; e p erò (in caso che \'.A. 

non l'ave se ricusate per esser incognita), i consiglieri della città 
le sarebbono venuti incontro con vestito solenne et a cavallo, 
con nobilis imo accompagnamento, per riceverla fin dentro della 
galera e p er servirla fin nell'alloggiamento . Il medesimo averebbe 
fatto il onte di anta Colonna che è il Yiceré, e t in casa del quale 

\ . . doveva alloggiare ; e questi fu quello stesso che servì l 'infan a 
::\.1argherita qu ando passò alla corte. N ll'arrivar della gakra, 
arebbe stata salutata dalla città con salva di tutte l'artiglia rie. 

i era fatto un ponte che porgeva da l molo intorno a venti brac

cia nel mare per maggior comodità dello barco di Y .A. et all'en-
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trare nella città le si preparava un'altra bellis ima ah·a di mo che -
teria. opra la porta arebbono ati pifferi e rnu ici con canti 
e infonie. i di ponevano luminarie bellissime per tut la città 
e i prepara,·ano tornei pubblici e fe te private per onoraria mag
giormente, e tutto ciò quando .A. avesse oluto. perché in altra 
maniera la commi sione era di fare semplicemente quello eh 
a Lei fo e tato di gu to. 1 o n parlo del titolo d'Altezza perché 
que to già tava aggiustato col Viceré, il quale es endo cavaliere 
cortesi simo, era di posto a far miracoli t inclinato, per quanto 
ho inteso, ad accompagnarla e servirla ancora per tutto il viaggio 
sino ai confini d el suo gov mo. Tutta la nobiltà di que to regno 
fa un corpo et un magistrato particolare che si chiama rdine 
1\lilitare, il quale non conosce, i può dir, ni uno se non Dio, 
e si regola da é medesimo a uo modo, non avendo sopra di lui 
au orità neanche il Re medesimo; e questo pure con piena ra
dunanza di tutti i cavalieri, aveva deliberato di venire a riverire 
Y.A. come nipote del Re e parente della casa. I medesimi rice
vimenti . . a erebbe ricevuti nel regno d'Aragona perché quel 
gO\·ernatore (il Yiceré si trova ai confini di Navarra per occasione 
di quell'anni), teneva le medesime commi ioni. et io era restato 
in aggiustamento con essolui d'avvisarlo di quello che si sarebbe 
fatto qui in Barcellona, finché sarebbe stata incontrata dal onte 
Duca e menata di lungo al Buon Ritiro, ove si trovavano allora il 
Re e la Regina, c qui vi arebbe stata alloggiata quella prima sera, 
onore che il Conte Duca pretendeva che fosse singolare, e l'altra 
mattina sarebbe tata condotta nel proprio palazzo dal Re, dove 
già stava destinato un quarto apposta, perché né il Buon Ritiro, 
né Palazzo sarebbono bastanti a capire tutta la famiglia del Re 
in icme con V.A. e bisognava dar luogo. L'una e l'altra però è 
ca~ a propriamente reale, cioè abitazione preci a del Re; né 
in Palazzo hanno mai alloggiato se non il Principe di Gales, ora 
Re d'Inghilterra, e il già Principe di Piemonte, poiché il principe 
Filiberto stette sempre in altra parte, e l'infanta Margherita e 
la Principes a di Carignano sono tate alloggiate nella Casa del 
Tesoro. Era già stato ordinato che ne suno venisse a trattar seco 
che non le des e il titolo di , ltezza, né i Grandi avevano proibì-
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zione di darglielo, ma stava in loro libertà il farlo e non farlo. 

Il .:\larcbe e di Torre, parente del Conte Duca e molto uo confi
dente, maggiordomo del Re, e che otto del Conte comanda alla 
stalla t rcita la carica di primo cavallerizzo, era de tina to a 
tenerle compagnia. Il onte mo trò di de iderare che 1 la
scias e ved re in forma publica pr tendendo di voler fa r con 
Lei più di qu Ilo che ha mai fatto con alcun al tro principe della 

ua qualifica, h e non a ,.e se p rò più t retta relazione di ·angue 
colla corona, propo e a me gli infrascritti trattamenti. 

be in cappella V. . averebbe avu o il primo luogo nella 
pan a de' randi : quc to fu da me a olutamente ricusa o, né 
val e l'addurmi gli e mpi dei uchi di Parma e di ... Teoburgh 
perché io t tti fermi simo nella n gativa; e però la co a i ridu e 
a questo, che . . volendo udir la mes a in compagnia del R , 
cio sarebbe guito in cappella egreta t egli starebbe innanzi 
sopra lo trato et a V.A . darebbono più indietro un orialiere o 
cucino he hiami. 

Che u cendo ua l\Iaestà in publico a cavallo, .A. le ander bbe 
innanzi nel mezzo di due Grandi, o con un olo che le tarebbe 
alla manca. i po i d'av r inteso in Piemonte che il princip 

iliberto andava del pari con ua Ma tà, ma il onte mi reppli 
cò che era una bugia solenni ima, perché gli andava empre 
innanzi ; don Francesco di Mello, che vi si trovava pres nt , 
attestò che fino col Cardinal Infante il principe Tomma fa 
addesso il med . imo in Fiandra. Di si he .A. anderebbe innanzi 
ma non mai con aver Grandi eh le t s ero del pari. Il Conte 

soggiuns h la seconda volta poi ch'Ella fos e uscita col R , 
ua Maestà l'a r bbe chiamata del pari, se bene in tal caso V. . 

poi doveva tare un poco più indietro col uo cavallo. Repplicai 
che questo non poteva far i a .A. enz'altre premesse e che nel 
resto Ella sapeva molto bene quello che si conveniva con ua 

::\faestà. 
Che facendosi omcdie o caccia di tori, V.A. starebbe fuori 

dell'ombrella di ua Maestà ne la parte destra, ma che la prima 

dama, part ndo i dal suo luogo he ha pre so la Regina dalla 

sini tra, Ycrrebbe a trattenere V.A., onore riputato singolaris-
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simo dal Conte. Rispo ·i che io non intendeva que ta cerimonia, 
ancorché per altro io la capisco molto b ne, e che mi ra stato 
detto in Italia che il principe Filiberto, tanto alla me a quan o 
alle feste, stava sotto la medesima ombrella di dietro da ua 

:\faestà. 
Alteros i grandem nte il onte e di se con vocabolo spagnol 

ch' ra mentira, perché neanche col principe · iliberto la prima 
dama si mo se mai dal suo luogo per trattenerlo ; e poi mi sog
giunse : 6 .S. non si lasci ingannare con co ì fatte relazioni, 
perché questa orte è piena di malignità e quelli che non vorreb
bono che il Duca venisse e rice esse onori e grazie da ua Mae
stà on quelli che seminano cosi fatte zizanie o per divertirne 
la v nuta o per amareggiargli la dimora, venuto che sia; e 
creda a me perché sa bene se amo il Duca e se desidero la sua 
soddi fazione r>. Ri po i che .A. veniva incognita e che non 
sapendo io la ua mente circa il lasciarsi vedere in forma publica, 
non poteva in conseguenza né accettare né rifiutare i sudetti 
trattamenb, ma ch'era meglio l'aspettare V.A. per intender i poi 
seco a dirittura intorno a qu to. • .S. dice bene •. r pplicò il 
Cont , " quello be si propone è con int nzione e merita d 'ono
rare maggiormente il uca. Egli sarà però sempre in libertà di 
stare incognito, et alle comedie e cac ie avrà una finestra a 
parte con gelosie e separata da tutte l'altre, se cosi vorrà>>. 

ltre la caccia de' tori, ci sarebbe stata ancora qualche altra 
fe ta di lancie, all'anello o al saraceno, se la gravidanza della 
Regina non avesse impedito, perché cadendo un cavallo, come 
suole alle volte avvenire, ella potrebbe aver paura e sconciarsi, 
che così mi di e il Conte. Il Re era restato di menar un giorno 
seco a caccia l'A.V., et in questo mentre si andava fabbricando 
una gioia di trentamila scudi di valore per donargliela. Io misi 
in campo i trattamenti che aveva ricevuti il Duca di Parma in 

Francia e tanto il Duca quanto don Francesco di Mello se ne fecero 
le risa, asseverando l'uno e l'altro ch'egli fu strapazzato e burlato 
a segno, che il Cardinal di Ricilieù fu costretto a pregare tutti 
i cavalieri e tutte le dame una per una, perché si contentassero 
di non beffeggiarlo tanto alla scoperta, e soggiunsero in fine che 
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neanche l'e empio calzerebbe, perché grandi ima è la differenza 
che passa tra gli usi dell'una e dell'altra corte. 

Questi in o tanza sono i trattamenti che qui s'apparecchiano 
all'A. V. Ella può addesso ponderarli colla ua somma e singola
rissima prudenza, accettandoli e le parranno buoni o ripudian
doli se gli stimerà cattivi. Io di più non ho potuto fare, perché il 
mio intelletto non vedeva più oltre, né di vantaggio avrà mai alcun 
altro principe della classe di .A. e Y ... viene, degni i di spedirmi 
innanzi un corriere e di significarmi la ua mente intorno alle su
dette particolarità; e se resta, ricordisi di scrivere al Re et al onte 
Duca di uo pugno, scu ando la mutazione del proponimento già 
fatto con quelle discolpe ch'Ella giudicherà più verisimili e piu cal
zanti. Intorno alle gabelle et alle b stie tanto da sella quanto da 
orna, si aveva di già aggiustato il tutto con notabilissimo vantaggio 

dell'A. . et in conformità di quello che mi ave a scritto il signor 
marchese Montecucoli, come l'A.V. potrà vedere dalla qui con
giunta scrittura che io aveva fatta per mia memoria e di cui non 
sarà for e male il tenerne cura, perché io non ne ho altra copia 
be questa e potrebbe fors'anche giovare un'altra volta in qualche 

altra occa ione. E senza più con profondi ima riverenza a V.A. 
m'inchino. 

Di V . . erenissima umilissimo e fedelissimo ervo e assallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Barcellona li 6 Giugno 163 . 

1279· [ALLO STESSO 

Serenissimo Principe. Il cardinale Doria non è morto oltre i 
monti. Così afferma il signor Giannettino, figlio del Duca di Tursi, 
ch'è venuto ultimamente colla sua squadra di galere. Egli è però 
vecchio, malsano e disordinatissimo, e quello che non segui 
ieri può succedere dimani. Credo dunque che accertato e conforme 
agli altri effetti della singolar prudenza di V.A. sia il pensiero 
di dimandare coll'occa ione di questa voce che s'è sparsa, vera 
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0 fai a che si sia, la chie a di Palermo per lo ignor principe Obizo, 
perché veramen e arebbe molto a propo ito per ua Eccellenza 
e endo in Italia; et ancorché io mi trovo lontano non per que to 

atirà il suo erYigio, ercbé questa sera appun o io ne scrivo 
al Conte ben a lungo et insieme al marche e Ialvezzi, perché 
pre en i la le tera e l'accompagni con quegli ufìci che io so di po-
er promettermi del suo cortese affetto del de iderio che tiene 

di erYire l' .V. E cosl vole e io che l'occa ione fo e in pronto 
come perer i di far colpo. ~e ho parlato con don Francesco di 
Mello, il quale approva che si dimandi e a\·endol io ricercato 
a criYere mi ha promesso di farlo. l mio ritorno alla corte di
manderò anche la naturalezza per tutt'i signori principi Suoi 
frat elli, ma dubbito che non vi siano delle con tituzioni del re
gno gaaliardi ime in contrario et anche dell'obliaazioni trettis
sime e molto fre che di ua Mae tà, se la memoria non mi sen·e 
male. Del tutto V. . sarà poi di tintamcntc ragguagliata a 
suo tempo se non prima quando io torn rò a l\Iodana, che alla 
piu lunga mi figuro che po sa e ere dentro il mese di ettembre, 
e qualche ordine di .A. non me l'impedì se, co~a però che non 

voglio mai er uad rmi che sia per s er . Ia dopo che io sono 
entra o a discorrere del signor principe Obizo, è bene che io in
for mi e attamente \ .A. dello stato de' uoi negozi. olevano che 

ua Eccell nza olle r ndite dell'arcivescovato di Taragona s'obli
gas a pagare le pen ioni agli altri du signori princ1p1 uoi 
frat lli. Ho mo trato al ignor Conte Duca che ciò non può mai 

ss re e gli ho fatto toccar con mano, producendo un'esattissima 
relazione dell'entrate di quella chiesa ch'io mi aveva fatto man
dar di Taragona, ch'ella non rende piu di diec novemila scudi e 

h Ye ne sono più di nove di gravezze. Il Conte Duca, il qual vuole 
a tu t'i modi che .A. r sti soddisfatta, mi disse ultimamente 
che i trattava di dare un'altra chiesa che pur era reale al signor 
principe Obizo e se bene non mi specificò qual fo se, né volle ri
spondere ategoricamente all'interrogazione che gliene feci, io 
compresi però, e l'bo poi anche meglio subodorato, che questa 
è quella di an Iacopo di Galizia che ba presentemente il car
dinale pinola e che veramente potrebbe capir tutte le pensioni 
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de' signori princ1p1, e che ha giuri dizione co ì nobile e larg:1 che 
Sua Eccellenza potrebbe rimunerare molto ampiamente e con
forme la sua natura! generosità tutt'i suoi ervitori. ~1a il negozio 
della rinunzia di queste benedette chiese non è per anche w tie
ramente aggiustato a Roma, e se bene per questa parte creùo 
che si siano reparate tutte le difficoltà per quello che sp 'tta 
ai medesimi can.linali, uttavia i può correre di mezzo qualche 
lunghezza, e quando fosse vera la rnor e del cardinal Dona e si 
potesse avere la chiesa di Palermo, io con iglierei ua E ccellenza 
a non ricusarla. Si dirà anche in questi particolari di ua b .. cel
lenza e degli altri signori principi che io non io nulla e che \endo 
ciance. Ma se le p n ioni deono essere ecclesiastiche, e on vi 
sono vacanze a proposito e se i vescovi o non vogliono rinunziare 
o non vogliono morire che ci o o far io ? Ho forse da pregar 
Dio che li faccia crepare ? Io son oddi fatto di me stesso in mia 
coscienza e se bene questo non basta egli è però la maggior con ·o
lazione che possa aver un uomo onorato. Finisco et all'A .\'. con 
profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. ereni sima umili imo e f d li imo servo e \"assallo 

Don Ful\·io T e ti. 
Di Barcellona 6 Giugno 1638 . 

128o. [ ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. H o rilette nuovamente le lettere di 

V.A. e molto attentamente considerato il tocco che mi dà di venire 
alla corte, nonostante che abbia ricusata la carica, quand'io lo 
stimi opportuno e necessario. Perdonimi pur V.A. perché in questo 
io non posso né devo entrare in maniera alcuna. Quand'io cri i 
a V .A. intorno al Suo venire e le pedì ' il asolari, le rappresentai 
ancora distintamente e con ogni maggior puntualità non ·olo i 

concetti e le parole, ma i gesti et i cenni del Conte Duca. Indi a 
poco V.A. mi rimandò il detto Casolari e mi avvisò che senza dub

bio verrebbe, et in conformità di questo regolai le mie neaozia
zioni. Quali fos ero per essere i trattamenti, ancorché ·-;:enis-e in-
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cognita, io gliel'ho puntualis imament raccontato in un'altra let
tera e e non m'abbaglio nell'apprensione, parevami ch'Ella e 
ne potes e contentare. Ora io non ho che soggiugnerle di vantaggio, 
rimettendomi onninamente alle sudette lettere e la ciando che 
il purgatis imo giudi io dell'_ .Y. dal contenuto d'e e cavi la sua 
deliberazione e scelga qu lla parte che le parrà migliore. e poi 
il non piacerle la carica ia sufiicient argomento per per uaderla 
a restare, e e il re tare dopo aver d tto la seconda volta di venire, 
e non p r altro ri petto che per non piacerle la carica, sia co a da 
dar gu to al Re et al Conte Duca, io ne riporto pur anche la de
cision alla ua propria ingoiar prudenza. Di que to ben l'a icuro 
che non le faranno violenza, né la porranno in alcuna immaginabile 
angu tia per detta carica, perché il principal oggetto del Conte 
e del Re è di conoscerla di presenza e di trattarla e maneggiarla 
un poco dimesti amente, et insomma di provare se in f ractione 
p anis Ella corrisponde alla fama che s 'è par a tanto constan
temente del Suo valore. E chi a che dando loro oddi f zione 
Y ... , come senza dubbio farà, non i di pongano a darle qualche 
altro impiego che le vada a taglio ? Io parlo in aria e non so che 
mi dica, anzi r pplico cb in tutto e p r tutto mi rimetto alle Sue 
pe atissime deliberazioni, e quella arà da me creduta per ottima 
be da L i sarà letta per buona. Ma perché dal sudetto motivo 

che .A. fa io veggo che non è impossibile ch'Ella venga, bo 
mutata determinazione e ho stimato più ano con iglio il fermar
mi qui sino al ritorno del a olari che non l'andare a Madrid, 
poiché alla fine io bo pochi negozi alla corte e quei pochi non 
i tringono tanto che non po ano portare qualche dilazione. Il 
Casolari verrà tornerà in poco più d'un mese et intanto reste
ranno qui saldi e f rmi i già a odati aggiustamenti circa il rice
verla ; e tratterò pur anche le carrozze e la le ttica per tutto quello 
che pote e succedere, imperoché la spe a non considerabile 
in riguardo della grandezza del Re di pagna, e q uclle che dove
vano servire la rincipe a di arignano l'aspettarono qui per 
sette me i continui. e poi .A. ri olve di non nir , io lascierò 
a lm no e lettere e instruzioni iù pr ci e di quelle che ho fin ad
de o e saprò pure come governarmi col Re e col Conte Duca. 
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Piaccia a Dio che la mia ri oluzione piaccia a V. . In ogm ca-o 

degnisi di perdonarrni e di compatirmi perché l'intenzione è isqui

sita quando ben gli effetti riuscì ero cattivi, et in una infinità 

di di grazie che mi ono piovute addosso tutte in un punto è 

miracolo ch'io non perda intieramente il cervello. E senza più 

con profondi ima riverenza a V. . m'inchino. 
Di V. . ereni sima urnilis imo e fedeli Imo servo c vassallo 

on Fulvio Testi. 
Di Barcellona 6 Giugno 163 

128 1. [ LLO STE SO] 

erenissimo Principe. Ha più d'un mese e mezzo ch'io sono 

in Barcellona aspettando l'arrivo di V .•. , com'Ella averà inte o 

per altre mie . La certezza che della ua venuta portò il Casolari, 

le reiterate a everanze che me ne faceva il signor cavalier Cimi

celli e le proprie lettere di . non mi la ciavano luogo ad alcuna 

perple sità. E però il Conte Duca timò bene che io enissi ad 

incontrare . . fin qui et io volentieri accomodai i miei sen i a 

quelli di Sua Eccell nza, parendomi che co i conveni se alla mia 

servitù e per uadendomi che la mia as istenza pot e meglio 

assicurar le ue soddi fazioni nel cammino di que ti regni. Venni 

e non ne fui pentito, perché le co e erano ridotte a segno che V.A., 

cognita o incognita che si volesse essere, non poteva se non rice

ver gusto, come le significherò più distintamente con altra lettera 

separata da questa. Aspetto giorni e ettimane e non veggo persona, 

non sento avviso. Arrivano finalmente le galere del Duca di Tursi 

in cui l'A. . doveva imbarcar i. Io vo tutto allegro ad incen

trarle più di quindici miglia per mare ; non la ritrovo ; ni uno 
sa darmene avviso e torno mortificati simo. Mi vengono l'altro 

giorno, enza aper da chi, pre entati due pieghi di V. . con 

moltissimi avvisi d'Alemagna, ma con due sole lettere: l'una 

delli 9, l'altra delli r6 del d ecorso ; amendue brevi ime e remis

sive a più lunghi dispacci inviatirni, p er quanto appare, per cor

riere espresso e dupplicati poi anche con altre occasioni. Io, che 
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non ho v duti né gli uni né gli altri, rimango morto e dato onni
namente .... in preda alla disperazione. E perché V.A. conosca che 

tutte le disgrazie del mondo mi sono piovute addos o in una volta 
sola, io le raccon erò il caso. Il corriere, arrivato a gran pena a 
Genova, tro ò l 'incontro d'una tartana che face a vela a que ta 

olta e concertò di venir eco, ma subodorando che fra pochi 
giorni il principe ' asimiro di olonia dovea venire alla corte 
opra una galera della Republica, mutò p n iero e pre e l'imbarco 

di quest'altra o per avarizia di guadagnare quei pochi baiocchi, 
o per igliaccheria e paura di m ttersi in un vas Ilo più piccolo 
ancorché icurissimo, non consid rando il pericolo al qual avYen
turava s te o e gl'intere i di V.A . he importavano molto 
più, dovendo di n ce ità toccare la co ta di Francia. 1a egli 
bbe ben pre to il gastigo del mancamento p rché la galera, nono
tante eh fo e della Republica, fu arrestata da' Franzesi a Torre 

di Buccari e mandati pre i a Tolone il polacco e tutti gli altri 
pass ggieri di nazioni diffidenti alla Francia. Il corriere di V.A. 
fu ancor gli fra qu sti io mi p rdoni il peccato, non mi sa 
male di lui he i meritava la di grazia, duolmi de ' pieghi che sono 
andati in mano di gente n mica p sami troppo sul vivo che mi 
manchino gli ordini di V. ., che per colpa d 'un forfante io sia 
stato qui un mese e più inutilm nte e eh mi r ti tuttavia allo 
scuro della ua mente e non sappia in onseguenza ome gover
narmi alla corte, poiché il dia olo p r farla b n netto si ha portati 
anch i dupplicati non pos ibile di rinvenirne la traccia. 

In quale stato io mi ritrovi cl ll'animo, .A. se 'l figuri colla 
p rudenza ua e s'accerti che se non iscoppio di pas ione è miracolo 
dell'onnipotenza di Dio. omprendo dalle due opradette lettere 
che V. . non vien più e che non vuoi la arica che le hanno off rta, 
ma non penetro la cagione, né engo informato della maniera 
on che devo reggem1i alla corte, perché ogni cosa si riporta alle 

seri tture del corriere. 

Risolvo in qu ta o p n ione t inc rtitudine di mandare 
un 'altra volta il asolari già che siamo alla metà del cammino, 
e di ragguagliar .A. mediante una p r ona f dele e sicura di 
quanto pas a per ricevere le commissioni nece sarie. Intanto io 

2 
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me ne ritornerò a Madrid per e eruire quanto da Lei m1 sarà 

imposto e per inchinarmi a Sua Mae tà e venirmene a ca a, non 

veggendo che ci po sa essere bisogno alcuno della mia per ona in 

queste parti e non credendo che V.A. sia per rivocarmi la licenza 
che mi diede intorno a ciò prima del mio partire. Delle risoluzioni 

di . . io non entro a di correre. So che la prudenza Sua non può 

abbagliarsi et io per debbito e per volontà cattivo il mio intel

letto alle Sue determinazioni. Dirò solo che quando ben anche 

l' A.V. a esse deliberato di non accettar la carica non perciò, 
venuta che fosse, le sarebbe stata usata alcuna violenza perché 

la mente del Re e l'intenzione del Conte Duca era di darle gusto 

in ogni qualunque maniera. E basterammi di porle riverentemente 
in considerazione se essendo questa la seconda volta che dopo 

aver scritto e detto di venire V.A. se ne ritira, la cosa potess'essere 

tolta per un termine di disprezzo, e ci fosse pericolo che altri appren
desse che ora non e ne di tolga per altro che per aver in poca o 

nissuna estimazione l'impiego che le hanno e ibito, perch'una tal 

apprensione potrebbe forse alterare gli animi e partorir qualche 
disordine. Non dico però che V .A. venga, anzi mi rimetto in tutto 

per tutto alla ua infallibile prudenza; né faccia Ella alcun 

fondamento sopra le mie parole, perché purtroppo son balordo 

et è facile che anche in questo io pigli de' granchi. Crederei bene 

che quando V.A. non venga e mi ri pedisca il Casolari o altri 
con gli ordini e coll'instruzioni, Ella potesse crivere due righe 

di Suo pugno al Re et al Conte Duca, scusandosi in quella forma 

che le parrà migliore e levando loro ogni ombra che potessero 

aver presa. E perché non vorrei ch'Ella si giuocasse in maniera 

alcuna l'affetto del detto Conte, il quale può tutto ciò che vuole, 

loderei ancora ch'Ella tenesse seco continuo commercio di lettere 

e gli scrives e una volta la settimana senza fallo, se non per altro, 

almeno per dargli degli avvisi. Il zelo del buon servigio di V.A. 

è quello che mi fa parlare, che nel resto il mio poco giudicio e la 

mia poca fortuna purtroppo m'hanno insegnato che dovrei sem

pre tacere. E qui per fine con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V. . serenis: ima umilissimo e fedelissimo servo e va sallo 

Don Fulvio Te ti. 
Barcellona li 6 Giu..,.no 163 . 
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12 -· [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Anche qui giun e la voce dell 'indispo
sizione del Papa, ma quando io vidi che la cosa andava in lungo, 
feci un sicuro pronostico ch'egli dovea risanarsi. La complessione 

troppo robusta e come che coteste sue malattie provengano 
tu te da moti apopletici, se questi son piccoli non fanno effetto 

vaniscono, e se sono gagliardi ammazzano subbito e senza dar 
tem po, come finalmente ha poi anche un giorno da succedere a lui. 
Si vede però chiaramente che la natura è offesa e che non può 
tira r gran fatto innanzi, onde con molta ragione V.A. applica 
alle cose di Roma. E certo io stimo che que to sia il maggior 
negozio che V.A. poss'aver per le mani perché conoscendosi che 
l 'incamminare i Suoi interessi colla Chie a per la via dell'armi si 
fa empre più lontano, non ci resta altro ripiego che il procurar 
d'aver una volta un Papa amorevole che voglia ponderare la 
giu tizia della causa e farle ragione. V.A. dunque ha da porre 
tutti i uoi sforzi in aver ancor Ella la Sua parte nel futuro con
clave; e bisogna cominciare a buon'ora e far le sue previe dispo
sizioni p r colpire a t empo e luogo. J?. grandissimo svantaggio per 
V.A. il non aver cardinale della casa nel Collegio e se si potesse 
puntare d'entrare in confidenza co' Barbcrini sarebbe una cosa 

santa. ::\Ia vi si durerà fatica per la loro natura sempre maligna 
diffidente. e V.A. veniva alla corte, io aveva trovati alcuni 

rigiri da metterle in considerazione perché li proponesse al R e 
t al Conte Duca et erano, s'io non m'abbaglio, di grandissimo 

servigio alla corona e d'altrettanta utilità per li Barberini; e forse 
si sarebbe fatto colpo, ma V.A. non viene e le mie macchine vanno 
in fumo. Potrei io correre le medesime lance, ma non m'arrischie
rei di farlo enza Sua espressa participazione et a senso, oltre 
che il negozio non averà mai tanta forza per le mie mani quanto 
averebbe per le Sue. Et io vorrei che tutto il merito fosse intiera
mente di V .A., non avend'io altra ambizione che di servir bene 
a L ei, né altro fine che di veder bene incamminate le cose Sue. 
Il signor Principe Cardinale di SaYoia può coadiuvare grande-
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mente gl'interessi di V . .A.., ma ci vuol per ona al fianco c e o 
s imoli e gli vada pianando la strada, perché di sua natura abbor
risce la suggezione e le difficoltà. E se bene è gran prudenza che 

.A. si aglia del suo mezzo e ca i da lui tutto quello che può in 
uo profitto, non però loderei ch'Ella s'abbandonasse unicamente 

e in tutto e per tutto nelle ue mani perché ancor gli ha i uoi 
n miei; e molti cardinali serviranno V.A. per V . .A. . solamente, che 
sapendo di do er coniormar i ai en i et alle direzioni del i nor 
Princip Cardinale e ne ritireranno; onde e per dignità mag iore 
et anche per maggiore utilità, vorrei che Ella per mezzo de' uoi 
ministri, Ella tes a dico, guidasse i uoi negozi e che tutto il 
mondo lo sape se, perché in questa gui a averà gli aiuti del ignor 
Principe Cardinale non p rderà l'amicizia e l'a i tenza de li 
altri. 

Il maneggio d'un conclave è co a da ingegno grande he ia 
pratico delle co e di Roma, abbia molteplicità di partiti e ia 
opratutto informato dei sen i di .A. Il onte Tiburzio è buoni -
imo cavaliere e di fede molto sicura, ma nel resto non o come 

riuscisse in una mi chia co ì grande. Io mi figuro che il Papa 
sia per morir avanti ch'io torni in Italia e però mi son fatto lecit 
d i porle tutto ciò riverentemente in considerazione co ì di lontano. 
Del negozio del cardinale Bagni V.A. resterà pienamente infor
mata dal Ca olari, per h'egli è co i intricato e travagante che 
non mi dà l'animo di piegarlo in carta tanto che mi lasci inten
dere. Le difficoltà, a mio cr dere, sono insuperabili o po en
dosi vincere, la gloria era riserbata alla prudenza di \. ... se 
veniva. 

Non voglio con que ·ta occasione lasciar di dire a .A. eh que
sto giovane del Casolari mi riesce sempre più non olo nella fede 
e nell'abilità, ma nella svisceratezza d ila divozione er o di 
Lei e senza dubbio i farà un ottimo ser ito!'e. onsideri \ r.A. 

con quanta risoluzione e intrepidezza ha nel giro di pochi me i 
fatto questo viaggio di Spagna et espostosi u tartane e su filuc-
he ai pericoli d'un mar cosi largo. Bi ogna conchiudere ch'egli 

non abbia cuore ordinario et io conf o di non aver mai avuto 
nella segreteria giovane che tenga tanto spirito. Ciò dico perché 
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. . ne faccia quel capitale che le det terà la ua prudenza. Te

mini di cosi fa tte risoluzioru e ne trovano pochi. E enza più 
u milissimamente a .A. m'inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedeli imo servo e vassallo 
D on F ulvio Test i. 

Di Barcellona li 6 Giu no 163 . 

12 3· (ALLO STESSO) 

erenis imo Principe. crivono di Roma he il Re di Fran-
cia a eva già pediti i pas aporti per li plerupotenziari che deono 
ridursi a Colonia, onde può edersi che la conferenza ha finalmente 
per cominciarsi quando l'avviso sia vero. Metto riverentemente in 
considerazione a V .A . il bisogno di mandar colà un ministro di
screto e confidente p r le co e di Correggio, perché purtroppo 
pre eggo h'Ella averà degl'incontri dagli emoli e da' nemici; 

di già cri ono d'Italia mill spropo iti in que ta materia. Io 
ne ho parlat più volte al onte Duca e ho sempre riportate 
ottime intenzioni di favor e patrocinio; ma egli stima che .A. 
non pos a far di meno di non inviar colà persona informata del 

negozio. 
~e ho anche di corso ultimamente qui col signor don Frau-

esco di Mello che viene in Italia governatore dell'arme sotto il 
March se di Leganes che passerà alla conferenza come pl nipo
tenziario di Sua 1aestà, sempre ch'ella si raduru. M'ha promessa 
un'efficace assistenza a tutti gl'interessi di V.A. ; ma ancor egli 
giudica necessario ch'Ella mandi colà suggetto che tratti e che 

procuri. Non occorrà dargli titolo d'ambasciatore, anzi è bene 
d'astenersene per rispetto delle precedenze. La spesa con tutto ciò 
arà grave perché il paese è penurioso per la vicinanza delle 

guerre e perché il concorso sarà incredibile. Ma l'urgenza è troppo 

grande, trattandosi non solo dell'interesse, ma della riputazione 
di V.A. Ho pen iero, tornato che sia alla corte, di cavar lettere 
particolari del Re a' uoi plenipotenziari et ordini precisi d'a si-
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stere a questo negozio, se però V.A. non mi comanda in contrario. 
E senza più umilissimamente la riverisco. 

Di Y . . erenissima umili imo e fedeli sirno ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Barcellona li 6 Giugno r 63 . 

[ LLO STESSO 

Sereni simo Principe. Coll'occasione di scrivere al Conte Duca 
io gli ho data parte dei mille e cinquecento pe i di polvere che V.A. 
ha mandati al Conte di Sirvela et anche degli ufici ch'era accinta 
di passare colla Repu blica di enezia a riq uisizione del Marchese 
di L eganes, r estando di dirgli qualche cosa di più particolare 
quando io n'avessi più distinta informazione; e con tale oppor
tunità ho fatta una nuova e lunga esaggerazione dei meriti di V.A. 

Io vorrei ch'Ella credesse questa verità , cioè che non perdo 
congiuntura ond'io possa accrescere il concetto che hanno il Re 
et il Conte Duca della fermezza , della sincerità, del valore e della 
prudenza Sua ; e che qualsivoglia ministro di V.A. nell'abilità, 
nella sufficienza mi darà vantaggio, nissuno nella fede, nell'amore 
e nell'applicazione. Cosi avesse voluto Dio che si fosse prestato 
un poco più di credenza alle mie parole. l\fa non entro e non devo 
entrare in que to e però taccio con inchinarmi profondissimamente 
a V.A. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio T esti. 

B arcellona li 6 Giugno r638. 

[ALLO STESSO 

Serenissimo Principe. Già V. . averà inteso per altre mie che 
il governo della cavalleria dello stato di Milano fu conferito a 
don Martin d' ragona. Il Conte Duca avea fatto pensiero di dare 
al signor principe Borso il generalato degli uomini d 'arme che tiene 
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il princi e Doria in as enza del _farche e d 'E te colla certezza 
della futura succe ione; né i credeva che il principe udetto 
fo per aver ripugnanza a rinunziarlo, dovendo andare viceré 
in ardegna e generale d'una squadra di galere che colà ha da 
tener i. _fa a endogliene il Con e fatto far motto, egli i è mostrato 
alieni imo dalla rinunzia e ha addotte ragioni ali, che alla corte 
non hanno imato di potere o dover violentarlo. In riguardo però 
d ll'interce ione di Y. . e del merito del signor principe Borso 
non hanno oluto né il Re né il Conte che ua Eccellenza resti 
s nza qualche soddi fazione e però hanno deliberato di dichiarar 

ua Eccellenza sergente maggiore di battaglia, colla sovrain en
denza e comando di tutta la gente alemanna che ua fae tà 
ha in Italia e con tutti quegli tipendi, onori, preminenze e pre
rogative che hanno e godono gli altri serg nti maggiori di batta

glia in Alemagna. 
Dal titolo in poi, pretendono che questa ia maggior carica 

che non è quella del generalato degli uomini d'arme, perché in 
que ta ogni cosa va in nome t in so tanza non vi è nulla, ma 
in quella ci il fondamento reale del comando e dell'operazione. 
Qu to però non è mio mestiere e conosc ndo in molt'altre cose 
di non accertare nel giudicio, non m'arris hio d'affermare nean-
he addesso che l'impiego sia buono o cattivo, ma ne rimet o il 

giudicio a chi più di me se ne intende. La mia parte di diman
dare e far instanze con qu lla maggior premura et efficacia che 
a dettare l'obligo alla divozione ; e così ho fatto nel chiedere i 

generalati della cavalleria e degli uomini d'arme. l\Ia l'esito non 
è in mia mano, né io posso afferrare nel collo il Re e farlo fare 
a modo mio. E ciò dico per quelli che non fanno altro che lace
rarmi e dire che tutto il giorno vo qua e là senza mai conchiuder 
nulla, come che io guadagni molto di sanità e di facoltà in questi 
viaggi e che sia in mio p etto il violentare gli animi del Re e de' 
principi, del cui arbitrio Domenedio med simo non è padrone. 
E pure se volessi ancor io dir qualche cosa, potrei forse an arrni 
d'aver fatto più di nis un altro. Ma torno donde mi son partito. 
Il Marchese di Leganes (vaglia l'avviso a V.A. ma lo riceva in 
confidenza), non voleva a patto alcuno che la detta carica di er-
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gente maggiore di battaglia fosse data al ignor principe Borso 
e proponeva mille difficoltà per di tornarne l'effetto, ma il Conte 
et il Re medesimo banno olu o che V.A. r ti gu tata e .:::ua 
Eccellenza avanzata. Ho sapu o ogni co a da don France co di 
::\1ello sotto igillo di coni ione; e di qui può anche ca\·arsi 
qual ia la di po izione del Re e del on e vcr o l'A. . e l'im
piego piac rà al ignor principe Bor o arà nec s ario che' le\·i 
le a enti a l\ladrid mandi ubbi o gli ordini a chi più gli pia
cer à e con gli ordini una gro a rime a di danari, perché le e re
t erie di pagna ono l voragini d ll 'abi o. 

E qui p r fine on profondis ima ri renza a .A. m'inchino. 
Di V. . sereni ima umili imo e fedeli imo ervo e Yas allo 

on Fulvio Tes i. 
Th Bar llona li 6 Giugno 163 . 

12 6. [ALLO STE SO J 

Serenissimo Principe. Ho scritto a .A. da Madrid con alt re 
m1 che non enza ua gran riputazione ho :finalmente spuntato 
d 'essere vi itato prima dagli ambasciatori di cappella, e che d i 

tanto m'a e ano favorito qu el d'Al magna, quel d'Inghilterra 
e quel di Ven ezia. Pareva che quel di G nova, il qual pretende 
d'andar tra' giusti, ave se bizzarri capri i in t e ta e voless di ffe
renze ne ' titoli e in tutte l 'altre cose. Ia io con nissun altro arti

ficio se non col mo trare di non curarmi della sua visita l'ho 
ridotto a gno che da sé stesso, senza interposizione d'alcun 
immaginabile uficio, non olo è venuto a vedermi e s'è contentato 
d'una equali ima parità, ma ha poi trattato meco con ecce i 

di confidenza e cortesia. Il nunzio solo sta duro e persevera nella 
ua mala volontà. \ orrebbe che io confessassi d'aver fatto n1ale 

v isitando l 'altra volta prima di lui l'ambasciatore di Cesare ; ma 
con grandis imo gusto del Conte di Scombergh (il quale veramente 

si è portato benissimo), e con applauso di tutta la corte, s'è accorto 
che v iene a calzarsi a catti a bottega. Egli visitò prima l'amba

sciatore di To cana quando arrivò, et è mera malignità che non 
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YO lia fare lo stes o con quel di V .A. Io ono in ma-chera e rap

pre ento una persona che non è la mia. Ell 'ha da comandare et 

io ono obligato ad ubbidire . petterò dunque i Suoi ordini e 
le me terò olamente in con iderazione che e non si vince addesso 

que~to punto (che si vincerà colmo trar di non curarsi del nunzio), 

la co-a è finita per sempre e 'l pregiudicio sarà perpetuo. Può 

e sere in anto ch'egli sia fatto cardinale et in questo caso atten

d rò che V. . mi significhi la ua mente. Il mio parere (V.A. mi 

perdoni se sono troppo ardito), sarebbe di non visitarlo neanche 

allora per dar e empio agli altri. Ad ogni modo non può mai cre
d ersi che ia per diventar apa et anche se si visitas e, sarà em

pre nemico . Se Y .A. veniva, io aveva speranza ch'egli si fosse ridotto 

a visitarmi prima e senza dubbio si arebbe vinta la pugna e 

seguendone l'effetto io avca mille belle co c da proporre in con

siderazione a V. . perché le proponesse a Roma per mezzo di lui, 
ma per quel che veggo non siamo nel caso. Dico questo perch'Ella 

conosca che io non ho per me mede imo alcun sen o in qu est a 

faccenda, e ch e terrei anche buona corrispondenza con un nemico 

quando ci fo e il ervigio di .A., alla quale umilissimamente 

m'inchino. 
Di V.A. sereni sima umilis imo e fedelis imo ervo e va sallo 

Don Fulvio Testi . 
Barcellona li 6 Giugno 1638. 

12 7· [ ALLO TESSO J 

erenissimo Principe. Io non pos o asseverar con certezza 

che don Francesco di Mello sia stato cagione che il Conte muti 

pen iero in cos'alcuna vero l'A.V., ma dirò bene che se ne può 

aver gran dubbio, come o d 'aver scritto a V .A. con altre m1e 

che le saranno poi finalmente pervenute, perché all'arrivo suo 

io m'accorsi che le ma sime antiche ricevevano alterazione e che 

il fervore con che avevano intrappreso d'assistere agl'intere i 

d el ignor Principe Cardinale s'intiepidisce alla gagliarda. Il Mar

che-e di Leganes non vuol che si moltiplichi in Italia la carica 
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di questo generale, et essendo egli intrinsichi simo di don Fran
cesco e passando tra di loro un'estrema confidenza, è probabile 
che si sia servito del suo mezzo per distornare il Conte dal su
detto pensiero. E don Francesco l 'averà fatto volontien per 
suo proprio interesse perché, pretendendo egli ap rtamen e il 
governo di Milano dopo il Marchese di Legane , gli torna conto 
che l'autorità r esti tutta intiera appresso un solo e che non vi sia 
esempio di di isione. 

Don ranccsco certo i ' fatto un le to fante et è tornato 
in !spagna molto bene accortigianato. Come si sia poi interna
mente disposto verso l'A.V., io non posso dargliene alcuna accer
tata relazione, poiché nelle parole è tutto zuccaro e tu tto miele 
e nell'esterno non si può desiderar di più. l\fa dubbito però che 
non ci sia di dentro qualche magagna, perché non ho , ·edut 
ch'egli si riscaldi negl'interessi di . . come già faceva ome 
per mille rispetti sarìa obliga o di fare. o ch'egli è tutto del Gran
duca e d el Duca di Parma, professando con l'uno e coll'altro 
relazione di sangue, e questo accresce anche maggiormente il 
mio sospetto. Ho di imulato però sempre e tuttavia di imulo 

cred erei che .A. facesse bene a far lo stes o fino a tanto, almeno, 
che la cosa si mettes e più in chiaro. Nel resto reputo ancor io 
che sia vantaggio di .A. il non tro arlo alla corte, come senz'altro 
non vi si troverà. E qui per fine con profondissima riverenza me 
le inchino. 

Di T.A . serenissima umili simo e fedeli imo ser o e va a llo 
Don Fulvio T e t i. 

B a rcellona li II Giugno 163 . 

I 2 [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Ho già scritto a V.A. con altre m te 
che la massima che corre in questo Con iglio di stato è di scansar 
p iù che i può le guerre d 'Italia; e quando non siano da mera 
neces ità costretti a mo er l'armi, non t enteranno essi di loro 
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volontà alcuna co a di nuovo in cotesta provincia. Può essere 
che la Duches a di Savoia gl'inganni, dando loro a creder di voler 
conservar i neutrale e che internamente ia iranze e, come io 
lo tengo per fermo. Ma essi i cont nteranno d'esser ingannati e 
mostreranno di prestarle fede enza far altra mossa, purché ella 
non ammetta e non tolga i Franzesi nelle piazze de' uoi stati, 
perché in questo caso io non credo ch'eglino stessero saldi. Che 
il Iarchese di Legane ia poi per attaccar Casale io lo tengo per 
vanità, perché sarebbe un andare a distrugger l'esercito senza 
far profitto quando non ci avessero dentro intelligenza ; né i 

Viniziani tarebbero alle mo e, perché in nissun modo potrebbe 
piacer loro che il Re di p agna a v esse quella piazza nelle mani 
e s'acca tas e tanto ai loro confini. é vale l'esempio di Bremi, 
perché questa era parte dello stato di Milano e 'l Re Cattolico 
avea ragione di tentare di ricuperare il suo ; né per averlo ricu
perato si fa maggiore di quel ch'egli era, ma non si può già dir 
cosi di Casale : e però conchiudo che quest'anno l'Italia abbia 
d'aver poche rivolte, s però molti non si sono mutati di pensiero 
dopo che io sono lontano dalla corte. Cred rei più to to che gli 
Spagnoli fossero per far qualche tentativo nella Francia o dalla 
banda della Provenza o da questa di Perpignano, tanto per terra 
quanto p er mare, e che riuscendo loro di far qualche progre so, 
fossero per levare una gran parte della gente che tengono in Ita
lia per servir ene nella sopracennata occasione. l\la V.A. che si 
trova sul fatto aprà queste cose senza dubbio più di noi altri 
che siamo lontani. Don Francesco di Mello qui e vi i asFetta 
pur anche d'ora in ora don Giovanni di Caray, e l'uno e l'altro 
passerà in Italia colla squadra del Duca di Tursi che se n'è andata 
a Cartagena a levar saldate ca. Il primo vien governatore gene
rale dell'armi otto il Iarchese di Leganes, amministratore del 
danaro del Re e plenipotenziario di ua Maestà alla confcr nza 
di Colonia mentre abbia da radunarsi, et egli senza dubbio porta 
seco l'anima del negozio. L'altro viene generale dell'artiglieria 
et ancor egU è sempre stato a parte de' consigli, perché il Conte 
tiene in lui grandissima confidenza, e però V .A. non potrà far meglio 
che tener i ben affetto l'uno e l'altro, poiché alle loro relazioni 
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sarà pres ata fede come all'Evangelo. E senza più con profondi -
sima ri erenza a \ . . m'inchino. 

Di V . . erenis ima umili imo e fedelissimo serTO e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

B arcellona li I I Giugno I 63 . 

128 . [ LLO STESSO J 

ereni imo Principe. Il negozio di Ca almaggiore di cui V.A. 
mi fa motto non è così facile come per avventura le vien supposto 
costì, e se io conosco bene l'umore di que ti signori, parmi di poter 
affermare che non siano mai per consigliare Sua fae tà ad alie
narlo. L'esempio di igevano e d'altri luoghi d ello stato di 1ilano 
che sono in vendita non calza, per quant'io credo, perché le dette 
terre sono nel centro dì quello stato, ma Casalmaggiore è ne' 
confini e l 'opportunità del Po farà sempre che quel po to sia 
stimato molto considerabile. Correrò nondimeno le mie lance 
quand'io sia tornato alla corte e mi governerò con quella circo
spezione che V. . desidera perché la trattazione non si propali, 
se bene quando . . veni e Ella potrebbe in una parlata sola 
che ne tenesse col Conte uca cavarne il netto. Questo non è 
negozio da promovere con lettere e però mi riserbo di farlo in viva 
voce, come di sopra ho toccato all'A.V., alla quale intanto con 
profondi sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti. 

Barcellona li II Giugno I63 . 

1290. [ LLO STESSO 

Sereni simo Principe. Le inquietudini del padre Giobatta 
non mi giungono nuove, essendo già di lunga mano informato 
della complessione. Duolmi delle neces ità in cui mette l' A.V. e 
tanto maggiore è il mio rammarico quanto più d ifficile è il rime-
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dio .. 1a egli è padre di V.A. La materia è delicata et io non de o 
n rar tra carne et ugna. ~on ho veduta lettera alcuna del detto 

padre, né in proposito della Mirandola, né in altro suggetto, né 
mi credeva d'essere appr o di lui in tal posto di confidenza 
eh io fos i capace di cote ti onori. 1a che ho da far io che sono 
in I pagna in cotesti accidenti della lirandola ? e il padre mi 
crive credendo che a sua richiesta io sia per passare alcun ufi

cio a questa corte, senza ordine espresso e senza participazione 
preci a di V.A., molto mal mi conosce; e mi perdoni pure che la 
sua autorità ancorché grandi sima non s'estende tant'oltre che 
po sa farmi dar di questi alti. e poi ha pensiero di mortificarmi, 
a me tocca d'aver pazi nza, come l 'ho avuta altre volte e come 
l'averò anche addesso fino a quel segno però che può soffrire 
la mia riputazione, perché in questo caso io mi farei lecito (ma 
s mpre con tutte le riverenze), di rispondergli e di difendermi. 

é penso che V.A. pote se sentirne disgusto perché finalmente 
ciascuno nel suo grado è obligato all'onor suo. Ma come ho detto 
di sopra, io non ho ricevute sue lettere e ne ringrazio Dio. 

Guardi Sua Divina Maestà la sereni sima p rsona di V.A., 
alla quale io con profondi ima riverenza m'inchino. 

Di .A. serenis ima umili simo e fedelis imo servo e vassallo 
Don ulvio Testi. 

Di Barcellona gli 11 Giugno 163 . 

[ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. edo quanto l'A.V. mi comanda intorno 
al negozio del signor principe Obizo, ma da un'altra mia che sta 

rinchiu a nel primo piego V.A. averà altresì veduto in che stato 
egli si trovi. Non siamo in caso di così presta spedizione, ma non 
i mancherà da me, ancorché sia lontano, di sollecitarne l'effetto, 

come ho anche fatto ultimamente colla spedizione del corriere. 

Ho ricevuta la rimessa de' danari per mezzo del signor marchese 
France co Montecucoli e ne rendo umilissime grazie all'A.V., 
perché se bene cessa l'occa ione di valersene in servigio del sudetto 

* 
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signor Principe, non m anca però a me l'urgenza e la neces ·ità 

d i valermene; es endomi ridotto in tal estremità, ch'era stato 

costretto ad impegnare quei poch i argenti che m i ritrovo . Le 

spese sono eccessive, come l 'A.V. intenderà dal Casolari che ne 
porta seco un ristretto e ch e ne tiene esattissima informazione; 

an zi egli è bene che appia che m entre non veni e, fa d i 

me tieri che mi siano rime si nuovamente d a na ri p er lo ri torno 

e p r altr e occorrenze, perché questi che mi engono adde o , 
p agando i d ebbiti, saranno finiti alla p iù lunga a mezzo Luglio. 

E pure torna to alla corte bisognerà a rnera forza fare u na livrea 
n uova, p erch é non ve n 'è più straccio della v ecchia, oltr l' u o 

d ella corte ch'è di rinovarla d 'otto in otto m esi. Il 1igliari poi 

e Giulio mio figlio m i crivono che p r nuove gravezze impo te 

tutte le cose sono ere ciute di p r zzo e che d opo ch e m i trovo 
lontano dalla corte, quello che i pagava dieci addesso i paga 

v enti. Ma di questi particolari il Casolari informerà più di tinta

m ente V.A. e da lui sentirà cose ch e le parranno forse incredibili . 
A lui dunque mi rimetto et all 'A . . con profondi sima riYerenza 

m'inchino. 

Di V.A. erenissirna umilissimo e fed elissimo servo e va a llo 

Don Fulvio Te ti. 
B arcellona li I I Giugno 1638. 

1292. [ LLO STE SSO J 

Serenissimo Princip . Io tengo di già così avvezzato il m io 

intelletto all'applicazione degl'intere si di V .A. che tutto quel 

tempo che io non isp endo in ciò parrni che sia mal impiegato e 

totalmente p rduto. L'occasione presente però serve di maggior 

stinlolo a l p ensiero, onde mi sono nuovamente fissato nella m ater ia, 

né posso astenermi di non mettere ri erentemente in considerazione 
alla singolar prudenza di V.A. le mie deboli riflessioni. Le turbo

lenze d ell 'Italia o, p er meglio dire, d ell'Europa tutta sono quali 

p urtroppo si veggono. Quest e cominciano addesso e quanto andiamo 

più innanzi più ci di costiamo dalla pace. 
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e V.A. si con enta del uo stato può restarsene a c~, im·i
gilar con occhio attento alle cose Sue, prevedere et ovviare ai 
pericoli, tar sul negozio, cultivar l'amicizia, mantener la confi
denza con questa corona con quei migliori mezzi che potrà, e 
reggersi in maniera anche con gli altri, che non le sia interclu o 
l'adito di prendere partito sul fatto, quando l'occasione il por
tas e. Ma questa strada, che pare sicura a prima faccia, porta 
seco l ue difficoltà, se le rivolte saranno quali io me le figuro, 
V. . per mantenersi averà bi ogno d'appoggi grandi e di patro
cini efficaci ; né que ti, per quanto io credo, può Ella averli da 
altra parte he da que ta; né da que tagli averà tampoco se non 
fa d ile dimostrazioni di straordinaria finezza e se non si avven
tura e non i abbandona, p r co ì dir , nelle braccia del Re del 
Conte. ono stati ingannati . ..~._Ton i fidano e ogliono più d'una 
esperienza in mano. el resto la olontà è ottima et as icurati 
che siano, faranno daddovero perché, quando ben anche non voles
sero, l'occasione e la n ce ità farà violenza alla natura. l\Ia se 
V.A. per iste nell'antico glorio o proponimento d 'avanzar sé 
stessa di ritornare n l pristino tato la asa Sua, fa di mestieri 
ch'Ella a comodi il Suo animo al travaglio e che si disponga et 
appar echi a lasciar gli agi dim tici t ad abbracciare quell 'oc
casioni che se le par ranno dinnanzi per acquistar credito e per 
abilitar i interamente al m tier d ila guerra. Tra l'una e l'altra 
cosa non ci mezzo termin : o travagliare allegramente o ripa-
are quietarn nt , chi'> chi nuota fra due acque per lo più s'annega. 

Volendo travagliare non v'ha chi possa darle impiego se non 
solo il Re di Spagna. E olendo u eire non ha da far differenza 
da luogo a luogo, perché tutto il mondo è mondo purché la ripu
tazione stia salda e la dignità resti in sal o. Migliori di tutte le 
cariche sarebbono i comandi in Italia. Ma contentisi V.A. ch'io 
le repplichi quello che tante alte le ho reit rata, cioè che il negozio 
è impossibile di riu cita, perché gli pagnoli non daranno mai il 
comando delle lor armi in Italia ad un forastiero, molto meno 
che sia principe e principe italiano; né chiameranno tampoco 
eserciti alemanni in cotesta provincia perché non se ne fidano; 
né torna a conto per lo dominio loro che si ra vvi i il nome e la 

• 
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autorità imperiale in Italia. E se pure la nece ità gli astrignes e 
a chiamarcene, vorranno sempre ch' il capo sia spagnolo e imme
diatamente dipendesse da loro. Egli è buona pezza che io mi 
sono accorto di queste lor massime e V.A. averà ancor Ella osser
vato che tutte le trattazioni che si sono tenute in Alemagna sono 
svanite e che le negoziazioni del signor Principe Cardinale sono 
andate in fumo quando parea che maggiormente bollissero. Ma 
don Francesco di 1 llo (col quale ho procurato di tener lunghissimi 
discorsi di queste materie per farlo uscire), m'ha dell'uno e del
l'altro ultimamente assicurato con tanta chiarezza, che non resta 
più luogo ad alcuna sorte di dubbitazione. E che maggior esempio 
di questa verità vuol V.A. del vedere che dovendo i attaccar 
Vercelli, hanno mostrato e detto d'aver tutt'altre co e in pensiero 
che que ta, e non astanti l'offerte del Principe Cardinale e del 
principe Tommaso e l'intenzione data da es i all'uno et all'altro, 
gli hanno poi e el usi amendue, assediando la piazza senza farne 
loro una minima precedente parola? 

Ma che dirà · .A. di quest'altra ? Io voglio dirgliela, se ben 
questo non è propriamente il suo luogo, perché potrebbe poi forse 
uscirmi di mente. Il Principe Cardinale, dopo aver dimandato 
o V.A. o il principe Tommaso, per compagno e coadiutore nella 
guerra che pensava di fare, ha poi con grandi sima segretezza 
escluso totalmente il fratello, et essendosi ridotto a V.A., ha 
negoziato in prima ch'Ella fosse dipendente da' suoi ordini e poi 
finalmente s'è dichiarato di non voler neanche Lei in compagnia, 
m a di voler esser solo. Don Francesco me l'ha detto in lettere 
di scatola, obligandomi però al silenzio, e t io lo scrivo a V.A. 
perché sappia quel che p assa, supplicandola nel resto con ogni 
maggior umiltà a. tener l'avviso in sé. Il medesimo con questa 
occa ione esaggerò la poca fede del Principe Cardinale, e massime 
con V.A., et accennò che fo se conosciuto alla corte e che si fosse 
fatta poca stima delle sue proposizioni. Ma io tomo a casa. 

Essendo dunque vana la speranza d'aver comandi in Italia, 
io, se fossi in V.A., non vorrei a patto alcuno rifiutare il genera
lato dell'uno e dell'altro oceano, perché due cariche sono le più 
principali che pos a dare il Re : questa e quella del ::\W;diter-
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raneo. E pure utti conchiudono che que ta sia mille volte mag
giore, perché alla fine il generale del Iediterraneo non comanda 
se non in Cicilia (che nel Regno di apoli per rispetto dei viceré 
non mette la mano), in ardegna, in Maiorica e Minorica et in 
questa co ta fino allo str tto di Zibiltar. :via l'altro non ha egli 
in poter uo tutta la Fiandra, tutta la pagna e tutte l'Indie 
tanto ori n ali quanto occid n ali ? La carica non l'ha mai più 
avuta nissuno e quando offer ero a V. . il vicer ame del ortu
gallo col generalato dell'oc ano, 'inte ero dell'oceano ori ntale, 
perché da Li bona parte ogn'anno la flotta per lo Bra ile e per 
Goa, ma non già degli altri due oceani, occidentale p r lo Perù 
e Messico, e settentrionale per la Fiandra. Due co e, per quanto 
vo penetrando, po ono dar qualche fastidio a .A. : il risedere 
in Fiandra dov'altri potrebbe creder ch'Ella fo se la terza per
sona (che però senza dubbio sarebbe la seconda e forse la prima 
quanto alla confidenza d l Re d l onte), e il travagliar u quei 
vaselli a di erezione dei venti. Ia il mio pensiero arebbe che 
accettas e la carica e non facesse né l'uno né l'altro, ma che m 
questo mezzo travagliasse in t erra in qualch'altra parte. ' le 
mie immaginazioni sarebbono impo ibili di riuscita, per hé di 
già ho scandagliata l'acqua co ì di lontano con don Francesco 
di Melo. Ma non voglio entrare adde o in di cor i, che arebbe 
fuor di propo ito, dovendo . . venir in breve. A bocca le dirò 
il tutto piacendo a Dio, e quando non le piaccia il pen i ro, potrà 
}asciarlo perché non l 'ho communicato a persona alcuna del mondo 
e to empre saldo che il generalato sudetto non faccia per Lei. 
:\la torno a dire che per ua onorevol zza la carica mi piacerebbe 

ch'ella a olutamen te è la maggiore che possa darle questa 
corona. Intanto . . si trignerebbe in confidenza col R e e col 
Conte e travagliato che a s e qualche poco, conseguir bbe tutto 
ciò che sape e de iderare. ogliono ch'Ella faccia un poco di 
noviziato e che si lasci prima conoscere e praticare ; e qui con i te 
la difficoltà. ote ti signori che ono a l\Iodana non pen ano e 
non alla persona t alla condizione di Contentin i di dare 
anche un'occhiata a quella del R e di pagna poi cavino le conse
guenze colle debbite proporzioni. Fini co, ma non mai di riverire 
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V.A. e di preaar Dio che le as i ta con pienezza di gloria e di 

prosperità. 
Di V .A. ereni sima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te 1 

Di Barcellona li 3 Lugho r63 . 

1293· [. LLO STES o) 

Serenis imo Principe. Il Ro è poi tato dichiarato mastro 
di campo generale di que t'armi che ono in Cattalogna. Egli a 
l\ladrid ha fa t. e relazioni miracolo e d Ila persona e qualità di 
Y.A., imprimendo nel Conte e neali a ltri mini tri tutti che il Re 
non può far meglio, per servigio suo e per mortificazione di quelli 
he sono male affetti, che dare a Lei cariche et avanzamenti . Io 

l 'ho vi itato e ho di cor o eco lunghi imo tempo. Ii dice he 
il onte sia impazienti imo di der V.A. e ch'Ella farà malis
simo a non venir subbito, perché le congiunture non possono s r 
migliori et è impossibile che non riporti pienis ima oddisfazion . 
Aveva egli avuto qualche entore della carica di generalissimo 
d egli oceani e come soldato vecchio e pratico di q ue ti affari 
assevera ch'ella di gran lunga maggior di quella del Jedit r
raneo e che \ . . non può né dee ricu aria. on iglia ch' lla 

si lasci guidar dal Con t , il quale s le dichiara parzialis imo t 
assicura che in capo a un anno o due EU'averà tutto ciò che vuole, 

perché il p ensiero di farla travagliare non tende ad altro che ad 
abi litarla e a darle pratica credito nella milizia. 

Io torno a dire che se fo i in V. ., non ricuserei la carica a 
patto alcuno, e che vorrei tornarmene in Italia onorevolizato 
di questo impiego che sarà sempre grandissimo. E se V.A. non 
inclina all'andar in Fiandra, si troverà, come ho scritto, qualche 
altro ripiego sul fatto. Dubbito (e . . m_j perdoni), ch'Ella non 

abbia poi da pentirsi d 'averla ricusata e repplico che il Re non 
può dar di più, e che cotesti ignori del uo Consiglio non conoscono 

e non hanno notizia di questi affari. e .A. l'accetta a erei un 
certo rigiro in testa da provar se mi riu ci e di spunta re il titolo 
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d'Al ezza e non ne sarei totalmente fuor di speranza. n buon 
mini tro in Roma che sappia i Suoi sentimenti e voglia trasfor
mar i ne' uoi interes i può prevedere a tutto ciò che potesse 
occorrere colà quando si mutasse la scena. Il tentar cos'alcuna 
per Yia dell'arme è cammin lungo e difficile, né \.A. potrà mai 
farlo enza l'a.s istenza di que ta corona. Bisogna dunque ch'Ella 
i tringa eco in confidenza, che lo nece siti colle Sue finezze a 

portarla et ad aiutarla e ch'aspe ti l'ceca ioni, approfittandosi 
intanto in Roma col negozio. Questa è la più vera e più icura 
strada d'incamminare le cose ue; e degni i V.A. di credere a me 
che le ono servitore di vera fede e che non ho altro oggetto nelle 
mie operazioni che la grandezza ua e la gloria che può risultar 
al mio nome dal servirla bene. Tutte le difficoltà che i presentano 
a Y.. . ono superabili e hanno il lor rimedio; e se averò fortuna 
d'abboccarmi con essolei, gliene darò piu chiare e più certe cre
den ze. V.A. vederà prevaler l'armi cattoliche in Italia; e beato 
chi a\·erà servito e averà saputo valersi dell'occasione. spetto 
V.A. e la supplico a prender subbito l'imbarco di queste galere 
d el Duca di Tursi perché troppo importa ch'Ella si trovi alla 
corte nel bollor della guerra. I o ave a pensato di trasferirmi di 
p er ona in Ita lia e l 'averei fatto senza badare ad alcun discomodo 
e pericolo ; ma tutta Iodana sarebbe andata sossopra e troppo 
b elle cose averebbe detto chi mi vuoi bene. Se io avessi però 
avuta certezza d'incontrar il gusto di V. ., arei venuto, perché 
l'occa ione delle galere era miracolosa, né forse le sarei stato inu
tile per la notizia ch'io poteva darle di molte cose. Ma il conoscere 
che t utte le mie azioni sono costi sempre troppo acerbamente 
criticate non m'ha lasciato arrischiare a tanto. Guardi Dio Signore 
la serenissima persona di V.A., alla quale io colla debbita profon
dis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Barcellona li 4 Luglio r638. 
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1294· [ ALLO STE SO) 

Serenissimo Principe. Con molta ragione Y.A. preme nel 
negozio del signor cardinal Bagni perch'egli è il maggiore ch'Ella 
possa avere per le mani. Ma io la supplico a credere questa yerità, 
cioè che dove si tratta del uo servigio gli stimoli che mi si danno 
sono soverchi. In questo particolar poi, molto più che in ni sun 
altro, perché io solo sono stato quello che ho introdotta e maneg
giata la pratica ; et apprendendo che tutte l'altre strade per rac
quistar quello che cotesta erenissima casa ha perduto iano lunghe 
e fallaci se non quella di Roma, stimo in con eguenza che non i 
possa far meglio che coltivar l'amicizie e le buone intelligenze 
da quella parte. Già V. . a,·erà inteso dalla viva voce del Caso
lari quanto passa, ma perché r sti anche meglio informata, le 
darò una succinta relazione in iscritto dello stato del negozio. 
Tutta la rovina del signor cardinal Bagni procede di qui. Nelle 
scritture che gli furono rubate in Fiandra da quel suo aiutante 
di segreteria fu ritrovato un discorso circa la maniera di levare 
al Re di Spagna gli stati eh ti ne in Italia e circa il modo di 
dividerli. Qui stanno costanti in credere che la scrittura fo e 
del m ed simo cardinale, perch' era (così dicono), scritta di sua 
mano e di sua mano pure corretta e postillata in margine. Ho 
fatto tutto quello h'era fattibile per sincerarli e per discolpare il 
Cardinale, ma con poco frutto. Astretto nondimeno da me gagliar
damente, il Conte mi rispose l'ultima volta che gliene parlai, 
cioè pochissimi giorni innanzi ch'io partissi: «Ha ragione il 
signor cardinal Bagni se nega che la scrittura sia sua e e preme 
di riconciliar i col Re, perché gli torna a conto il farlo, trattando i 
di cosa tanto importante; ma . . non può però persuadermi che 
da questa parte non si debbia camminare con molta circon pe
zione perché se fossimo ingannati l'inganno arebbe senza rime

dio • . 
Io repplicai che V.A. entrava per sicurtà e che si contentava 

di soggiacere in tal caso al gastigo dell'altrui peccato e di portarne 
tutta la pena. Sorrise il Conte e disse : • Il Duca può ancor egli 
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essere ingannato e quando bene il Re (che vuol fargli del bene e 
non d l male), rovinas e lui, non perciò rimedierebbe al d1 ordine. 

E che si potrebbe fare al cardinale Bagni se, dopo d 'e er papa, 
vole s'e ser nemico della corona? Egli sa che noi l'abbiamo a uto 
in poca confidenza et ancorché volessimo e ergli amici, non si 
fiderà mai di noi, né ci averà genio ; e se ora dissimula eali è per

ché gli vorrebbe fare il fatto suo • . • Ma che potrebb'egli fare •, 
tornai a dirgli, perché Vostra Eccellenza toccasse con mano 
ch'egli è servitor vero di Sua - Iaestà, he sarà sempre tale, e che 
non finge né mente ? • . 

Dopo averci pensato qualche poco rispose: <<Far un'azione 
in virtù della quale egli sapesse che fosse in arbitrio del Re il 
rovinarlo, se volesse, se ben però Sua Maestà nol farebbe mai • . 
• Questo • , repplicai, • con buona grazia di V o tra Eccellenza 
mi pare un enirnma ; et io confesso di non intenderlo se ostra 
Eccellenza non si dichiara un poco più >> . Rispose : « _ on aprei 
dichiararmi di vantaggio perché se bene io so quello che vorrei 
dire, non mi so però e plicare •. 

Io mi figurai che il Conte volesse inferire che il ardinale rive

lasse qualche s greto del Papa, potendosi credere che ne sappia, 
perché, così faccendo, darebbe segno d'es ere veramente amico 

della corona; e da que ta parte averebbono la sicurtà del segr to 
rivelato e starebbe appunto in mano del Re il rovinarlo se voles e, 
se ben certo nol farebbe mai. Questa però è una mia mera spe
culazione, in riguardo della quale conchiusi il di cor o, già che non 
poteva ca ar altro, con dire che il Cardinale a erebbe fatto tutto 
quello che potes e mai far , salvo sempre l 'onor suo, perch'cra 
nato cavaliere t io m'as icurava che, neanche per div ntar papa, 
egli farebbe mai alcuna azione indegna. Qui terminò il colloquio 

t io fra pochi dì partì' alla volta di Barcellona, la ciando però 
vivo il negozio con isperanza che già che V.A. veniva alla corte, 
Ella fosse per arrivare coll'autorità e prud nza ua a quello che 
non avea potuto giugnere la mia debolezza. Or che direbbono di 

questa pratica se la apessero cotesti signori, i quali si cr dono 
che questi ministri siano balordi e che l'uomo possa aggirarli a 

oglia sua e cavar loro dalla bocca e dalle mani ciò he vuole ? 
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Vengano e proYino. Il so petto che co tì si è preso del cardin:1l 
Borgia è mal fondato, perch 'egli non a n ulla delle mie tratta
zioni . Il on e è di buonissima legge et os erva religio amente 
il silenzio. olo Carnero suo segretario n'è consapevole, ma non 
p arlerebbe per tutto l'oro del mondo e guai a lu i s'apris e bocca. 

'aggiungo che Borgia non è in posto di tanta confidenza e tut i 
sanno, e ben tutti insieme se ne ridono, ch'ancor egli sta molto 
bene imbarcato nella pretensione del pontifi.cato, sì che tutti 
i suoi ufici e consigli sarebbono sospetti. L'abate Bernardino 
non è grand'uomo, se ben è gran furbo. Serve ad un padrone che 
sa molto, ma egli sa poco. Farebbe del male perché la volontà 
non è buona, ma non ci trova il verso perché l'intelletto è cattivo. 
H a qualche entratura a Palazzo, essendo cappellano effettivo 
del Re, ed è as ai familiare d i Carnero, servendo ene questi di 
spia. Fa profes ione di saper t u t t e le cose, ma in sostanza pene
tra poco perché nissuno si fida di lui e Carnero istesso molto ben 
lo conosce. Faccia conto V . . ch 'egli sia t agliato sul modello 
proprio dell'abate Magnesio. Guardisi il cardinal Bagni da Cap
poni et ... ldobrandino, e 'l cont e T ib urzio cammini ancor egli 
molto ben cauto con quest 'ultimo, perché non è uccello da por
tar in pugno senza guanti. Ma questa è un'altra ma teria. 

Venga V .A., che del precedente negozio di Bagni ne caveremo 
ben poi anche qualche construtto, e quando io abbia vicino il 

calore d ella Sua autorità e possa ricorrere all 'oracolo della Sua 
viva voce, se non saprò maneggiarmi mi danno. Guardi Dio Si
gnore la serenissima persona di V.A., alla quale io con la debbita 
profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Te t i. 

Di Barcellona li 4 Luglio 1638. 

1295 · [ALLO STESSO] 

Sereni tmo Principe. Ho dato in buona congiuntura un 
tocco co ì a lla larga a don France co d i Ielo dì Ca almaggìore 
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per in\·e tigare quale intorno a ciò fos e il suo parere. :\la in fatti 
troYo che il negozio è e sarà sempre impossibile. _-on è poco che 
V.A. abbia avu o Correggio e se la pra t ica dovesse promoversi 
addes o, pos o as icurarla che non e ne farebbe nulla . Il Gran
duca ha fatto tutto ciò ch'era fat tibile per avere un di quei 
porti Lhe gli sono icini, ma tutlo indarno. E lo tesso don Fran-

co, ancorché suo parziali simo, in questo se gli dichiara con
trario. o che il ca o è differcn e, ma tut o finalmente è erreno 
che 'aliena; e tanto più -i con idera da que ta parte quanto i 
pr tendenti sono principi, grandi per altro da é medesimi, e de' 
quali ogni minimo aumento par che dia sospetto e gelo ia. Non 
voglio però tacere a Y.A. con questa occasione che il Granduca 
non può digerire h'Ell'abbia avuto Correggio. (L'ho penetrato 
a . Iadrid e l'ho poi anche in te o qui da don Francesco) . E non 
fa altro che rinfacciare ai mini tri di Sua Mae tà che .A. sola è 

quella che s'avanza in Italia e che gli altri non sono considerati 
Insomma son venuto in chiara cognizione ch'egli non tratta in
ceramente on . . e che invidia la ua gloria. Dubbitò quando 
sen ì he Ella veniva alla orte che non le des ero il genera lato 
d el :\I diterran o e spedì quel corriere che con lo Stringa fu a ncor 

gli trattenuto in Francia e poi liberato , per divertirne l 'effetto, 
e bi ognava, e p er incalza r la trattazione introdotta per lo prin
ipe Giovanni arlo; e però credo che quanto prima si conchiu-

d rà. D on Francesco nondimeno mi dice che la cosa non è sicura 
p rché molte sono le condizioni che prima devono aggiustarsi, 

h arrivando egli in Italia si finirà per un ver o o per un altro . 
,l a io non gli credo, sapendo ch'è parzialissimo del Granduca e 

ch 'egli è stato quello che in compagnia di Fernandina e Monterey 
h a t enu to in piedi il negozio, che per altro sarebbe forse andato a 
t erra con una certa inclusione di V. ., perché il Conte inclinava 
a dar a Lei la carica, confessando che le sarebbe stata benis imo 
e rammaricando i meco d 'essere troppo impegnato da quella 

parte. 
Il med e imo don F rancesco, che ad ogni pas o i gloria della 

paren tela che tiene col Duca di Parma, vorrebbe pur a iu tarlo e 
met erlo in confid nza ; ma non farà nulla perché il Conte sta 
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malamente impresso, e per quanto ho potuto penetrare, il R e ha 
finito d'acconciargl'il velo in testa. Con don Francesco però bi
sogna dissimulare perché ha gran presa col Conte et egli un giorno 
sarà senza fallo governatore di Milano. Ma la farina non è schietta 
e la buona fortuna gli ha fatto mutar costumi. Don Giovanni 
Caray tiene ancor egli grand'adito col Conte e frequenta eco 
l'u:fìcio delle lettere. Egli è un lesto fante e loderei che .A. se 
lo rendesse ben affetto con donargli qualche cosa, come per esem
pio cavalli e robe simili da soldato. 

Alla corte ogni cosa dipende dalle relazioni de' ministri che 
sono in Italia e con questi non v'ha altra strada che que ta. Il 
Granduca la capisce molto bene e con questo solo mezzo tira 
innanzi i suoi interessi. Cultivi V.A . l'amicizia e la confidenza del 
Marchese di Leganes perch'egli è in grandis imo posto e, tornat 
in !spagna, potrà ciò che vorrà. Il Re lo tiene in grandissimo con
cetto e il Conte l'ama tenerissimamente. E senza più umilis:,i
mamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di Barcellona li 4 Luglio 1638. 

1296. [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La Principe sa di Mantova non può 
far meglio per s ~ stessa, per suo figlio e per li suoi stati che met
tersi dichiaratamente sotto la protezione del Re Cattolico. Pru
dentissimo è il consiglio che V.A. le ha dato (et io di già l'ho par
ticipato al Conte). e ridonderà anche in servigio Suo proprio, per
ché V.A. resterà assicurata da quella parte, et è bene ch'essendo 
l 'uno e l'altra così strettamente uniti di sangue, si facciano uniti 
anche d'interessi. Ma se cade Vercelli, come senza dubbio caderà, 
le cose muteranno faccia et i Franzesi averanno tanto che fare 
da quella banda, che poco danno e poca gelosia potranno recare 
a V.A. Il Ro ha fatto conoscere alla corte l'importanza di quella 
piazza e ha consigliato a rinforzar l'esercito del 1archese di Lega-
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ne con quel maggior numero di gente che arà po sibile, affine 
che la piazza cada tanto più pre to e, caduta, si possano fare 
degli altri progressi nel Piemon e. Ha dissuaso il far tentati o 
alcuno contro la Francia da questa parte, mo trando che di maggior 
rilievo sono le cose d'I tali a e che non i può fare di ver ione più 
gagliarda alla Francia che invadere daddovero il iemonte. 

~i manderà dunque in Italia la maggior parte della gente che 
si trova qui e l'armi di ua 1aestà saranno formidabili. Imma
gino ancor io che la Republica di enezia non sentirà bene questa 
mo sa e prima che mi giugne ero le lettere di . . io ne aveva 
co ì de me fatto qualche motto al Conte; ma credo in ieme che 
quei signori cammineranno con molta circon pezione a dichia-
rar i contro la casa d'Austria. • 

In ornma tutto il danno sarà del Piemonte e quei poveri popoli 
di orati e distrutti da due e erciti forastieri pagheranno la pena 
degli errori di Madama e de' cattivi consigli de' suoi ministri. 
Io copro che ci sono de' mali pensieri et a bocca li rif rirò a 

.A. Del signor Principe Cardinale parmi che qui non abbiano 
né molto concetto né molta confidenza. Don France co tiene 
miglior opinione del principe Tommaso. Il Conte li manda amen
du del pari. Oh che bel campo re ta a . . se viene e se risolve 
di la ci arsi guidar d al Con te ! Io, serenissimo ignare, so n solo, 
poco ano, debolissimo di stomaco e di testa e ci veggo così male 
eh m'è forza l'adoprar gli occhiali . on posso però esser più 
lungo e perché parmi d'aver già scritto tutte le cose più impor
tanti, finisco et umilissirnamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
on Ful io Testi. 

Di Barcellona li 4 Luglio 1638. 

I 97· A [GEMINIANO] PoGGI - [MoDENA] 

::\1olto illustre Signor mio osservantissimo. V.S. vederà ciò 
che scrivo al padron serenissimo. La venuta di S.A. è più che mai 
necessaria e la congiuntura non può essere migliore. Io pretendo 
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d 'aver o disfa o all'obligo di buon ervitore con aver an·· -a o 
chiar amen e e con verità tutto quello che occorreva. 

_ ila prudenza iniallib ile di S.A. è rimes a la ri oluzione. La 
mia parte arà d'ubbidire con prontezza e puntuali à fedeli ssima. 
Ma per l 'amor di Dio che io ia levato d'ambiguità. Co ì non i 
può ivere et io tra que te incertezze e tra mill'altre malinconie 
ci ho lasciata affa o la ani à. Oh ignor Poggi mio, 'altri i fos e 
tro ato in que t'angu t ie non o quello che i a e e fatto ~ :\ me 
toccano tutti i buoni bocconi. Pazi nza. La finiremo ancora e 
D io vorrà. on enza danari p rché le ottocentotrenta ei doble 
che mi si ono mandate era no sp se prima che arrivas ero, et io 
me n e sono ervito a disimpegnare la mia argenteria. Son otto 
mesi ch 'io I i trovo fuori di casa e del danaro di .A. non ho final
mente avuto se non settemila e quattro ento scudi. Venga un altro 
ambasciatore straordinario in pagna e ci stia e si tratti come ho 
fatt'io in t empi così penurie i poi si facciano i conti. Il conte 
Giovan Batti ta Ronchi spese sempr dodicimila scudi l 'anno et 
al suo t empo i fiumi correvano latte. A me quando chiedo soccor o 
vien rispo to che penda del mio, che al mio ritorno mi si rend rà 
il danaro, quasi ch'io sia il Zuccaro o abbia nelle mani il te oro 
di an Marco. Ma io sono il più disgraziato uomo del mondo, on 
trattato poco ben , sono odiato e perseguitato e pur o in mia 
coscienza di non far né male, né dispiacere ad alcuno. Or ù fini -
co le qu rimonie. Pr go V . . a tener la mia protezione pre -o 

S.A. perché non bo in cotesta orte altri che Lei per me. F a \·orirà 
un uom d abb n t un servitore fedele di S.A. e passata q uesta 
occasione, le prometto di non fastidirla mai più, essendo risolutis
simo di ritirarmi a casa e di ivere a me stesso, senza impacci 
di corte, se Dio mi la ia tornare in Italia. La pietà di S. . non 
potrà n garmene la grazia, perché la necessità della salute e l'ur
genza delle mie cose domestiche son troppo grandi e troppo potenti. 

Bacio a .S. con tutto l 'animo le mani. 
Di molto illustre svi ceratissimo et obligatissirno servitor 

vero Don Fulvio Testi . 

Di Barcellona li 5 Luglio 1638. 
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1'29 . [. FRA. ·cEsco I n'EsTE - :\IonE. ·A] 

erenissimo Principe. Le galere del Duca eli Tur i, che già 
tanti dl sono andarono a Cartagena a levar soldatesca, non sono 
per anche ritornate e perché V ... non rimanga più in lunga per
pie ità de' mi i negoziati, le ri pedi co opra una :filucca Silve
stro corriere il quale ha avuto da me ne' viaggi che ha fatto dugen
toquindici pezze da otto. Grida però e par che non r sti intiera
mente contento; ma io so che ha danari di vantaggio et io sono 
in stato ale, eh ne tengo più bi ogno di lui. Io prego Dio che l'ac
compagni con bu n vento e fa di mestieri che sia così perch ' gli 
ha tanta paura del mare che non ho mai veduta cosa imile, onde 
V.A. può lasciar di servir ene per queste parti, perch'egli è tanto 
pieno di igliaccheria quanto è voto di cervello. 

Que a mattina io doveva cavarmi sangue, ma per ispedirlo 
ho differito il farlo fino a dimattina. Il medico dubbita ch'io 
non diventi it rico, es ndo oramai quasi utto giallo. Egli ne 
a criv la colpa alla malenconia e certo non 'inganna, perché 
il v dermi impegnato qui p r tanto tempo in un'osteria con cer
tezza di n n poter tornare a Madrid senza precipitare gl'interessi di 
V.A., e 'l pen are all'incertezza della ua enuta è una cosa da 
far di ntar matto nonché malenconico. i s'aggiugne la consi
derazione d ila p a, la quale è gravissima tra questa e quella di 
:Madrid, et io non vorrei gravar .A. né dar occasione che altri 
mi battezasse p r uno scialacquatore, come so purtroppo che si 
farà. Ma già sono otto mesi che sono fuori di casa e non doveva 
starvene che tre o quattro alla piu lunga, e con l'ottocentotren
tasei doble che mi sono state rimesse ultimamente non ho poi 
finalmente avuto del danaro eli V.A. se non settemila e quattro
cento scudi, che in tanto tempo, in un'ambascieria straordinaria 
di pagna, dove le prime spese sono eccessive e dove addesso 
corre una carestia incredibile, non è molto; e molto più di gran 
lunga in tempi migliori hanno speso gli altri che ci son venuti 
prima di me. Dico ciò per mia discolpa e perché V . . sappia che 
non ho più danari, perché prima che mi giugnesse questa rimessa 
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dell'ottocento doble io avea impegnata la mia argen eria et era 

debbitore di quasi tutta la sudetta quantità, come averà V.A. 

inteso dal Casolari. Io so d'essere uomo dabbene e di far per Lei 

nello sp ndere quello che non ho mai fatto per me ; ma so anche 

che que to non basterà e che purtroppo mi saranno tagliati i 

panni su le spalle. Ma Dio liberi tutte le per one del mondo dal

l'angustie nelle quali io mi sono ritrovato e tuttavia mi ritrovo. 

Affé, se qualch'altro ci fo se dentro, non so quello che si farebbe. 
Pazienza. Io n'uscirò ben anche, piacendo a ua Divina 1\faestà. 

I Franzesi sono a Baiona con grosso esercito, anzi dicono che 

abbiano fatto un poco di scorreria nella avarra e che abbiano 

presa et abbruciata una tal terra, tagliando a pezzi quanti v'hanno 

ritrovati d ntro. Si crede però che non siano per far gran progressi 

perché i passi ono trettissimi e fra gli altri ci è quel famoso di 

Roncisvalle, famoso, dico, p er la morte d 'Orlando e degli altri 

paladini, oltre che vi sono e vi si mandano genti per la difesa. 
Repplico riverentemente a V.A. che la congiuntura della Sua 

venuta non può es ere più a proposito et anche questo nuovo 

accidente farà ch'Ella sia meglio veduta e meglio trattata. Ho 

molti rigiri per la t ta, ma li riserbo tutti alla viva voce. E enza 

più con profondis ima ri erenza a Y.A. m'inchino. 

Di . . serenissima umilissim e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di Barcellona li 5 Lugl io r638. 

1299· (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. ggiungo allo scritto intorno alle cose 

di Navarra che il Franzese avea preso il porto del Passaggio posto 

in quella costa verso San Sebastiano. Il porto è n ella bocca d'un 

tal fiume che quivi si scarica in mare. Di qua e di là su l'una e 

l'altra riva ha una terra, ma piccole amendue e di poca conside

razione. Il Franzese s'era impadronito di questa di qua, abbru

ciando alcuni vaselli spagnoli che quivi stavano surti; ma l'altra 

terra di là l'ha fatto disloggiare col cannone et egli, ritirandosi 
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. 
et abbandonando il porto, come di poco profitto e difficile da 
mantenere, s'è me so sotto Fuente Rabia. Hanno però gli pa
gnoli introdotto soccorso nella piazza et il Re con molta solda
tesca è marciato a quella volta. Pare impossibile che la piazza 
non po a tenersi per o to o diece giorni, cioè finattanto che vi 
arri'"·i la gente che vi i manda. Il castellano nondimeno non è 
soldato di gran nome e la fortezza in sé medesima è disgraziata, 
perché utte le volte che il Franze e è pa ato in I pagna, ella è 
stata presa. nche que to accidente fa giuoco a V. . e repplico 
che la congiuntura della Sua venuta non può essere migliore ma 
non bi ognerebbe tardar più. 

Don Francesco di Ielo viene e viene molto bene impresso 
da me degl'intere si di V. ., perché ho procur o di guadagnar
melo adulando e dissimulando, perch'egli come portughese non 
' senza la sua vanità; certo credo d'aver fatto profitto, né la 
mia dimora qui in Barcellona, almeno per questa parte, sarà 
stata infruttuosa. 

Il generalato del Mediterraneo non aggiustato ancora in 
To cana e vi s'interpongono di molte difficoltà. osì mi dice don 
France co. Se il negozio va a t.erra, com' gli mostra di credere, 
io lo do p r conchiuso in testa di \: . ., ma bi ogna venire. E 
senza p1U con profondis ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di ' . . erenissima umili simo e fedeli sìmo ervo e vassallo 
on Fulvio Testi. 

Di Barcellona li 14 Luglio 1638. 

1300. (AL PADRE GIOVA BATTISTA n'ESTE - MODENA) 

Ho ricevute qui in Barcellona dal padre fra Francesco da 
VigeYano due lettere di V .A. amendue d'un medesimo tenore, 
ma non d'una medesin1a data, essendo l'una delli zr Aprile e 
l 'altra delli 17 di Maggio. Ha voluto V.A. darmi a divedere che 
Ell'era deliberata di mortificarmi, e dubbitando forse che il primo 
colpo non gisse a voto, s'è compiaciuta d'aggiugnerci il secondo 
per assicurarsi dell'effetto. Ma perdonimi l' .V., la fatica è stata 
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so erchia, p rché da gran tempo in qua ho tal notizia della ·ua 

dispo izione, che quando b n anche l'una e l'altra lettera an'~-e 

incontrato sinistro recapito, non però mi sarei fa o a credere che 

in questa mia lontananza Ella ave se riguardata la mia pecona 

con occhio men rigoro o del solito. Ebbi così severe sferza e da 

V . . mentre i ritrovava al secolo (e sallo Dio con qual mia colpa), 

che la memoria non può scordar i del dolore . esti l'abito di 
cappuccino ma non i spogliò de li antichi uoi affetti ver o di 

me; e posso giurare che tutte quelle volte che le ono yenuto 

davanti, Ella mi ha tra ato con tanta acerbità , che io me n•' c;on 
partito con disperazione. L'antipatia è una forza ignota che \·io

lenta gli animi, e tanto può cotesta avver ione di genio che anche 

le persone sante· sogliono (e forse senza peccato), conservar col 
prossimo le loro naturali ripugn a nze. In Modana V.A. m'ha dato 

segno della sua indignazione più d'una volta. Roma ha cri tte 
lettere contro di me al cardinal Barberino, atte tandogli ch'erano 

molti anni ch'io non usavo del sagramento della penitenza e 

sforzando me a fargli constare, per difesa dell'onor mio con fedi 
autentiche di sacerdoti santissimi , ch'io m'era confessato pochis

sime settimane prima. In I pagna Y.A. m'arriva con nuo\·e bat

titure : e e bene io onoro e riverì co la mano che mi flagella, 

non posso però non sentire le percosse, perché on di carne e non 
di sasso. Ho mille volte con ogni più dilig nte inquisizione e a

minata la mia coscienza per ritrovar qual demerito, qual manca

mento mi condanni a co i grande e cosi continuo gastigo ; n' 

mai ho sentito un minimo rimordimento di colpa commessa . ~ on 

figlio di un padre che con somma integrità ha rvito per ses anta 

anni cotesta erenissima casa. Io pure ho fatto il mede imo, già 

sono venticinque anni o ventisei, e se non po o vantarmi di uf

ficienza, posso gloriarmi di fede. I issun dirà ch'io abbia fatta 

ingiustizia a chi che sia, p erch 'io non m'ingerì co molto né poco 

nel governo dello stato. Non ho venduta la grazia del padrone, 

perché non mi sono mai ritrovato in posto di poter ciò fare, quando 

ben avessi avuta volontà di farlo; ma l'ingenuità del mio cuore 

è sempre stata alienissima dalla venalità. Al mio tempo tutti i 

ministri (anche quelli che portano nome di più integri e di inte-
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ressati), si sono fatti ricchi in cotesta corte ; io solo son diventato 
piu povero che non era; for e V.A. ritroverà ch'io abbia non dirò 
rubbato (che pur questo 'usa oggidì in ogni luogo cotidianarnente), 
ma ricevuto un minimo regalo, un donativo per piccolo che i 
sia, un paio di starn , un paio di polli ? Mi contento che senza 
processo mi condanni per reo d'ogn'altro maggior delitto. i\Ia e 
la mia vita è innocente, almeno appresso agli uomini se non 
appresso a Dio, onde nasce in un principe tanto savio, in un reli
gioso tanto pio una così fatta avver ione ? que ta procede 
da relazioni altrui, .A. fa torto a me a non giustificarle colle 
dovute informazioni; se proviene da' uoi so petti, Ella fa pregiu
dicio a sé autenticandoli senza le dovute informazioni. La confi
denza che il signor Duca serenissimo ha nella per ona mia è quello 
che spiace a V.A. Ma non fu Ella quella che me gli diede per egre
tario ? orrà Ella biasimare le Sue proprie azioni ? Io on olito 
di gloriarmi di cotesta lezione di . . perché fu opera tutta del 

uo giudicio, né se ne può a rivere alcuna parte all'affetto, 
perché io non sono mai stato tanto fortunato che goda pres o di 
Lei di cotale prerogativa. Io non ho mai supplicato il signor Duca 
che voglia avere confidenza in me, ho ben procurato d'operare 
in maniera che ce la possa avere, e eque ta cresciuta CQl tempo, 
bisogna credere che la mia fede se ne sia resa sempre più capace 
col tempo. Ma in che ha giovato a me (trattone l'onore che me 
ne risulta), e in eh ha nocciuto a S.A. cotesta confidenza? Ha 
dieci anni intieri ch'io vo p llegrinando per l'Europa senz'un'ora 
di riposo : ho la ciato in abbandono la casa, le facoltà, i figliuoli: 
non ho ricu ato di camminar più volte in paesi infetti di atrocis-
ima pestilenza : mi sono esposto nel cuor del verno a crude

lissime tempeste, e la sola misericordia dì Dio e della Beatissima 
Vergine m'ha preservato dai naufragi. Mi son tirato addosso delle 
malattie mortali, e non ha venti mesi che in questa mede ima 
città fui comunicato per viatico : ho fatta la barba canuta più 
per li pen ieri che per gli anni : ho perduta la anità più per li 
disagi che per li di ordini ; e mi ono finalmente re o inutile a 
me medesimo. E questi son guadagni ? Viene Collalto in Italia 
con poderoso esercito e vuole alloggio e contribuzione : io son 
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mandato dal ignor Duca a an Benede o, e cotesti tati re tano 

liberi dalla ve azione nella forma che a ; torna l'altr'anno 

l 'Aldringhen e fa in anza del med imo: io ono inviato a Ianto· 

va e 'l negozio rimane aggiustato senza sbor are un soldo. Il prio

r a o di an ' n onio, le badie di ~!arola e Campagnola, la pen ione 

rinunziata dal er nis imo principe Luigi al •rem 1mo principe 

bizo sono tutti effetti d ile mie tra t azioni. L'aderenza dd 

signor uca alla arona di pagna, l'acqui to del principato di 
Correggio sono t.ati unicamente maneogiati da mc prima in 

Roma col l\Iarche e di Ca lelrodri o, dopo in lodana con don 
France co di ;'\felo, ultimamente in I pagna col Conte col Re. 
L '.\rci,·e c vado di Tarragona, le pen ioni d ' ereni imi principi 

c are e Rinaldo chi l 'ha negozia t ? La carica di ergente mag

giore di battaglia ol comando di tutta la gente alemanna che 
i trova in Italia a l ervigio della corona cattolica, la quale è 

i.ata ultimamente conferita al sionor princip Bor o, per he 

mani è pa ata ? La fabbrica della it adelia di .1odana non è 
ella sta più di tre anni eppellita nel mio petto e eu todita con 
r eligiosis imo silenzio, e poi praticata in varie parti con varie 

p r one, facendo far diver e p iante senza he l'ar ia pot e ri ' a

perlo ? Già non ignora V . . qual affetto mi porta e il pre nte 

Pontefice, p er qual cagion ho io perduta la grazia di ua San
tità quella de' suoi nipoti ? Parlo di co e publiche p rché d ' 

s rvigi che io ho prestati al ignor Duca più segretamente e senza 

notizia di chi che sia, lascio che S . . medesima ne r nda te ti

monianza. E q ue ti son danni che io ho portati alla s reni sima 

casa? Non n go io che tutta la gloria non i d ebbia alla prudenza 

del signor Duca, ma chi può levare a me l'onore del ministerio ? 

Dirà .A. ch'ella è stata entura non sufficienza: iasi, ma 

il titolo di fortunato ha egli da privarmi d el nome di fedele ? 
E la buona orte ha da essermi ascritta a difetto ? n altro far bbe 
le mede ime co e : può e ere, ma non p rciò io dc,·o perder 

il merito di averle fatte. Que ti nondimeno on di cor i generali, 

et oggi mai tempo di venire alle particolarità di cui trattano le 
lettere di V.A . 

Ella ricorro ce da me olo la ri oluzione che il signor Duca 
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mo tra di enire in I pagna. :\lolte co e potrei dire, ma io non 

rivelerò mai i egreti di .A. senza espressa licenza di .A. Rispon
derò bene che s'Ella non ha veduto l'instruzioni che portai meco 

quando venni a questa corte, non può neanche discorrere se non 

per immaginazione de' negozi che ho trattati a questa corte; e 
se l'ha edute, son sicuro che dentro di sé sarà re tata anzi edi

ficata che scandalizata di quel he ho fatto. 
Le mie relazioni hanno dato l'irnpul o alla venuta. Ho critto 

quello che ho trovato, candidamente e sinceramente, e pecifican

do perfino i ge ti e i movimenti del volto. Il rif rire è ufi io del

l'ambasciatore; il deliberare parte del principe: ho detto che 
il Re ama il ereni imo Duca, he il onte lo stima_. che amen

due desiderano di vederlo. Torno a ridirlo perché gli argomenti 

est rni mi con incorro : non vedo l'in rno, e il penetrare gli ar
cani del cuore è olo riserbato all'occhio di Dio. Posso e ere 

inganna to: il so, ma nol cr do. La natura del Re e la com

pie sione del Conte non ono tali, né l congiunture pre enti per
suadono ch'e i agliano deludere un principe che olo fra tutti 

li potentati d'Italia s'' dimo trato tanto divoto alla corona. 

Le promes e degli pagnoli ogliono riuscir vane per l'ordina

rio . Il principato di orreggio rinunziato al signor Duca dichiara 

il ontrario; non trovo che nis un potentato forastiero abbia 

dato nulla a chi che sia in Italia se non solo i Re di pagna. La 
ca a de' Medici donde ha ella da riconoscere la sua grandezza ? 

Chi ritornò in istato Filiberto duca di avoia? hi ha difeso 

Genova da' "'ranzesi a' no tri t mpi ? E per parlare della serenis
sima casa d'E te chi aggiu tò gl'interessi d l s mpre glorio o Al

fonso primo con Clemente II ? Chi pronunciò la entenza tanto 
favore ole in materia di cotesti stati ch'oggi le restano ? e nelle 

correnti rivolte del mondo il ignor Duca può far enza il Re 

di pagna, fa male a non godere intieram nte e senza dipendenza 

della sua libertà : ma se ha bisogno dell'appoggio suo e della sua 

protezione, fa molto b ne a procurar di strign rsi e d'intrinsicarsi 

sempre piu con ua :\faestà . 
... -o n dee venire il signor Duca e non a patto fatto. è 

principe grande; ma il Re di pagna è qualche cosa di più, e 

4 
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l'una e l'altra per ona va con iderata colle dovute proporzioni . 
A me non dà l'animo di patteggiare a tu per tu con ua :.raestà, 
né o che un monarca di questa qualità possa violentarsi da chi 
che ia a pecificare quel che non uole. Ma se le mercedi, e le 
cariche fo ero già specificate ? S'elle fossero le maggiori che 
po a dar la corona? o che può facilmente succedere o ch'elle 
non piacciano al signor uca o che qualch'altro rispetto il persuada 
a non accettarle; ma che colpa può avere in ciò un povero mini
stro ? Pos 'io far altro che scrivere a S. . con i quisita puntualità 
ciò che passa ? Posso far di più che eseguire con fedelis ima ubbi
dienza gli ordini che mi vengono ? 

Le congi.unture pre enti non permettono che S.A. parta da' 
suoi stati. E le congiunture presenti non po sono es ere più a pro
pc ito perché . . venga in I spagna, quando per altro risolva 
di venirci. on veggo che ni sun principe circonvicino si trovi 
in posto di poter molestar .A. in conto alcuno : eggo ben l'armi 
cattoliche prevalere in Italia, e veggo que ta monarchia risorgere 
più po sente che mai, e beato chi averà saputo valersi della oppor
tunità et obUgar i l'animo del Re in occasioni tanto impor
tanti. 

Il signor Duca può correre qualche tempesta di mare. Se si 
pensasse a que ti pericoli, nissuno anderebbe mai per acqua; 
ma la stagione non è da tempeste, e questi sono i migliori e più 
fedeli t empi delf'anno. Andrea Doria, richiesto da Filippo secondo 
quali fossero li più sicuri porti di pagna fino allo stretto di Zibil
tar, rispo e: «Luglio, Agosto e Cartagena • . 

Può S.A. avere incontro di corsari. Una squadra di dieci ga
lere come quella del Duca di Tursi non ha paura di legni d'Al
gieri, anzi pagherebbe molto a darci dentro. 

Può intoppare nell'armata franzese. e parliamo di vaselli di 
alto bordo, tutti fecero vela i giorni addietro ver o ponente, 
e di state che regnano le calme i remi i burlano delle vele . Il 
Duca di Fernandina l'anno passato colla sola capitana di Spa
gna andò a riconoscere in questa costa: e circondò più volte l'ar
mata medesima di Francia. Se trattiamo di galere, altre non ce 
ne sono che quelle di Marsiglia, e queste sono poche e stanno 
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co_J male a ciurme et a corredi, che non entrano mai nel golfo 
più che quindici o nti miglia disco te da terra. 

Può ammalarsi p r la mutazione del clima e per li patimenti. 
il ignor Duca si contenta del suo sta o presente resti a ~fodana 

goda d gli agi domestici; ma e fa pensiero d'acquistar gloria 
al uo nome, d 'a anzar la sua per ona, di ri ornare la sua casa 
nell 'antico splendore e nella pristina grandezza, come parmi che 
abbia cominciato di fare, è neces ario che s'avventuri, e che passi 
per la via della fatica e del travaglio. Quan e volte pas ò Carlo ' 
in Italia ? Quante volte in Alema~a ? La Reina d ' ngheria, 
che :fìnalm nte era donna, non fece ella questo stesso viaggio ? 
Il ardinal Infante ha ca alca ti q ue ti medesimi mari e senza 
guar are a sorta alcuna di pericolo s'è portato per una strada 
quasi impossibile in Fiandra: e quanti potentati d'Italia sono 
in altro tempo passati a questa corte ? Ma di que te cose, che sono 
tutte ca uali e che dipendono meramente dalla fortuna, qual 
ragion vuole, qual giustizia insegna che io abbia da render conto ? 
Po s'io far patti con Dio ? ta in mia mano il far tregua col mare, 
co' venti, colle infermità ? 

a so al pronostico di V. . cioè che nelle correnti rivoluzioni 
d l mondo io mi debbia morir di fame. o so dir di peggio ? Rendo 
grazie a ua ivina 1a tà che inspirasse a V.A. a farsi cappuc
cino e liberasse in conseguenza me dal rigore del Suo giudicio. 
Il signor uca si degna di rimirare le azioni mie con ciglio più 
benigno, c non dovendo io render ragione de' miei negoziati se 
non a . ., vo' redere che siano per es er più umanamente con
siderati. Ma dopo che .A. mi tratta cosi a pramente, contentisi 
che con qualche presunzione io possa risponder le che chi nel 
cospetto del mondo autentica con atti reiterati e continui di divo
zione e di fed le sue operazioni, come ho fatto io, rade volte 
arriva a q ue ti termini, e se pur ci arriva vien compatito, e la 
disgrazia offende la pers<;>na, ma non la riputazione. Anche Beli
sario, che liberò l'Italia da' Goti, si ridusse per altrui ingratitu
dine ad accattare e limo inare il vitto; morì però cavalier ono
rato e la sua gloria iverà perpetuamente nella memoria de' 
ecoli. ~Ia io repplico che ,-. . non ha da giudicarmi, e che la 



LETTERE - -'· 1300 

rettitudine ed umanità del signor Duca e l'immacolata candi
dezza di mia coscienza mi liberano da cotesti sospetti. Giovami 

dunque di sperare che l'augurio di .A. non sia per avere effetto, 
e tanto meno quanto passa gran differenza tra zelo di religione 
e spirito di profezia. 1a io conosco chiaramente quello che \ · ... 
vuole da me, e se il signor Duca se ne fosse contentato, ha già 
molto tempo che mi sarei conformato con una pronta ubbidienza 
a' uoi sentimenti. Ora la cosa si riduce a segno che per com·e
nienza, per debbito d anche per mia propria quiete è necessario 
ch'Ella abbia soddi fazione ; e se piacerà a Dio che io torni in 
Italia vedrà dagli effetti che s'Ella tenta tutte le strade per farmi 
uscir di corte, io sono uomo da porre sossopra tutto il mondo 
per non restarci . Protesto per fine che se per l'avv nire io mi guar

derò di capitar dinnanzi a V. . ( e ben anche prima d'ora io 
avea determinato di farlo), e e non vorrò ric vere ue lettere, 
non sarà né poco risp tto, né poca riverenza, ma necessaria cau
tela di sottrar me stesso dalle morti:fìcazioni, che sl come non o 
di meritarle, così non ho stomaco da digerirle. E senza più umi
lissimamente a V.A. m'inchino. 

[Barcellona Luglio 1638 (?)]. 

1301. [. RANCESCO l n'ESTE - BARCELLO- A] 

Serenis imo Principe. Tutta quella diligenza che pos a ma1 
usarsi da un uomo che viaggi in lettica io po so dire d'averla 
usata per servire l' . . Ma i diluvi di pioggia, che m'hanno con

tinuamente accompagnato oltre la propria lunghezza del cammino 
ch'Ella ste sa proverà, non m'hanno permesso d'arrivare in 
Saragoza prima di ier mattina, giorno di domenica, cinque del 
corrente. Il oler anche assicurarmi che le robe di .A. non incon-. 
trassero alcun ostacolo per queste bened tte gabelle mi ha di 

mano in mano fermato per la strada; e ne' luoghi neces ari non 
solo ho voluto abboccarmi con gli uficiali, ma ho anche lasciate 

lettere per lo Cavazza con l'instruzioni del modo e della forma 
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con che deve go ernar i. o o dunque certificar V. . che fino a 
questa città le sudette robe aranno venute (perché non sono ancor 
giunte), senza sorte alcuna di molestia et impedimento purché, 
conforme ai ricordi che gli ho lasciati, il Cavazza abbia donato 
et usato cortesia alle guardie delle doane, perché senza questo, 
non ostan i tutti gli ordini del Re, egli averà incontrati de' disgu
sti degl'intoppi e sarà sta o tracciato e tirano ggiato senza 
poter e enza sapere a chi ricorrere, che tale il costume del 
pae . T é i creda .A. che questa faccenda delle gabelle sia cosa 
di poco momento, p rché importa più di quello che io mede imo 
mi figurava, nel praticare cote to transito libero s'incontrano 
più difficoltà di quello che nissuno possa immaginarsi, come .A. 
intenderà più a bas o. Intanto io dirò qualche co a d ' uoi 

ricevimenti. 
Il Marchese de lo el es eh' è \ ?iceré d 'Aragona, don P ed ro 

Fernandez de Huvrea Zappata che n'è governatore sono amendue 
fuori di qui : l'uno in l. avarra, l'altro ai confini per assistere, di 
commi sione del Re, a tutto quello che può occorrere da questa 
parte per l'as edio di Fuente Rabia. Il ( consigliere di giustizia) del 
regno, molti de' ministri più principali e la maggior parte de' 
cavalieri d lla città sono anch'e i fuori per tal effetto, sì che .A. 
ha fatto conform al olito prudenti simamente a mettersi inco
gnita, perché non averebbe di gran lunga ricevuti gli onori che 
gli sono stati fatti nel regno di Catalogna. 

L'assessore però del governatore, ch'è quello che governa 
presentemente, et alcuni altri del con iglio e magistrato più prin
cipale sono venuti a ritrovarmi, confessando d'aver gli ordini di 

ua Maestà di ricevere V. . come persona reale, anzi la persona 
sua propria, ma dolendosi insieme d'essere stati avvisati troppo 
tardi della Sua venuta, rammaricandosi dell'angustie in cui si 
trovano per l'assenza de' sudetti personaggi e per trovarsi spro-

eduti di tutte le cose necessarie et in fine dimandando consiglio e 
raccomandandosi perché V.A. non si prenda disgusto di quello 
che non fanno né possono fare. E certo s'Ella vedesse la confusione 
e la mestizia che per ciò ha concepita questa gente, gliene averebbe 
compassione. Ho risposto (perché alle volte bisogna fare di neces-
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sità irtù), che quando ben anche tutte le co e fo sero in pronto 
per fare a Y.A. ogni più riguardevole dimo trazione, Ella non ne 
a er ebbe accettata alcuna, perché stava ri oluta di mantenersi 
incognita, e che se in Barcellona a eva ricevuto l'incontro e le 
feste, ciò era stato perché troppo publica colà era la Sua venuta, 
né poteva occultare di ritro arsi sopra quelle galere. Ma che 
addesso il caso era differente e ch'Ella intendeva e voleva a tutt'i 
patti camminar di reboco, com'essi dicono. Mandano con tutto 
ciò a .A. una per ona del proprio consiglio (e sarà quella stessa 
che le renderà la pr sente), perché le as ista e la erva nel viaggio 
e la faccia provedere d'alloggiamento di mano in mano come 
meglio si potrà; e questo medesimo cavaliere si discolperà con 

solei a nome della città e del regno se non si eseguiscono con 
quella puntualità che si dovrebbe gli ordini d l Re. 

In arrivando però V.A. in aragoza erranno ad incontrarla, 
s'Ella vorrà, il consiglio e gli altri magi trati e faranno tutto quello 
che mai potranno, se bene forse sarà meglio. già che non può 
ricevere l'altre dimo trazioni maggiori, ch'Ella ricusi anche 
questa e si stia totalmente sul rigore di venir incognita. Il Viceré 

t il governatore av ranno ordine d'alloggiar .A., come per 
appunto ha fat o il onte di Santa olonna in Barcellona, ma per-
hé, come ho de o, amendue sono fuori per li tumulti di Navarra 

et in cosi poco tempo questi si211ori non anno a che partito pi
gliarsi che sia migliore, disegnano, già ch'Ella vuol e sere inco
gnita, di metterla nella casa di Nostra Signora del Pilar dove 
saranno partimenti per Lei e per i Suoi cavalieri. 

Torno alle doane per le quali io ho avuto a perdere il cervello. 
L'ordine di Sua Maestà è che le robe di .A. siano lasciate passar 
libere e per appunto come di persona reale et in evento pure che 
dovessero pagare, che la spe a si ponga a conto di Sua l\faestà. 
Tutt'i regni di Spagna, come V.A. sa, si govemano colle loro leggi 
antiche, né vogliono permettere a patto alcuno che neanche il 
Re rompa i loro privilegi. Le constituzioni di questo regno di 
Aragona in materia delle doane sono che solamente le robe del 
Re, dei fratelli del Re, dei figliuoli del Re e de' figliuoli de' figliuoli 
del Re siano esenti dal pagamento. Quelli però che tengono il 
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tto delle gabelle pretendono che le robe di V .. . debbiano pagare, 
e apendo che ciò dee correre a con o del Re, si ono fatti for i 

ul punto et u ano ogni orte di rigore immaginabile, non e sen
doci né legge né autorità che pos a contro di loro. anno la gran
dezza di i figurano che porti seco co e di valore e però 
vorrebbono aprire tutte le casse per veder le robe et e aminarne 
il prezzo, poiché il dirit o loro è di diec1 per cento. egga .A. 
a che somma arrivar bbe il negozio. Io sto aldo nell'opposizione, 
né voglio a patto alcuno permettere che pongano le mani in dette 
ca e, non solo perché apprendo che co ì porti la dignità di V. ., 
ma perché tutte le cose i metterebbono ossopra sarebbe una 
noia da non finire in due né in tre giorni. o proponendo de' partiti 

d e' ripieghi e sp ro per anche d'aggiustar il fatto con intiera 
ripu azione di V.A., ma bisogna camminar de tramente e con 
molta delicatezza con o toro che sono diavoli nella volontà e 
n ll'opere, e tanto più insolenti quanto più sono in ca a propria. 

Arriva a questo punto il Cavazza con le robe. Vole ano i 
gabellini a tutte le maniere ch'elle fossero po te in doana, ma 
non parendomi che ciò fosse d 'intera dignità di .... A., ho fatto 
tanto che i ponghino irl una casa separata, come si è fatto. :\li 
sono pur anche messo in sicuro che le cas e non i apriranno e 
che ni suno vi porrà dentro le mani. Non è però ancora aggiu-
tato il punto del pagamento, se bene è aP"giustato che corra a 

con o del e, perché i gabellini stanno altis imi nelle preten ioni, 
né credo che la co a si accomodi in m no di cinquecento ducatoni 
d 'argento. Ma perché e io partis i e lasciassi questo punto ind -
ci o, ioè non perfettamente aggiustato, i gabellini potrebbono 
far delle loro e tratten r le robe tre o quattro giorni, ho risoluto 
di fermarmi qui anche questa sera per vedere intieramente as o
dato il negozio e per esser sicuro che le robe s'incamminino per 
tutto il giorno di domani, come senz'altro seguirà. Perdonimi 
V.A. se fermandomi questo tempo di più del Suo ordine, io tra
sgredisco le Sue commissioni perché apprendo che cosi porti il 

uo servigio; e quali siano state le dillicoltà in questo proposito 
e quello che io abbia fatto per superarle potranno dirlo il Cavazza, 
il Torri e don Iacopo de' P oggi che vi si sono trovati presenti. 
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Dimattina senza fallo partirò piacendo a Dio, se bene poco ben 
ridotto di sanità. E senza più profondi simamente a Y.A. mi 
inchino. 

Di V.A. sereni sima urnilis imo e fedeli imo sen ·o e \'a-. .... allo 
Don Fulvio Te·ti. 

Di aragoza , oggi Junedl 6 d i e ttembre 163 . 

[. LLO STE SSO J 

erem simo Principe. È giunto que ta notte un corriere ùd 

Conte Duca a que to asses ore del governatore con ordine e p res
sissimo che V. . ia ricevuta tra tata come persona reale nel 
Suo passaggio e che il governatore sia mandato a chiamare, come 
hanno subbito fatto p r lo medesimo corriere, perché assi t a a 
tutte le cose nece arie et alloggi . . in ua casa. Egli è eramente 
un gran disordine, eque ti signori e ne rammaricano estremamente, 
che tutta la nobiltà di aragoza i trovi alla guerra di Fuente 
Rabia, e che questa città si tro i come spopolata, p rché non 
potranno fare le co e che per altro averebbono fatto. i sono con 
tutto ciò messi al punto, né vogliono e sere in conto alcuno infe
riori a quelli del regno di Catalogna in onorare !l'averà 
l'incontro del governatore di tutti i magistrati, sarà introdotta 
per la mede ima porta e menata per le medesime strade che fa il 
Re quando viene. i saranno luminarie, feste, bagordi e accie di 
tori et infine faranno tutto quello che può concedere la strettezza 
del tempo e l'angustia in cui si trovano. Hanno oltre ciò det r
minato di fare a V. . un regalo, ma quello che sia per e ere io 
non ho potuto per anche penetrarlo. Vorrebbono che .A. 1 n
tardasse uno o due giorni per dare loro campo di farle tutte le 
sopradette dimostrazioni ; e già che tanto precisi sono gli ordini 
del Re e che questa città corre ad onoraria con tanta prontezza, 
io crederei ch'Ella pot :; e dar loro questa soddisfazione perché, 
se bene le ridonderà in qualche spesa maggiore per lo ritardamento 
del cammino, le risult rà però anche in maggior riputazione 
appres o il mondo, oltre che egli è poi necessario che io abbia 
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due o tre giorni di empo da poter negoziare alla corte e da procu
rare di penetrare qual sia l'animo del Conte e la mente del Re. 

Mi rimetto nondimeno in tutto e per tutto all'infallibile pru 
denza dell' .Y. e bastami per mia con olazione e per mia quiete 
ch'Ella riceva di mano in mano argomenti chiaris imi della buona 
volontà che hanno alla corte ver o di Lei e tocchi con mano che 
io non l'ho ingannata nelle mie relazioni. E senza più umilis-
imamente a V .A. m'inchino. 

Di Y . . sereni ima umili imo e fedeli simo erTo e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Saragoza li 6 ettembre 1638. 

1303. [ LLO STESSO - SARAGOZZA] 

erenis tmo Principe. Scrivo a .A. queste due righe di 
Torreja donde partirò alla volta di Iadrid fra un'ora o due. Ii 
sollecito nel viaggio per poter e er di ritorno in lcalà mercoledì, 
come \ . . mi comanda, se pure potrò es ere spedito dal signor 

onte Duca. Intanto resto con alatissimo dal vedere che le cose 
con inuamente camminino bene, p rché di già V.A. averà veduto 
don iovanni Xinomy eh io incontrai ier sera per cammino e 
che viene mandato da ua 1aestà per ervirla nel cammino di 

a tiglia e p er apparecchiarle di mano in mano gli alloggiamenti. 
Que ti è cavaliere di nascita e alcalde maggiore, dignità princi
pale quanto alla giustizia nella orte attolica, essendo il primo 
fra tutti gli altri alcaldi, e fu quello stesso che servì l'infanta 1ar
gherita nel suo viaggio. o que ti tocchi a .A. perché se ne va
glia colla Sua singolar prudenza in ci che possa occorrere. Gli 
avvi i che orrono di Fu nte abia sono diversi, anzi contrari 
l'uno all'al ro . Alcuni dicono che la piazza i trovi all'e tremo ; 
altri che sia stata soccor a dall'Almirante di Castiglia con morte 
di eimila franzesi. Il primo avviso mi pare più credibile e se bene 
io pagherei col angue tutt'i buoni progressi di questa corona, 
in riguardo p erò degl'intere si di .A. vorrei che se ne differisse 
l 'eff tto qu alche giorno di vantaggio, apprendendo che quanto 
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pm le cose sono torbide, tanto più si debbia far capitale di Lei. 

~ fu detto per istrada che Monterey, Ognate e Fernandina an
d avano a Burgo per assistere col onsiglio alla guerra di Na\·arra, 
e di fatto io vidi nel cammino i paggi di Fernandina che orna\·ano 
a Barcellona. Non mi sarebbe discaro per servigio di V.A . che cn-
toro partissero dalla corte, perché dubbito che tutti e tre siano 

poco bene affetti alla casa di .A. 1a se il soccorso di Fuente Rabia 
fosse vero, cesserebbe l'occasione della loro mossa. pero con tutto 
ciò che il tratto, la maniera e la prudenza di .A. siano per apnrsi 
gran strada e se ben poche, per quanto può vedersi, sono l'occa -
ioni d'impiegarla, porto nondimeno con essomeco una tal fiducia 

di cuore che mi promette qualche cosa di buono. Piaccia a Dio 
benedetto et alla Beatissima Vergine che non m'inganni perché 
certo io comprerei fin colla mia propria vita le Sue oddisfazioni. 

Ferrneransi i paggi e tutta l 'altra famiglia in Alcalà e si licen
zieranno le bestie tanto da soma quanto da sella, conforme ag li 
ordini che sono venu ti. E perché io aspetto di momento in momento 
Bruno che torni, scriverò for e d'Alcalà a .A. qualche cosa di 
particolare intorno alle robe et all'alloggio. In ogni caso V .A. mi 
vederà mercoledi se il Conte Duca non mi trattiene. 

Don Iacopo mi dice che gli sono mandati i danari e me ne di
manda degli altri. Io gli ho contate altre cento pezze da otto e 
so che .A. gradirà negli effetti della mia prontezza quella svi
sc ratezza di divozione con che sempre spenderò tutto me stes o 
m uo servigio. E senza più umilissimamente me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di T orreja li 1 2 di et tembre 1638. 

[ALLO STESSO] 

eremss1mo Principe. Torna il Cavazza in Alcalà conforme 
agli ordini di .A., ma io non ne tomo già perché il signor Conte 
Duca non vuole, anzi mi comanda di scrivere a Lei che si con enti 
d'andarsi trattenendo due o tre giorni ancora, se ben qui t engono 
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per fermo ch'Ella non averà potuto brigarsi così presto di a
ragoza, avendo avuto quei signori ordini preci i di riceverla con 
ogni po sibile dimostrazione d'onore e niente meno di quello che 
a evano fa to i Catalani in Barcellona . ..1. el Buon Ritiro, ove \-.A. 

sarà alloggiata con tutta la ua famiglia alta e bassa a pe e del 
Re, non sono, per dire la erità, aggiu tate ancora intieramente 
tutte le co e e però bisogna ch'Ella dia un poco di tempo. ::\fa 
que ta veramente non la cagion principale perché la dimora 
non ha altro fine che il uo maggior ervigio e non è proposta 
per altro che per dar adito alle negoziazioni. Mi sono abboccato 
col signor onte Duca, gli ho presentata la lettera di V. . e gli ho 
parlato in maniera che si è intenerito tutto quanto e gli sono venute 
vi ibilmente le lagrime agli occhi di dolcezza. 

Io non so quello che sia per succedere, ma parmi bene di poter 
a sicurar V.A . che non può succedere cosa che le sia di mala od
di fazione, p rché i principi ono troppo buoni e la disposizione 
non può as olutamente essere migliore. Il onte mostra di premere 
che .A. esca in publico p rché, essendo imminente il parto della 
Reina e do endo i far f te grandissime, non sa vedersi com'Ella 
possa star incognita in tal occasione, tanto più che il R , avendo 
inteso quant'Ella stia b ne a cavallo e quanto s'intenda d l me

stiere, vorrà vederla, come si s~ol dire, in fractione panis ; anzi 
nel Ritiro le fanno apparecchiare una cavallerizza secreta e le 
destinano cavalli perché po a prendersi gu to in al sercizio, 
se gliene verrà la fantasia. 1a l'intento principale del onte Duca 
col farla uscire in publico è di dar luogo che i Grandi e quelli 
particolarm nte del Con iglio po sano trattar con Lei e cono cere 
in fatto, com'egli dice, il uo alore e la ua prudenza, segnale 
evidenti imo ch'egli ha dell'altre co e in te ta e eh disegna 
di valer i di V. . in qualche impiego grande, e ben, p r fuggire 
la nota di troppa parzialità, va cercando mezzi e mani re di gua
dagnare il oto dei consiglieri e di tirarli nel suo parere. Ho ri-

posto che V. . non averà alcuna renitenza a mettersi in publico 
che non i arà altra difficoltà che quella del titolo d'Altezza 

che pretende dover ricevere da' Grandi, e endo ri oluti ima 

di non voler a patto alcuno dell'Eccellenza. Il Conte, p r qu ello 
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che tocca a lui, ci concorre con pien1Ss1ma volontà; ma questo 
non può farsi senza un ordine espresso del Re, né il Re darà mai 
l'ordine senza il parere del onsiglio, né il Consiglio, il quale con ta 
la maggior parte de' Grandi, verrà mai in questo per non farsi 
pregiudicio. E perché V .A. sappia che il negozio è più difficile 
di quello che possa credersi, parmi bene di dirle che neanche 
il Duca di Baviera, il qual è finalmente elettore dell' Impero e 
cognato dell'Imperatore, non ha mai potuto spuntar qui il titolo 
d' ltezza e per questo tra lui e 'l onte Duca non passa commercio 
di lettere. 

fa perché il Conte Duca vorrebbe pure che V. . avesse questa 
soddisfazione, ne ha tenuta meco una lunghi sima se ione e siamo 
andati insieme pensando ai ripieghi che vi potrebbono essere 
per superare le difficoltà ; e certo egli stesso ne ha trovati due o 
tre che mi paiono mirabili, et io ne sono restato consolatissimo, 
toccando con mano che dice daddovero e che ama tenerissimamente 
l ' . . Io non descrivo quali siano questi ripieghi perché bi ogne
rebbe fare de' processi, e dovendo io essere fra ~ue o tre giorni 
al più da V.A., mi rime to di dargliene più distinta relazione in 
voce, e chi sa che non abbia anche fortuna di portargliene la con
clusione ? Io mi fermo qui a t al effetto e V. . può ben credere 
che io sia p er metterei tutto quel poco di spirito che ho, perché 
conosco che fatto questo passo, si potrebbe poi correre una car
riera d 'altro che di burla. 

engo ai ricevimenti. Già V.A. ha inteso che sarà alloggiata 
n el Ri t iro. Il quarto è il proprio del Conte Duca e non se l 'è dato 
quello d el Re perché Sua a:aestà ha pensiero di venire al Ritiro, 
per quanto mi è stato detto, e questo forse per esser più vicino 
a negoziar con Lei, ma io non l'ho però potuto anche saper di cer
to. Il quarto è doppio e da una parte è fornito da inverno e dal
l'altra d' estate. H o fatta qualche riflessione a questa cosa e penso 
bene che ia grandezza, ma può essere ancora che facciano pen
siero di trattener qui V. . più di quello che si credeva. Gli addobbi 
sono quelli d'inverno, tutti di velluti creme ini a pelo, di filze 
e di broccati trinati d'oro, con letti superbissimi ; quelli d'estate 
sono d 'ormesino bianco trinati d 'oro, che stanno tanto bene che 
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fan n freddo a vedergli . E quello che importa e ch 'è di maggior 
ripu tazione per V.A., è che tutte que te robe ono nuove et il 

on e Duca publicamente i dichiara d'averle fatte fare a po ta 
per Lei per maggiormente onoraria. Insomma ua Eccellenza 
ha e t e a me que te preci parole: che per quanto dipende 
da lui non vuole che alcun principe ia mai venuto a que ta corte 
h e ia tato maggiormente onorato di .A. Egli verrà ad incen

trarla, né più né meno di quello che fece coll'infanta Margherita 
et in que to si considera il vantaggio di V.A. perché quella era 
dama. L'incontro sarà lontano da Madrid circa due miglia. Egli 

p erò necessario che Y.A. pedisca subbito innanzi il foriero mag
gior o il sotto foriero, e che l'uno e l'altro sia per ona pratica 
p r di porre e destinare gli alloggiamenti a cotesti cavalieri, perché 
s bene io gli ho eduti tutti, e ciascheduno averà due camere 
per é e per lo suo cameriere, addobbate di drappi bellissimi, 
epara e l'una dall'altra, libere e fuora di tutte le suggezioni, 

non ho ,-oluto però determinare dove debbia stare più l'uno che 
l'altro, perché questo non è mia incumbenza, né mio mestiere. 
Kel quarto di V. . vi saranno tre camere per li uoi aiutanti 
di cam~ra e per le casse di quelle robe che saranno più necessarie 
all'u o quotidiano della ua persona. olevano destinare anche 
a m una camera, pensando forse che la lontananza da mia casa 
al I itiro arà troppo discomoda per negoziare con V. . e massi
mamente la notte, ma io non ho Yoluto accettarla, s1 per non met
t.ermi in dozzina, come per non saper la mente di .A.; et in ogni 
a o quand'Ella stimasse necessario che io mi fermassi qualche volta 

la notte per negoziare o per servirla, crederei che in una di quelle 
tre camere degli aiutanti pote e capire un letto anche per me; 

ciò dico per quello che possa spettare al gusto o al servigio di 
Y.A., che per quello che tocca a me, starò sempre più olontieri 
m mia casa. 

I cavalli non saranno assolutamente accettati dal Conte Duca 
per é, ma gli accetterà bene per dargli al Re in nome di V.A., 
es endo egli risolutissimo di non volere da chi che sia neanche 
una _pilla. Saranno accetti e particolarmente quelli da maneggio, 
ma _e tra questi ci fosse un saltatore sarebbe caris imo, et il Conte 

i: 
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me lo ha de o di ua propria bocca perché in tanti che ne hanno, 

non ve n 'è pur uno che salti. 
Il arto del Conte Duca fa instanza d'e er quello che ,-e- a 

V .A. che faccia, occorrendo, le ue livree. Il titolo che por a 
merita questa grazia, ma egli veramen e è il migliore che sia in 

i\fadrid. on però qu llo che e te me, ciò dico perché giovami 
di star lontano da tutti i o petti che si potes ero eone pir . Èmmi 
anche stato de to co ì a mezza bocca che il Conte ci averà gu - to, 
e tanto mi basta d'aver me so in considerazione alla prudenza 
di V .A. 

Il signor marche e fontecu coli mi crive che io paghi a co- oro 
che sono venuti innanzi colle robe di V . . duemila reali, he co ì 
porta il uo ervigio, et io ho ubbito ubbidito all'ordine. Io mi 
cr deva di trovar qui de' danari nuovam nte satti della mia 
incommenda, ma non è stato vero, che non si ono an ora potuti 
ri cuot re, e giuro a \ . . che non o più come vivere di giorno 
in giorno, e pure la spesa della ca a importa cinqu cento cudi 
il mese. V nni a Barcellona co' mi i danari ; i ono tato quattro 
mesi e mezzo pur del mio; sono ritornato a Madrid, come a V. ., 

a mie spese ; ho date n l viaggio trecento pezze da otto a don 
Iacopo de' Poggi e, com'ho detto di opra, qu ta mattina ho con-
tati dugento ducatoni d'argento ai vetturini . orr i s ere il 
Zucchero p er s rvire om'Ella merita, ma ono pover'uomo, 
né mi vergogno di dirlo, perché que ta è colpa di fortuna e non 
di natura, e la povertà non è mancamento. E senza più profondi -
simamente a V .A. m'inchino. 

Di V .A. ser nissima, alla quale mando qui congiunta la rispo
sta del Conte Duca alla l ttera che .A. le cris e di Barcellona 
et insieme quella che diede a me nella med sima occasione, es
sendomi stata resa l'una e l'altra qui in fadrid. E di nuo,·o umi
lissimamente la riverì co. 

milissirno e fedelissimo servo e va sallo Don Fulvio Testi. 

Di Madrid li 15 di Settembre 1638. 
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(ALLO STESSO - ALCALA] 

erenissimo Principe. I o a ea già critto a Y . . la prima 
lettera che dov va portare il Cavazza e che mando addesso con
giunta alla pre ente per lo corriere che ri pedisco. Ma essendomi 
que ti ovragiunto intorno alle dieci d ila notte, mi dà occa IOne 
d'aggiugn rle que te qu attro righe. Ho ubbito pre ntata la 
lettera .A. al ignor Cont Duca con quella più viva e pre -
ione he ho saputo del giubilo di Lei p r la ittoria ottenuta 

dall' s rcito di ua laestà a Fuente Rabia e l'ho pr gato a pa -
sare on ua Maestà a nome di .A. il m de imo uficio già che 
per l'angu tia del tempo io non po o farlo di per ona, come per 
altro dov va. Ha prome so di farlo e ha gradita la lettera di 
in e tremo, soggiugnendomi (V.A. o ervi le parole), che questo 
succes o gli è stato tanto più caro quanto se gli apre maggior adito 
d'onorar , servire e f steggiar .A., poiché per altro l'averebbe 
fatto b n ì perché lo do e a per tutti i ri petti, ma non con 
quell'alacrità et allegrezza di cuore be ora farà, p rché allora 
l'angu ti rano troppo grandi t add so pare che in tutte l 
co e V . . porti seco tutt'i buoni auguri. Ha mo trato poi di de
siderare he V.A. i trattenga in Alcalà uno o due giorni per le 
cau e addotte nell'altra mia, ma ingolarm nte p r lo negozio del 
titolo d' ltezza, intorno al quale si vanno tuttavia facendo pra
tiche gagliardi sim , premendoci ua ccellenza a egno che io 
mede imo ne stupi co. arei v nuto questa notte a trovare V. . . 
ma gli non ha voluto perché le co e bollono perché di uo ordin 

consiglio ho da vi itar prima il Conte di Monterey, il onte 
d'Ognate, il Duca di Villahermo a 'l cardinal Borgia, già che 
V.A. non mi dà tempo per vi itare tutto il onsiglio, e tutto ci' 
per v dere di di porre gli animi in maniera che con gui ca l'in
tento. Non posso diffondenni ne' particolari perché non ho tempo, 
tando in continuo moto com'Ella può immaginarsi, e certo non 

ho mai avuto in vita mia tanta agitazione d'animo e di corpo 
quanta la pre ent , endo oece sario che io mi trovi in mille 
luoghi col cervello e colla per ona. Piaccia a Dio benedetto di 



LETTER E - • •. 1305 

secondare 1 rruet de ideri i quali ono tutti giu t i imi, cioè tutti 
indirizzati al buon senrigio di V.A. E enza più umilis imamente 
me le inchino. 

Di V.A. sereni sima, alla quale aggiungo che dima.ni di nottt·, 
se il Conte non mi comanda in contrario, io . pero d 'e ere a ri
verire \ .A. intorn all quattr'ore di notte in . lcalà. Può non
dim~no c sere che i negozi mi trattenghino perché il paese por a 
sec di quc. t e lunghezze. ~ di nuov profondi imamente me le 
inchino. 

"Cmili imo e fedeli imo ervo e va a ll o Don Fulvio Testi . 

~Iadrid li 15 di Se t tembre r 63 . 

1306. [ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Per arrivare a l.[adrid di buon'ora non 
ho potuto questa mattina inchinarmi a V.A. che dormiva. La 
supplico a perdonarmi perché la mia fretta è indirizzata al uo 
m aggiore servigio. 

La croce è impos ibile che si sia ridotta alla sua prin1a per
fezione perché la colonna è rotta nel mezzo, né vi si puo riporre 
lo smalto senza mettere ogni cosa sul fuoco et i diamanti nol 
p ermettono. Si raccomoderà nondimeno come meglio si può et 
un gioiegliere italiano e milanese se n'è preso l'assunto. Egli è 
conosciuto da me e l 'ho sempre sentito nominare per uomo dabbene. 
Non mancherò di sovraintendere e di sollecitare, ma certo egli 
è un peccato che cosi bella pezza sia stata così trascurata. 

L 'applicazione delle cose grandi mi tolse ier sera la memoria 
delle cose piccole. Gli stivali che si fanno in Madrid sono brut
tis imi, né V.A. li porterebbe. Può servirsi di quelli che sono fatti 
in Italia perché qui tutti i cavalieri si servono degli stivali alla 
franzese quando ne possono avere, parlo di quelli che si rovesciano 
su la gamba, che tali mi paiono quelli di V.A., se non m'inganno. 

_ ron sono per anche uscito di casa e però non iscrivo a V.A. 
cos'alcuna intorno al negozio. Questa sera mi vederò col marchese 
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\. irgilio e d imani col Conte Duca et avendo risoluzione verrò verso 
la notte o la domenica ma tina senza fallo. Intanto umili sima
mente a V.A. m 'inchino. 

Di V.A. erenis ima umilissimo e fedeli imo ervo e va sallo 
Don Fuh·io Testi . 

Di ::\Iadrid li 18 Settembre 163 . 

130]. [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Io non vengo et in conseguenza V.A . 
può credere che il negozio del titolo abbia incontrate delle diffi
coltà; né queste doveranno parer nuove perché sono state pre
vedute. Tutto il Consiglio, se non solo il Conte Duca e 'l cardinal 
Borgia, sono stati contra alla propo ta. Kon ha voluto il Conte 
violentar le carte (ma chi sa che non ia per farlo oggi o dimani), 
e ha la ciato correre, restando però il negozio in so peso; ma ha 
ben mo trato sentimento tale della durezza di questi ignori, 
che V .A. forse non la sentirà tale. ron m'ha detto espres amente 
quali siano le ragioni he adduce il onsiglio per l'esclusione del 
partito, ma solamente mi ha toccato che si fondano su l'esempio 
di Francia. Ho risposto che altro esempio appunto io non voglio, 
perché il Duca di Parma a quella corte è stato trattato d' ltezza 
da tutti in generale e ch e prima dell'andata d l signor Principe 
a quella corte . . era in po sesso d'essere trattata anch'Ella 
d' ltezza da tutti i più grandi di Francia. Ha repplicato il Conte : 
" E come si tratta il ignor Duca col Duca di Ghisa? » " Dà l'Eccel
lenza e riceve l'Altezza. » "E come col Principe di Condé? n "Il signor 
Duca mio ignore non ha commercio alcuno in Francia, né tampoco 
ha mai scritto al Duca di Ghi a, se non dopo ch'egli è in Firenze 
e ch'è stato provocato da lui con lettere di grandissima sommis-
ione, profe sando parentela colla casa d'Este. Ben mi ricordo 

che, pas ando molti anni sono da Modana, il Principe di Condé 
fu trattato dal già signor duca Cesare col titolo d'Altezza; e lo 
te o credo che farebbe addes o il ignor Duca mio signore. » 

(( E perché questa differenza? », soggiun e il Conte . " .-\nche questi 

5 
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Grandi tratteranno d' l ezza quando iano trattati d'Altezza, 
es endovi molti Grandi che ono parenti del Re. a Il ca o è dif
ferente • , r · pos'io, • perché i Grandi di pagna ono i medesimi 

he Pari di Francia, et i ari di Francia danno l'Altezza e rice
' ono l'Eccellenza, ma il Principe di Condé e 'l Conte di oi on 
sono in un po to maggior , e endo principi del angue e ucce -
sori alla corona. Ha Grandi in I pagna che sono parenti del Re, 
ma non succes ori al regno, et io vegg che anche qui i fa ca o 
di q u ta ucce ione, perché i par n ti che po on uccedere 
r icevono l' ltezza e danno l'Eccellenza ai paren i che non po- ono 
ucced re o che ono piu lontani dal ucced re, come i vede 

chiaramente ne' Principi di avoia . • 
Il onte ha mostrato d'acquetar i alle mie ragioni perché 

non mi ha ri po to cos'alcuna; più to to ha dato s gno che sia 
durezza et aversione di quelli del on iglio . Io he ho veduto man-
armi il tempo perché trovando i V . . in Alcalà non vi ha pazio 

a lunghe negoziazioni, ho timato che ia bene il ricorrere ai rim di 
più unici e più ri oluti p r non a p ttare che, come si suol dire, 
l'ammalato mi muora in mano per paura he i medicam nti nol fac
ciano morire. Ho dunque soggiu nto che .A. è venuta contenti -
ima alla corte perché non aveva alcuna immaginabile pretensio

ne e i con entava, om'io ho detto mille volte a ua Eccellenza, 
di star ne incognita e di far i cono cere da ua Maestà per prin
cipe il più divoto che abbia la corona, e da Vostra Eccell nza 
per s rvitore il più obligato e il piu sincero che po a mai avere 
m ita sua. Che non ha mai pen ato di mettere in n goziazione 
cote ti titoli perché, pretendendo di meritarli senza alcuna pre-
edente trattazione, non ha voluto esporsi al disgusto della ne

gativa con farne motto; e però si aveva letto di venire incognita. 
Che addesso non siamo più nel caso perché tu,rpius eicitur quam 
non admittitur hospes , e che era meglio il non metter la cosa in 
con ulta quando non vi ra delib razion di incerla anche contro 
il voto della con ul a, perché allora la ripu tazione di \ . . era in 
alvo, che adde o non so in quale stato po a ritrovarsi. Che io 

non av a parlato sovra questo punto della n gativa con V. ., 
perché upponeva icuro l'effetto del negozio, tante l' equ ità 
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del partito e la pro ezione di ua Eccellenza, e che però io non 
pote a sapere accertatamente quali fo ero per e sere i entirnen i 
di Y .. . , ma che e io fo i in Lei e che io pote i darle con iglio, 
l' orterei da qui innanzi a trattar con tutti i ministri della corona 
(tra one es o signor onte Duca che non entra nella riga ordinaria), 
ian i ambasciatori o generali, col titolo emplice di Y . . , perché 

al di più V. . non è obligata, stante i d creti di ua Mae tà, e che 
il r:iaore di que ti ignori non merita se non orri pondenza di 
n re. he qu ta era una dichiarazione troppo aperta di mala 
volontà, perché potendo i onorare .A. nza di gu tar gli altri, 
in riguardo d el ripiego che nto prudentemente ua Eccellenza 
a eva ritrovato, io non vedeva perché si dovessero mostrar tante 
durezz , tanto più che si concorreva a pi na mano a far mercedi 
pm egnalate ad altri principi che non av vano fatte le :finezze 

h 'Ella ha fatte per la corona. E che finalm nte questa aver ione 
di favorire . . offendeva più la dignità del Re e l 'autorità di ua 

ccellenza che non Lei, perché par va hc quelli del onsiglio 
vole ro tener incatenato l'arbitrio di ua Mae tà e circonscri

limitare le prudenti ime ri oluzioni di ua Eccellenza, 
eh , non essendo il voto del on iglio finalmente se non con ul

ti o, restava adito a ua Mae tà di comandare et a ua Eccellen
za d' ortar che comanda se; che io lo sp rava e lo desiderava 
tanto per riputazione loro quanto p r onor olezza di Lei. Che 
in tutti i casi . . re tava perpetuam nte obligata a ua Ecc llen
za e che l'esito del negozio, qualunque egli ·i fo se, non averebbe 
mai in iepidito il fervore della ua i quisita divozione verso ua 

Ma tà. 
Il Conte, che mi ascoltò attentissimamente, rispo e dopo aver 

o pirata una o due volte: c Chiara co a è che il Re lo può fare, 
e che il Re sopra il onsiglio » ; e grattando i la testa colla mo
let a i tette co ì buona pezza pen ando e ruminando. Alla fine 
mi di e : c •. se ne vada e non iscriva di ciò cos'alcuna al uca, 
ma orni dimattina a las siete de la maiiana, che le dirò qualche 
o a di vantaggio. d ogni modo nel Ritiro l co e non ono acco

modate e bisogna che il Duca abbia pazienza di differire la ua 
v n uta sino a martedì • . 
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Ora Y ... intende il vero tato del negozio e io non \·og:tn un

barcarla di peranze, ma stante la di po izione evidentt->sima 
del Conte, io non po o e non lu ingare il mio de iderio e la mia 
a pettazion . Tu t e le co e n l resto pas era nn o in isq uisi tezza 
e propriamen e alla reale. I miei peccati sarann quelli che fa
ranno ostacolo a V.A., perché io non trovo che ci po a e ,_ere 
altro intoppo che que to. L'applauso unìver a ie incredibile et 
io non voglio la ciare di dire a V.A. una voce che corre e che mi 
è anche stata rif r:ita da qualche per ona di garbo, cioè che il 
:\iarche e di Leganes, di gustato per la mi ione di don iran
cesco di l\I Ilo, i sia me o in letto infermo e abbia domandata 
licenza con tanta risoluzione, che qui non gliela sappiano ne are , 
e che a V. . abbiano destinato il comando generale dell 'armi 
in Italia. Io credo la prima parte, ma l'altra l 'ho per impo--ibi l . 

Ad ogni modo V. . dee appagar i d ll'opinione, certo il Conte 
ha qualche gran cosa in testa. 

La croce i accomoderà nel t ermine d'otto o di ci giorni e arà 
tale che V. . for e se ne contenterà. 

La livrea si farà et io l'ho divisata m modo che sarà galana 
e b llissima all'u o del pae e. Parlo d lla verd . i avanzerà del 
veluto in quantità, ma ci mancheranno intorno a dugen o 

trec nto braccia di passamano d'oro, e bene ho peranza di 
ritrovarlo qui d Ila medesima qualità. i'-lon ho , -oluto metterei 
la mano perché in vento che .A. dove se restare incoanita 
non so se vorrà fare la livrea, t in questo la supplico ad a\rvi

sarmi subbito la ua mente perché io non perda maggior t empo. 
Si dice publicament che ua Maestà abbia pensiero di fare 

che V.A. levi al batte ino il nuovo parto della R eina. V ... merita 

ogni co a et il Conte è di posto di fare ogni co a per Lei ; ma non 
faccia fondamento sopra ciò p rché può es re voce del ,-olgo. 
E senza più profondi imament a V ... m'inchin . 

Di V. . serenissima umilissimo e f delis imo ervo va::, allo 
Don Fulvio Te ti. 

Di ~Iadrid li 18 di ettem.bre 1638. 
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130 . [ALLO STE 50 J 

ererussrmo Principe . Ques a mattina avanti pranzo mi sono 

abboccato col ignor Conte Duca e gli ho riferito con ogni maggior 
puntuali à tutto quello che . mi comandò ier era. In due punti 

i è f rma o particolarmente ua Eccellenza e non enza aperta 

dimo trazione di s ntimento e nella maniera del parlare e ne ' 
ge ti del volto. Il primo : che V.A. i dia ad intendere che il negozio 

del titolo, ancorché discusso e ventilato in Consiglio, ia mai stato 

propo to a nome o a riquisizione di V ... , perch'Ella as olutamente 
non è mai tata nominata quanto all'instanza; ma la propo ta 

si è fatta semplicemente come di co a spettante al servigio del 

Re, t gli con ogni maggiore a everanza afferma non esser possi

bile che di ciò si ia risaputo pur un aspiro. E quanto al ritar
damento d Ila venuta di V . . et alla, ua dimora per tanti giorni 

costì in lcalà, dice che tutti già generalmente anno iò e ere 

proceduto da non ritrovarsi per anche intieramente aggiustato 

l'alloggio del Buon Ritiro, e che que ta è cosa publica e co ì e posta 
agli occhi di tutti, che la malignità stessa non può rivocarla in 

dubbio, e che finalmente tutte l'azioni de' grandi tanno sottoposte 

ai discor i, o per dir meglio, alle maldicenze delle per one ordinarie 
s nza averci alcun rimedio, ma che l'e ito è poi qu llo che le au

tentica e canoniza. Il secondo punto è he V.A. possa mai dubbi

tare ch' gU, per aver procurato di saper la mente di V. . intorno 

ai due particolari che le ignificai ier sera, abbia mai avuta inten

zione d'ingaggiarla e d'impegnarla, di far mercatanzia sul nego

zio (sue preci e parole), o finalmente di stare u gli avvisi e ui 
vantaggi, p erch'egli (os ervi V. . il tutto per vita ua), è avaliere 

inc ro, tratta candidamente, è obligato a corrispondere alla sin

cerità di . ., e s'Ella dice d'aver lui in luogo di padre, egli ama 

V. . come figlio, questo amore, ancorché abbia per fondamento 

il merito, ha però l'origine dal genio e da una ua naturale parti

colari ima propen ione ; che gradisce tremamente la prontezza 

di V. . e che gliene rende vivissime grazie, ma che non i valer' 

mai dell'effetto e non p er servigio della erenissima ua persona 
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e casa. Tutte que t e co e sono tate espres e da Sua Eccellenza 

con tanto affetto, che si è veduto chiaramente che restava in una 

certa guisa punto dalla sospizione e però ha soggiunto : « Il ignor 

Duca non mi cono ce ancora intieramente. Io voglio, prima ch'egli 
egga ol Re, abboccarmi io seco, perché on sicuro che l'uno 

e l'altro di noi resterà soddisfatto. V.S. dunque scriva al signor 

Duca che dimani ver o le tre della tarde si contenti di venir egli 

solo con un olo uo gentiluomo fino a mezzo il cammino di 1adrid, 
incognito t anche senza lacai e paggi, ch'io mi ritroverò alla 

medesima ora nel medesimo luogo, solissimo e senz'altra compa
gnia che d'un semplice gentiluomo, e sarà mia cura d'avvisare 

al cocchiera maggiore il posto preci o o e doverà condurre il signor 

Duca; ma, per vita del Re, ch'egli enga segretis imamente e 

che nissuno lo ri appia, perché io non farei questa cosa, né u erei 

tal confidenza con nissuna persona del mondo se non col signor 

uca. In questa forma averemo occasione di discorrere noi due 

di tutte le co e e spero ch'egli sia per restar con gusto; et aggiu

steremo anche con tale opportunità la forma della sua venuta, che 
senza dubbio sarà mercoledì, perché pur tuttavia ha qualche cosa 
d'accomodarsi nel Ritiro». 

Io non mi sono scordato per questo della commissione di V.A. 

e ho fatta instanza perché in questo tempo e prima del Suo arrivo 

si aggiusti il titolo d 'Altezza, già che il negozio è passato tanto 

oltre e che Sua Eccellenza può conoscere chiaramente la sincerità 

e la pront zza dell'animo di Lei, e che ciò si dice per mero zelo 

di riputazione, non perché si abbia tant'ambizione o tanta vanità 

che si voglia comprare a prezzo tanto caro un titolo che final

m ente gli è dovuto per giustizia. Hammi risposto : <<Io intendo 

di far oggi dopo pranzo et anche dirnattina i miei tentativi e di 

quanto succederà farò avvi ato V.S. perché possa darne parte al 

signor Duca ; et intanto desidero ch'Ella creda questa verità, 

cioè che di tanti negozi che ho per le mani ni uno mi preme mag

giormente di questo che concerne la soddisfazione del signor Duca. 

E chi sa che non i trovi anche qualche ripiego che possa es erle 

di gusto? ,, • Signor Conte Duca •. gli ho soggiunt'io, « il punto con

siste in questa dilazione che ?enza dubbio darà da discorrere, e 
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tanto più premerà a .A. che altri possa credere che questo ne
gozio 1 ia messo in tra azione. quanto l'esito re ta tuttavia 
incerto e dubbio o • . Ha mo trato ua Eccellenza d'alteraci nuo
vamente qualche po o e ha repplicato : • Il signor Duca i lasci 
ov mare perch 'è in buone mani e non vi ha cer to chi pensi d'in
annarlo, ma ben ì di er irlo di procurargli tutt'i gusti et i 

vantaggi pos ibili ». 
Tal è lo stato del negozio del quale io do parte a V. . colla 

doYuta puntualità e non ono troppo comico nel credere, pe
rer i c rto he l' e ito non pote se es ere se non buono . e .A. 
ri olY d'abboccar i col ignor Conte Duca, come suppongo che 
ia per fare, s i ricordi per vita ua di mostrargli affetto, ma 
enza affettazione, e o che lo farà perché la g nerosità del Suo 

animo non potrà non corri pondere alla tenerezza di quello 
di lui. 

V.A. non mi diede poi alcuna risoluzione intorno alla livr a . 
Vaglia ciò per mia di colpa e non per altro. 

La croce si accomoda e vi si lavora attorno alla gagliarda. 
p ro che starà tanto ben che basterà t oggi appunto ho dati 

alcuni danari a buon conto ai lavoranti. 
In qu to punto, che ono intorno alle sei, mi dicono che la 

R eina ha partorita una figlia con ottima anità, sl che in vegnendo 
Y .A. tro erà allegra tutta la corte. 

p disco tardi il corrier perché l occupazioni del Cont uca 
non mi hanno dato tempo di farlo prima, avendo voluto abboccar i 

nuo amen e dopo pranzo on omeco e non per altro che per 
onfirmarmi la risoluzione in che ta di ved rsi con Lei, men

tr 'Ella ci abbia gu to . 
Intanto si maneggia gagliardamente nel negozio e a endomi 

ordinato che dimattina torni da lui, vo' credere che averò forse 
qualche risoluzion , il he se sarà ero ne darò parte a .A. p r 
un altro corriere e pre so, affinché prima d'abboccar i con ua 
Eccellenza Ella sappia quanto pa sa. Serenissimo ignore, non è 

in mia mano il far di vantaggio e se bene spero in Dio benede to 
nella Beatis ima Yergine che il tutto d bbia finalmen e ri ultare 

m ua maggior riputazione, pagherei on tutto ciò una grandis ima 
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parte del mio angue a non trovarmici di mezzo, e ne p ro\·o tal 

passione e mi ento così male per la perples ità dell'animo e per 
l'agitazione del corpo e della mente, ch'egli è assolutamen e im
possibile che io non mi metta in letto. Non ho che più oggiu •.,.nert! 
a V.A. e però con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di Y.A. erenissima umilissimo e fed elis imo ervo \ ·a -,allo 
Don Fulvio Te-ti. 

Di :\:I:adrìd li 21 ttembre 163 • 

1309. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Torno dal march e irgilio in que · o 
punto che sono le due dopo la m zza notte e per non far rumore e 
strepito con nuova spedizione di corriere, mando a .A. la pre-,cntl..! 

per un mio taffi ere italiano e Suo suddito. Il Marchese ha fatta 

subbito la sua pa sata col Conte Duca, né ha ingannata punto 
la confidenza di .A. nella caldezza dell'uficio. Il Conte non ha da t a 
né l'affirmativa né la negativa et è rimaso sopra di sé, onde non 

può dirsi né che il negozio ia sicuro, né he sia disperato. Ha 
oggiunto solo, dopo averci pensato lungam ente, che que t a non 
pratica da definire in un'ora e su' du e piedi e ch'egli è necessario 

he dimattina ancora parli con altri ; e però prega V.A. che, dopo 
d'aver aspettato tanto, si contenti di trattenersi costì anche per 
olo dimani. Io erto, se non dubbita i d' sere troppo ardito, 

n e con iglier i V. ., perché il Conte ha la medicina in corpo e 
con qu sto poco di tempo può anche sser ch'Ella faccia la ua 

operazione. arniero che ha notizia del trattato si mo. tra dalla 
parte di .. . et isforza che se le dia soddisfazione, né il suo \ 'Oto 

punto di prezzabile presso Sua Eccellenza. Il Conte nel re·to è 
rimaso soddi fatti simo di V.A. et io ho procurato d'imprimere che 
lo stes o sia seguito di Lei. Può s ere che il Marchese di Torre , 

il quale doveva venir dimattina a complire con V. . per part e 
del Re, differisca il farlo fino a giovedì, perché pen. o ch'abbia 

ordine di servirla poi anche nel viago-io et anche in 1adrid per 

tutto il tempo ch 'Ella vi si fermerà. 
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Ho imato bene di darne que o occo a \~ . A ., alla quale con 

profondi ima riverenza m'inchino. 
Di Y .. . ereni ima umilis~imo e fedeli imo ervo e \·as~auo 

Don Fulvio Te ti . 
. Iaòri li 22 ttembre r 63 . 

IJI O. (ALLO STESSO] 

ereni imo Principe. Il fantovani stava on il piede in 
i taffa per ritornarsene quando il marchese irgilio è venuto a 
parlarmi et a dirmi ch'essendosi questa mattina abboccato col 

onte Duca, ha conosciu o ch'egli per iste più che mai in credere 
che Y ... possa contentarsi del titolo di erenità che abbia torto 
a non accettarlo. Pensa il Marche e, et io mede imo lo credo, 
che ua Eccellenza possa aver trovate difficoltà insuperabili e 

h e perciò parli in questa forma. Hammi pur anche detto che 
o i dopo pranzo io sia da Sua Eccellenza perché vuol trattare 
meco e enza dubbio sarà sopra la materia. Io sentirò i suoi ragio
nam nti e mi governerò sul fatto come crederò che sia maggior 
sen:igio di .A., né conchiuderò cos'alcuna senza prima abboc
carm i con Lei o s nza spedirle subbito corriere a posta, perché 
intant o Ella abbia tempo di maturar ben bene quello che più 
le comple. Ad ogni modo io posso tornare que ta notte a Madrid 
colla ri oluzione e spedir corriere al ont Duca con l ttere che 
incari carro il negozio et acquistino a Lei maggior merito, essendo 
chiaro che quanto più Ella mo trerà difficoltà nell'accettazione 
tanto più obligherà ua Eccellenza che la consiglia ad accet
t arla. Insomma anche in questo ho procurato ogni possibile van
taggio per V.A., né perdonerò a travaglio o fatica di sorte alcuna. 
Dimani infallibilmente V.A. entrerà in Madrid e intorno a que to 
io m'intenderò oggi con Sua Eccellenza pe:- riferirle o per iscri
verle distintamente ciò che occorrerà, e rimettendomi al Manto
vani che sta presente mentre scrivo, umilissimamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di :\fadrid li 23 di ettembre 163 . 
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13 I I. ( ALLO STE O] 

er ni imo Principe. In questo punto che sono le dodic i 
mezza io torno da Palazzo dove mi sono abboccato col onte 
uca. Torno però enza r i oluzione perché ua Eccellenza non 

m'ha d tt e non co e generali, ma d'o timo indizio. Io credo che 

il Conte voglia e er gli quello eh porti la conclu ione a \" .. \. 
perch é alle olte uol far così ne' neg zi dopo er i en·ito di 
mezzani, e l'argomento arebbe buono. H o incontrato p r le cale 
d i P alazzo il cardinale Borgia e per farlo u eire l'ho ringraziato, 
così all'or cchio, della buona volontà che ha mo trato n l ne ozio, 
ancorché non abbia avuto ffetto. 11'ha ri po to co ì alla fu ggi a : 
« Sl arà, l arà •. Ho subodorato un non so eh di titolo di e
renità. Questo è anche proprio di .A. p rché tutto il dì se le dà 
il sereni imo. é mi dispiace l'e empio del Dog di V nezia, il 
qual non cede punto ad alcun altro potentato d'Italia et è upe
riore di gran lunga al Dog di Genova, ancorché questi si tratti 
d'Altezza. Io seri o tutto ciò a . . p rché non ia colta all 'im
provi o sappia e pos a maturar le risposte colla ua solita pru
denza. A me non può dispiacere il ripiego, ma non ho t empo di 
discorr re . Il Conte m'ha comandato ch' io mi trovi prima delle 
due d lla tarde a anta Barbara p r dove ha da passare in ve
gnendo a ritro ar .A., e m 'ha prome so di dirmi qualch o a 
di vantaggio . Ma eh pro se non avrò tempo d'avvisarne V .. . ? 
Questa la cagione che scrivo così all'infr tta e co i confusamente. 
1i perdoni he ne la supplico e mi compatisca che lo merito. 

Torno a dire h l'indizio è buono, mentre il onte voglia e er 
gli quello che ne porti la nuova a . . Piaccia a Dio ch'io non 

m'inganni né crcd c rto d'ingannarmi perché il Conte non può 
essere v r o di Lei né più t nero né più amoroso. Oh quanto ram
marico e quanta afflizione mi costa questo negozio ! .A. si pre
pari p r l'amor di io a corrispondergli con istraordinaria dimo

strazione d'affetto e faccia di quelle finezze che sa fare quando 
vuoi . ui tutti l 'aspettano ome il Mes ia, n é l'applauso può 

ssere maggior . . il ederà con gli occhi propri. 
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_Ton i scordi degli ufici di congratulazione con ua Eccellenza 

per lo parto della R eina, e si metta qualche gioia nel cappello 

et al collo ancora per essere galano, conforme all'uso del pae e 

in questa occasione. 1i perdoni l'ardire. 
Oggi il Marchese di Torres doveva enire in lcalà a i itar 

l' .V . per parte d el R e, ma non può farlo perché qu sta sera i 

corrono lane p er lo parto della Reina et è n c ario eh' gli vi 
assi ta. Verrà dimani senza fallo. Co i m'ha gli detto di sua pro

pria bo ca. 
Si rallegri anche . . della vittoria di Fuente Rabia che darà 

grandissimo gusto. e rovo mule, perché le mie ono tanchi ime, 
verrò que ta era in Alcalà, se non dimani senza fallo . Et umilis

simament a V . . m 'inchino. 
Di renis ima umilis imo e fedeli simo ervo vas allo 

on Fulvio Testi. 

Di Madrid [23 e ttembre 163 ] all'una e mezz della tarde. 

1312. ( LLO STESSO] 

er ni imo Princip . arà giunto, p r quant'io credo, costà 

lo staffi re eh alle ore due della notte io spedì' a . ., dalla !et

t ra che portò seco Ella averà inteso quanto passa intorno al ne

gozio. .A. ha servitori di traordinaria fed e divozione e eh non 

burlano e non dormono nell'e ecuzione de' uoi ordini. Il mar

chese Virgilio parlò subbito al Conte Duca et io immediatamente 
con lui , sì che le passate si sono fatte da tutte le p arti e con tante 

ragioni, tanto spirito e tanto fervore, che il Conte è r estato tutto 

o peso e, per quanto si poté conoscere, risoluto di tentar nuova

mente la fortuna e di eder ciò che si può fare. Il negozio è vera

mente difficile, ma già che sono a rrivati tant'oltre, ci pen eranno 

ancor essi ben bene a gettarlo a terra. Io non son dunque più a 

t mpo di pa ar gli u:fici col Conte che .A. mi comanda colla 

mi sione d l Mantovani, anzi stimo che sia Suo maggior servigio 

il tacere e l'attendere le risposte del Conte, né ci trovo altro in-
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conveniente se non ch'Ella aspetti e i fermi anche que to giorno 
di più in Alcalà, e sarà fors'anche bene, come di se questa notte 

ua Eccellenza, ch'Ella si di can i e si ripo i perché in realtà la 
giornata di ieri fu un poco aspra e fastidio a . Parmi intanto che 
V. . stia più dalla parte del guadagno che della perdita perché 
il titolo che le hanno offerto non è mai per mancarle, et io sarò 
empre a tempo ad accettarlo ; anzi quanto maggiore è l'avversione 

ch'Ella mostra al ripiego, tanto maggiore sarà anche la finezza 
che u erà col Conte mentre vi i appigli per dar gusto a lui . Chi 
a in questo m entre che non si punti l' ltezza o per lo meno 

che non si guadagni qualch'altro punto, quando pure i accetti 
la erenità. Il mio parere però, il qual io pongo reverentis ima
mente ai piedi della prudenza di V. ., i come fu da principio 
ch'Ella pote e accettare la Serenità perché con questo titolo 
si tratta tutto il giorno il Doge di Venezia, che pur è di gran lunga 
superiore a quel di Genova, ancorché a questo si dia d'Altezza, 
perché il Granduca non ispuntò mai ad altro che alla erenità 
che poi se gli è convertita in Altezza, e sendo una casa annes a 
all'altra; perché il Duca di r euburgh, principe dell'Imperio, 

anzi di casa imperiale, parente dell'Imperatore et immediato dopo 
gli elettori, non potendo conseguir l'Altezza a questa corte e 
non volendo l'Ecc llenza, si contentò del titolo di Dilezione, 
tanto inferiore a quello di erenità quanto si vede; perché questo 
è un titolo che si dà ai re et ai monarchi più grandi che sono trat
tati di erenissirni senza che se ne offenda no ; e finalmente perch'è 
proprio, usitato e conosciuto in Italia, non aereo, non sofistico, 
non ideale, ma bensì una di quelle forme colle quali . . è coti
dianamente distinta dagli altri principi di minor qualità, e che 
qui immediatamente dichiarano la differenza che passa tra Lei 
et i Grandi e la superiorità che tiene sopra di loro : se ben dico che 
per le sopradette ragioni io credeva che l'A.V. potesse accettare 
il titolo di Serenità, addesso nondimeno ch'Ella l'ha rifiutato, 
la mia opinione sarebbe ch'Ella dovesse star salda nel rifiuto, 
quando non ci fosse evidente pericolo di mala soddisfazione nel 
Conte Duca e rischio di non pregiudicarsi in cose maggiori; ma 
che per i tesse nel Suo proponimento dell 'incognit ezza, perché 
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tu o il mondo saprà che le hanno offerto il titolo di erenità , 
ma ch'Ella non ha YOluto accettarlo, il che arà for e più glorioso 
per Lei che se l'accettas e, e la Sua riputazione si rimarrà illesa 
al co petto del mondo e vedrassi che già l'hanno d ifferenzia a 
da' Grandi, né la sua dimora in_ lcalà le sarà stata d'alcun pregiu
dicio, perché dall 'evento i cono cerà he il uo pen iero, q uando 
par ì d'Italia, era di stare incognito e che, per quante offese le 
hanno fa e, non hanno potu o rimoverla dalla ua de ermina

zione. 
,_ ue to insomma arebbe il parer mio, ma con quella avver

tenza che ho toccata di sopra, cioè quando ci fos e dubbio di dar 
di u o al Conte e di far i danno negli altri interes i. 

Potrà nondimeno V. . consigliarsi sopra di ciò colla ua 
pro ria prudenza perché io non o quello che mi dica. Ben la sup
plico umilissimament e col ritorno del mio taffier o per altra 
per ona espressa, a ignificanni la Sua mente prima che sia notte, 
perLh' io sapp ia come governarmi col marchese irgilio e con il 
Con e sia sicuro d 'accertare il Suo servigio. 

L' ntrata di V . .. cognita o incognita he sia, arà sempre in 
cocchio col Conte Duca perché, q uando ben le d iano la Serenità, 
l'ordin ch e il R e mand rà ai Grandi di dargliela non anderà se 
non dopo ch'Ella averà bacia te le mani a Sua Iaestà; e per 
in t u t e le m a niere, cio quando ben a nche E lla a ves e l'Altezza, 

r der i ch 'Ella do e se r tare incognita per la trada segreta 
della Priora. 

),li r imetto nondimeno in tutto e per tu to all'infallibile pru
d nza di V. . e sopra questo attenderò anche da Lei ordini precisi 
e ri ol uti. 

uppongo, stante il contenuto della lettera che averà resa 
a \ ·- . il mio staffiere, ch'Ella non si sarà partita d'Alcalà e però 
in orno a questo non ri pondo altro se non che errò sempre ad 
incon rarla e servirla quand'Ella averà da venire a Madrid. 

o pendo il metter m ano alla livrea fino a nuovo avviso d i 
Y ._ . t in ogni caso sarà mia cura di ollecitare i sarti. 

_ -on si m andano p aggi perché parmi che non ve ne sia l'occa
sione. i lavora intorno a lla croce alla gagliarda ; e rimettendomi 

* 
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nel di pm al ~Ianto,·ani, umili simamente a Y .. -\ . m'imhmo 
Di V .A . sereni ima umilissimo e fed li simo erYo e ,-a~sallo 

Don Ful io Te ·ti . 
• 1adrid li 3 di ttembre 163 . 

I3I3. (ALLO STE o] 

Serenissimo Principe. Io non aper i il piego che V .. . 111 1 

lasciò se non dopo ch'Ella fu partita. uppo i he non tra. a -e 
d'altro che di materie pecuniarie, cio de' miei a segnamenti, 
e rì oluto di voler servire .A. in ogni qualunque maniera, ri
cusai di vederne il contenuto trovando i Ella presente, per non 
aver occasione di repplicare. Le i di poi le lettere e fui pen i o 
d ella tra curaggine, perché mi sarei forse meglio sincerato in voce 
che non farò in iscritto. i fece a redere V.A. ch'io dovessi la ciar
la partire senza vederla e senza pre tarle quegli o sequi che ono 
e saranno sempre propri della singolar mia divozione. Non meri
tava (V. . mi perdoni), la s isc ratezza d l mio cuor un a gravio 
sì grande, né so d'aver op r a o in maniera ch'Ella dO\·es e far 
di me un giudicio cosi sinistro. on erano certo tali una , ·olta i 
sensi di V.A. verso dì me. Bisogna ch'io abbia comm so qualche 
mancamento, in riguardo del quale Ella si dia ad intend re ch' io 
p ossa commett rne degli altri. Ma perché la coscienza non mi 
rimorde, attribuisco il tutto o alla mia poca fortuna o all'altrui 
cattive insinuazioni. Non ha V.A. non averà mai servi ore che 
l'ami più di me; e torno a dire che l'amo più dei m desimi miei 
figliuoli. Vidi partir Giulio per l'Italia e non mi mossi. Vidi partir 
V.A. e non potei contener le lagrime. Sincerissime ono l'operazioni 
della natura ne' suoi mo imenti, perché questi ogliono coppiar 
d al cuore con tal violenza, che non è in poter nostro il frenarli 
né il dissimularli. alla di ersità dei sopradetti affetti argomenti 
V.A. la diversità dell'amore. Piacesse a Dio ch'io col proprio an
gue potessi comprarle de' servitori di quella cordialità ch'io le 
ono e ch'Ella, trovandone de' più sviscerati di me, avesse da car

darsi di me. Con ideri V.A. s'io l'amo che perché fo se fatto il 



XOVE. JBRE 163 79 

uo servigio io ele gerei di perdere il merito de' m1c1 en·igi. 
Serenissimo Signore, il con e Te ti sarà empre il mede imo 
in tutti i tempi, appa ionatis imo nelle ue grandezze, inte
ressatissimo nella ua gloria. iverà sempre per eguitato, ma 

iverà sempre onorato. ::\1orirà povero, ma morirà fedele. 
Se gli altri ervitori opereranno in questa forma, V.A. sarà 
il più f lice com'è il più meritevole principe del mondo. :\1a 
dubbito che il tempo non le mo tri in contrario ch'Ella non abbia 
a cono cere dagli effetti ch'altri ha far e più mira ai propri avan
zamenti che non alla dignità di V ... , piu riguardo a' uoi, che 
non agl'intere si di Lei. gli ammartellati si permettono tutti 
gli propositi e tutte l'in anie. Io sono in questo caso e lo confe so. 
P erdonimi dunque . . i miei deliri e degni i da qui innanzi d'aver 
miglior opinione dell'animo mio, che senza più con profondissima 
riv r nza me le inchino. 

i \ .A. sereni siroa umilissimo fedeli imo ervo e Yassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di :\fadrid il primo di Novembre 1638. 

(ALLO STES O) 

reni simo Principe. Feci poi le due lettere che .A. mi co
mandò, l'una al Re che Dio guardi, l'altra al Conte uca, m'inge 
gnai di farle affettuo e, espre ive d 'obligazione e sopra tutto efficaci 
per l'instanza che si faceva : parlo del cardinal Bagni. Le presentai 
amendue a Sua Eccell nza le accompagnai amendue con quegli 
ufìci eh più seppe dettarmi il debbito e desiderio che ho di ben 
ervire l' A.V. Trovai la alita di po izione in ua Eccellenza e 

le idi chiaramente brillar negli occhi la incerità del cuore e 
tra parir nella faccia la premura che tiene d ile soddisfazioni 
di Lei anche in que ta parte. Promi e di mandar la lettera a Sua 
~fae tà e di coop rar al buon ito, et io ono icuro che lo farà . 

olleciterò la pedizione e di mano in mano ragguaglierò Y. . 
di tutto quello che anderà succ dendo. Intanto farò ogni sforzo 
per mandar la prima rispo ta del Re aut nticata nella forma 
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ch'Ella desidera. ~Ia perché il negozio ta tutto in mano del 

protonotario et gli si trova absente, dubbito di non incontrar 

d elle lunghezze. Io certo farò la mia parte e sarò non solo diligen e 

ma importuno. 
En rò poi il Conte Duca nelle lodi di \ . . e la maggior di 

t utte, a mio giudicio, fu un biasimo che le diede. Disse ch'Eli 'era 

troppo aYia e che la continua applicazione al negozio enza 

alcuna sorte di allevamento era vizi sa e che bi ognava trar 

fiato e ricrearsi anche alle volte, perché il violento non dura, 
e che se V. . non poteva perdere l'abito della virtù, poteva per

dere l'abitudine della sanità. Insomma egli è innamorato di V.A . 

t io comincio ad aver gelo ia, parendomi che voglia concorrere 
meco nell'amarla. Ii con enterei nondimeno che m'andasse in

nanzi e mi vince e, perché il suo amore può e ere fruttuoso dove 

il mio sarà sempre inu tile. Guardi io signore la serenissima 
persona di V.A., alla quale io colla dovuta umili sima ri\·erenza 

m'inchino. 
D i V.A. sereni una umili imo 

Di :\ladrid il primo di ·o em.bre 1638. 

fedelissimo servo e \'a sallo 
on Fuh·io Testi. 

[ LLO STESSO] 

ereni imo Principe. I eri u l'ora del pranzo ebbi dal corriere 

le lett re che V.A. si degnò di scrivermi d 'Almadrone e mi ralle

grai infinitamente sentendo ch'Ella prosegui a il Suo viaggio 

con salute e prosperità e che di Modana teneva così buone nuove 
di Madama sereni ima, del ignor Principe e di tutti gli altri . 

Prego Dio ch e del continuo as ista a V. . con tutte le benedi

zioni del cielo e della terra e che la torni in Italia e la ritorni poi 

anche in I pagna colma di gloria e di consolazione. Ebbi la sera 

udienza dal Conte Duca e gli resi ì due pieghi di V.A. la ciandogli 

in mano i fogli degli avvi i. Aveva però ua E ccellenza avu o 

ragguaglio dal Marchese di Legane della morte del Duca di a

voia e della pericolosa infermità del fratello, onde enza mendicar 
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l'o casione, la materia da é tessa ci portò nel neaoz·o. :\!o::.trò 

di credere anzi di sapere che il signor Principe Cardinale partendo 

di Roma si fosse portato ai con.fi.ni del Piemonte, e diede segno 

d 'applaudere alla risoluzione. Procurai di persuadere a Sua Eccellen
za la n ecessità. d'as istere a S.A. non solo per lo suo proprio merito 

per la giustizia della cau a, ma per servigio della corona. Durai 

poca fatica perché tale appunto era il enso di ua E ccellenza . 

Disse che così do eva far i per tutti i rispet i e oggiun e che il 
Marche e di Legane 'era di già offerto a .A. e che p er assisterle 

ten va in pronto tutto l' ercito, anzi che per questa sola cagione 

non era mai uscito in ampagna, a ncorché prima ave e determi
nato di farlo. Io, vegg ndomi ap rta cosi bella opportunità, m'inol 

trai nel di corso e propo i il matrimonio con :\Iadama. Il Conte 

si pose a ridere e dopo averci pen ato un poco ri pose : • La pro
posta è bizzarra, ma porta eco le ue considerazioni. e fo se 

ro che l'altro figlio ancora fo e morto n on tornerebbe a conto 

il far un tal accasamento •. 
«Ma se fosse vivo • , soggiun 'io, • non arebbe egli a proposi

to? Miglior mezzo non ci sarebbe certo di questo per tranquilliz

zare l 'Italia, né maggior icurezza potrebb d e iderarsi p er la 

part d l Re Cattolico •. Tornò a p n ar i poi repplicò : << V . . 

'inganna; lo svantaggio sarebbe p er noi et io per me stimerei 

empre più facile che la uche sa fa e e diventar franzese il 

ardinale che non il Cardinal spagnola la uche sa 1>. ~li sforzai 

dì di imprimerlo di tal opinione e mi dìffu i largamente nella 

prud nza, nell'ing gno e nella fede di . . ; ma egli conchiuse 

con dirmi ridendo che non tutti erano come il uca di Modana. 

Mi sono accorto che qui si applica grandem nte a quegl'in ere si 

e non arebbe gran cosa be a primavera tu to il bollor d ella 
guerra i riducesse in quelle parti. randi a cidenti, serenis imo 

ignore, son q ue ti che nascono di giorno in giorno, e la giu tizia 

d ll'Alti imo non è fors'anche satolla di ga tigare i peccati del

l'Italia. Mandai subbito la lettera di V.A. al Riccardi et egli poco 

dopo enne da me. Di corremmo del ca o et io me gli offersi per 

tu to quello che l'opera mia potess essere di servioio al signor 

rincipe ardinale, senza però motivargli cos'alcuna del matrimo-

6 
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niu. Egl'in tutto il ragionamento tette a ~a i sui generali, ma non 
p oteva forse far di più trovandosi enza lettere del suo principe. 
Io m'adoprerò dove mi sarà accennato da lui o comandato da 
Y .A.. e lo farò con tutto lo pirito et in una parola da uomo dab
b ne, come ho sempre fatto per l'addietro. E se il signor Principe 
Cardinale avera confidenza nella persona mia io procurerò di cor
ri pon ere all'onore con una attentissima applicazione e con una 
fede i quisita, e forse dal proseguimento de' negozi S.A. cono
scerà qual differenza passa da uomo a uomo. La mia disgrazia 
fa che quanto più io s rvo bene, tanto più mi piovono addosso 
le per ecuzioni e quello che più m'a:fflige è che se me ne rammarico 
il mondo mi paccia per inquieto e per cervello poco aggiusta to. 
L'aria agitata strepita e sibila; l'acqua commossa freme e gor
goglia; il fuoco stuzzicato scintilla et avampa; soli i marmi stan
no immobili alle percosse e perché non le sentono non se ne risen
tono. Alt r a cosa è l'essere pazient e, altra l'essere insensato. L'in
doglienza ostentata degli stoici fu riprovata dalla comune scuola 
de' :filosofi perché non è virtù quella che toglie all'uomo gli effetti 
dell'umanità. e io fossi senza senso non sarei buon servitor di 
V .• . e se non avessi bile non averei né spirito, né efficacia nelle 
cose Sue. I rascimini et nolite peccare, disse Cristo. Condoni anche 
V.A. a me le mie iracondie perch'elle non sono contra il Suo ser
vigio, e se io vo in collera con gli altri non pecco contra di Lei. 

Scriverò a V.A. frequentemente e scriverò anche diffusamente 
e con libertà, ma ben la su p plico a non permettere che i miei 
fogli passino in altre mani. Ho più paura d'un commento che non 
l 'ho d 'un archibuso, perché quest o non può cogliermi se non da 
vicino, ma quello può ammazzarmi anche da lontano. Io ne parlo 
per prova, né per saldarsi la piaga la cicatrice si leva. 

Sento a dire che qui faranno lutto per la morte del Duca di Sa
voia. Io non so quello che V. . vorrà ch'io faccia. La supplico a 
dichiararmi la Sua mente, perché se non mi viene da Lei altra 
risposta farò quello che faranno a Palazzo. E senza più umilis
simamente a V.A. m'inchino. 

Di .A. serenis ima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di :Madr id li 2 ovembre 163 . 
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1)1 6. [ LLO STESSO] 

ererusstmo Principe. Corre voce che l'armata franzese, cioè 
t a n o le galere quanto i vaselli d'alto bordo, i trovino pur tut 
tavia nel porto di Villafranca. Questa cosa mi dà grandi imo fa
stidio per rispetto di \. ., né vorrei già che il diavolo ci mette e la 
coda. P r l'amor di Dio V.A. vada riservata e i consigli non col Suo 

uore, ma colla Sua prudenza. Ella non i mette in mare per com
ba.t t ere ma per arrivar a casa. Procuri di conseguire il uo fine e 
non si lasci lusingare dalla ua generosità in destar applausi e vit
torie perché in questo caso, quando ben riportasse nome di bra o, 
non guadagnerebbe mai titolo di prudente. La capitana del Duca 
di Tur i è quella stessa che l'ba da ricondurre in Italia. Cosi m'han
no detto a Palazzo. Prema .A. che sia fornita meglio di ciurma 
be di soldatesca, più di remi che d'artiglieria; et in evento che 

s'incontrasse co' Franzesi, non abbia vergogna di correre perché 
addesso la Sua gloria consiste in salvar il signor Duca di 1"odana; 
quando tocch erà al signor Duca di Modana di salvar gli altri 
io parlerò in altra guisa. Perdoni V.A. la viltà all'affetto perché 
il timore fu sempre compagno dell'arme. Et umilissimamente 
a Y.A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umili simo e fedeli simo ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Di ~Iadrid li 3 Novembre 1638. 

1317. [ LLO STESSO) 

erenis imo Principe. Riceva V.A. qui congiunta la scrittura 
ch'Ella dee fare in propo ito d ila porta di Correggio. Questa 
è la medesima che mostrò a V.A. il marchese irgilio, se non 
quanto è mutata nella conformità ch'Ella mostrò di desiderare, 
come con gli occhi propri potrà vedere. Dipende dall'arbitrio di 

.A. il farla ridurre in italiano o pure il rimandarla nell'idioma 
spagnolo come sta di presente, e senza dubbio darà più gusto 
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nella seconda maniera. In cima al foglio anderanno posti in lin
gua italiana o spagnola i titoli di V.A., che se male non m · ri
cordo sono i seguenti : rancesco per la grazia di Dio Duca di 
Modana di Reggio, Principe di Carpi e di Correggio, :Marche e 
d'Este, onte di Rovigo, Signore di Sassuolo e delle provincie del 
Frignano e della Garfagnana. Jé forse sarebbe male l'aggiu nerci 
i nuovi titoli, cioè Cavaliere dell'Ordine del Tosone e Generalis
simo p er ua Maestà attolica dell'uno e dell'altro oceano ~Ia 

in questi io però mi rimetto in tutto e per tut o al prudentiss1mo 
giudicio di V.A. Sarà poi necessario ch'Ella firmi la crittura 
d i uo proprio pugno e la faccia sigillare col uo igillo o-rande 
e contrasignare da uno de' uoi segretari. Se V.A. farà la cri ura 
in Ispagna, come crederei che fo e ben per mostrare di non a\·ere 
alcuna renit nza nel fatto di non voler mettere la co a in con-
ulta, potrà mandarla a me che come uo segr tario la con igne

rò quando le sia di gusto ch'io il faccia. Asp tto dunque gli or
dini di V.A. e olia dovuta profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e Ya ' allo 
Don Fulvio Te ti. 

:\1adrid li 3 ?\ovembre 1638. 

131 • [ LLO STESSO] 

erenis imo Principe. Il ignor Conte uca mi con ign ' di 
sua propria mano il qui congiunto vaso di cuoio e dissemi che la 
Contessa Duche sa sua moglie il mandava a V. ., e ch'egli era 
compagno d'un altro maggiore che le aveva dato prima d el uo 
partire. l\1i accennò che serviva per ber acqua; e due regali curio i 

ho già osservato in !spagna : l'uno di mangiar la ghianda \·era 
e reale; l'altro di bere nel cordovano, ch'è lo stes o che bere in 
una scarpa. M'inchino umilissimam nte a V.A. e le prego da Dio 
benedetto felicissimo passaggio. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va sallo 
Don Fulvio Testi. 

:'1-Iadrid li 3 Novembre 163 • 
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ALLO STE SO] 

erems rmo Principe. ono poi giunti sicuri gli avvi i della 
morte el Duca di Savoia il quale mancò alli quattro del pas-
a o. Il fra llo ta a male d'una caduta, oltre la f bbre ben grande 

che neva, ben i r deva che dov ssero er \'aiuoli, non si 
face ano con tutto ciò troppi buoni giudici della ua vita. Il 
signor Principe ardinale ra partito di Roma t a que t'ora 
forse arà giunto a Genova dove potrà abboccar i con . . Il 
Riccardi tato nuovamente da me e m'ha det o d'a er lettere 
di S . . delli dieci del d cor o, oggiugnendo h'erano in cifera e 
che non a eva per anch potuto mett rle al netto. Fa pen iero 
d' ere dirnani o l'altro dal onte Duca, t è r tato di camminar 
meco di concerto in tutte l trattazioni e di participarmi quanto 
anderà !accendo. Io tarò a entire conforme agl'ordini che mi 

rranno anderò n goziando. Ho fatte intanto nuove con idera
ziom opra la materia e parmi che il ignor Principe Cardinale 
ia in caso di prend re qual he risoluzion . p r hé il figlio che resta, 

pur vtvo, di po hi sima compl si n e S ... di ragione ha 
da e ere il succe or quando manchi. r d r i dunque che non 
potesse far meglio che m tt r giù la ta e prender moglie. E 
quanto al primo lo far i nza p n ar i, se fo i in . ., perché 
in questa gui a m tterà più in nece ità gli Spagnoli d'aiutarlo, 

endo chiari d Ha sua m nte e del suo fine, dove add o potreb
bono andar procra tinando colla sicurezza che hanno del principe 
Tommaso, e oco importando loro che i figli dell'uno o quelli 
dell'altro siano i ucces ori, pur hé intanto essi facciano il fatto 
loro. fa se il Principe Cardinale rinunzia la beretta bisognerà 
necessariamente che i voltino unicamente a lui e che gli as istano, 
perché a lui di ragione et a' suoi :figli tocca di succedere. In que to 
ca o potrebbe .A. rinunziare il cappello al signor principe Rinaldo 
e V.A. farebbe quello ch'è più servigio della casa enza che il si
gnor principe Obizo potesse lamentarsene, perché il signor Prin-

ipe Cardinale può disporre del suo a voglia sua, e sua propria 
parrebbe che fosse la risoluzione. Quanto al secondo, stimerei 
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che . . dove se rimettersi onninamente al gusto di ua :\1ae
stà e t al consiglio del Conte Duca, ma ci vuole ollecitudine nel
l'effetto perché ogni di pas a un d i. I partiti on molti ma tutti 
portano eco le loro eccezioni. Ècci Madama, ma qui non incli
nano. cci la Principe a di Mantova, ma vi arebbono delle 
difficoltà per ri petto de' Viniziani. Ècci la Fiorintina, ma vi 
concorrono molte considerazioni, et ècci la Farne e, ma qui forse 
l'aver ebbono per diffidente. Se il cardinal Aldobrandino non pre
cipitava a maritar la nipote nel principe Borghese, ell'era fatta 
a posta. P a rlo quando non fo se morto l'altro principe, perché 
a llora il negozio muterebbe faccia. Fuora d'Italia non ci veggo 
cosa a proposito. La Svezese è nemica e troppo lontana. Non so 
se Polonia abbia sorelle, ma in ogni caso non averà danari. Non 
mi ricordo se Sassonia tenga femmine in casa, ma che gioverebbe 
agl'intere i di qua ? La Palatina è mirabile per chi si contentasse 
della b ellezza e la volesse in camicia. Non parlo di nissun partito 
di Francia p erché sarebbe un uscir del seminato. L'inglesi sono 
come bambine. La signora principessa Margherita viene riser
bata a un acrifi.cio in servigio della casa. Infine non veggo ove 
fermarmi. Egli è però vero che scrivo tumultuariamente e che 
non ho per anche potuto applicar daddovero alla materia. 1a 
l'intelletto elevatissimo di V .A. arriverà dove non giugne la debo
lezza d el mio talento, et io con impazienza aspetterò d'udire quali 
siano i Suoi ensi. Passo ad altri particolari. 

La successione del signor Principe Cardinale può esser pros
sima, ma presentemente non è certa, perché se l'altro Principe 
è vivo può tirar avanti, ancorché di poca complessione, e si sono 
veduti degli altri miracoli massimamente ne' fanciulli. V 'aggiungo 
che le cose di Piemonte sono addesso assai torbide e che si du
rerà sempre fatica a cacciarne i forastieri. Chi venisse a qualche 
patto con gli Spagnoli ? Se il signor Principe Cardinale rinun
ziasse loro le sue pretensioni, quali esse si siano o quali possano 
essere, per qualch'altro stato ? Confesso che questi sono castelli 
in aria e che non so quello che mi dica, ma in tanta confusione 

di cose egli è difficile l 'accertare. Serviranno le mie ciance per 
isvegliare l'ingegno vivacissimo di .A., così potess'io esserle 
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appres o per imparare. Adde o mi trovo lontano; on totalissi
mamente al buio de' negozi e camminando per le tenebre è forz 
ch'io Yada a tentoni. ·na co a sola oserò d'affermare, cioè che 
il ignor Principe Cardinale, dopo aver consulta o ben bene ciò 
che compla maggiormente a' suoi interessi, non può far meglio 
che mettersi saldo e forte su quella strada che vuoi battere, senza 
la ciarsi torcere o piegare in altra parte, negoziando qui alla corte 
a dirittura col Re e col Conte Duca, perché i ministri d'Italia 
hanno i loro interessi e le loro passioni private e potrebbono aggi
rarlo senza mai venire a conclusione alcuna. Né si fidi S. . delle 
pre e di don Francesco di Melo perch'è un le to fante, si profe sa 
parzialissimo del principe Tommaso e ha procurato qui d'impri
mere ch'egli sia altr'uomo eh non è il signor Principe Cardinale. 
Ricordi i V.A. quello che io le ho scritto in tal proposito in altro 
tempo e mi troverà sempre veritiero. Tutto ciò sia detto in e trema 
onfidenza. Ba tarni che V.A. conosca che se ben cotesto signore 

m'ha privato della sua grazia senza mia colpa, io non mi spoglio 
però nelle cose sue della mia antica incomparabile divozione. 
Mi rimetto al tempo ch'è padre della verità et all'occasioni che 
distinguono le persone. Et a V.A. per fine con profondis ima rive
renza m'inchino. 

D i .A. serenis ima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti. 

Di :\Iadrid Ii 3 Tovembre r 63 . 

1)20. [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Ho fatta nuova riflessione questa notte 
agl'interessi del signor Principe Cardinale e stimo sempre più 
servigio suo e degli altri ancora che pigli moglie. Sarà obligato 
il Re a dargli stato fìnattanto che si vegga ove parino le cose 
di Piemonte, e S.A. medesima potrebbe aiutarsi con prendere 
donna che l 'aiutasse. Èmmi sovvenuto che, quando io venni 
quest'ultima volta in !spagna, s'imbarcò meco nel medesimo 
vasello un tal capitano spagnolo ch'era maggiordomo del Duca 
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di Terranova in icilia e che veniva alla cor e per negozi p~r i

colari d el suo padrone. Questi mi dis e in d i corso che il lluca, 

il quale è Grand e di pagna, non aveva alt ri figli che una femmina 

ola ch 'era in t à nubile e che sar bbe ered itiera degli tati e Jclle 

facoltà. I n t errogato d a me quali fo ero e di che considera zione, 
ri po e ch 'erano molti belli imi he le rendite rano trao rtli 

n arie, a egno he il principe asimiro di Polonia a\'e\·a a a. 

intr d urre n goziazion di matrimoni . :c qn te ond iziom fo -

ero v ere, il p ar ti to non sarebbe for e d i pr zzabile, uppw 

s mpre ch e ia vivo l 'altro figlio di Madama; tanto più mi piace
r ebbe qua nto i potr bbe allora procurare per .A. il gO\·erno di 

icilia. 1.Té mi d à fas idio ch'ora il 1arche e di lo Vele \·ad ol' 

viceré, perché potr bbe richiamarsi dar gli qual h'altra merced , 
né mancherebbono in iò ripieghi al onte Duca il quale, ri~otu

ti imo empr di far quello h'è più s rvigio di ua :Maestà, ai u

terebbe senza dubbio il negozio, importando più alla corona, e 
massime in qu te ongiunture, he il signor rin ipe Card inale 

resti oddisfatto che non l 'altro al quale però potr bbono dar ·i, 

com ho detto, altri onori e pro hi. 

Il uca di Montalto è la prima te ta di icilia per an ue 
per facoltà. _ on ha figli maschi, que to lo so di certo, ma non 

mi ricordo b ene e abbia una figlia. Se que to fo e, potrebbe i 

applicare al partito, né arebbe di diffi ile riu cita perché il D uca, 

e la memoria ben mi serve, è genero del Marchese di Ca~ lro

drigo e questi è tutto del signor Principe ardinale. on ho vo

luto tacere a . . que te mie speculazioni, perché egga e tocchi 

con mano se l'animo mio è bene o mal disposto al ervigio di 

Spero che il t mpo farà conoscere a cotesto rincipe qual io mi 

sia e quali ancora sian gli altri. Egli ha una bella matas a p r 

le mani et ella è assai ben ravviluppata. Per mia fé che averà 

bisogno di gente che non dorma, e la Principessa di Carignano 

non i starà colle mani a cintola. Riverisco umilissimamente 

l' .V. e le prego d a io benedetto il colmo delle prosperità. 

Di .A. serenissima umilissimo e f delissimo servo e va allo 

Don Fulvio Te t i. 

D i Madrid li 4 . ·o mbre 163 . 
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ereni simo Principe. Ho tenuto propo ito col segretano 
arnero della per ona del Guasco perché m'aiuti col Conte Duca 

a far <..h'egli sia d tinato a servir V. . in atalogna. Mi ha ri
po o che lo farà volentieri erché il suggetto è uomo di garbo 

ami<..o -uo, prudente, valoro o e caro e confidente a ua Eccel
lenza . Hamrni però oggiunto, certo con grande ingenuità, che 

'egli fo~se in Y . . in que to primo ingre o non dimanderebbe 
se non suggetti che fos ero spagnoli, stimando che in questa guisa 
Ella fo~ e per guadagnarsi affatto l'aura e l'amore della nazion 
spagnola, nel che Y.A. ha singolarmente da premere, perché le 
r !azioni degli pagnoli ono quelle che prevagliono nel consiglio, 
et e -_ i oli danno e levano il credito come sono o non sono soddi
sfatti . :\Ii ha addotto per esempio il principe Tommaso il quale, 
ancorché ia soldato bravi imo, rimane poco meno che disaccrc
ditato perché, a endo mo trato di far poco capitale della nazione 
spagnola negl 'impieghi c negli avanzamenti, non ha trovato pur 
un cane che dica bene di lui et ognuno gli ha tirato alla voce. or
r bbe gli che . . d irnandasse il Marche e di i-.lortara il quale, 
oltre l' s ere t enente colonnello del terzo del Cont Duca, ha 
vi to a sai e travagliato molto e porta fama di solda to prudente 

valore o. Pen erebb però anche nel med imo tempo ch'Ella 
po e s rvirsi d l Guasco, e tanto più quanto l'uno e l'altro 
ono amicissimi e s'intendono ottimamente insieme. Io non cono

sco né questo né quello se non p r vista e non ho relazione alcuna 
im avinabile con es oloro. I motivi sono di arnero et io li met o 
in on iderazione a .A. perché mi paiono pieni d'ingenuità c 
di prudenza. E senza più umilis imamente a V . . m'inchino. 

Di Y. . ereni sima umili simo e fedeli imo ervo e vassallo 
on Fuh·io Tes i. 

:'\fadrid li 4 ì\ovembre 163 . 
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Serenissimo Principe. Intendo che passano grandis ime di~

sensioni in Piemonte tra il marchese illa et il Cardinal della Val
letta et in conseguenza tra le genti dell'uno e dell'altro, e che i 
sudditi stavano di maniera alterati contro Franzesi, che si dubbi
tava di qualche gran sollevazione. L'arrivo del signor Principe 
Cardinale a quei confini arà s ato opportunissimo e porterà forse 
seco qualche notabile novità. 

Il governatore di Villafranca (non ho potuto sapere il nome del 
cavaliere), è stato fatto prigione d'ordine di 1adama la Du
chessa. Alcuni scrivono ch'egli avesse intelligenza co' Spagnoli. 
La verità è che la botta gli viene dai Franze i. A vanti che le galere 
del Cristianissimo s'azzuffas ero con quelle del Cattolico, i riti
rarono sotto pret to di provedersi di bastimenti nel porto ùi 
Villafranca. Quivi il governatore somministrò loro con grandis
simo amore e cortesia tutto quello ch'era necessario, non solo 
per lo vitto, ma per lo regalo. on partirono però neanche per 
questo le galere dal porto et gli, veggendole rinforzate d'arti
glieria e di soldati, entrò in sospetto e fece dire ai capi che dopo 
che avevano prevista l'armata potevano andarsene. Rispo ero 
i Franzesi conforme al solito impertinentemente et egli, geo o 

t offeso, minacciò di fargli sfrattare col canone se non se ne an
davano d'accordo. Ora vogliono che i Franzesi gli abbiano date 
mille querele e fatto tanto che si sia ridotto in un piè di torre. 

Ho voluto participare a V.A. questi pochi avvisi che mi ono 
pervenuti all'orecchio, stimando che non siano per esserle discari. 
E enza più con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va -allo 
Don Fulvio Testi. 

Madrid li 5 Novembre 1638. 
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1323. (. LLO STESSO J 

ererussrmo Principe. Io avea già erra i i pieghi quando 
quelli d ella po ta mi hanno portati i congiunti di pacci d'Italia 
per V. . Penso che il corriere gli avesse eco che per l'avidità 
di guadagnare questi centocinquanta reali di plata che ha voluti, 
abbia di:ff rito fino a que t'ora il ricapito . Ciò dico perché la tar
danza non sia ascritta a mia negligenza. 

La marche a Tassona mi ha inviata da Li bona una cassetta 
t un morro per V. . colla qui alligata lettera. H o consignato 

l'una l'altro a quello che iene colle mule e coll'altre robe. Et 
a V.A. per fine umilis imamente m'inchino. 

Di . . serenissima, colla quale è forza ch'io mi inceri d'un 
accidente ancorché leggieris imo. Questa mattina ch'è domenica 
quell'uomo d l marchese Fortunato è partito colle mule e colle 
robe avanti giorno. orta anche i regali della marche a Ta ona, 
ma perché io stava in l tto dormendo, una bestia d'un mio staffiere 
in vece di dargli un mono glien'ha dato un altro. La imiglianza 
l'ha ingannato perché sono amendue d'una mede ima spezie e 
d'un egualissi.mo pelo, se non quanto il mio, ch'è quel che viene, 
è più domestico et anche più bello. e do parte a V .. . ad ogni 
buon fine e se mi si presenterà occasione, le manderò anche que t'al-
ro. Perdoni intanto V.A . l' rrore che ne la supplico. 

Umilissimo fedeli simo servo vas allo Don Fulvio Te ti. 

}Iadrid li 5 ovembre r63 . 

1324. ( LLO TE o] 

reni in1o Princip . Il ignor Conte Duca ha poi eletto il 
signor don Giuseppe onzales a veder le ragioni di V.A. colla 

hi a et a pensare al modo con che i potesse far il ervigio uo 
senza pericolo di tirar i addo o qualche rovina. Il suggetto è 
in ellia nti imo e in ieme confidentissimo a ua Eccellenza. 
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Io gli darò le scritture e sarò poi con lui a di correre della ma

teria per darne e attis imo raaguaglio a Y.A .. alla quale umili -

simamen e m'inchino. 

i \ .. . ereni ima umilissimo fed eli imo servo e \·assallo 

Don Fuh·io Te ti . 

Di . Iadrid li 6 · ·ovembre 163 . 

!325. [ ALLO STE SO] 

Serenissimo Principe. Insomma il onte Duca è un gran 

signore e in tutte l'azioni sue dà a cono cere ch'egli ama \".A . 

di buon cuore e che non finge. Il segretario anenzia metteva mille 

difficoltà in quello che s'era aggiustato dinnanzi a ua Eccel nza 

circa la sicur zza di pagar la media annata delle mercedi di V .... 

né voleva a patto alcuno che fosse buono o bastante il partito 

propo to di far che la amera R egia si pagasse sovra le medesime 

provigioni che a Lei v nivano assignate. Egli era dunque impos i

bile il avar dalla segreteria di Pietro Villanova la patente ' l 

di paccio d ell' ito di costà; et in che labirinto mi trova si pen

silo l'A. V. col Suo giudicio. le ne sono doluto questa mattina 

col Conte Duca et egli subbito, senza rispondere una parola, ha 

scritta di suo pugno una poliza a Canenzia, faccendo la sicurtà 

sopra tutt'i suoi beni a favore di V.A. e dopo avermela letta, 

me l'ha consignata in mano perché la mandi al Canenzia, come 

ho fatto. Confe so che quest'atto cosi pronto e così generoso mi 

ha tutto intenerito e che mi ha cavato il cuore. Ne do parte a 

perché si con oli sempre più e tocchi con mano ch'io sono sempre 

stato veridico relatore dell'affetto di Sua Eccellenza. Due r ighe 

che V. . le scrivesse di uo pugno in ringraziamento di quc ta 

azione particolarmente sarebbono forse a proposito. Tali, ser -

nissimo Signore, sono le difficolta che s'incontrano a questa corte 

anche dopo che i sono spediti i negozi ; e perché pero che fra 

pochi mesi \ . . sia per contentar i ch'io torni in Italia, può in 

questo mentre p ensare a trovar persona che, succedendo in que

sta carica, upplis a a ' miei difetti, perché certo egli è nece sario 
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de inan.-i sua et o che non s'addormenti e non i perda. E senza 
più a Y .A. umilis imamente m 'inchino. 

D1 V.A. sereni ima umilis imo e fedelis imo servo e \·assallo 
Don Fulvio Te t1 

. taùrid li 6 . ·a,·embre 163 . 

1326. ( LLO S TESSO] 

~ereni sun o Principe. Oggi, e questa è la t erza volta, il 
R iccardi è venuto a ritrovarrni dandomi parte d 'essersi abboc
cato col signor Conte Duca. Hammi detto d'aver esaminate le mie 
r lazioni e d'aver conosciuta in Sua Eccellenza una disposizione 
co~ì buona, che mai più per l 'addietro gli par d'avercela scorta 
tale. Ha promesso di assistere a S. . con danari e con gente et 
in una parola di far tutto ciò che vuole. Io lo credo quando i mi

ni tri d 'Italia non intorbidino le cose e però torno a dir che S.A. 
non può far meglio che negoziar a dirittura qui, intendendosi col 
R e e col Conte e mostrando di confidar unicamente in Sua Eccel-
1 nza. Già V. . ha provato se que ta è verità e può far fede per 
e perimento se il mio con iglio è fedele . 

l l'ha il Riccardi accennato che il pen iero del signor Principe 
ardinale sia di tirar di lungo in Piemonte, e mostra di creder 

che d i due corrieti spediti a S. . sopra la morte del Duca, uno 
fo e d ispacciato da Madama, quasi che potessero amendue cam
minar di concerto. Io non so se questo sia ero; so bene che il 
signor Principe Cardinale è prudente e che penserà a tutte le cose 
prima d'avventurarsi. I o non mi fiderei certo delle prese, se fossi 
in .A., e quanto più vicina è la successione tanto più cammi
nerei con circonspezione. V'aggiungo che se gli Spagnoli pene
tras ero che tra S.A. e Madama passasse intelligenza concepi
rebbono grandissima gelosia, né forse questa sarebbe la strada 
di fare il fatto suo. Non può S.A. entrare in Piemonte se non v'en
tra con sicurezza della sua persona per rispetto della Valletta 
che ta con esercito in campagna, né può entrarvi con sicurezza 
se non v 'entra con armi, né p uò a ver a rmi d'a ltra parte che da 



LE TTE RE - _-. 1326 

Spagna. Bisogna dunque nece ariamente d ipendere di qui c cre
dere che tutti gli altri pen ieri iano per riu scir infruttuo- i et 
incerti. )Ion è bel giuoco veram nte per quella casa che P inarolo 
sia in mano de' Franzesi e Vercelli in poter degli Spagnoli ; ma 
gli Spagnoli finalmente promettono di rendere, dove i F ranze i 

protestano di non ol r rendere. Il negozio è torbido e ci \·uol 
giudicio, petto e risoluzione. Tutte queste cose abbondano nel 
ignor Principe Cardinale, ma bisogna anche che abbia de' mini -t ri 

che sappiano eseguir gli ordini, perché all 'uso dell 'uomo non ba ta 
la testa, ci ogliono anche le mani; e l'artefice, ben hé ia raro 
nel suo mestiere, non fa mai cosa buona quando gli manchino gli 
strumenti a propo ito. Non gioverà a nulla al ignor rincipe 

ardinale che . . parta d'Italia perché ni suno può amarlo più 
di Lei, ma non nocerà nulla al signor Principe Cardinal che V. . 
venga in Ispagna perché nis uno può aiutarlo più di Lei . Ho in
teso dal Riccardi che il marchese Villa, generale della cavalleria, 
il Conte di Verrua suo luogotenente generale e 'l Marchese di Pia
nezza generale dell'infanteria, teste le prime del Piemont , tanno 
benissimo con .A. Me ne rallegro infinitamente, ma torno a dire 
che bisogna andar cauto in fidarsi perché la sua vita importa 
troppo ; e se il ignor Principe Cardinale di primo lancio non ha 
una piazza in mano, io nol con iglierei mai a entrar in i monte. 
Tutto ciò sia detto confìdentemente a .A., perché non vorrei 
mai che il signor Principe ardinale si faces e a credere ch'io 
volessi introdurmi ne' suoi negozi a suo dispetto. So qual è il deb
bito della mia riconosc nza e spero che un giorno ancora .A. 
sia per conoscermi ; anzi dopo edici anni che mi cono ceva io 
non meritava for e che rnostras e di conoscermi co ì male. E 
senza più umilis imamente a .A. m'inchino. 

Di V.A. s renissima umilissimo e fedelissimo servo va allo 
Don Fulvio Testi. 

Di ~Iadrid li 6 ~ovembre 163 . 
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132]. [ALLO STESSO J 

ereruss1mo Principe. Un alquazil, che dice d 'aver sen·i o 
V. . fin a' confini del r gno d'Aragon e di Castiglia, m'ha rese 
due lettere ue : l'una critta di l\1aranchion, l'al ra dì Tortuera. 

ento strema con olazion della prosperi à del uo viaggio e prego 
Dio eh gli l continui di bene in m glio. l ont nuto delle !et
ere risponderò succintamente. 

Il Conte della Rocca averà il titolo di Marche e nella forma 
che ho scritto, ma non in altra maniera. A lui tocca di risolvere, 
a me toccherà di servire, quando . . mi manderà le aromi ioni. 
Ma egli è necessario h'Ella 'intenda prima con lui e sappia il 

suo gusto. 
Del Guas o già V. . a erà in te o il parer di Carn ro. Io stimo 

che dice b ne e fa di me tieri ch'Ell'applichi a dar oddi fazione 
agli Spagnoli, se vuol credito alla corte e se ama che siano fatte 
buone relazioni dì Lei. e il Iarchese di Mortara non piace se 
a .A. , p nsi e v'è altro uggetio spagnolo che sia migliore e 
lo dimandi che l'ott rrà. Ma Gua co e Mortara non istarebbono 
male insieme. 

Tratterò del matrimonio d'Inghilterra ome prima io possa 
r pirar . Ma per quello cb finora ho penetrato, il negozio non ha 
fondamento. Dio voglia che non ri ca anche tale quel de' danari 
d ll'infanta Margh rita. Vi san molti, e l'ho notato con lunga 
osservazione, he per parer val ntuomini mettono empre i negozi 
per fatti, e che una sola parola, detta il più delle volte a caso, 
serve loro p r sicurezza d'impegnar sé stessi e gli altri. Non an
derà molto che V.A. ne aprà il netto. 

on diedi a V.A. la scrittura d l cardinal Bagni perché, a dire 
la verità, me la scordai. Ma chi non perder bbe il cervello in tante 
agitazioni ? Confes o ingenuamente che dopo che ho scoperta 
tanta malignità n lle genti contra di me, io non san piu quel di 
prima. Non o dov io m'abbia la testa e parmi d 'essere conti
nuam nte intricato. Ogni di trovo macchine nuove e dopo che 

.A. è partita ho coperte mille diavolerie e cose propriamente 
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10 non aves i la fede che ho nella prudenz 
. A., non mi darebbe il cuore di re i t ere a tant 

p er ecuzioni e credo certo che anderei a cacciarmi un capuccio 
in e ta. fa orno donde mi on parti o . La scrittura è in mia 
m ano, ed è bene che ci sia, perché qui s'hanno d'avere le icurezze 

' necessario che vegnendone il caso io po a mo trarla. La 
anderò nondimeno s'Ella il comanda. 

er l'arcivesco ato di Taragona bisogna sbor ar addesso tre
mila reali di plata, come ho scritto, oltre la spe a di far le prove 
de vita et moribus in casa del nunzio. on penso che vi ia media 
anna ta perché la mercede è eccle iastica, ma vi saranno bene a 
lor t empo le bolle, né ' rimedio perché per que ta porta bi ogna 
pa are, quando il Papa non le faces e dar gratis , come potrebb 
se volesse, ma come non farà perché non 'orrà. 

Ho veduta la lettera del padre Giobatta. Egli è tutto intene
rito. È forza che abbia saputo qualche co a degli onori che V.A. 
ha ricevuti. 1e ne rallegro in.finitamente e nonostante che io 
goda poco della ua grazia, godo in e tremo della sua conten
tezza e della consolazione che sente di veder i glorificato nel 
figlio. 

L'orazioni de' Modanesi sono dovute alla bontà di V.A. et 
e i mentre pregano per la salute di Lei, pregano per la loro pro
sperità. 

Io comincio ad amar quella gente e le voglio bene addes o 
che mostra di voler bene a V.A. Insomma la p rivazione illumina 
l'intelletto e la condizione umana ha que to che non 'accorge 
del male se non quando v'è dentro e non conosce il bene se non 
quando n'è fuori. 

Per qu ilo che spetta a me, prometto a V. . di servirla con 
ogni puntualità e l'assicuro che ne' negozi ch'Ella tiene a questa 
corte può dormire su le mie vigilie; ma nelle correnti turbolenze 
l 'averei forse servita con più profitto più da icino. Lo dico ad
desso che V.A. s'è partita, perché non si possa credere che ia 
artificio e che ricu i d'ubbidirla. Ma certo possono nascere acciden ti 
che non per la mia sufficienza, ma per la mia svisceratezza e per 
la pratica che ho delle co e Sue, Ell'abbia anche un giorno biso-
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gno di me. 
chino. 

Fini co e all' .. V. con profondi ima riverenza m'in-

Di\ .A. ereni ima umili imo e fed li imo servo e vas allo 
Don Fulvio Tes i. 

Di • fadrid li 6 . · ovembre 163 . 

( LLO STE SO] 

er m imo rincipe. on occa ione d'e ermi abboccato que-
s a s ra col ignor onte uca gli ho di nuovo parlato degli 
interes i d el signor Principe ardinale. verà .A. infallibilmente 
as istenza d aiu to se aprà valersi della congiuntura otterrà 
ciò eh vuole ; ma repplico che bisogna negoziar qui a dirittura. 
Il Conte ha mostrato di dubbitare che il principe Tomma o, inte a 
la morte del Duca, non sia per metter i u le ferie e p r far in tanza. 
di venir in Italia. E perché stima che la ua. per ona ia neces a
ria in Fiandra, per quest'anno almeno, e dall'altra parte non YOr
r bbe dichiarar i di ciò, né pregarlo che ci re ti perché non po-

se dire che di qui se gl'irnpedis e la ua fortuna o se gli faces e 
iolenza, de idererebbe che il signor Principe Cardinale tene e 

mano p rch'egli non partis e di là, in inuandogli che, con entrar 
in Francia e con far da quella banda qualche gagliarda diversione, 
può maggiorm nte aiutar gl'int re i d lla asa quasi affatto 
oppr sa da' Franz i, dov se veni se in ltalia farebbe maggior 
alterazione e tirerebbe tutta la piena adda o a quei poveri tati. 
:\la p rché ua Eccellenza non vuoi neanche dichiararsi di questo 
col signor Principe Cardinale, m'ha comandato che, come da me, 
l'accenni al Riccardi e gli dia ad intendere che ia mio mero con-

t.to e mia sola con iderazione, raccomandandomi però il ileo
zio c la egret zza e ricordandomi che s'egli ha in me confidenza, 
io on obligato a corri pondere a lui con fede, es cnd'io mini tro 
d'un mini tro dì Sua Iae t à. Hammi pur anche imposto dì scri
vere tutto ciò confìd ntemente a . . perché si contenti di pas-
are, come dì uo proposito e enza dar indicio d'e serne stato 

richie to d i qui, il medesimo ufìcio col signor Principe Cardinale, 

7 
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a everando che non v'è chi abbia né più autorità né più de trezza 
di L ei per portare a . ' . co ì fatti negozi. Ho ri posto ch'io farò 
la parte mia fedelis imamente col Riccardi (al quale pen o di 
parlare dimani enza fallo), e che po o anche as icurare che\ .. \ . 
farà la ua, e tanto più quanto ciò non ripugna al en·igio del 
signor Principe ardinale, il quale, come più pro imo alla uc-
es ione, non ha da entir bene che il signor principe Tomma o 

venga colle sue pr tensioni a intorbidargli quello che di ragione 
non può e ergli me o in controver ia. on entrato con questa 
opportunità a di correre nuovamente del matrimonio . .l. on bi
sogna parlar di Madama. el resto il Conte ha mo trato d'applau
d erc a l pen iero, dicendo che la ri oluzione non fo e per di pia
cere a questi signori, purché si faccia con participazione et a enso 
loro. ià V .A. Yede che mi i spalancano tutte le porte della con
fidenza. _ ~on m 'inoltrerò nondimeno e non mi vengono ordini 
et instruzioni precise, e lascierò che il Riccardi guidi tutto il ne
gozio . In anto con profondi ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di V.A. serenissima, alla quale agaiungo che, quando il signor 
Principe ardinal non inclinasse di scriv r egli a dirittura al 
principe Tomma o, bast rebbe che scrives c qui al onte Du a 
e lo pregasse a far egl'in tanza al principe Tomma o perché re
stas e in Fiandra. Tant mi ha detto confidentem nte ua Eccel
lenza oggi martedì. Ma non Yorrebbe a patto alcuno ch'il tgnor 
Principe ardinale sapes e che questi fos ero suoi sensi. 

Umilis imo e fedelissimo servo e vas ali Don Fulvio Te ti. 

Di :\Iadrid li 7 ovembr 163 . 

1329. [ALLO STE o] 

Sereni imo Principe. Il Conte Duca crive ai mini tri d'Ita-

lia che non solo abbiano confidenza in Y .A ., ma che le participino 
di mano in mano quello che va uccedendo degl'interes i del R e. 
Cosi mi ha detto ua Eccellenza questa mattina, aggiugnendoci 
che il dispaccio sta in mano di P dro d' ree. 'egli me lo darà 
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in t em o l'invierò a \-.• . , ma siamo in atti\·e ma ni r i petto alla 

ollici udine. 
Ho critto parimenti a Roma per giustificazione di \T.A. in 

materia del nunzio. Gli ho fatta instanza perché mandi la mede
sima informazione a \ enezia al Conte della Rocca mi ha pro
m ~o di farlo, togliendone m moria in i critto. 1 on ho che sog
giugn re a V. . in que ti par icolari però umilis imamente la 
n er i co. 

D i Y. serenissima umili tmo e fedelis imo erYo e vas allo 
on Ful io Te ti. 

:\Iaùrid li 7 • To\·embre 163 

1330. [ LLO STESSO J 

reni imo Principe. H o aputo meglio dalla bocca del Conte 
Duca come stia la spedizione delle pen ioni e dell'arcivescovato 
di Tarragona. Non r steranno al signor principe Obizo se non 
ott mila cudi di rendita lib ra opra la chiesa. Gli altri tremila 
and ranno a conto de' ignori principi uoi fratelli, conforme alla 
volon à di .A. Mi sono doluto della scar ezza e m'ha risposto 
che o ì sempre i è inte o o ì è r tato con V . . ; che prima 
di far altra cosa vuol soddisfar a quello ch" debbito pr ci o e che 
fatto qu sto si verrà ad altre mercedi conforme all'occasione, 
prom ttendo di nuovo chi se più ricche, quando vachino, e no
minando speci.ficatamente Val nza. Qui pure ho repplicato assai, 
ma nza frutto, rispondendomi sempre ridendo che sono troppo 
ingordo e che non mi ontento mai. 

li altri tredicimila che restano al compimento de' 24 mila 
si itu ranno (come ho scritto), in una pensione secolare da pa
gar i in ::\1ilano sovra la previsione deali e erciti finattanto che 

achino pensioni ecclesiastich , e tutta que ta si porrà in te ta 
d el irnor principe Rinaldo, conforme al gusto di V. . Ma il Conte 
ha voluto che io gli scriva una poliza, dichiarando che tal è la 
volon à di . . e che in que ta forma si chiamerà oddisfatto di 
tut e le pen ioni obligate a' signori principi Suoi fratelli. Io l'ho 
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fa ta e il di accio mi dee e r con ignato in tempo di mancLul 
per lo corriere. Et umili imamen e a Y ... m'inchino. 

Di V.A. s reni ima umilissimo e fedeli imo sen·o e ,·a-. allo 
Don Fulvio T è- 1. 

_ Iadrid li 7 • 'ovembre 163 . 

[. L CARDI.'ALE GUIDO DL'TIVOGLIO - RO.IA] 

Venne il ignor Duca mio signore in ! spagna contra il f'J. ere 
di tutti : orna in Italia ddi fatti imo contra l'opinion di utti: 
ì che l'esito non è sempre buon giudice de' negozi, ma non pu' 

negar i però he dall'e ito non si cavi argomento della maniera 
con che si sono trattati i neO'ozi. Il mondo voleva lapidarmi per
ch'io a e i consigliato .A. a que to viaggio; che dirà addes o 
sentendo gli effetti del viaggio ? In tutti i luoghi stato il -iO'nor 
Duca ricevuto come per ona reale. Ha con cgu ito il titolo d'Altezza, 
e gli ordini che vengono al Vie ré di Napoli, al .iarchese di Cas el
rodrigo t al governatore di 1\!ilano ne po on rend re te ti
monianza. Ha levato al sacro fon e d l batte imo l'Infanta ulti
mamente nat . Il Re l'ha trattato on tenerezza e famigliarità 
singolare, né e mpio ch'abbia fatto tanto con altri principi. 
Ha usato seco un'estrema confidenza. L'ha menato di per-ona 
a eder la fabbrica dell'Escuriale, camera per camera, andando 

ua Maestà S. . oli senza un'anima che gli accompagna. e. 
Gli sono stat fatte caccie e fe te belli siro . Ha impetrato l'a -
civescovato di Tarra ona per il principe Obizo e edicirnila cudi 
di pensione cle ia tica per altri due principi uoi fra elli . Il 
signor principe Borso è stato dichiarato generai degli u min i 
d'armi nello stato di Milano; il ignor uca medesimo è ato 
fatto generale degli oceani col uprem ornando di tutti i va elli 
e di tutte le armate che ua :\Iae tà tiene e errà nei mari i po
nente, d'oriente e di settentrione, con altre cariche che prc~ o 
i sapranno e con a ltre promesse che ben to to _i eff ttueranno. 

Gli hanno ituata una pensione di ses antamila ducati a mm 
d'argento sopra le aline di Castiglia. Gli hanno fatto un dona-
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ivo di altri e an amila, pre entaneo e da pagarsegli subbito 
in I alia da don France co di :\Iello. Il Re l'ha regalato d'una 
gioia di cinquantamila. La Reina manda un presen e a :\ladama 
la Duches a di di er e gentilezze tima e altrettan o o poco meno; 
abiti da dispensare, edici muli da cocchio, dodici ginetti , asini 
giganti per far razza di mule, selle, bizzarrie, curiosità, che so io ? 

Tutti i cavalieri di . . hanno avu o una collana di mille cudi . 
Il marche e France co Castiglione una collana di quattrocento 
scudi. Il conte Camillo Bevilacqua con la collana una pen ione 
di seic nto cudi; un figlio del conte Tiburzio Masdoni un abito 
di san 'Iago; il padre maestro amillo Ippolito Guidi il titolo 
e l' fi tto di predica ore di ua :\1aestà ; et io per fine, oltre la 
de ta collana, una pen ione ecclesiastica situata nel regno di 
_ apoli. 1\fa questo nulla. i sono cose a ai mago-iori, t io non 
le dico perché non le so ; e e le apessi e non le dice si, sarebbe 
egna che non le pote si dire. Io uppongo che di utto Vostra 

Eminenza sia per e sere distintamente ragguagliata dal medesimo 
ignor uca, ma non per questo ho voluto io la ciar di dargliene 

parte di soddi far anche in questo alla mia obligata divozione. 
Io resto alla corte anche per qualche tempo ne fo que to motto 
all'Eminenza \ostra per hé sappia dove trovarmi co' uoi co
mandamenti. Il signor Francesco l\Iantov ani mi seri e i giorni 
addietro un non so che spettante alla persona di o tra Eminenza, 
e Monsignor col ritorno che fa in Italia il Casolari me ne repplicò 
qualche cosa. L 'ho servita puntualmente col onte Duca e forse 
non senza frutto. Il r.Iarchese di astelrodrigo tiene ordine di par
larne a Vostra Eminenza, co i parvemi che mi dice se il med imo 

onte Duca. Se altro omand rà Vostra Eminenza che io debbia 
are per servirla, l' seguirò con quella fede e puntualità che devo. 

E senza più umilissimamente a Vo tra Eminenza m'inchino . 

Di :\fadrid li 7 ·ovcmbrc 163 . 
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1332. [ - FR.~.-cEsco I n'EsTE - B ARCELLO:s-A (?f 

Serenissimo Principe. Il signor rincipe Cardinale è partito 

di Roma e, p er quanto si crede, non ci ornerà per un pezzo, 

endo di troppo gran rilievo gl'interes i che ha per le mani . 

Questi non possono terminar co ì pre to, né son tali che 

debbia abbandonarli neanche per poco tempo. I negozi però di 
V.A., che stavano appoggiati all'affetto et alla prudenza di quel 

Principe, re tano come derelitti e pure io gli timo i maggiori 

h'Ell'abbia. Il primo conclave può raddrizzare le cose della se

r enissima Sua casa o coll'esaltazione di Bagni o colla conclusione 
di qualche matrimonio. Ma chi v'è in Roma che abbia o che sia 

bene di fargli aver notizia di tali materie ? Ho voluto dar un tocco 

a V .A. di ciò che questa notte m'è pa sato per la mente, affine 

h'Ella ci pos a far riflessione. Direi di vantaggio, ma so che V. . 

mi ha per so petto in proposito di Roma e che subbito penserebbe 

che io parlassi coll'oggetto del mio gu to e non del uo servigio. 

Creda . . quel he le piace purch'io faccia quel che devo . La mia 
intenzione è retta quando ben la Sua interpretazione fosse ini

stra. E enza più umili imam nte a .A. m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Di fadrid li 1 ovembre 163 . 

1333· [ALLO STESSO] 

Ser m uno Principe. La ri po ta che finalmente ho ripor-

tata dal signor Conte Duca in materia del cardinal Bagni è la ste a 

che con al tra mia ho accennata a .A. : cioè che non pare al Re 

di poter per ora venir a più stretta dichiarazione, ma che V.A. 

procuri, ome è restata di fare, d'abboccarsi con Sua Eminenza 

e di cavar quei pegni e quelle sicurezze che son necessarie, dan

done poi parte o a Sua Mae tà mede ima o al signor Conte uca 

con ogni maggior puntualità et e att zza e tenendo custodita la 
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pra ica otto religio o ilenzio, che allora i fara tutto quello che 

i giudicherà più beneficio di V .A., poiché tale è non olamen e 

il de iderio, ma la premura di ua Maestà. 1.. -on e ere intanto 

di dovere che, per portar in rimo luogo un sugge to nuovo e 
poco confidente per l'addietro, ua -:\1ae tà abbandoni i suoi 

amici più vecchi e più amorevoli; e dover bastare per addes o 

che e gli siano rimo si gl'impedimenti, e sendo chiaro che quando 

ben in questo mentre uccede e alcuna mu azione, la fazione 
pagnola concorrerebbe o' uoi YOti all'e altazione del Cardinale. 

a\·endo in mano tanto che basta della volontà del Re tante la 

rivocazione dell'esclu iva. Ho fatte di nuovo le mie reppliche, m a 

in fine egli è impo sibile addes o il cavar di vantaggio. Ho tornato 

a dimandare quali iano cote te sicurezze e ua Eccellenza ha 

aggiunto d'averne lungamente discorso con . . Dalla serie del 

ragionamento ho però sottratto che bisognerà che il Cardinale 
me ta d i suo proprio pugno in carta tutto quello che ha prome so 

a Y .A ., non tanto circa il matrin1onio, quanto sopra la buona 

corri pondenza con che s'offre di camminar con que ta corona; 

e sappia che detta crittura, fatta con ogni più stretta obligazione, 

ha da venire e da restare in mano di ua 1ae tà . Doverà pur 

anche per l'avvenire trattar più confident m nte co' ministri 

attolici, né stimer i male che comincias e continuas e com-

mercio di lettere con ua Maestà e con ua E ccellenza con argo
m n i di divozione et evidenza di svi c rat zza. Hammi poi detto 

il Conte che tutta que ta macchina 'appoggia all palle di V. . 

e ch'Ell'ha da ved r molto bene a non essere ingannata, aprendo 

gli occhi e camminando con accurata cautela negli oblighi che 

ha da fare il Cardinale, perch ', oltre tutti gli altri rispetti, Ella 

adde -o è ministro del Re e tenuta per debbito di fede a procurar 

più il ervigio di Sua 1ae tà che l'interes e d Ila ua propria per

sona. Il Conte scrive a .~ . e può es ere che le tocchi anche qual

che co-a di questo, e b n ha detto di scriverle che i rimette 

in tutto e per tutto a me. In ogni caso tale è la o tanza del nego

zio, la quale mi sono ingegnato di rappresentar a . . con ogni 

maggior chiarezza e puntualità, perché non r ti con incertitu

dine e so pen ione. Et umili simamente la ri,·eri co. 
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Di ·.A. ereni sima umili imo e fed lis imo sen·o e Yas;;;a.l 
Don Fulvio Testi. 

i . Iadrid li 9 _ ·ovembre 163 

!334· [ALLO STESSO] 

er enissimo Principe. Il mio cervello, che sta sempre appli -
cato agl'interes i di \ . ., ha considerato che dovendo entrar~ 

(se ben forse sarà entrato a quest'ora) in Piemonte il -ignor 
Principe Cardinale e non potendovisi mantenere senza un LSer
cìto convenjente, né veggendosi onde possa cavar la gen e e i 
danari, se non da questa parte, averà S. . senza dubbio bi-oano 
d'un capo che gli as i ta e l'aiuti. E perché non è decente per la 
ua dignità ch'egli dipenda da alcun altro che gli sia uperiore, 

né qui dall'altro anto inclinano, come ho scritto con altre mie, 
che il principe Tommaso parta di Fiandra, io mi son fatto a cre
dere che S. ~ . possa far sicuro fondamento sovra la persona di 
V.A., e ch'Ella stessa in tal caso fosse per aver forse maggior 
gusto di travagliar in Italia che di venir in atalogna, quando ben 
i dovesse attaccar la Francia. Ho dunque timato per tutto quello 

che po sa succed re che non ia s non di gran servigio a ,-.• . 
il perscrutar quale fosse per es er in tal proposito la dispo izione 
del Conte, e però nell'udienza che ho avuta questa mattina gliene 
ho tirato un motto in qu ta forma: «Il Principe Cardinale en
trerà in Piemonte e 'l principe Tommaso i rimarrà in Fiandra . 

arà dunque il ardinale in necessità d'aver qualcuno eco che 
comandi alle genti, non essendo S.A. né per abito né per profe -
sione adeguat a per ora intieramente a tal mestiere. E perché 

altr volte, come sa Vostra Eccellenza, ha mostrato d 'inclinar 
alla per ona del uca mio signore, e può essere che adde ~o an
cora torru nel medesimo pensiero, io riceverò per grazia che, 
prima d'andar più innanzi, o tra Eccellenza mi significhi libe
ramente il suo enso perché in evento che me ne fosse fatto motto 
d' Italia, io sappia come governarmi ». Tal è stato il mio ragio
namento e tale il mio fine, ma il Conte, come più vecch io e più 
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tri- o di me, m'ha ri posto nella seguen e precisa maniera : « _ on 

i _a per anche qual piega siano per prendere le rivolte del Pie
mon e, e però intorno a questo non oserei di dire cos'alcuna accer
tatamen e. Staremo a vedere e sopra il fatto piglieremo partito ~. 

Io riferisco a V. . tutto quello ch'è seguito, perché vegga che 
io non tralascio occa ione in ch'io creda di poterla ervire e per
ché da queste mie relazioni Ella possa cavar quelle conseguenze 
che le parranno più a proposito per le cose Sue. Ton lascierò 

di dirle che parlando i della gente che doverà aver seco il signor 
Principe Cardinale entrando in Piemonte, il Conte Duca ha mo
strato bensi ch'ella debbia es ere del Re Cattolico, ma che possa 
però e ser ancora ch'ella cammini sotto nome dell ' Imperatore. 
Mentre dunque V.A. applicasse al partito e volesse tentarne l'ef
fetto, es endo già sicura del beneplacito dell' Imperatore per quello 
che negoziò il signor marchese Montecucoli in Alemagna, crede
r ei ch'Ella dovesse, senza più trattar altro da quelle parti, inten
dersene qui a dirittura col Conte Duca, ostentando solamente 
premura del maggior servigio del R e e non mai alcuna resi tenza, 
neanche per ombra, di venire in Catalogna. Ma questi ufìci e que
ste in tanze sarebbono sempre più proprie del signor Principe 
Cardinale et a lui toccherebbe di correre questa lancia, mostrando 
di farlo di suo proprio gusto et interesse e non per richie ta o con 
participazione di Lei. E enza più con profondi ima riverenza 

a Y.A . m'inchino. 
Di V.A. sereni sima umilis imo e fedeli simo servo e vassallo 

Don Fulvio T esti. 
Di :\!adrid ti 9 Novembre r 638. 

1335· [ ALLO STESSO) 

erenissimo Principe. E cco a -.A. la risoluzione del l ·onsi

glio intorno agl'interessi del signor principe Borso che questa 
mattina appunto il signor Conte Duca m'ha participata. Se il 

signor Principe vuoi accettare il generalato degl'uomini d'arme, 
come l'hanno finora esercitato il signor Marche e d'Este et il si-

" 
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gnor principe Doria, ua Eccellenza l'averà, ma senza la ri tn 
zione del reggimen o, perché qui non Yogliono mettere que ta 
pina a mano di dar più cariche e più provecchi in un med..:·simo 
empo. e questo non le piace e gu ta di piu di ritenere il rt:~ai

men o col titolo et ufìcio di ergen e maggiore di battaaha in 
qu ila conformità che ha di cor o co il ignor don Francesco 
di !ello, l 'avvi i c mandi commi ione danari per levar l<l pa
tent , p erché dall 'arbitrio dalla oddi fazione ua d ipende 
l'accettare l'uno o l 'altro impiego . Attenderò gli ordini nece.;;sar i 
et all' . . con profondis ima ri erenza m'inchino. 

Di V.. . ereni ima umili imo fed li imo ervo e , .a ... allo 

on Fulvio Te· i. 
:\ladrid li IO ~OV mbre 163 . 

1336. (ALLO STESSO] 

er nis imo Principe. I ri martedi l' amba ciatore di Ven -
z1a fu a r nd rmi la visita che non avea potuto rendermi prima 
perché, dopo a er visitato lui, conv nne a me di tra ferirmi ub
bi t o a Bare llona. 

Trattò con ogni termine di cort i a e di sua propria ,. lo n t' 
entrò a scu ar i di non aver riverito l'A.V., asseverando che ciò 
non ra stato per mancamento di divozione, ma per nece a ria 
cautela di non pregiudicar i in paragone dell'ambasciator ce areo. 
Ri po i con mode tia e discretezza quello che stimai opportuno 
p r la ignità di . . e procurai di rend rlo capace della ragione 

della conv nienza, dolendomi col b l modo che il suo segretario 
non m'avesse voluto dar adito di negoziare, perché per forza si 
sarebbono aggiu tate le ose. Parvemi che re tas e, se non con
vinto, almeno in grandissima parte soddisfatto, e per quanto 
ho potuto corgere non credo certo ch'egli abbia fatto alcun 
inistro ufi.cio colla epublica. Parlò di V. . con grandi ima vene

razione e mostro di restar ammirato degli onori che qui le ave
ano fatti. i fermò meco più di due ore. Diede segno d'aver 

gusto di trattar meco e di se di voler frequentemente venire a ritro-
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varmi. Io camminerò con cautela nella frequenza de' congre si, 
sapendo ch'egli non è in total confidenza, ma m 'ingegnerò di te
nerlo appaga o e contento per non pregiudicar a V.A. colla R e

publica. 
H o timato bene di participarle tutto ciò all'infretta. E senza 

più umilissimamente la riverisco. 

i V.A. serenissima umilis imo fedeli imo en ·o e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di :\ofadrid li IO :\ovembre r63 . 

1337· ( LLO STESSO] 

reni simo Principe. In buon proposito ho ace nnato al 
ignor Conte uca che .A. importunata, come suole avvenire, 

da mille per one, non potrà far di meno di non iscrivere qualche 
volta a Sua E ccellenza lettere di raccomandazione, ma che non 
intenderà p erò mai di metterla in alcuna nece sità, e che il contra
segno di premere in qualche co a sarà lo crivere di uo proprio 
pugno o l'aggiugnere alle lettere du righe di uo proprio pugno. 
L 'altr che non averanno questa marca aranno scritte per non 
pot r far di meno, ma non per averci alcuna sorte di premura. 
Ha ua Eccellenza lodata in estremo la di cretezza di V.A. e se 

gli ne confessa obligati sima. Gliene do parte perché sappia che 
anch e in questo l 'ho ubbidita. Et all'A.V. umilissin1amente m'in

chino. 
i V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi . 
:\<ladrid li ro ~ovembre 1638. 

133 . (ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. Se il signor Principe Cardinale di Sa

voia m'abbia condannato a torto sallo Dio, rettissimo giudice 
delle mie operazioni et unico p erscrutatore de' cuori. ~ fa se nel-
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l'animo mio si sia perciò potuta imprimere a lcuna an·ersione alla 
persona o interessi uoi, V.A. l'averà facilmente cono ciuto dalle 
lettere che io le scrissi la settimana passata per lo corriere. I o 
non m'e alto d'abilità, non mi pregio di sufficienza, mi glorio 
di fede e mi vanto di sincerità et in queste due partì nissuno mi 
darà mai ' 'antaggìo. Ho servito finora il signor Principe Cardi
nale in tutto quello che ho potuto. Farò lo stesso nell'avvenire, 
ma non mai se non quando V.A. medesima me lo comanderà. 
Ben o erò dì metterle riverentemente in considerazione che nei 
negozi il moltiplicar i negoziati non suol essere né sicuro né pro
fittevole . La sperìenza m'ha insegnato che quando le co e pas
sano per più mani, rari sime volte si riducono a buon fine. 'entra 
l'emulazione, l'invidia, la malignità, la discrepanza de' pareri, 
la diversità delle ragioni, la poca segretezza, l'accusa, le discolpe, 
l'imbroglio, la confusione. I n ogni ca o io che sono il sospetto 
sarei sempre il delinquente. E perché non è di dovere ch'io abbia 
a render conto de l'azioni degli altri, supplico u roilissimamente 
l'A. . a tener mano che nelle correnti materie io sia lasciato fuori 
più che sia possibile. Quando le trattazioni saranno poche e corre
ranno solo a mio carico, io sarò più leggiero, ma leggierissimo 
quando nissuna correrà a mio carico. Ho nel resto scritto così 
diffusamente a V.A. con altre mie, che non mi rimane che aggiu
gnere di presente. E però rimettendomi al contenuto d'esse, umi
lissimamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
D on Fulvio Testi. 

Di Madrid li q . ovembre 1638 . 

1339. (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Furonmi rese giovedl mattrna ben 
condizionate le lettere che V.A. si degnò di scrivermi dalla torre 
fuori di Saragozza alli 3 del corrente insieme coll'alligata per lo 
signor Conte Duca intorno alla quale risponderò appartatamente, 
se ve ne sarà occasione. Con quella renderò a V.A. umilissime 
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grazie della benigna attestazione che fa della persona nua a 
prefato signore e procurerò di portarmi in maniera ch'Ella conosca 
di non aver malamente impiegati i Suoi favori e vegga che la mia 
fede è per ogni verso capace della Sua confidenza. Che .A. poi si 
confermi sempre più nell'opinione d'aver fatto bene a !asciarmi 
qui, mia gran ventura per tutti i capi, ma ingolarmente perché 
in vento che la mia in ufficienza non corrisponda alla Sua aspetta
zione, Ella non averà da doler i se non di sé medesima che dopo 
lunghe e mature considerazioni ha voluto co L Non po so io già 
star molto alle~rro di que ta mia rifermata perché, oltre infiniti 
altri rispetti, addesso che la stagione s'inasprì ce sento notabi
lissimo pregiudicio nella sanità per l'aria troppo acuta e troppo 
capitalmente nemica della mia testa. e V.A. penserà bene a tutte 
le cose troverà forse che io pos o prestarle maggior servigio in 
Italia che in !spagna, si come io ingenuamente confesso che con 
più alute e men travaglio, con più gu to e men dispendio la ser
virei in coteste che in queste parti. Dipendo con tutto ciò dalla 
volontà di V.A., alla quale è di ragione che sia sempre subordi
nata la mia. E senza più umili simamente la riverisco. 

Di V.A. serenissima umili simo e fedelis imo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di :.\l adrid li 14 Novembre r638. 

I340. (ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ier sera fui all 'udienza del ignor Conte 
Duca, chiamato da Sua Eccellenza per mostrarmi la gioia della 
quale \ . . è r egalata dal Re. Di questa discorrerò con altra mia 
per non confondere le materie. 1\Ia perché con tale occasione venne 
a parlar i dei negozi di V.A., io interrogai il signor Conte Duca 
quando pareva che preci amente dovess'essere il tempo della 
venu a di Lei a Barcellona. La risposta fu la seguente precisa: 
<< li pare che debbia essere a primavera, cioè per tutto il me e 
d'Aprile, quando in questo tempo non soggiunga accidente tale 
che per ervigio del Re si giudichi meglio l'affrettarla o il dilalarla )) , 
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Toccai con tale opportunità qualche co a del i nor Principe 

Cardinale e mi rispo e che, non es endo venuti altri corrieri d'I a 
lia, non si sapeva più di quello che altre volte si era di~co ··o. 

Rappresentai nuovamente a Sua E ccellenza qu an o fo-~e 

con eniente necessario per servigio di tutte le parti che Y ... 
fosse avvi ata di tutte le risoluzioni che di mano in mano 1 pren
dessero intorno alla persona et interes i del sude to signor Prin-
cipe Cardinal , e disse ch'egli era vero he co ì si farebbe, anzi 
he a que t'ora i erano dati gli ordini nec ari perché ciò . i fa

c sse. 
Tentai finalmente di sapere se egnendo a arcellona 

doveva uscire in campagna, e Sua Eccellenza rispose nell 'infra
scritta maniera: <<Finché non siamo a primavera e che non ve
diamo come si mettono le co e non potiamo determinare cos'al
cuna di certo. La verità è que ta che 'l ignor Duca averà in Catalo
gna un esercito pronto di quindici o s dicimila fanti e duemila ca
valli, e gli ordini che si sono dati per ciò sono questi. Verra nno in 
Italia seimila fanti di milizia veterana, ioè quattromila alemanni 
che dà l'Imperatore e che di già sono tati pagati, mill pagnoli 
e mille italiani. Il Granduca ne darà mill . Il ignor Duca ne con
durrà seco duemila. I quattro reggimenti che addesso si trovano 
in Catalogna si ridurranno a duemila effettivi qua tromil 
si è già concertato che ne dia tutto il regno insieme. La ca valle
ria tra corazze, carabini e dragoni arriverà a duemila, e que to 
è l'esercito che infallibilmente sarà in piedi in Catalogna. In Na

varra ve ne sarà un altro simile, perché tutta la gente ch 'era 
andata al soccorso di Fuente Rabia i conserva in piedi e non 
ad altro fine che al sopradetto. A Burgos si pur anche deliberato 
di tener un altro e ercito perché bisognando po sa accorrere al
l'una o all'altra parte, come più si giudicherà ispediente ». ).li 
ha detto oltre di ciò il signor onte Duca d 'aver fatti partiti gran
dissimi non solo per li viv ri da somministrar i a' d tti e·erciti, 

ma per una grandissima et innumerabile quantità di palle, di corda, 
di polvere, di moschetti e di picche et infine d'ogn'altra co-a ne

cessaria, si che si può constantemente credere che debbiano dir 
daddovero. Io con entire così grandi apparecchi, ho destramente 
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in inua o a ua Eccellenza che per attendere alle co e di qui 
non bisogna trascurar punto quelle d'Italia, toccandoli qualche 
cosa del poco numero a cui 'è ridotto l'eserci o dello stato di _ fi
lano. Ha rispos o Sua Eccellenza che il :1archese di Leganes non 
iscrive tal cosa, ma che constantemente asseYera d'aver dieci
mila fanti effettivi in piedi da poter ene servire da un'ora all'al
tra, ancorché l'armata si sia diminuita assai per le malattie, affer
mando d'a er più di seimila oldati inf rmi, ma però enza male 
di pericolo e che tuttavia vanno ri anando, oltre i sudetti dieci
mila; ma che ad ogni modo i applicherà anche a quei bi ogni, 
aspettando i d' Alernagna un gr o o nervo di gen e per la levata 
di cui i sono già sbor ati tr centocinquantamila fiorini. Quest'è 
quanto io pos o scrivere a v. . circa i motivi che mi fa nelle Sue. 
E s nza più colla dovuta profondissima riv renza me le inchino. 

Di V. . serenissima umili simo e fedelissimo ervo e vassallo 
Don ulvio Testi. 

Di Madrid li 18 ovembre 163 . 

1341. [ALLO STESSO] 

r m tmo Princip . Ho parlato lungamente col Gua co, il 
quale ammaliato dalla benignità di .A., come adiviene a tutti 
quelli che trattano con L i, verrebbe più che di buona voglia 
a servirla in Catalogna. Ma qu llo che sia per succedere io non 
lo so, ess ndo gli 2llalmente d sid rato in Fiandra dal principe 
Tommaso et in Italia dal 1archese di Legane . Io ne ho tenuto 
sensato discorso col signor onte Duca, ma non ho potuto cavarne 
alcuna d t rminata ri po ta. Buone intenzioni ma con parole 
g nerali, come a dire : « Il Guasco valente, servir bbe bene il 
Duca, i vedrà, i penserà ; la riputazione del Duca mia pro
pria, a me tocca pensarci più d'ogn'altro; e finalmente bisogna 
dare appr s o il Duca un uggetto di spirito, che sappia e che voglia 
cooperare co' fatti e col con iglio alla . ua gloria, al colmo della 
quale non manca appunto altro che il far qualche co a di egna
lato in servigio di ques a corona 1}. 
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Ha Sua E ccellenza con que ta occa ione nominato un tal 
d'. rze, fratello del segretario di tato, che o lo nella pa sata occa

sione di Leucata mo trò la faccia al nimico e più volte gettato 
a terra dall'impeto di chi fuggiva tornò sempre in piedi , ste te 
saldo, faccenda mirabilmente il debbito di buon cavaliere. r o 
non lo cono co, ma ne piglierò informazione e colla venuta de 
Casolari ne darò più distinta relazione a V. . Don Giovanni 
Yasquez Coronado fu ancor egli nominato in tal propo ito, anz1 
mi di e il Conte ch'egli veniva in I pagna, e parvemi che Sua 
E ccellenza inclina se molto al suggetto con suppormi che V .. '\ 
gliene av e parlato molto bene. Io non repplicai gran co e, né 
p e r l' affirmativa né per la negativa, e la cagione della mia ti pi
dezza fu perché né io doveva contradire a quello che ua E ccel
lenza mostrava s er sen o di V. ., né dall'al ro canto io s ima\·a 
bene l'accon entire a co a che in mia co cienza non giudicass i 
e sere intieramente di servigio al mio Prin ipe, p rché del su
detto cavaliere io sento di correre non mal quanto al giudicio, 
ma non bene quanto al valore; e trat andosi di mover guerra 
alla Francia, ci vuol ben ì prudenza, ma bravura e risoluzione 
ancora, se non si vuoi fare un'altra Lcucatata. l\li rimetto per 
in tutto e per tutto alle ri oluzioni di V. . le quali saranno da me 

ricevute et eseguite con somma puntualità e con infinita venera
zione. i nominò anche in tal ragionamento don Giovanni di Caray, 
ma io, ia con buona grazia di V. ., apertamente l'e clu i perché, 
oltre la soverchia presunzione e contumacia del cervello, ho a

puto di luogo sicuro ch'egli è poco ben affetto a cote ta serenissima 
casa, che ha fatte poco buone relazioni de' ignori principi Ri
naldo e Bor o, e che nella mo sa d'arme tra .A. e 'l signor Duca 

di Parma, e sendo mandata in Fiandra all'Infante Cardinale 
una crittura stampata colla relazione del fatto tutta a favore 
di Y . ., com'era di dovere, egli di sua propria mano la postillò 
nel margine con indizi chiari sirni d'astio e malignità. Xon è male 

che tutti questi particolari siano dedotti a notizia all' .V. , alla 
quale intanto io colla dovuta umili ima riverenza m'inchino . 

Di V. . serenissima urnilis imo e fedeli simo servo e vassallo 
on Fuh·io Te ti . 

::\1adrid li r8 Kovembre 163 . 



_ -ovE.~IBRE 163 IIJ 

1342. (ALLO STESSO 

Serenissimo incipe. Il donati o che il Re ha fatto a Y._-\. 

è d'una gioia di diamanti. li fu consignata ier era dal signor 
Con e Duca di sua propria mano con dirmi ch'egli era necessario 
eh io la mandassi a . . non p r corri re, ma per qualche per ona 
fidata, essendo meglio il differir qualche poco la m· sionc, pu rché 
la co a che si manda arrivi a alvamento . Ho dunque del.tb rato 
col con iglio e beneplacito di Sua Eccellenza di pedire a Y .•. 
il Casolari colla predetta gioia perché in questa gui a mi a I 

curerò che non perdendo i lui, neanche questa si perderà ; e lo 
fo tanto più volentieri, quanto dalla sua propria bocca l' . . . 
intenderà ciò che pas a intorno a' uoi intere si. pera l'amba
sciatore di Genova d' er pedito di qui fra pochi giorni e di tro
var i a casa a far Natale. e ciò fo se vero, .A. averebbe a quel 
tempo costi anche il Casolari. In ogni vento procurerò d'inviarlo 
colla prima occa ione di pas aggio icuro, perché il metterlo a 
pericolo senza urgente nece ità non è b ne per nis un ri petto. 
Non discorro della gioia perché .A. che e ne intende la Yedrà 
con gli occhi propri t io potr i dir degli propo iti parlando 
di co a ch'è lontani ima dal mio m ti re. D'una co a sola po so 
io certificare .A., cioè de] prezzo, p rché da parte che non può 
mentire ho saputo h'ella è co tata a ua Maesta trentatremila 
ducatoni d'argento. el rovescio d ll'aquila ha un ritratto picco
lissimo del Re fatto dal Velaschez, tanto simile e tanto bello che 
certo è una cosa di stupore . .J.. on ho che dire di vantaggio a V.A. 
e però finisco e colla dovuta profondi sima riverenza me le inchino . 

8 

. A. serenissima umili simo fed li simo servo e vas allo 
Don Fulvi o Testi. 

:\1adrid li r8 Tovembre 1638. 
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1343· (ALLO STES O] 

ereru stmo Principe. Ho rinovati gli u:fici col signor ·onte 
uca per parte di V. . a pro del fratello del governatore di ara

gazza, ma Sua Eccellenza ha mostrato di ricordarsi poco del ne
gozio, et io avendone parlato col egretario Carnera, mi sono ac
corto che ci resta forse poca peranza di buon e ito. Non ho vo
luto incalzar gran fatto perché chi tutto abbraccia nulla strigne, 
e fino a tanto ch'Ella non abbia aggiustati gl'interessi che impor
tano più, stimerò sempre che sia bene l'andar de treggiando in 
quelli che importano meno. 

Parlai con tale opporturutà anche della mercede che pretende 
don Francesco Mariconda e credo senza fallo che suo :figlio in grazia 
di .A. averà l'abito di sant'lago, avend'io trovato nell'animo 
del signor Conte Duca un'ottima disposizione. In tal proposito 
però mi repplicò ua Eccellenza che per l'amor di Dio V.A. andasse 
riservata in dispensar quegli abiti de' quali e gli è mandata die
tro la facoltà, e che stesse oculata, anche per Sua propria riputa
zione, di non dargli a persone che non ne fo sero meritevoli per 
tutte le parti. 

Don Luigi dell'Orefice, alias il Conte di Castrogliano, mi ha 
tormentato tanto, che non ho potuto far di meno di non racco
mandare i suoi interessi al signor Conte Duca, avendone partico
larmente l'ordine da V.A. Andai però, per confessare il vero, con 
due cori a pa sar l'u:ficio, indovinando, cosi mi salvi Dio, quello 
appunto che mi avvenne. Si mise a ridere il Conte Duca et uscen
do della materia rispose: <<Egli è dunque vero quello che mi è 
stato riferito, cioè che il Duca sia stato segretamente a isitare 
la Contessa di Castrogliano e che .. ne fosse il condottiere)) , 
«<Bacio la mano a Vostra Eccellenza •, rispos'io, • del titolo di 
ruffiano di cui m'onora, ma chi ha fatta la relazione a Vostra 
Eccellenza conosce molto poco la complessione del signor Duca 
e la natura mia. Il signor Duca mio signore è non solamente lon
tano, ma abborrente di cose simili e la confidenza di cui .. \ . 
m'onora sta solo nella segreteria, né pretendo d'entrare ne' gabi-
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ne 1. _ -on ha veduta la Conte- a di Ca trogliano, né io ho 
mai mo- o piede ov'ella stia. onfesso che dopo la partenza di S .A. 
que ta dama ha manda o a chiamarmi tre o qua tro volte et io, 
sia i la colpa delle occupazioni o della mia natura! rozzezza, sono 
sempre tato co i indiscreto che mai non vi sono andato. 

dde o nondimeno, per vendicarmi della mala opinione che altri 
ha impres a in Yostra Eccellenza del mio Principe e di me, pro
m tto d 'andarvi e di vedere qual sia quest'angelo che datus est 
mihi qui me colaphizet >> . Ri e soavissimamente e per lungo tempo 
il on e Duca e rispose : • Affé che la relazione mi è stata fatta , 
ma io non l'ho creduta e non la credo. Lasci .. l'occasione d i 
soddi farmi visitando qu esta dama e non ne scriva nulla al Duca 
p erché non crede se che io avessi fatto alcun t emerario giudi io 
d Ila sua bontà ». 

Ho voluto che V.A. abbia notizia ancora di questa favoletta . 
E enza più con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

drid li 18 Novembre 163 . 

1344· ( ALLO STESSO) 

erem stmo Principe. Il personaggio di fra Francesco da Vi
gevano cappuccino è noto a V.A. enne in I spagna rnandatovi dal 
Marchese di Leganes per qualche negozio spettante alla Princi
pessa di Mantova, ma con poco gusto di .A. che per altra parte 
avea incamminati i suoi interessi. Egli è stato nondimeno sentito 
volentieri da qualche ministro e ha avuta grandissima entratura 
con l\lonterey. Ha procurato d'esser mandato in Portogallo al
l'infan a Margherita. Il conte Buinetti e 'l padre Mansueto che lo 
conoscono hanno fatto ogni sforzo per impedirne l'effetto, assicu
randolo che non averà gusto perché l'infanta fargherita non ha 
che trattar seco e che tornerà colle pive nel sacco. Il buon frate 
ad ogni modo se n'è ito e que ti stanno qui arrabbiando. E gli è 
un ingarbuglione, per dire la verità, ma avendo trattato lunga-
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men e con molti del Consiglio, bi ogna credere che porti seco qual 
che negoziazione segreta. i figura che siano interes i attinenti a 
::\fantova, ma non e ne sa la certezza. e penetrerò co 'alcu na 
ne avvi erò l'A.\ ., alla quale con profondissima riverenza m 'in

chin o. 
D i V . . serenissima umili imo e fedeli imo servo e va '5all 

Don ulvio Te- t i. 
Madrid li 18 ovembre 163 . 

1345· (ALLO STESSO) 

Serenissimo Princip Oltre gli avvi i che bo dati a V .. on 
altra mia io le significherò con que ta alcun 'altre no ità che da 
altra parte, se ben non tanto sicura, mi sono pervenute all'orecchio. 
Si vocifera che 'l Marche e di astelrodrigo pos a aver finita la 
sua ambascieria a Roma, ma do e ia per ssere impi gato non si 
a, né si vede, e endosi gia verificato che il vicereame di icilia, 

al quale egli poteva, anzi pareva che aspirasse, è stato conferito a 
don Francesco di 1ello. \ ogliono che in luogo di Castelrod rigo 
vadano in predicamento due sugg tti, cioè il Conte del as iglio 
ch'è del Consiglio di tato, ome .A. sa, et il Conte di Villamedina 
figlio del Conte d'Ognat . Il primo, come mero giureconsulto e che 
non è mai stato fuori di pagna, viene stimato poco abile al tra tto 
et alla disinvoltura della corte di Roma. Il secondo, come figlio di 
suo padre, ioè altero, inclinato alle rotture e poco ben affetto in 
generale all 'Italia, ma articolarmente a Roma per gli accidenti 
occorsi, è giudicato comunem nte buono per tutte le cariche, 
fuorché per la sudetta. Questi ono i discor i che si fanno, a ' quali 
però io non presto nessuna fede, a endole tutte per invenzioni e 
per sogni de' cervelli scioperati. 

Dicesi che il matrimonio con I nghilterra sia come conchiuso 
e che Monterey vada colà ambasciatore; che la sposa sia per man
darsi in Portugallo per educar i catolicamente presso l 'infanta 
Margherita, e che ne' Parlamenti d'Inghilterra i sia già trattato 
del modo di trovare il danaro per alimentarla fino al tempo delle 
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nozze. Io non t ngo neanche que to per avYi o icuro, perché 
in questo punto il Conte di )!onterey si muta di casa e fa una buo
nissima spesa per accomodarsi nella piazza di San Domingo, e nel 
giardino ch'egli tiene al Prado ha cominciata una fabbrica d'una 
galeria che gli costerà un secolo, segni tutti evidenti di permanenza 
e non di mobilità. 1\Ia l'argomento più efficace appresso di me è 
che il on e Duca asseveras e a Y.A. che di ciò non vi era tratta
zione alcuna in piedi perché, quando fo e in contrario, non ave
rebbe ingannata l'A. ., ripugnando ciò all' fletto uo t alla sua 

sincerità. 
Ton è già m nzogna che don Giovanni di aray si sia rotto anche 

con don ran es o di 1el1o però che, trovandosi in poco buon 
s ato e con lui col Marchese di Legane , se ne venga alla corte. 
Io mede imo ne ho sentito qualche motto dalla bocca del Conte 
Duca e non senza indizio che la natura dell'uomo non · piaccia 
intieramente. Dall'intendersi ancora che co i improvisamente 
abbiano risoluto di mandar don France co in Sicilia si cava argo
mento che non vi passi molta intrinsichezza tra lui e 'l Marchese 
di Leganes, ma che que t'ultimo prevaglia n l concetto del Re e 
del Conte uca, e che l'altro con preten ioni troppo alte e troppo 
frettolo e i pos a aver rotto il cor o d'una gran fortuna. Io non 
l'ho per mal , in riguardo d l ervigio di . . e di quell'ancora del 
signor Principe ardinale, che quest'uomo si allontani un poco; 

l'esito forse mo tr rà he io non m'inganno. 
Oggi l' !mirante torna da Fuente Rabia e fa l 'entrata in Ma

drid con sol nne cavalcata come trionfante, andandolo ad in
contrare il Conte di Monterey d'ordine del Re con gran comitiva 
di nobiltà. Non si sa per anche quai mercedi li siano destinate, 
se bene si è d tto qualche cosa del vicereame di Valenza. Se pene
trerò cos'alcuna ne avviserò l'A.V., alla quale con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

:\fadrid Jj 19 Novembre 163 . 
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1346. [ALLO STESSO) 

ereruss1mo Principe. Ecco verificati i miei pronostici. Il 
tesoriere dell'inianta Margherita, che fu mandato a Lisbona per 
sollecitare la oddisfazione di V.A. (cosi disse il conte Buinetti), 
è ritornato e ha portati danari, ma non per Lei. La spesa ch'egli 
ha quotidianamente e altre occorrenze urgenti hanno immediata
mente assorbita tutta la quantità. Io l 'ho aputo e me ne sono 
doluto. Èmmi stato risposto che al fine di Decembre termina un 
altro trime tre e che allora si procurerà di pagare il debbito. Io 
yeggo il negozio me so in lunghezza e dubbito dell'esito. A m e in 
conseguenza mancano gli assegnarne n ti da tutte le bande e lascio 
he la prudenza di V. . consideri il mio tato. Intanto con profon-

• 
dissima riverenza a V .A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio T esti . 

1adrid li 19 o,·embre 163 . 

1347· [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Il segretario Carnera mi fe' sapere due 
giorni sono all'improviso d'ordine del ignor Conte Duca che per 
la funzione del Tosone V.A. poteva dare agli aiutanti di camera 
di Sua Maestà cento scudi d'oro per ciascheduno, e che gli aiutanti 
erano quattordici in numero. Io sono restato d'avvi arlo a V.A., 
come fo, soggiugnendole che anche il segretario dell'Ordine pretende 
di giustizia qualche riconoscimento. Non parlo dell'altra turba 
infinita che dopo la Sua partenza è concorsa qui dimandando 
danari, perché il Casolari mi ha detto d'averne fatto motto al si
gnor marchese Montecucoli. 

Io attenderò gli ordini di V.A. intorno a questo, soggiugnendole 
ad ogni buon fine che sovra i danari di cui leva debbito l'infanta 

1argherita non occorre ch'Ella faccia alcun fondamento, perché 
il negozio si mette in discorso, né parmi di vedere che vi sia alcuna 
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eranza pro ima di buon e i o . D el primo trime tre delle paghe 

di Y .. -\. p er lo generalato degli oceani, Ella a che la prima me

sata dee dar i alla egre eria, che sono duemila scudi, e mille e cin

qu ec nto doveranno bor arsi per la media annata: ce ne restano 
duemila e cinquecento e econdo l'ordine del ìgnor marche 

1\Iontec ucoli, que ti (se bene veramente doverebbono ssere tre

mila), doveranno lasciarsi al ignor Moneglia. me erano sta i da 
y ·. A . a ignati i miei tipendi sovra i dana ri dell'infanta l\Iargherita 

e oYra que ti delle ue provi ioni; ma cessando l'uno e l'altro 

r ipiego per le sopradette cagioni, io mi veggo restare in ecco . 
Ricordo umilissimamente a V . . che del Suo d naro io non ho finora 

ricevuti se non cento cudi e che le spese con e er cotidiane ono 
ecce_ ive . E qui per fine umili imamente a .A. m'inchino. 

Di \ .A. sereni ima, alla quale aggiungo che siamo vicini a 
Natale e che di neces ità bisognerà dare le mancie, e queste sono 

co e che non si pos ono schifare a patto alcuno. 

L mili simo e fedelis imo servo e vassallo Don Fulvio Te ti . 

• fadrid li ( 2o) Novembre 1638. 

134 . [ALLO STESSO] 

eremss1mo Principe . Oggi sabbato venti del corren te ho n

cevu e da uno straordinario le lettere che V.A. si è degnata di 

scrivermi di Palamos e subbito mi son messo fuori per ricapitar 

l'alligate e singolarmente quella del Conte Duca, ma perché la 

giorna a è per tutti di grandissima occupazione, ho gettato via il 

t empo senza far nulla. 
Yo' credere che il corriere, il quale partì di qui alle dieci, possa 

anche e ser giunto a Palamos avanti che V .A. abbia fatta vela per 

Italia, essendo l'ultime Sue delli 13 e dovendo egli per tutte le 

maniere arrivare a Barcellona alli 14. Portava egli tutte le spedi

zioni più importanti per .A. e troppo mi pe arebbe che non fos

sero arrivate in tempo. La colpa però non è mia, e sallo Dio con 

qual m ortificazione io sia vivuto in tutti questi giorni, e sendo 
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l'animo mio per appunto pre ago del disordine ch 'è seguito. _la 
chi negozia a questa corte soggiace a que ti disgu ti e 'l voler ,·io
lentare la na ura flemmatica di que ti mini tri è un tentar d1 far 
bianco un etiope colla aponata. 

~on posso rispondere per l'angu tia del tempo a queste ultime 
le ere di V ._ . Ho però scritto tant lungamente anche prima d1 ri
c verle, ch'Ella averà da leggere un pezzo. _ -on dubbiti che -la 
per er negligente, e le criverò tanto eh f r e le verrò in fasti

dio. Mi rimetto al di paccio che porterà co il Ca olari, il quale 
procurerò che a tutt'i modi 'imbarchi coll'amba ciatore d • C è 

nova, ma intanto arebbe pur a' proposito che V. . ave se rice,·u i 
i miei dispacci che portava il corriere, perch'io ape i come go-

ernarmi in tutt 'i particolari e particolarmente negl'intere -i del 
signor Principe ardinale di Savoia. E nza più profondi · ima
m nte a V.A. m'inchino. 

Di V,_ . sereni sima umilis imo fed li imo ervo e Ya ·allo 
Don F ulvio Te ti. 

Madrid li 20 ~ovembre 163 . 

1349 · [A OBizo n'EsTE - :\IooENA] 

Illustri imo t ccellenti imo ignor mio ignor osservan 1 -
si m o. p di co il cancellier Ca o lari al signor Duca mio ignore con 
alcuni di pacci h'erano re tati addietro e con tale opportunità pro
pongo a .A. un n gozio che, mentre s'eff ttuasse, ridonderebbe, 
'io non m'abbaglio, in notabile servigio dell'Eccellenza Vostra. up

pongo che .A. sia per mostrarle le lettere e però non vengo al
l'individuo, né mi diffondo nella materia. Basta che in tutte l'occa
ioni Vostra Eccellenza troverà in me fede incomparabile e divo

zione i quisita e che nel buon servigio di cotesta serenissima casa 
io fonderò sempre tutta la gloria della mia servitù . 

Io son ridotto a pessimo stato di sanità, colpa dell'aria capitai
mente nemica della mia complessione. I medici non sanno far 
altro che cavar sangue: la buona regola di vivere non suffraga, 
che tu e l mie p ranze son poste nella mutazione del clima e 
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nella nativa temperie del ciel d'Italia. upplico urnilis imamente 
l'Eccellenza Vo tra a interporre presso il signor Duca l'autorità 
de' uoi ufi.ci per la licenza del mio ritorno . Riconoscerò la vita 
dalla benignità di ostra Eccellenza e rimettendorni negli atti di 
riverenza e d'ossequio al Casolari che gliegli presterà personal
mente a nome mio, profondissimamente all'Eccellenza Vostra 
m'inchino. 

Di Vostra E ccellenza umili simo e divotis imo servo 

Don Fulvio Te ti. 
D1 :.\Iadrid Ii ro ecembre 163 . 

1350. [ L LO STESSO) 

Illustris::,imo e eccellentissimo ignor m io ignor osscrvantis
simo. Spedisco il Casolari in Italia colle scritture della p resentazio
ne di Yostra Eccellenza all'arcivescovato di Tarragona, in confor
mità di quanto m'ordinò il signor Duca serenis imo prima del suo 
partire. Riverisco umilissimament e l 'E ccellenza Vostra con questa 
opportunità e le confermo la continuanza di quell'ossequio che sarà 
sempre dovuto d alla mia divozione alla grandezza Sua. 

Kon frequento con Vostra Eccellenza l'uso delle lettere perché 
il mio instituto è di non addomesticarmi co' padroni neanche col 
prete to di complimenti. Se \ostra ~ ccellenza m'onorerà de' uo1 
comandi e mi porgerà occa ione di servirla, troverà in me pron
tezza corrispondente all'obligo. E senza più profondamente a 
Vo tra Eccellenza m'inchino. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo e divotis imo servo 
Don F ulvio Testi . 

Di :.\Iadrid li ro Decembre 1638. 

[A FRA 'CEsco I o'EsTE - G E :\"0\".\ (?)] 

~erenissimo Principe. 1i manda V.A. le mede ime lettere che 
le cri \·e mia signora Iadama serenis ima e m'incarica la segre-
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ezza. Conosco l'onore che V.A. mi fa; gliene rendo umik-. · 11e 

grazie e gliene prometto religiosi simo silenzio. Le lettere però 

sono messe in cifera dal Donnellina e po te al netto dal _ la o
vani et amendue sono stati una volta miei cancellieri . .:..,.on \·orr~..· i 

che la lontananza avesse abolita nell'animo di V ... quella beniana 

opinione che già ra solita d'avere ella mia fede, né potrei se non 

rarnmaricarmi di perdere il lume in paragone di chi fu lume del 

mio lume. Repplico a V. . ch'io sono e sarò empre il mede~imo. 

Oprerò in maniera ch'Ella cono ca di poter avere in me ~..onfi

denza, ma non la supplich rò mai p erché abbia in m onfidenza. 
Questo sarebbe effe to dì presunzione; quell'altro debbi o di 

divozione . Perderò la vita, ma non perder ò la fede. Può finir la 

mia servitù, ma non può finir l 'obligo della mia servitù . ono 

arrivato a quaranta i anni servendo unicamente alla Sua ereni -
ima p ersona e casa. T erminerò quei pochi che mi r tano enza 

aver servito ad altri che alla sereni sìma Sua persona e casa. Il mio 

cervello non sa approvar le donne che pas ano alle seconde nozze 

perché se b ene l'azione si ti e n p er onesta, par nondimeno che la 
volontà pizzichi d'adulterio. Lo stesso dico di quelli che nelle corti 

an cambiando padrone. Io, per m , uno o nissuno. Il diamante 
ch'è simbolo d ella fede prezioso perch' difficile d a di\·ider i, e 

q uanto più si divide tanto più scema di credito e di valore. Que t i 

en i che mi precipitano dalla p enna mi scaturiscono dal cuore, 

se non potrò vantarmi d'a er vivuto vita fortunata, potrò almen 

gloriarm i d ' sser morto di morte onorata. Guardi Dio la seren' -:;ima 

p rsona di V . ., alla quale io con profondissima riverenza m'in

chino. 
Di V. . ereni ima umilis imo e fed elissimo servo e , -a --allo 

Don Fulvio Te- ti. 
Di ~Iadrid li 14 Decembre 163 . 

I 352. ( LLO STESSO) 

Sereni imo Principe. Può il signor P rincipe Cardinale ro-

var chi lo serva con più sufficienza e più ventura, ma non cot più 
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fede applicazione di me; ma il mondo d'oggidì corre in una forma 
che chi op ra meglio merita meno . .._ Ii sono abboccato col signor 

on e uca e gli ho rappre enta a nuovamente la nece ità d'as
i ere a .A. in ordine al buon ervigio di ua :\Iae tà. Ha Sua 

Eccellenza confirmato il mio discor o e m'ba di nuovo assicurato 
che non se le mancherà. Ho tocca o qualche co a del matrimonio 
e certo ogni di più m'accorgo che ua Eccellenza vi concorre con 
pieni imo gu to t a enso. Èmmi venu a in pen iero la sorella 
del Re di Polonia, e nonostan c ch'io sappia ch'ella fu promes a 
al primog nito del già arciduca Leopoldo, ho voluto proporla a 

ua Eccellenza. M'ha riposto quel ch'io m'a pettava, ciò ch'ella 
è de tinata ad altri ; ma ho repplicato che la spo a averà circa 
ven idue anni do e lo po o non arriva ai dieci e che più propor
zionato a sai sar bbe quest'altro accasamento, oltre che non man
cheranno partiti all'Arciduca, avendo mas imamente tempo 
d'aspettare. 

Non ha soggiunto ua Eccellenza altra cosa, ma ' passato a 
discorrere della Fiorintina, e mi son chiarito che a tal fine tendono 
t utti i pensieri di qui . Ho detto che ci trovo molte difficoltà e Sua 
Eccellenza ha r pplicato che non ci sarà difficoltà che tenga quando 
il signor Duca di Modana voglia entrarci di mezzo, sapendo i 
ch'egli è onnipotente col signor Principe Cardinale e che può 
di porre della volontà di lui a gusto uo. Io non bo voluto perder 
l'occasione e ho subbito soggiunto : « eramente il signor Duca 
mio ignare ha gran presa con qu l Principe a r i detto molte 
molte cose a Vostra Eccell nza in questo propo ito, e non a 
dubbitato d'entrarle in concetto d'artificioso ; ma addesso che la 
congiuntura il porta, io le o' dire con lib rtà ci he ne sento. 
~ o n può Vostra • ccell nza far cosa più profi evo le per la corona 
che mettere il ignor uca pres o il ignor Principe Cardinale, 
p rché allora sarà icuro che le co e pa s ranno intieramente con
forme al suo de iderio. on creda o ra Eccellenza ch'io parli 
in questa forma p rché .A. abbia ripugnanza a tornar in Ispagna . 
~ on ede l'ora di nire, ma il mio c rvello apprende che fo e 
più rvigio di ua :Iae tà il darlo per a i t nte a quell'altro, 
trovandosi particolarmente le co e del Piemonte in tanta rivolu-
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zione •· H a ua E ccellenza ri po o : « Bi ogna tener un poco di 
pazienza et osservare come s'incamminino i negozi, che sul fat to 
si piglierà partito&. E con questo s'è dato fine al discor o. Ora io 
ono del mio primo parere, cioè che ia parte del signor Principe 

Cardinale il far instanza d'aver V. . presso di sé, perché quando 
egli voglia dir daddovero e mo trar premura e star saldo, è facile 
che la pun i; et in qu sto caso potrei ancor io più apertamen e 
aiutar la pra ica. Sarìa pur anche bene che V. . e 'l signor Prin
cipe Cardinale per arrivare a questo procurassero di guadagnare 
p er tutte le trade il !arche e di Leganes, perch'egli è onnipotente 
col Conte Duca et alle sue ri oluzioni i presta fede come al an-

lo. L'ostacolo più grande che sia per aver .A. è quello del uo 
proprio valore, perché il Conte ci fa sopra troppo gran fondamento 
e stima ch'Ella sia necessaria qui per portar la guerra in Francia, 
né sarà così facile il distoglierlo da questo suo proponimento . 
Torno a dire con tutto ciò che il signor Principe Cardinale può 
aiutar sé ste o et aiutar V.A. e vuole ; ma bisogna olerc e per 
volere ci uol petto e risoluzione. el resto, se l'a trologia è vera, 
il nuovo uchino ha da morire per tutto Marzo e 'l signor Prin
cipe Cardinale per tutto prile ha da essere Duca di avoia. Finisco 
et all'A. . con profondis ima riverenza m'inchino. 

1 V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
on Fulvio Te ti. 

Di 1adrid li r6 Decembre 1638. 

1353· AL CONTE TIBURZIO MASDONI - [ROM ) 

Illustris imo s1gnor mio Signore singolaris imo. 
V. . illu tris ima l'anne a lettera d'ordine di S. 

Spedisco a 
perch'Ella 

r sti servita d'incamminarla a suo indirizzo con ogni maggior pre
t zza e sollecitudine. Eseguisco il comandamento dell'A. . e 

ratifico a V. . illustrissima la mia servitù, raccomandandole di 
nuovo e senza fine l'allegata, e le bacio affettuo amente le mani. 

i V. . illustris ima divotis imo e obligati imo servitore vero 
Don Fulvio Te ti. 

Di Madrid il dl 3 Gennaio r63 . 
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erenis imo Principe. Mando finalmen e a V.A. i due dispacci 
di cui le cris i l'ordinario passato : il primo al Yiceré di Napoli 
per l 'eredità del principe Filib rto; il econdo al Gran :\Iastro di 
Malta p r l 'incomenda della Ia one a favore del signor principe 
Ce are . .1 on o se l'uno sarà bastante al caso et al bi ogno di V.A. 

temo che l'altro non arrivi troppo tardi. Per agevolar il negozio 
dell'eredità e per eder di conchiuderlo ( e bene vi i troveranno 
empre degli ostacoli). l'ottimo ripiego, a giudicio mio, arà che 

Y.A. mandi a Kapoli per ona destra e di garbo che sappia captar i 
l'animo d l Duca di Medina la Torres, perché da lui dipende il 
tutto t a lui ogni cosa si rimette di qui. Prima però della detta 
mi ione potrebbono procurarsi qui lettere di raccomandazione 
efficaci dal Conte e dalla Contessa, perché se ben sarebbono gene
rali, che particolari non le scrivono mai, gioverebbono nondi
meno, t in que ta gui a non sarebbe gran cosa che si colpisse. 

Ia, come ho detto di sopra, ci vuoi d trezza et anche pazienza 
perché la qualità della pratica porta seco qualche larghezza e 'L 
buon e ito dipende più dal sapersi insinuare nella grazia che daL 
aper rappresentar le ragioni. Io mi sono pur anche informa o 

quali iano i mezzi migliori e più autorevol i col Viceré, e quando 
V.A. risolva di mandare a apoli io le metterò riverentemente in 
onsiderazione molte co e che forse non le saranno di diservigio. 

L'incom nda sarà stata conferita senza fallo, e non ci veggo altro 
rim dio che incamminar la trattazione d'erriggere il priorato in 

cote ti stati con l'incomende che ci ono e con quel di più ch'Ella 
vol se aggiugnerci. Ma né questo negozio sarà senza le sue dif
fi.col à, perché se ben V.A. si contenterebbe (se mal non mi ricordo). 
di due o tre uccessioni sole, e pare in una certa forma che la reli
gione di l\1alta ci guadagni, non sarà forse colà appresa la cosa per 
questo verso poiché di presente, a confessare il vero, la religione 
perderebbe la collazione· di due incomende e trattandosi con prin
cipi grandi, com'è V. ., e d'incomende poste ne' loro stati, potreb
bono i cavalieri di San Giovanni dubbitare che dopo le tre succe -

* 
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ioni ancora i princ1p1 pro tempore non volessero e seme padroni. 
Ma l'autorità del Re è grande e può essere che si spuntas e. Bi ogna 
però sempre, dopo aver negoziato qui, mandare a :vlalta per ona 
a posta perché queste non sono faccende da maneggiarsi e molto 
meno da conchiudersi per letter . e V. . applica al matrimonio 
di T rranuo a, quello stesso ch'and rà in Cicilia potrebbe nego
ziar prima a apoli e oi anche trasferirsi a 1alta. Guardi Dio 
Signore la ser nissima per ona di .A. alla quale io con profondis-
ima riverenza m'inchino. 

i V. . ereni sima umilis imo f deli imo servo e va allo 
on Fulvio Testi. 

Di ~fadrid Ji 15 Gennaio 1639. 

1355· [ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Per la morte del Du a d'Alva è vacata 
un'incomenda d'Alcantara d'undicimila scudi. Erami venuto pen
iero di dimandarla per lo serenissimo Principe figlio di . . e m1o 
ignore (che per alcuno de' signori principi secondogeniti non l'ave

rei certo avuta) ; ma non sapendo il gusto di L i e dubbitando di 
non essere poi sindicato, quasi che av si procurata una co a poco 
adeguata alla grandezza d'un uo primogenito, ome for e po
trebbe parer un abito d' lcantara, me ne sono astenuto. Ma per 
chi vuol mettere insieme dell'entrate non v'ha strada più bre e e 
più icura di questa, né mancherebbe mai, crescendo .A. in eta, 
il rinunziarla a' fratelli. Io, per confe sare il ero, non credo che 
l'avessi avuta perché parmi d'intendere che il Re inclini a darla 
al Conte, essendo egli ministro dell'abito iste o, ma che averei io 
perduto per dimandarla? Ne do questo tocco a V.A. perché possa 
pensare a quello che maggiormente le compie, e potendo alla gior
nata succ dere di così fatte vacanze, abbia tempo di dar l'instru
zioni necessarie a chi verrà dopo di me alla corte. E senza più 
colla dovuta umilissima riv renza a .A. m'inchino. 

i V.A. ser nis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Di :Madrid 5 Febbraio 1639. 
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1356. [ALLO STESSO 

ererussnno Principe. Ho finalmente avuta questa mattina 
la cedola p er l'e enzione degli tipendi di V.A. s edita da tutte le 
egr terie e da tutti gli ufici di Madrid. Gran flemma bisogna avere 

n l pae e di pagna e se que ta volta io non imparo a di entar 
paziente confe o che non l 'imparerò mai più in ita mia. ~ on cre
da però \ .A. che si siano up rate tutte le difficoltà, p erché mi di
cono ch'essendo la ua carica di g neralissimo degli oceani, bi ogna 
mandar la edola a Cadiz r r gi trarla a qu ell'uficio come uo 
proprio. Questo vuoi dir un me e e mezzo di proroga per lo meno : 
ma io fo conto di ricorrer al onte Duca e di procurare, mediant 
la sua autorità, d'abbreviare il negozio. Il primo pa so è empre 
il più difficile e lodato Dio ch' io son sempre quello a cui oceano i 
buoni bocconi. Chi verrà dopo troverà spianata la strada e non 
a erà da contrastar con nis uno . orrebbono pur anche pagarmi 
i danari in mon ta d'aviglion , ma ho risposto Eb ramente che non 
li voglio che intendo che mi ia data plata doppia. eggo non
dimeno eh sarò astretto di parlarne al Conte. l eguito darò poi 
distintamente ragguaglio a Y . . alla quale intanto con profondi -
sima river nza m'inchino. 

Di V .A. s r ni ima umili simo e fedelis imo ervo e suddito 

on Fui io Te ti. 
Di :\ladrid li 5 Febbraio 1639. 

1357· [ LLO STESSO J 

erenissimo Principe. ono tato que ta ttimana una vol-
ta all'udienza del Conte Duca e di nuo o m'ha comandato ch'io 

solleciti V. . per la levata della gente e molto piu per la Sua pro
pria enuta. In que to particolare ho scritto coll ' ultime mie tanto 

che basta, se forse non è di soverchio. Dirò solo che l 'affetto verso 
di L ei continua più parziale che mai e che se la fortuna non la 
tradisce, può promettersi qualsivoglia migEor successo nelle cose 
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uc. Repplico nondimeno che io non d o consiglio e che la prudenza 

di V.A. è quella che ha da risolvere da é mede ima. Dis e pur 

anche Sua Eccellenza con grandis imo gu to d'a pettare il signor 
rin cipe Rinaldo. Io entrai ubbito nel negozio e m'ingegnai pur 

di cavar prome a che, in arri ando gli in I p agna, dovesse avere 

il ornando di tutta la gente alemanna, ol titolo di sergente mag

giore di battaglia. Il Conte rispo e le seguenti formali parole : 
«Di grazia, non roviniamo questo signore col farlo volare avanti 

eh abbia l'ale. Lasciamo che travagli e s 'impo se i ben bene del 

me tiere, che non mancheranno poi impieghi e cariche da dargli •>. 

l 'acquetai, ma non per acquetarmi. Ne ho di cor o col marche e 
Virgilio, il qual m'ha detto che la carica di sergente maggiore di 

battaglia non v'è dubbio che non la dar bbono, ma eh il comando 

attuale, senz'altro titolo, di tutta la gente alemanna ben gli parrebbe 

adeguato al signor principe Rinaldo, e ha mo trato di credere che 
non fosse per e sere impossibile il conseguirlo. iamo restati che 

a suo tempo io ne faccia le d ebbite in tanze e ch'egli di traverso et 

opportunamente mi vada aiutando. \ erranno intanto le lettere di 
.A. con gli ordini necessari, se ben v ramente il mio parer sarebbe 

di non far punto e di non violentar le carte in qu sta materia, 

ma di serbar tutte l'efficacie e tutte le premure per lo matrimonio 

di Terranuova e di far che la pront zza dell'ubbidire servisse al 

ignor Principe di maggior merito per onseguir l'intento, essendo 

il negozio d'altro rilievo che non è la carica sudetta. ottopongo 

però colla dovuta riverenza ogni mia opinione alla singolar pru

d enza di V.A. alla quale intanto profondi imamente m'inchino . 

Di V. . serenissima umilissimo e fedeli simo servo e vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Dì Madrid li 5 Febbraio 1639. 

135 . (ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Il signor principe Borso era già in si

curo d'aver il generalato degli uomini d'arme colla ritenzione del 

suo reggimento, ma dopo che muta pensiero e che i ferma nella 
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carica di ergen e maggiore di battaglia, io n ho parlato al Conte 
Duca e spero che averà oddisfazione. Èmmi paruto però che ua 
Eccellenz.a resti alquanto orpresa di cote te mutazioni e che il 
ignor Principe ave e guadagnato più tando aldo in un olo 

proposito, qual qual i fo e, dell'uno o dell'altro impiego. A pet
terò l'in truzioni di cui V. . mi fa motto per eguirle colla dovuta 
puntualità e ricorderò solamente che per levar le patenti ci voglio
no de' danari . E enza più umilis imamente a V. . m'inchino. 

Di V.A. erenis ima umili imo f delis imo servo e va sallo 
on Fulvio Te ti. 

Di ;\ladrid Ii 24 Febbraio 1639. 

1359· [ LLO STESSO] 

ereni simo Principe. enza mandare a adiz aranno pagati 
qui in :vradrid gli stip ndi di . . La mon ta. arà pur anche di 
plata e non d'a vigliene, eh dell'uno e dell'altro ho avuta parola 
sicura dal Conte. Ci vuole p rò un ordine in iscri to per don Pietro 
di Lione ch'è il pagator nonostante qualsivoglia diligenza et 
importunità non l'ho per a nche potuto ca ar di mano ai segre
tar i. on veram nte occupati in maniera eh bisogna compatirli, 
ma non di pero d'averlo dentro della pre nte settimana. Farò 
almeno tutti gli forzi perché ciò segua, e non gu ndo ricorrerò 
di nuovo a l Conte. Intanto profondi imamente a V.A. m'inchino. 

Di . . ser ni sima umili simo fedeli imo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di :VIadrid li 24 F bbraio 1639. 

1360 . [ LLO STESSO J 

er ni imo Principe. Per un corriere straordinario venuto 
ultimamente di G nova ho ricevuto in piego del ignor ilve tro 
Grimaldi le lettere di V.A . delli dieci et undici del passato, e sl 
come r ndo affettuosi sime grazie a Dio bened tto della salu te 
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h'Ell 'ha ricupera a, co l me ne congratulo riverentemente con 
es olei e me ne rallegro di tutto cuore con tutti i uoi ta i, sudditi 
e servi ori e molto più con me mede imo che con ni un altro. Fu 

entura nella di grazia che il male sovragiugnes e a V. . in - ua 
casa ; e co ì Dio mi dia pace all'anima come il mio cuore è stato 
pre ago dell'infortunio, cosi afflitto, inquie o e mortificato che mc 
lo sono sentit continuamente nel petto. Adde o mi trovo piu 
allevato, ma non più ano, e e V. . non mi leva di qui, mi la

scierà eternam nte qui. icapiterò le lettere a questi ignori del 
Con iglio, ma dai Grandi non aspetti il titolo d' ltezza per addesso. 
Potrei passarne u:ficio col Conte, ma non vorrei mettere il negozio 
in i cena senza icurezza di buon esito, né la congiuntura mi pare 
a proposito perché ua Eccellenza si trova troppo occupata. e 
V.A. viene, t ngo per fermo che spunterà quanto desid ra et al
lora arà tempo di correre la lancia. Intanto con profondi ima 
riverenza me le inchino. 

Di er ni ima umili imo fedelis imo servo e va sallo 
on Fulvio Testi. 

Di ;\1adrid li 24 Febbraio 1639· 

1361. [ LLO STE SO] 

ereni imo rincipe. Il padre don Carlo Manfredi parti poi 
alla volta di apoli senza, non dirò, aver fatto nulla, ma enza aver 
mai parlato d gl'interessi del signor principe Niccolò. Egli è frate 
e tanto basta. Ha fatto bene a partire perché la ita che menava 
non era né buona né bella; et a dire la verità io volentieri l'ho 
veduto partire perché arebbe dato in qualche precipizio e averebbe 
fors 'anche nociuto a me che lo tene a in casa, p rché s' ra intro
dotto molto familiarmente con alcuni personaggi che non sono 
molto confidenti al Conte Duca. È tato in mia casa meglio di tre 
me i et io gli ho mpre somministrati i danari che m'ha chie ti, 
in ordine alle commissioni che V . . mi diede, e però invi rò i conti 
di que te e d'altre spese straordinarie che ho fatte in suo ervigio. 
Circa i crediti d l ignor principe iccolò, gli è impo ibile l'esig-
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gere in qu · tempi pur un quarto dal Duca di Pegneranda, perché 
si trova più fallito che non son io, e dalla lettera ch'egli scrive alla 
ignora principessa S eva e che qui alligata io rimetto a V.A., 

EUa vederà oculatamente quanto passa. Supplico umilissimamente 
l' .V . a enere in sé tutto quello che le seri o in propo ito del 
padr don arlo, perché non orr i incorrere l'indignazione del 
signor principe Niccolò. E qui p r fine profondis irnamente a 
V. . m'inchino. 

i Y . . sereni ima umili 1mo e fedelis imo sen·o e vassallo 
on Fulvio T esti. 

Di ;\fadrid li 1 2 1:arzo 1639. 

13 2. [ LLO STESSO] 

ereni simo rincipe. Vengono ogni giorno corrieri d'Italia. 
Tutti i ministri hanno lettere. Io solo ne re to senza e mi rimango 
all'o cu ro di tutte le co e di costà. Non me ne dolgo per mio in
ter e perché ha molto tempo che f ci il egno d ila croce agli 
affari di mia casa, né ci penso molto o poco, bene o male che si 
vadano. e sento rammarico per rispetto di . . perché non 
avendo ri posta di quel eh ho critto e non ap ndo la Sua mente, 
non so che farmi e veggo senza alcun rimed io naufragare alcuni 
negozi che se opportunamente e con sollecitudine i fossero incam
minati, 1 arebbono forse ridotti in porto. 

Il Casolari arrivò salvo in Genova perché un poco tardi, colpa 
de' tempi, et io di là ne tengo avviso, onde mi cessa il dubbio della 
sicurezza de' ricapiti. Veggonsi pur anche mille lettere di Milano 
e di Genova, che danno per certa la buona salute di V. . Da qual 
cagione dunque po a proc dere il silenzio io non so vederlo, e 
non olo dalla mia di 2Tazia. Ho scritto a V. . ogni settimana infal
libilmente e di vantaggio per tutti gli straordinari che si sono spe
diti a cotesta volta e de' quali ho potuto aver notizia. Non avendo 
negozi, ho dati avvisi et infine son consapevole a me stesso d'aver 
con ogni puntualità supplito a tutte le parti di buono e fedel ser
vi ore. Con que ta rifle ione m'acqueto e bastandomi di signifi-
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car a V.A. quanto p sa a rrua di colpa et ad o n 'altro buon fine, 
colla dovu a profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. ereni sima umili simo e fedeli simo erYo e \·a sallo 
Don Fulvio T est i. 

Di ~ladrid li 12 ~Iarzo 1639. 

[ALLO STE SOJ 

Serenissimo Principe. nche i egr tari fa nno il lor camo-
vale. H a bisognato aver pazienza et aspettar la quare ima, ma 
finalmente si è cavato l'ordine che il danaro d gli stipendi di V. . 
sia pagato in plata. pero di riscoterlo que t'altra settimana t 
intanto ne do avviso a \ .A. perché appia che io non manco di 
diligenza. Et umilissimam nte la riverì o. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e \·a allo 
Don Fulvio Te ti . 

Di 1adrid li 12 ~tarzo 1639. 

[ALLO STE SSO J 

Serenissimo Principe. Tutti questi giorni addì tro il n nzio e 
l'ambasciatore di enezia i ono affaticati per p rsuadere al Conte 
Duca et agli altri ministri una so pensione d'arme univer ale. per 
più facilmente poi introdurre la trattazione della pace. Non hanno 
però né l'uno né l 'altro riportato che una espressa negativa poiché, 
avendo i Franzesi tante piazze in mano, che in tanti luoghi si ono 
andati usurpando ora per una via et ora per un'altra, mentre si 
ospendessero l'arm , verr bbono a confirmar i n l po e o et 

in una certa gui ·a a render i intieramente padroni d'e se, potendo 
empre con vari pretesti tirar in lungo l'effettuazione della pace et 

in cons guenza la restituzione delle piazze. Intendo che 'l nunzio 
e l 'ambasciatore si sarebbono anche contentati d 'una ospen ione 
particolare d ell'armi in Italia, ma che qui non hanno voluto accon
sentirei perché, avendo i Franze i da una parte P inarolo con tutto 
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il Piemonte e dall'altra Ca a1e col Monferrato, non potrebbono gli 
pagnoli star senza gelo ia e bisognerebbe né più né meno che 
tessero armati, ì che il dispendio arebbe il mede imo, ma non 

già medesima la icurezza, tanto più che non potendo~ i mai fidar 
de' Franzesi e avendoli co ì vicini, soggiac<:rebbono mpre ad 
una subbita invasione con troppo vidente pericolo di perdere lo 
tato di Milano e tutto ciò che hanno in cote ta provincia. Tutti gli 

apparecchi, dunque, sono di guerra et a questi il onte Duca in
vigila giorno notte con indefessa as istenza. L'armata che così 
poderosa mettono in ieme i Franze i dà da pen are, né i penetra 
ancora o e siano per voltarsi. i dubbita nondimeno di Fuente 
Rabia un'altra olta e della costa di Bi caglia, e pare che in quella 
parte abbiano da essere i maggiori apparati di que ta corona. Mi 
passano molte cose per la mente in rvigio di . ., ma trovan
domi senza ue lettere e non apendo la ua intenzione, non m'arri-
chio di muover parola per dubbio di non accertare. Scrivo fuori 

di ci fera perché il piego vi ne portato a Barcellona da un amico 
mio e colà i sono galere per Italia, onde il ricapito si può tenere 
per sicuro. Intanto umili imamente a .A. m'inchino. 

Di V. . serenis ima umilissimo fedelissimo ervo e va sallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Madrid li 12 Marzo 1639 . 

( LLO STESSO J 

ereni simo rincipe. Ho apu to da parte icura he da po
chi giorni in qua s'è introdotta trattazione di matrimonio tra un 
ignore della casa di Braganza la :figlia del Duca di Terranuova. 

Ben di s'io a .A. che bisognava risol rsi pre to. I partiti grandi 
son pochi e però vengono desiderati da molti. Io me n rammarico 
perché il negozio mi parve sempre molto a propo ito per lo ignor 
princip Rinaldo molto utile per la serenis ima casa. Quello che 
più mi preme ' che don Francesco di Ielo professa d'essere della 
famiglia di Braganza et e endo adde o Yiceré di Cicilia, è faci
lissimo che per suo mezzo si conchiuda la pratica. Non ho luogo 



134 LETTERE - . · . 1365 

di passar uficio alcuno col Con e Duca perché non so la mente d1 
V. . e però resto pieno di confusione e di travaglio. Già che non 
posso far altro, starò su l'avviso per saper di mano in mano quanto 
anderà succedendo. Et a .A. con profondissima riverenza m'in
chino . 

Di V . . erenissirna umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di ~fadrid l i 12 ~Iarzo 1639. 

1366. (ALLO STE SO J 

Serenissimo Princip Il Vela co fa il ritratto di V. . che sarà 
mirabile. Ha però egli ancora il difetto degli altri valentuomini, 
cioè di non finirla mai e di non dir mai la verità. Gli ho date cento
cinquanta pezze da otto a buon conto, e dal marchese Virgilio il 
prezzo si è aggiu tato in cento doble. Egli è caro, ma fa bene; e 
certo che i suoi ritratti io non gli stimo inferiori a quelli di alcun 
altro de' più rinomati tra gli antichi o tra' moderni. 

Io l'andrò sollecitando e intanto profondissimamente a V.A. 
m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
on Fulvio Testi. 

Di ì\Iadrid li 12 Marzo 1639. 

(ALLO STESSO] 

Serenis imo Principe. Il Piccolomini è passato nuovamente 
in Fiandra e si crede ch'egli sia per servire in luogo del principe 
Tommaso mentre V.A. vada nell'Alsazia. Ha promesso di fare una 
levata di diciottomila combattenti quando gli sia sumrninistrato 
il danaro; e grande sarebbe l'aiuto mentre s'effettuasse. 

Si ocifera che don Francesco di Melo torni di Cicilia e vada 
nell'Alsazia, si per as istere a chi averà il comando di quell'arme, 
come per e er più icino al luogo della conferenza, mentre si 
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apris e qualche adito alla trattazione della pace. Alcuni vogliono 
che anche il Conte della in·ela vada in predicamen o d'e sere 
manda o nell'Alsazia, ma la co a par poco verisimile. 

Il 1 !arche e di Mirabello che di Fiandra torna alla corte 
trova a Baiona. Ha fa o il viaggio di Francia con passaporti, e 
dic he per tut o il pae e nemico e singolarmente in Parigi 

er dove è pas ato e dove in altri tempi fu ambasciatore, gli 
iano a e fatte accoglienze grandi ime dal Re e da tu i i mini
tri , dal che molti eone pi cono peranza in qualche vicino agaiu
tamento. 

\\ aimar, dopo la presa di Brisach, s'è impadronito di tutti 
i pa i più principali della Borgogna, anzi di tutt le sue piazze, 
fuorché di tre o quattro che pur si trovano poco provi te. Tutta 
la p ranza di occorr rla con iste ne' Bernesi perché questi sono 

n ra i in gran gelo ia de progressi de' Franzesi, tanto più che 
glino hanno cominciato a minacciare a Geneva, onde tutti quei 
ontorni ono in rivolta e pare che daddovero p n ino a' casi loro . 

I \ alloni son giunti alla Corui1a, ma si è spar a voce, e danno 
l'avvi o per sicuro, he cinque vaselli dell'armata di Donnehen, 

usciti dal porto senza aspettare gli altri, si siano incontrati col
l'armata olandese e che d i cinque due siano stati gettati a fondo 

on perdita d'ogni co a et un altro sia restato abbruciato, salvan-
do i p r la gente. E s nza più umilissimamente a . m'in-

hino. 
Di V. . sereni ima umilissimo e fedeli imo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi . 
Di . fadrid li 19 Marzo 1639. 

136 . [ LLO STESSO] 

er nissimo Principe. Seri i a \. . che veggendo dilatar i 
il pagamento de' danari ch' •Ila avanza dall'infanta 1argherita, 

io avea presentata la Sua lettera al conte Buinetti perché la 

manda e a Li bona. Dis e di farlo, ma non per q ue to ho io 

avu a r i posta di orte alcuna, anzi egli s'è di maniera allargato 
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da me che propriamen e mi fug e. Parte in breYe per Por t u ..,.a lo 

pochis ima è la peranza che re ta a me di far co a buo:1a m 

a l negozio. 
imo nece ario che \. . 1a informata di quanto as·a, 

oggiugnendole con tale opportuni à che non i sono per a nche 
e atti n eanch e gli altri danari de' uoi stipendi e se b n ono in 
icuro, non si ri coteranno però enza qualche lunghezza . 

Intanto pas ano sei m si ch'io mi trovo qui e della pron·wnc 
che Y.A. m'ha as egnata non ho a uto se non cinqu cento Ludi 
che tutti e di vantaggio si sono spesi in ispese traordinarie, 
com'Ella a erà potuto cono cere dai conti che portò s co il Ca o
lari . E enza più umilissimamente a V.A. m 'inchino. 

i V . . er nis ima umilis imo e fedeli simo servo e Ya a llo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Madrid li 19 ~farzo I 639. 

1369. [ALLO STESSO J 

erem imo Principe. Il Duca d'Icar, he ogni dì piu si 

mo tra parziale di .A. e tratta meco con e trema confidenza, 
m'as icura nuovamente che l'infan ta Margh rita partirà di Por
tugallo e ch'ogni cosa s'indirizza alla uccession di V.A. Il gene
rala to di quell 'arme ra, come scrissi, destinato al Duca di Bra
ganza, ma gli non ha voluto accettarlo fino al presente erché 
nol orr bbe ubalternato al comando dell'Infanta. Di sé mede-
imo non sa il Duca d'Icar ciò che ia preci amente per e- ere ; 

crede però che facciano pen iero di mandarlo ambasciatore ordi
nario a oma. Egli o pira la venuta di V.A . e la desidera in 

str mo, p rsuadendo i che mediante la di lei protezione auto-
rità fos ero grandemente per migliorar le co e sue. 

E certo 'Ella viene, averà gran parte in que ta corte perché 
l 'inclinazione d l Re e l'affetto del Conte trascendono ogni ere-
denza. Intanto umilis imamente a 

Di .A. serenissima umilissimo 

Di :'\Iadrid li 19 . Iarzo 1639. 

. . m'inchino. 

fedelissimo serv o e \·a sallo 

Don Fulvio T e ti. 
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1370 . [ LLO STESSO] 

renissimo Principe. Giun e poi don Annibale Gonzaga, 

amba ciatore iraordinario dell'Impera ore, et io fui ubbito a 
i itarlo. Procurai di metterlo in discorso per cavar qualche cosa, 

ma non mi venne fatto. Certa cosa è che non porla ordine alcuno 

in orno al signor Principe Cardinale perch'egli ste o l'ha detto 

al Riccardi. Ho inte o di buon luogo ch'egli è v nulo a doler i 

del ::\larchese di Legane , come che ia tato cagione della perdita 

di Ere ach per non av r mandati i soccor i che gli erano tati 
richie ti. Fa anche in tanza di danari e d'as i tenza per un e er

cito da porsi lungo il Reno, come per altre mi ho critto, e di 

que to sarà capo il principe Tomma o, o per lo meno tali ono i 

di e ni che qui si fanno. 
Il dottor asnedi è giunto ancor egli in corte, mandato dal 

Iar bese di L ganes, per contraminare agli ufìci di don Annibale. 
Porta pur anche un'assoluta negativa del detto Marchese circa 

il mandar gente in I pagna; e però vano rie ce il fondam nto 

che qui facevano d'aver tanti reggimenti vecchi da entrare in 

Francia. Io ne avviso .A. ad ogni buon fine e duolmi fino all'anima 

di non tener Sue lett re perché, re tando al buio della ua mente, 

non o come d bbia governarmi; e intanto la stagione s'inoltra 

in maniera che, quando V.A. orrà negoziare, non arà for e a 

temp di farlo perché tutti i luoghi saranno provi ti e tutte le 

cari he impiegate. aglia tutto ciò per mia di colpa . .r el re to 

il mastro di campo Guasco sta di giorno in giorno per partire 

alla Yolta d'Italia et gli senza dubbio s'abboccherà con V.A. e 

oltre l'informarla distintamente di ciò che pa a, le farà anche 

fede delle mie diligenze e della mia igilante premura con che 

procuro d'antivedere e prevedere a tutto quello che può esserle 

di ervigio. Ma troppo dura co a è stare cinque me i intieri senza 

ordini e senza lettere. Fini co et all'A.V. colla solita profondi sima 
nverenza m'inchino . 

Di serenissima umili imo e fedeli imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di :\Iadrid li 19 ~'larzo 1639. 
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1371. (ALLO STESSO] 

erenissimo Prin ipe. gran pena il principe Tomma ~a è 
stato partito di Fiandra eh 'è cominciato a sentire il pregiudici 
della ua lontananza, nti ono i disordini che corrono in quelle 
parti tanto il de iderio h hanno quei popoli dell 'as i tenza 
sua. 'applica dunque qui con tutto Io pirito a l ritorno di . .\ . 
colà non potendo ciò s guire senza darle soddi fazione negli 
intere i d lla ua casa, giovami di sperare che gl'interes i del 
signor Princip Cardinale siano per pigliar buona piega. rt 
eh da qualche giorno in qua hanno preso miglior incammina
mento et il Riccardi con i traordinario zelo e fervor i , .a maneg
giando p er sortirne l'effetto. 

Io per terza mano vo aiuta ndo la pratica e ho ultimamente 
t nuta una lunghissima s ione coll'amba ciatore traordinario 
d'Alemagna p r ché, come da sé, proponga il partito che con altr 
mie ho accennato a V.A. : cio di dar danari al signor Princip 
Cardinale perch é assoldi i quattromila fanti e cinque ento cavalli 
piemontesi che s'è e ibito di levare, e d'unire a questa aente i 
tremila fanti di V .A., il r ggimento d l ignor princip Rinald 
et i mille soldati che danno i Lucche i, con tutte l'altr circo ·tanz 
toccate nell'altre mie, perché in que ta forma con grandi ima 
facilità si metterebbe un buon corpo d 'esercito in pi di, il ignor 
Principe a rdinale conseguirebbe il suo int nto, il signor princip 
Tommaso partirebbe consolato, .A . aver bbe una bella carica, 
senza partir d'Italia, questa corona farebbe la maggior diver-
ione alla Francia che mai se le potesse fare. Tutto que to ho 

io fatto on participazione del Riccardi e se io avessi lettere di 
.A. e sapessi la ua mente, parlerei a dirittura al Conte D uca, 

il qu ale per la sua benignità mi vede ogni dl più volentieri e si 
di copre sempre più parzia le di V.A. Ma non devo né voglio 
impegnarmi senza saper preci amente la Sua volontà, tanto più 
che qui stanno fissi nel desid erio d'averla in que ti regni e di 
t eners la d'appre so. Finisco e con profondissima riverenza a 

. . m 'inchino. 



APRILE 163 IJ 

Di .A. serenìs ima umìr imo e fedelis imo ervo e vassallo 
Don Fulvio Te t i. 

Di Iadrid li 7 Aprile 1639. 

1372 . (ALLO STESSO] 

S renissimo Principe. ~li cri V. . o o li 13 di ebbraio 
ch e fra otto giorni in circa a erebbe pedito il Casolari con tutte 
l'instruzioni necessarie per lo buono indirizzo de' negozi che qui 
si trattano. iamo alli 7 d 'Aprile e non solamente egli non com
parso, ma né io ho mai tenute lettere di .A., nono tante che ian 
giunti mille corrieri d'Italia, s endo sempr corsi venti mirabili 
p r v nire in qua. Il Conte uca r sta attonito et ogni qual giorno 
manda a chiamarmi per sapere e tengo avviso alcuno dell'A.\ . 
Intanto il tempo corre, qui si fanno le deliberazioni che richi de 
il bi ogno per tutte le parti, e quando m 'arriveranno gli ordini 
di V.A. (i quali può es ere che per le congiunture vengano diversi 
da qu ello he prima di partire di qui Ell 'avea pensato). io non 
sarò forse a t empo di proporli o benché io li proponga, non vi 
sarà p r avventura luogo p r l'effettuazione. 

Giannettino Doria non partì poi mai ha differito fino al dì 
d'oggi il mettersi in cammino, aspettand le sue pedizioni, e però 
allo scritto aggiungo quest'altr poch e rio-he. 

L'ambasciatore di Firenze, il quale s 'è intrin ecato grande
m nte con me, m'ha detto in confidenza es erci lettere di Milano, 
di Genova e di Lucca, le quali affermano che V.A. non è per 
tornare a patto alcuno in !spagna, s ndone Ella disua.sa da tutt i 
in generale, ma singolarmente dal padre Giobatta. Anzi aggiun
gono ch'egli non solo biasima il ritorno, ma che detesta la prima 
venuta e che discorrendo de' trattamenti che sì fecero a 
in detta occasione, li considera non dirò grandi e favorevoli, ma 
p r bas i simi e totalmente sproporzionati alla qualità e gran
dezza ua, attribuendo a me solo la colpa di quanto è successo 
e battezandomi per un pessimo servitore di cotesta serenissima 
casa. Di quello che tocca a me non mi stupisco, perché la volontà 
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del padre Giobatta è tale ver o la per ona mia che quando ben 
anche faces i de' miracoli, non per ciò acqui terei credito nel suo 
concetto. ~la se coteste voci, rispetto il Conte Duca e gli altri 
ministri, iano per giovare o per nuocere, io ne rimetto il giudicio 
alla somma e singolar prudenza dell' .V. Qui certo pretendono 
d'aver fatto per Lei quello che non hanno mai fatto e non faranno 
mai per alcun altro principe ; et io crederei ch'eglino potes ero 
ingannar i et es ere troppo cari estimatori degli onori che fanno, 
se da \ enezia, da Milano, da Roma e da Napoli non fo sero state 
critte a moltis imi et a me in particolare lettere che denotano 

tal ere tata l'opinione unìver ale delle genti. Ho voluto che 
Y. . sappia tutto quell che pas a ad ogni buon fine, soggiu
gnendo che cotesta così continua e tenace avversione del padre 
Giobatta alla persona e casa mia non può se non mettermi in 
grandi simi pensieri, perch'egli è padre di V.A. et a me per nis
sun rispetto né cornple né sta bene il far contra to alla sua auto
rità. E senza più umilis imamente a .A. m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umili imo e fedeli imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Di Madrid li 7 Aprile 1639. 

1373· ( LLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Io avea già errato il piego quando 
il marchese \ irgilio è venuto a ritrovarmi e per parte del Conte 
Duca m'ha detto che Sua Eccellenza tiene lettere del Marchese 
di L eganes con le quali avvisa che .A. verrà senza dubbio in 
Ispagna, anzi ch'Ell'ha publicata la partita per lo primo di Mag
gio prossimo avvenire. Il Conte giubila d'allegrezza e dopo aver 
lette le lettere riferisce il Marchese che Sua Eccellenza dicesse : 
<<Ben sapeva io ch'il Duca non era per recedere da quello che 
avea promes o. Egli è signore prudente e sodo et ogni dl più mi 
riesce ; ma non si può tener la lingua a nissuno e bisogna che i 
maligni facciano l'uficio loro». Partito il marchese falvezzi, un 
corriere straordinario venuto di Barcellona m'ha reso una lettera 



APRILE 163 qr 

del Ca olari, il qual è giun o in detta ci tà, e ben un poco risen
tito. Per que to non ha potuto piO'liar la posta, ma promette di 

er qui fra quattro o cinque giorni. vvisa ancor egli che V.A. 
verrà enza fallo. I o l'aspetto con impazienza e ricevute l'in tru
zioni mi darò enza perdita di tempo ad e eguirle. Et intanto 
colla dovu a profondi ima riverenza a V. . m'inchino. 

Di \ . . sereni ima umilis imo e fedeli simo ervo e vassallo 
on Fulvio Te ti. 

Di 'fa drid li 7 Aprile 1639. 

1374· ( LLO STESSO] 

erenis imo Principe. Repplico che il Conte Duca ta con 
grandi sima impazienza de iderando lettere et avvi i di V. . e 
che oggi appunto ha tenuto opra di ciò lunghi imo discorso 
con e oro co. 

Hammi d tto nel progre so del ragionamento che il Marchese 
di Legane gli scrive d'aver dimandato a \ . . A. parere e consiglio 
opra un tal negozio molto importante ( ua Eccellenza però 

non l'ha specificato), e ch'Ella gliel'ha dato, mostrando non sola
m ente un zelo isquisito nel real servigio della corona, ma una 
raffinata e ingoiar prudenza in quanto alla materia di cui si 
trat ava. Ha dato il onte Duca evidenti imi segnali del gusto 
he ne ha sentito, ma non passato ad altro, né io mi sono arri

schia o d'inoltrarmi per non entrar in concetto di soverchia curio
sità. E senza più umili sìmamente a .A. m'inchino. 

Di V. . erenissima umilis imo fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti . 

Di :\Iadrid li 7 prile 1639. 

1375· [ L o "TE D ·c. - MADRID] 

otto la protezione di Vo tra Eccellenza ho ricevute finora 
mille mercedì e mille onori dal Re mio signore, che Dio guardi, 

* 
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e io per dovuta corrispondenza ho procurato d'u are t utte quelle 

:finezze che po ono mai sca urire da un animo veramente divo o 

e fede e qual è il mio. Non mi contento d 'aver aggiun a all 'altre 

dichiarazioni fatte nel co p tto d el mondo anche que ta della 

mia enuta alla corte. orrei tornare in Italia impresso di qual
che carattere che mi face e conoscere per attuale perpetuo er

vitore di ua l\faes tà. Parrebb mi he l'es ere in ignito dell'Or

dine del To one et aggregato al Con iglio di s a to fo ro favori 
adeguati all'intento mio. Io ne fo però arbitro l'Eccellenza Vostra , 

et approvando il p n iero la constituisco mio procuratore, erché 

ne supplichi ua Mae tà e me ne impetri la grazia. Non passerà 
questo enza grandissimo accrescimento dell'altre infinite obli

gazioni che tengo all'Eccellenza Vo tra alla quale bacio per fine 

con tutto l'animo le mani . 

(Madrid Aprile (?) 1639). 

1376. AL PRINCIPE 0BIZO n'ESTE - [MODENA] 

Illustris imo et ccellentissimo Principe. Troppo largamente 

rimunera Vostra Eccellenza il mio poco merito perché se bene 
ho sempre ambito di servirla, io non l'ho però mai servita. Ella 

me ne ringrazia t io me ne vergogno, conoscendo che di tanto 

merito non è capace una infruttuosa ancorché incomparabile 

dìvozione. Compiacciasi dunque Vostra Eccellenza che questo 

rendimento di grazie ritorni donde è partito e che con ogni più 
riverente ossequio io pas i con essolei un imigliante uficio, 

poiché per la mercede ch'Ella mi fa mi verrà accompagnato da 

più convenienza e da più giustizia. Supplico Vostra Eccellenza 
a perdonarrni se non le scrivo di mio pugno perch mi tro o in 

letto con f bbre e p erando di do erla riverire quanto prima di 

presenza, addesso di lontano profondament a ostra Eccellenza 

m'inchino. 
Di Vostra Eccellenza umili imo e divotissimo servitore 

Don Fulvio T e ti. 
Madrid li 2 Maggio 1639. 
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1377· GE nNIANO PoGGI - .1ooE ·A] 

1o1 o illu r ignor rruo ignor ingolar" imo. nche di 

questa iamo usciti con onore, ignor Poggi mio. Il ignor Duca 
serenis imo e ne r t erà a 1odana r tutto il em o che vorrà, 

senza che cot ta mutazion di proponim n o rechi alcun imma
ginabile pregiudicio agl 'in er i di . . ~fa che direbbe V . . 

e an c h questo le ridondas e in an aggio ? 11a è co i e perché 

per di portar on s om co la m ed ima ri po ta b e ha d a ta 

il Consiglio di . tato p r parte di ua Iaestà alla crittura che io 
pre entai circa l ragioni che avea . . di re tar a asa, si ed erà 

che non dico bugia che non mi vanagloria enza qualche ragione 

d'aver ridotto a buon fine un negozio co ì travolto e pericolo o . 

Egli però vero che da un pezzo in qua la mia fortuna non fa 

a ltro che mettermi di ratto in tratto a ri bio di precipitare e di 
perder qu l poco di riputazion che con tanti sudori e tanti 

tenti mi sono acquistata. Sarà p rò bene di finire e di ritirar i 

in porto finché il tempo lo conceda. Il signor uca si è degnato 
di mettermi in libertà e di lasciar all'arbitrio e gusto mio il venire 

a casa o il re tare alla corte. Io risolvo di ritornar per molti 
risp tti e spero, 'al ro non mi sopraviene, d' sere in Italia per 

tutto Giugno pro imo av enire. La izzola m'aspetta e quivi 

lontano da tu l' gi a1.ionì e tutt ' i tumulti pero di god r 

qualche ora di ripo o dopo tant'anni di travaglio e di fatica. 

V .. intanto non i cardi d 'amarmi, e endo per gratitudine obli

gata di farlo. E enza più io le bacio con u to l 'animo le mani. 

1 . . molto illu tr . Io fo p n iero, arrivato a Genova, 

di mandar innanzi le mi rob , onde potrebbono giugnere a 

Modana prima di me. o i rigori che i u ano nell gab ile indiffe

rentem nte con tutti, anzi po o dubbitare he gli ordini iano 

p r e er più tretti anche con me, a endo p r i perienza prova o 

he chi ha l'autorità o predomina non i ne altro oggetto che di 

strapazzarmi maltra rmi . 

Vorr i fuggire tutte le n c ità, e fo e pos ibile, risoluto 

poi di far al peggio che po sa far i quando ind bbita tamente 
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fuor di ragione, com'altre volte, arò pro\·ocato. Prego dunque 
Y .. a farne mott a .A. perché in arrivando alla porta le udette 
mie robe iano la ciate pas are enz'o tacolo né impedimento, 

avvisandomi anticipatamente di quello che ne averà ritratto e 
mandando la lettera a nova in mano del signor ilve tro Gri
maldi. Io sono avvertito di costà di molti pensieri che alcuni 
covano contra di me. Io tarò all'erta e ì come non arò mai il 
primo a dar occa ione ad altri, co ì c rto non permetterò d'e sere 
overchiato o maltrattato. H o tutte le ragioni dal canto mio e 

la roba e la \'ita io la acrifi.cherò mpre volentieri per la mia 
riputazione. Le tirannie non si po ono apportare ne' principi , 
ora con ideri Y . . c aranno tollerabili negli altri. Bacio a Y ... 
di nuovo con tutto l'animo le mani. 

vi cerati imo et obligati imo ervitor ervitor vero 

Don Fulvio Te ti. 
:\Iadrid li 2 :\lag io 1639. 

137 . [ FRANCE CO I D'E TE - 10DEKA] 

ereni simo Principe. H o parlato al signor Conte uca 
degl'intere i d l ignor principe Rinald quanto al genera
lato d ll'artiglieria dello stato di 1ilano non parmi he vi sia 
quell'ceca ione he ua E cellenza per avventura si pen a, per
ché don Giovanni di a ray sta ri oluto di non abbandonare il 
posto, dica i o facciasi il Marche e di Legan ci' che vuole. H o 
ben a odato he ua E cellenza non i parta per ora d'Italia, 

non enza qualche fatica, perch'e endo qui ottimamente im
pre i del suo valore lo desideravano e facevano non ordinario 
fondamento ovra la sua per ona. l\Ia io ono andato di maniera 
de treggiando col onte, che fi.nalm nte i è contentato eh ua 
Eccell nza re ti appre o di V. . e che venga emplicemente la 
sua gente con tutti i suoi ufi.ciali, i quali quanto saranno migliori 
tanto più saranno ben veduti e ben trattati. Ho però fatte vivi~ -

irne in tanze per qualche avanzamento di ua Eccellenza, et il 
onte mi ha p rome o di farvi seria rifle ione e di \·eder ciò che 



.!AGGIO 1639 

si può fare per suo gu to e vantaggio. Intanto 
ordini a don France co di Mello perché paghi a 

rinovano gli 

ua Eccellenza le 
pensioni che gli furono as ignate in 1ilano sopra la provisione 
degli e erci i, e io ne porterò meco le lettere, che di tanto mi ha 
da a parola il Conte. E quando p r qualche a cid nte, che io nol 
credo, qu ti ordini nuovi non foss ro e eguiti, che bisognerà 
però be don Frane co me n dica la cau a, si faranno altre 
ituazioni, ì che in tutte le maniere ua Eccellenza re terà od

di fatta. Io non bo che oggiugn re a Y . . in tal propo ito e 
però colla dovuta profondi ima riverenza me e inchino. 

Di V. A. reni si ma umili imo fedelis imo rvo e va sa ilo 

Don Fulvio T ti. 
Madrid li 6 ::\!aggio 1639 . 

1379· [ ALLO STES O] 

er m Imo Princip . I negozi del ignor principe Bor o m1 

1 sono mutati co ì fr qu ntem nt in mano che io liberamente 
confe o di non sap r be farmi. Era i dimandato il generalato 
degli uomini d'arm e i era con eguito eziandio colla retenzione 
del uo r ggimento. on piacqu a ua Ecc llenza la arica e 
ri olse d'accettar l'altra di ergent maggior di battaglia, e sopra 
q u sto non corr vano difficoltà ; ma per h bi ogna pagare la 
media annata della mercede soddi far le can eli ri d Ila pat nte, 
et ancorché io l'abbia anticipatamente a i ato non i mandano 

danari, io non sapr i come ridurre il negozio a perfezione. Vor
rebbe Sua Eccellenza compen are in questo un cr dito eh tiene 
col Conte d'Ognate, ma mi perdoni, che ono favole ogni, 
p rché i vogliono i contanti eff ttivi e V.A. h' tata qui potrà 
enza dubbio fargli ne fede. Propone un altro partito, ioè di 

scontare un debbito colle ue provisioni avvenir , ma io repplico 

che i ripieghi non sus i tono, per h in questo negozio delle medie 
annate d lle patenti i cammina con rigor traordinario et a 

segno che non i è p rdonato tampoco al medesimo Cardinal 
Infante. 1 i aggiugn che nella lett ra che ua Eccellenza mi 

JO 
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scrive mette alcune condizioni da in erirsi nella patente che io , 

come poco pratico del mestiere, conie o ingenuamente di non 
intendere, e quando ben l'intende i, le segreterie hanno i loro 
formulari dai quali non sono solite in maniera alcuna di partir i . 

Fa instanza ultimam nte ua Eccellenza d 'aver il generalato 
d ella ca alleria che g:ià e ercitava don Marlin d' Aragon, et io , 
oltre il presentar la lettera che V . . scrive a ua faestà in tal 
particolare, ne ho dato memoriale espresso al ignor Conte uca ; 
ma, e vale a dire il vero, molto poca è la peranza eh tengo del 
buon esito. Farò nondimeno tutte le mie diligenze in que ti pochi 
giorni che mi fermo alla corte per portarne meco qualche deter
minata risoluzione. E senza più, profondis i.rilamente a V .A. 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

:\Iadrid li 6 Maggio 1639. 

13 o. [ALLO STESSO] 

er ni simo Princip . Già che l'A.V. è restata servita di 
mettermi in libertà circa il restare alla corte o il tornare a casa, 
aggiustato che ha il punto del Suo non venire per ora in I pagna, 
io ho deliberato di passarmene in Italia con Sua buona grazia. 
Tre rispetti principalmente mi hanno persuaso a que ta risolu
zione : l'uno sp ttante agl'intere si di V.A ., gli altri due concer
nenti i miei propri. 

Trova i V.A. in tal posto di stima et amore presso il Re et il 
Conte Duca, che le cose ue non possono pericolare in modo alcuno 
e enza far . una spe a cosi grossa, com'è quella di mantener qui 
un ambasciatore, Ella può da sé stessa governare i uoi negozi, 
scrivendo a dirittura a ua Maestà et a Sua Eccellenza; et in 

questo caso basterà ch'Ella tenga qui un segretario o altra persona 
che di mano in mano presenti le lettere e ne procuri le risposte. 

Tale pur anche è l'opinione del Conte Duca, come più a bas o 

significherò a V.A. La mia poca sanità (perché in questo punto 
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mi ro-vo colla febbre, dopo essermi cava o sangu e due volte e 
dopo aver fatta una purga molto rigorosa), e il toccar con mano 
eh ques 'aria è nimica capitale della mia compi sione mi fanno 
d iderare di tornare al cielo nati o, e tale pur anche è il consiglio 
de' m dici. Taccio il cattivo tato delle mie cose dome tiche le 
quali hanno purtroppo bi ogno della mia assi tenza, essendo già 
tanti anni che vo p llcgrinando or qua or là con e idente pregiu~ 
dicio di quelle poche facoltà che mi restano. Ma la cagione prin~ 

i al del mio ritorno in riguardo mio è che, avendo disseminato 
i miei poco amorevoli che io per mezzo del marchese Malvczzi 

del Conte Duca ho procurato di fermarmi alla corte e che mi 
sono avantaggiato con . . negli stipendi a segno che po so met~ 
tere da parte molte centinaia di scudi l'anno, io che di mia natura 
sono alienis imo dagli artifici e per grazia di Dio lontanissimo da 
tutti gl'intere si, ho stimato convenir i alla mia riputazione il 
far costare in contrario. E chi potrà mai credere che mentre si 
uni e al gusto della stanza l'utile della provigione, io avessi cosi 
poco c rvello ( e ben confesso d'averne pochissimo), che risol~ 

i d'uscir di pagna, tanto più ponendomi .A. in libertà di 
far qu Ilo che più ia di mia oddisfazione ? on dico io che lo 
tipendio di V. . non sia grande, anzi eccedente; giuro bene eh 

a me non basta e che l spese sono eccessive, che quando io r stas i 
qui ro inerei assolutamente la mia casa e i miei figlioli. n peso 
di vino (p r tac re dell'altre cose), paga di gabelle nell'entrare in 

Iadrid s i reali ; e ci avviene del vino ordinario, perché del buono 
se ne pagano otto e di ci. on pensi .A. che io metta innanzi 
queste cose perch'Ella abbia da accrescermi la provigione perché 
sarei imp rtinente ; e dall' sito Ella può conoscere che io in nis~ 
suna maniera resterei qui, mentre non vi si interponesse un as o~ 
luto uo comandamento. Io me ne verrò dunque e e la febbre mi 
ce a, mi porrò infallibilmente in cammino per tutto il corrente 
me e di Maggio. Il signor onte Duca se ne cont nta, e bene ha 
voluto che io gli prom tta di ritornare, dichiarandosi apertamente 
di non oler qui altro mini tro nuovo. Crederà forse alcuno che 
que te siano mi invenzioni per ritornare effettivamente; ma io 
mi dichiaro e protesto che, nono tante la udetta promes a, non 
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oglìo t ornare a patto alcuno, che bo data intenzione di farlo 
per facilitarmi la licenza e che, giunto in Italia, mi dà l' ammo 
dì negoziare in maniera con ua Eccellenza che resti appagata 
e si quieti ch' io non venga. Ho avuta fortuna d 'incontrare il gusto 
di questo signore e confe o ch'egli mi uol bene, ma io mi voglio 
as a i m glio di lui t alla mia sanità, oltre a tanti altri ri petti, 
p o porrò sempre qual ivoglia intere se p r grande che ia. La cierò 
il Casolari perché . . il comanda e perché il Conte Duca così 
vuole : e repplico ch'egli dichiaratamente i è lasciato intendere 
che non occorre ch e .A . mandi altro ministro, perch 'egli a 
dirittura s'intenderà di mano in mano con e solei, ervendo i 
all'occorrenze d el mezzo del Ca olari, al quale ha già pre a qual
che poco d 'affezione, fino a tanto ch'Ella medesima venga, come 
egli desidera con ogni più vivo affetto. i tutti questi particola ri 
il Conte Duca ha detto di crivere egli stesso a V.A. ; et io gliene 
do avviso anticipatamente perché sappia che questi sono suoi e 
non miei ensi. e .A. stimerà ciò nonostante che sia Suo servi
gio il mandar altro ministro, io credo poi che potrà farlo, non 
ess ndo credibile che la di cret ezza del Conte Duca voglia mai 
coartare il gusto e l'arbitrio Suo. e Dio mi dà alute, fo cont 
d'essere in Modana p er tutto Giugno pro simo a venire . E inta nto 
colla dovuta profondi ima riverenza a .A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
1adrid li 6 :\!aggio 1639. 

1381. [AL PADRE GIOVA )l BATTISTA D'ESTE - MoDENA] 

L 'orazioni con ch'Ella mi promise d 'accompagnarmi in que

sto viaggio di pagna hanno mirabilmente cooperato a ll 'intento 
perché da Genova a Barcellona io passai in tre giorni oli con 
somma pro peri tà. 

L e dimostrazioni d'onore che ho ricevute in tutt'i luoghi 

per dove sono pa sato che tuttavia ricevo qui alla corte ono 
grandissime e per ogni verso straordinarie. La benignità poi con 
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che mi ede il R e m1o ignore e l 'affet uosa parzialità con che 
tratta m eco il Conte Duca bastano per obliaarmi tu t to il t empo 

di mia ita. 
pero che negli eff ti ancora io ia per par ir di qui con intiera 

odisfazione, non potendo e ere meglio incamminato di qu ello 
che ono. 1·on m i diffondo nelle particolarità, ri erbandomi di 
farlo a bocca con maggiore contentezza ra pochi giorni, dov ndo 
la mia partita eguire alla più lunga a' - 3 del corrente . 

... on ho voluto intanto defraudar Lei di quella con olazione 
che sono sicuro riceverà di questa ancorché uccinta r lazione 
e upplicandola di nuo o a ricordarsi di me nelle u orazioni, 
umilis imamente la ri eri co . 

[:\fadrid 6 :\faggio (?) 16391. 

[A FRANCESCO I n'ESTE - MoDE:-<A) 

ereni imo Principe . Il orriere giun e la econda festa di 
Pa qua avanti giorno. Parte oggi abbato sett di hggio sul 
tramontar d l sole. Né più pre to, né più felicemente poteva e ere 
pedito, come .A . intend rà da1J'altr mi lettere. Egli si è por

tato bene n l v nire e promette di portar i anche m glio nel tor
nare, ogni vol a che non gli manchino i danari. Io non ho che sog
giugnere a V. . e non che nel particolare del cardinale Bagni 
tringo gagliardamente, e ben non ne ho per anche potuto ca ar 

risposta. La osa s'agita in onsiglio, né so dove anderà a parare; 
o bene che per quello cheto ca a me, non si può far di vantaggio. 

Cote to motivo di non poter più lungamente differire il matrimo
nio del nipote a me non garba. Non aveva . . maggior icurezza 
di questa in mano per lo buono indirizzo delle co ue : e si 
la eia h facciano altro accasamento, es i averanno fatto il 
fatto loro per tutti i ver i e V. . si rimarrà allo scoperto perché, 
vegnendo il caso del pontificato, o non faranno nulla o non faranno 
almen quanto farebbono se per vincolo di angue fossero int res
sati con cotesta serenissima casa; e p rché ì negozi son grandi e 

• 
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difficolto i bisognerebbe premere in legarli ben tretti . Il ripiego 

del matrimonio supposto mi par malagevole da effettuar i e facile 

da scoprirsi. A me sono corsi per la mente altri temperamenti, 

ma in ni uno mi oddisfaccio. Il pa o è intricato e dà anche 

da pensare al Conte Duca, il quale però avanti ch'io parta ha 

promesso di dirmi il suo parere. 
Circa il padre Giobatta e intorno ai negozi di Roma ho fatti 

mille lunari. Il prevedere all'uno et agli altri è necessario, ma non 

torna a conto il far delle commedie, né il enire a rottura manife

sta. Io tengo un gran filatoio nel capo, ma la materia non è da 
fidarsi alla penna. o facendo memoria di tutti i motivi che mi 

so engono per darli poi da maturarsi alla prudenza infallibile 

di V.A., in cui favore parmi che corrano mirabilmente le congiun

ture de' tempi. 1a il moto principale ha da enir di qui e non 

bisogna ch'Ella perda mai di vista questa tramontana. Io spero 
d'essere in ì\1odana fra pochi giorni e intanto colla solita profon

dissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Di Madrid li 7 ì\:faggio 1639. 

[ALLO STESSO] 

eremsstmo Principe. Part uno straordinario alla volta 

d'Italia et io in grandissima fretta scrivo le presenti due righe 

a V.A. on ho negozi particolari perché tutto quello ch'occor

r va io lo scrissi col ritorno del Ferrarese. Io procuro la mia spe

dizione e se le co e non andassero tanto in lungo a que ta corte 

come vanno, sarei a quest'ora in cammino. Il Conte però promette 

di dispacciarmi et alla più lunga a mezzo l'imminente mese di 

Giugno spero di partire alla volta di Barcellona. Non può V .A. 

star meglio di quel che sta presso il Re e presso il Conte. Confido 

che la Sua prudenza non solo saprà mantenersi nel posto, ma di 

gran lunga avvantaggiarsi. Il asolari resta finattanto che V.A. 

faccia altra risoluzione perché, oltre quello ch'Ella comanda, il 
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Con e medesimo ha mo trato gu to ch'egli riman a . Il povero 
giovane ha a u o una mala irata di f bbri; sta in letto tutta-

ia con un poco di terzana, ma leggiera e prima ch'io parta bo 
fede d1 ederlo lib ro affatto. Io pure o poco bene. ma la conso
lazione di ornare a casa mi erve di rimedio e mi dà lena e vigore. 
tanto più he p r grazia di Dio benedet o la cio le co e in ottimo 

tato. 
ua Ma tà ha fatta m re de al signor march e irgilio Mal

v zzi della carica di uo consigli re di guerra qui alla corte e di 
on ialiere di stato in apoli et in Mila no, con una incomenda 

di tr mila ducatoni d 'argento. E nel re critto ua Maestà dichiara 
di uo proprio pugno di volergli fare altre m rcedi molto maggiori 

d 'a erlo già destinato in suo core p r ambascierie et altri impie
ghi d'attuai confidenza, conchiudendo di non voler altro isterico 
della sua ita e dell 'azioni sue che il detto 1archese. Egli m'ha 
data la qui congiunta che va a sua arella et io supplico umilissi
mament l'A. V . a comandare che sia inviata a suo ricapito con 
prima e più sicura occa ione. E colla dovuta profondissima rive
renza me le inchino. 

Di .A. serenis ima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Madrid li 30 Maggio 1639. 

13 4· ( A LLO STE O) 

erenissimo Principe. Questa mattina ho ricevuta qui alla 
.,.izzola una lettera del conte Luigi Bo chetti. La mando a V . . 

quale m'è venu a e le rimetto insieme la copia della riposta che 
non arà da me prima inviata che io non appia s ere approvata 
dall' .V. Mi vien detto all'orecchio et in confidenza che l'aggiu-
tamento di cotesti cavalieri non fosse per riuscire impos ibile 

quando fo e maneggiato da p rsona confidente alle parti, ma 
empr con participazione et ordine di .A. e pare che io non 

potes i essere so p etto né agli uni né agli altri. 
Io non son vago d 'intromettermi in imiglianti garbugli, ma 
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quando V .A. il comanda e e lo tima e uo er\'igio m'an·en
tur r ei e tenterei la sorte. La supplico umili imamente a wni
ficarmi l'animo uo con certezza d'e ere fedeli imamente ubbi

dita. 
E senza più con profondi ima nv r nza a V.A. m'inchino. 
Di V. . reni ima umili imo e fedeli imo ervo e \·a- -allo 

on ·ulvio Te.- ti. 

Della ).; izzola li 31 Lu •!io 1 39· 

1 3 5· [ L o~rE L I GI BoscHETTI - :\fonE A] 

Gli accidenti seguiti tra il signor cont Baltassar suo figlio et 

i signori Forni mi furono da qualche amico participati fin qua ndo 
io mi trovava alla Cort attolica amba ciatore del sereni imo 
ignor Du a mio ignor . t io che d sid ro sempre di vederla 

contenta e lontani ima da tutte l 'inqui tudini ne concepì ' s n
timento proporzionato alla qualità del ca o. Ella sa meglio d'ogni 
altro che nissuna è l'autorità mia pres o . . e che l'arrogarmene 
ar bbe pr unzione e tem rità ; sl eh non saprei com mettenni 

a ser irla on uffici piccati e corsi a dirittura, perché anzi eli 

cavarne frutto per L i potrei riportarne mortificazione per m . 

B n le prom tto che ome consigli re di stato di .A. io ne 
udirò mai parlar . dirò on libera ing nuità ciò che al mio debole 
intendimento i rappre enterà per più conforme alla giustizia; c 
se potessi in qual i oglia maniera oop rare ad una reciproca 
qui te e re on iliazione lo far i con tutto lo spirito e con una sin
golare alacrità. Io le r ndo intanto l dovute grazie del corte e 

ufìcio che s' compiaciuta di pa ar meco per lo mio ritorno a 
~Iodana, il quale tanto stimerò che mi sia pro pero quanto p r 

sso mi sarà amministrata opportunità di ser irla. E senza più 
bacio a V . . con tutto l'affetto le mam. 

[Nizzola 31 Luglio 1639). 
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13 6. *AL CA\'ALIER [0TTAVIO] BOLOG.c.ESI - [YIEx. · A 

FRAXCE co DccA DI :\IoDAN . Dopo avervi scritta l'altra che 
riceverete eparata dalla pre ente abbiamo fa ta nuova rifle ione 
al motivo che ci date circa le trattazioni introdotte a cote ta corte 
in matteria della prefettura di Roma; e perché c'importa molto 
per alcuni nos ri fini particolari d'e ere e attamente ragguagliati 

di quanto anderà di mano in mano succedendo in tal propo ta. 
ci arà oltr modo caro che voi iate oculatis imo e che i avvi 
siate con ogni maggior puntualità tutto quello che 'anderà fac
cenda e che da voi sarà penetrato. Dio ignore vi conceda il colmo 

d Ile pro perità. 
Quando ci dovesse esser facilità, avere imo qualche pensiero 

d 'entrar nel negozio. France co - Don Fulvio Te ti . 

Di :\Iodana li 14 Ago to 1639. 

l 7· [ FRA 'CEsco I D'EsTE - l\foDEXA] 

erenissimo rincipe. La lettera di V. . non mi è capitata 
se non questa mattina, lun dì, verso le tredici ore ; ciò scrivo 

p r mia discolpa in evento ch'io paressi a V. . troppo lento nel
l' ecuzione de' uoi riveriti comandamenti. 

Io mi raccordai molto b ne a anti d i partire di quanto 
s'era degnata d i discorrer meco intorno a qu l tale aggiustamento, 
ma non mi arri chiai di fargliene altro motivo per non dar inten
der o d'e sere curioso di pen trare i uoi sen i o d'e ser ambizio o 

di metter la mano nel negozio. 
arà V. . mpre ervita da me con buona fede, ma sarà anche 

sempre riguardata con ingoiar riverenza, né mi vederà mai en
trare e non dov Ella stes a m'onorerà spontaneamente di chia

marmi. Procurerò d'abboccarmi con quei tali cavalieri e farò 
ogn'opera per cavar il netto de' loro pen ieri : dimani a sera, 
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che arà martedl, arò poi a piedi di .A. alla quale intanto pro

fondi imamente m'inchino. 

13 

i V.A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e va--allo 
Don Fulvio Te ti . 

Della Nizzola li 15 Agosto 1639. 

[ALLO STESSO) 

er nissimo Principe. Non tomo questa sera a assuolo per
ché sto disputando con quei cavalieri che V.A. sa. Sono ristati di 
pensare alle mie proposizioni e di darmi la rispo ta fra due o tre 
giorni al più , sì che prima di lunedi sera non sarò costì. Non voglio 
abbandonare il negozio perché parmi che si trovi in buona dispo
sizione e spero in Dio e nella Beatissima Vergine di ridurre le co e 
a segno che non solamente il signor principe Rinaldo abbia 
da trovar facilità nell'aggiustamento, ma che nella prima sessione 
e con pochis ime parole sia p r conchiudere il tutto, se però dal
l 'altra parte si camminerà sinceramente e senza cavillazioni, come 
suppongo eh si debbia fare. Parlo di quel che spetta al punto 
d 'onore, e che forse è il più difficile, perché in quello che tocca 
a1l'in eresse civile bisognerà che qualche per ona del me tier 
determini ciò che è di giustizia. Insomma s'io non inganno me 
ste o col desiderio o s'altri non inganna il mio desiderio con buo
ne intenzioni, tornerò con aver forse servito bene l' A.V. et Ella 
conosc rà ogni dl più l 'ingenuità del mio procedere e la cand idez
za della mia divozione. Intanto colla dovuta umilis ima riverenza 
a m'inchino. 

Di .A. s renissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

D lla Nizzola li 20 Agosto 1639· 
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13 g. [ALLO STE o] 

erenissimo Principe. Alligata alla presente riceverà . . una 
Jet era dello Steffani in risposta di quella che io gli scrissi circa 
la v nuta della signora Duches a di arma. In que to punto io 
monto in carrozza e ado a 1odana p r eguir gli ordini di .A. 
e se sentirò cos'alcuna di piil erto, ne darò subbito ragguaglio 
per uomo a posta. 

Il prologo è cominciato, ma per que ti caldi la vena è ecca 
e dubbito appunto di non dar nelle seccaggini : ma il merito del
l'ubbidienza d e supplire al difetto dell'ignoranza. _Fini co et 
all'A.V. profondamente m 'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo 

Della Nizzola li 30 Agosto 1639. 

fedelissimo servo e as allo 
Don Fulvio Testi. 

1390. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Princip . Qui in Modana ove mi trovo èmmi 
sovragiunta un'altra lettera dello Steffani e avendo incontrato 
a caso il corriere ferrare e che toma co tà la mando a V.A., come 
già avea pensato di fare, p r uomo a posta. Et umilissimamente 
a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e 

Di Modana il primo di S ttembr 1639. 

1391. [ ALLO STESSO) 

li simo ervo e vas allo 
on Fulvio Te ti. 

erenis imo Principe. Il messo che da Genova ha pedito 
a .A. il Mazza ha portato a me un piego del signor ilvestro 
Grimaldi con l'annessa ch'io le rimetto. Non entro nel negozio 
perché il medesimo Mazza e lo te so ignor Silvestro m'accennano 
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di scr ·verne !un amente a V.A. Ben mi duole che l' I nvrea ta n o 

fu or di ragione neahi di pagare il danaro, perché c bene non metto 
difficoltà nell'e ito non po o per non i candalizarmi del t er
mine e non ramrnaricarmi della dilazione, ché se 'hanno d'aspet
t a r dalla corte nuove commissioni pa eranno per lo m no due 
m i intieri a anti ch e cote ta facc nda sia finita. Io non so e 
V. . abbia pen iero di ri pedir il me so prima del uo ritorno a 
l\fodana, ma ri olvendo di farlo, attenderò che i degni di igni
:fi.carmi la ua mente perch'io appia come governarm i nelle ri
spo te. Almeno si fos e dichiarato l ' Invr a dell 'animo uo avanti 
che fo e partito il corriere, perché \ . . averebbe critto al on
t e uca e solleci ata la missione degli ordini nece ari. ddesso 

io a quando i finirà il negozio. In omma le co e di pagna 
non sono mai tanto chiare che ba ti . E qui mi fo lecito di mettere 
river ntemente in considerazione a V.A. l'urgenza più che n e
ce aria di mandar quanto prima qualche mini tro alla corte 
e di ricordarle col dovuto os cquio ch 'il mini tro v uol e ere 
p er ona soda, accorta, di garbo e consumata negli a ffari del mondo, 
p r b é se vi si manda un uomo nuovo non si farà il ervigio di 
V .A. et ogni dì Ella vederà mutarsi le carte in mano. Il Conte 
è un angiolo, ma gli altri ministri ono diavoli e certo bisogna 
che .A. c i faccia seria riflessione perché i negozi son gravi, la 
corte pericolo a, il pae e lontano, sì che il più delle volte tocca 
a l ministro di risolvere ul fatto, né gli ordini empre possono 
arrivar a tempo. 

Supplico umilissimarn nte l'A . . a perdonarmi l'ardire, anzi 
a ric verlo per contrasegno icuro della mia continua e zelanti ima 
applicazione al uo servigio. 

Ho pensato che nelle lettere ch'ultimamente 
al onte Duca Ella non gli ha fatto alcun motto 

.A. ha scritte 
dell 'andata del 

uca di Parma verso Roma. Io so ch'egli averà sopra ciò cu
riosità non ordinaria et es endo il Duca pa ato per ì\'Iodana 

e non toccandon .A. os'alcuna a ua Eccellenza, darà forse 

se non so petto almen gelo ia. ottopongo nondimeno in tutto 
e per tutto q ue ta m1a u per tizio ne alla somma et infallibile 
prudenza dell' • . V. 
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Il do or Qua rofrati non \-uol più es er arbi ro de' Bo che t i 
nelle differenze co' Forni. v rei molto da crivere in que- to par
ticolare ma freno la penna perché non i crede e che qualche mia 
pri ata pa ione fo e quella che fac e parlarrni. 

B n a erm on ogni maggior a e eranza che e l 'autorità 
di ·. . non rimedia al disordine e non comanda al p re fato dot
tore che ria urna il negozio, la pace non i farà. I Bo che i m'han

o critto e poi parlato di u amente opra cio, onde · .. \. può 
c der che que ti non iano miei entimenti. 

Riv ri co umili simamente l 'A. . e prego Dio b nedetto che le 
a si ta con OD"ni maggior con olazione e pro perìtà. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don ulvio Te ti . 
Della ·izzola li 20 S ttembre 1639. 

1)92 . * [AL MARCHESE TEOBALDO VISCO:-iTI - MILA o] 

on ho p erdu a la memoria delle amorevoli dimostrazioni 
che V. . u ò m c in Fiandra, né mi sono scordato gia mai di 
quel che l devo per buona corri pondenza. Può dunque 
a sicurarsi ch'io sia per abbracciare volontieri ogni pos ibile oc-
asione di mo trarl coll'opere l 'affetto mio e la stima particolare 

che fo d el uo gran m rito. Di tutto ciò farà a V .. piu ampia te
stimonianza il signor principe Bor o mio zio, il quale intorno 
al negozio le rappre enterà pur anche più distintamente quali 
siano i miei sentimenti. Mentre dunque mi riporto al medesimo, 
prego a . . da Dio ogni desiderata contentezza. 

[Francesco d'Este]. 
[:\1odena Ottobre 1639]. 

1393· * [ L MARCHE E DI CASTELRODRIGO - ROMA (?) ] 

Rendo affettuo i ime grazie all'Eccellenza Vo tra delle re
lazioni che co ì compite ha voluto mandarmi sopra la battaglia 
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eguita ne' mari d'Inghil erra tra l'armata del Re no tro ianore 
e quella d 'Olanda. Il uccesso poteva veramente de iderar i più 
felice, ma non re ta però che da' Cattolici non i ia mo trato 
il olito alore, e che ne' aselli nemici, a ncorché tanto superiori 
di nu mero, non iano re tati memorabili ve tigi della bra,·ura 
spagnola. iaccia a Dio b n ed tto di compensare il pre e n te 
d a nno con perpetua continuata pro p rità h enza più bacio 
all' ~cc llenza V o tra c n tutto l'animo le mani. 

[Francesco d'Es t: •. 

[~1od na ttobre 1639 (?)]. 

1394· * ( L CARDINALE G IDO BE1 TIVOGLIO - ROMA] 

ccompagno il dolore di o tra Eminenza p r la morte del già 
marchese uo fratello, he ia in ielo, con un cordiali simo enti
m nto, a endolo io amato e tirnato mentr era in ita con i tra
ordinaria parzialità di affetto. Questa continu rà ne ' figli , co l 
obligandorni il merito singolare di Vostra Emin nza, le qualità 
loro e la memoria eh p rp tuamente cons rv rò delle pratiche 
tanto riguard voli che rano in lui. Rendo intanto all'Eminenza 
Vostra le do ute grazie dell 'avviso che s'è compiaciuta di dar
mene d l buon credit che pr ta all'an.imo mio in co ì fatto 
accidente, e l acio p r fin e affettuo am nt l mani. 

[Francesco d 'E t ]. 
[Mod na 26 ov mbre 1639] . 

1395. * (AL MARCHESE ORNE LIO BENTIVOGLIO - CANDIANO] 

Con molta ragione .. n participa la morte del già mar
che e uo padre, che goda la gloria del Paradi o, perché per l'af
fetto nostro averemo empre p r propri tutti gli accidenti d Ila 
per ona casa ua. ompatiamo V .. di tutto cuore in p rdita 
co ì grave, la ringraziamo insieme del ragguaglio che ce ne 
dà, as icurandola nel re to che in tutte l'occorrenz ue Ella 
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roverà in noi la oli a parziali sima di 
la prova agli effe ti auguriamo a V .. 

prosperità . 

• od na 26 • ·ovembr 1639 . 

o izione, e rimet endone 
da Dio con olazione e 

France co d'Es e~. 

• ( .10. IG."OR PIETRO IDONl - RVIETO) 

Al nor cardinal zio di v . . illu tri ima, he 1a in ielo, 
profe ai m entre vi se affetto t o rvanza parti olar di tutta 
la ua casa e particolarmen e della p r ona di Lei ho empre fatta 
quella tima che si convien , e tutti qu ti rispetti sono concor i 
a farmi entir gusto non ordinario d l ma rimonio che s' stabili o 
fra il signor marche e fratello di . . illu tri ima e la figlia d l 
conte Paolo ~rance co Forni, g ntiluomo della mia amera . e
greta. ingrazio p rò . . illustri ima dell'amorevole ufi.cio che 
ha oluto pa a r m co in qu t'o ca ione t as icurandola d'un'ot
tima orri pendenza di vol ntà me l'offro di cuore le auguro 
da Dio b n detto era con ntezza pro p rità. 

[France co d 'E te]. 
(M d na Di mbre (?} 1639]. 

1397· • L AVALIER TTAVIO BOLO NESI - I E, NA) 

FR N E o Due DI 1 r DA. A. Alla ortese olontà che ci di
mostra il ignor Du a di Lor na noi corri pendiamo con una par-

ti olar o ervanza 
in tu tt l'occasioni . 

con un continuo d iderio di rvir a 
arà \'O tra parte il far di qu te \'Ìrtù ogni 

più icura attestazione al d tto Principe per hé nis una asp ra
zione in al propo ito può e er cc d nte. 

ocif ra h iano in iedi trattazioni di l ga tra il apa 

et i Viniziani che i negozi pur anche qualche accordo tra Madama 
di avoia t ignori principi uoi cognati, ma non v'è ancora 

osa alcuna di icuro. I Franzesi condescender bbono ad una 
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o pen ione d'ar me in Italia, ma gli pagnoli non la voglion() 
s non è generale, o se per lo meno non v'è compre a la Borgogna 
Tu a la gen e in anto che i Yiniziani ave,·ano in Dalmazia per 
i o pet i del Turco e che hanno fatto ritornare in Italia vien da 

loro mandata ai confini di erona. 
uoni ima è la relazione che voi ci da c dello tato dclll' 

co di co tì e la confid nza che in tal propo ito ha mostrata 
con voi il . farche e di rana merita d'e ere gradita come no i 
facciamo con particolar affetto. I negozi d'Italia parche di g iorn~.> 

in giorno i vadan facendo empre più torbidi. I Yiniziani a poco 
a poco 'ingro ano alle frontiere e il Papa medesimo ha comin
ciato ancor egli ad armare. al a è stata per ' ricuperata dagli 

pagnoli in atalogna 'l Re attolico potrà rvir i di qu lla 
gente in altra parte. 

Qui congiunta vien la ri po ta al signor uca di Lorena e 
la mandiamo in vo tra mano p rché in pre entarla l'accompa
gniate con qu ll'e pre ione d'allegrezza e d 'obligo che più sti
merete n ces aria et opportuna e vi auguriamo p r fine da 
benedetto il colmo di tutte l prosperità. 

France co - on Fulvio Test.i . 
Di ~1odana li 20 Gennaio 1640. 

139 . * ( LLO TE SO] 

FRANCESCO UCA DI M DANA. Que to buon padre Doroteo 
de' minimi ci ric ce a ai garbata persona e sarà bene che per non 
moltiplicar l ciarle voi vi allontaniate dalla pratica con bel mo
do e con q u Ila maggior de trezza che aprà uggerirvi la vo tra 
prudenza. V 'accusiamo con que ta occasione l'ultime vostre delli 
sette del corrente e preghiamo Dio che vi contenti e prospen . 

France co - Don Fuh·io Te ti. 
Di :\1odana li 27 Gen.naio I 6.~o. 
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1399- [ALLO STE SO J 

FRA. ·cE co L" CA DI :\loDA.· A. Vi n up osto, e b n noi per 
la parte no tra re tiarno a ai qui ti per la lunga notizia che ab
biamo della prudenza di cr tezza vo tra, che voi vi sia t ingerit 
n co e te diff renz he ertono p r gli tab di abbioneta tra 
l ignor Duca di :\.Iedina la Torres il ignor Principe di Bozzolo, 
~ che con istraordinaria premura abbiate portata la parte di que
t'ultimo. Yi repplichiamo he da noi non i pre a fede all'avvi o, 

ma per tutto qu llo he fo e u cedu o o fo e per uccedere vi 
diciamo b n h v1 are te governato molto incon id ratarnente 
e tutto all'oppo to d l gu to d ll'intenzion nostra, p rché la 
ignora Princip a di tigliano, moglie del ignor Duca di Iedina 

las Torre , non può ere con più tretto v incolo di angue legata 
olla ignora uch a no tra ignora ; ragion vuole che dal 

no tro canto i cooperi con ogni più affetto a tutto iò che può 
esserle di rvigio e non di mala oddisfazione. In v nto però 
eh voi vi fo te inoltra o inavvert ntemente in qualche instanza, 
ri oltatela irnm diatamente t abolit l'errore con ufi i in tutto 
contrari, cioè dir ttamente giov voli agl'intere i della udetta 

ignora Princip sa del signor u a uo po o, con sicurezza 
di non potervi m iò ri caldar mai tanto eh ia di overchio. 
E en za più vi auguriamo da io b ned tto il olmo d Ile pro
. p rità. Fran co - on Fu i io Testi. 

Di :\Iodana li 2 Gennaio 1640. 

[A i\lO~SIG::-iOR • NNIB LE BENTIVOGLIO - RoMA] 

Illu tri imo re rendi im ignor mio ignor colendi 1-

mo. Ho parlato, benché alla sfuggita, ol Prin ip reni imo 

del negozio del palazzo e parrni (p rò l'applicazioni a più impor
tan ti affari lo di trae ano in altra parte), d'averlo trovato più 
tiepido di quel che i mo trava da principio. La ostanza del 

!I 
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r agion mento è che non olo non mi re ta peranza di far che 
. . pas i la omma dei ettantamila cudi quando debbia ac

collar i il debito col duca ltemp , ma che po o con molta proba
bili à dubbitare che non molto cont nto di que to partito in-

lini a di taccar ene. Più facile riu cir bbe for e quell 'al ro; ma , 
come ho d e o, il discorso è stato bre,·e t una cer a sua sv glia
t ezza ha troncata a me l'occa ione di maggiormente diffondermi , 
I negozi, mon ignor mio padron , ogliono trigner i n l lor 
bollir , et il ferro che i ba te quando non è più caldo i pezza 
ma non i tira. Le mie profezie non ono tate credute e con gli 
anni ho per di più qu ila di avventura ch'ebbe Cas andra o' 
Troiani. -on dico già che la pratica ia di ciolta, ma dico b ne 
h' lla non i trova più nella caldezza di prima. Gran bizzarri , 

gran rivolte sono in campagna co tì e V .. illu tri ima non me 
ne cnv nulla. Noi facciamo un camo ale assai all gro et as ai 
negozio o, ma agli altri toccano i pa atempi, a me olo re tano 
le fatiche. he diavolo arà? -on ho mai da avere un giorno 
ser no per me? Oh nuova promozione più de iderata da galan
tuomini che non fu la terra di promis ione dagli Ebrei ! Finiamola 
per l'amor di Dio, o per un er o o per un altro, perché l'ang lo di 
questa nnunziazione, venga per la porta o venga per le finestre, 
sarà empre adorato da m . Bacio a . . illustris ima riverent -
m nte le mani et al ereni imo ardinale mio ignore umili i-

mam nt 

Di 

m 'inchino. 
. illustrissima 

ti simo servi t ore vero 
re erendi ima divotìs imo et obliga

on Ful io Te ti . 

Dj Modana li 2 Gennai r64o. 

* [AL O TE c l DRID] 

Le vittorie del Re sono trionfi del onte Duca, perch' i pro
peri ucces i di ua Ma stà sono ff tti della igilanza di Vo

stra Eccellenza. Io, eh n lle glorie d ll 'uno dell'altro mi trovo 
per mille rispetti intere ato, engo con ogni più vi,·o affetto a 



I 3 

rall armi della ricuperazione di al as. e ad unire il mio privato 
giubilo alla contentezza uni ersale de' buoni. upplico l 'Eccellen
za \'o ra a rice ere in grado l ' u.fi.cio il quale, non avendo altro di 
comune che l 'occ ione, ira l'origine più dal cuore che dall'u o. 
Et all'Eccellenza Yo tra bacio per fin on tutto l'animo le mani. 

rane co d 'E te]. 
::\lodena Gennaio r64o]. 

J402. * AL CAVALIER TT AVIO B OLOG.'E I - riEN ' A] 

FRA.'CE co D c D I 1oo NA. bbiamo pur anche da Vene-
zia qualch ri contro che il Turco ia per mov rsi a primavera a' 
d anni della cri tianità p r mare e per terra, nelle correnti rivolte 
purtroppo gli ar bbe facile di far progre i. la Dio benedetto 
non permetterà for h e e (Tua tanto mal . 

Il ignor Duca di P a rma passò di qui tre gi mi ono di ritorno 
da R ma. Dice gran b ne del Papa e del ardinal n onio, ma si 
dichiara publicam nt poco oddi fatto di arb rino . E noi in
tan o accu andovi le v tr delli quattordici del pa ato, vi augu-
riamo da io b n detto v ra contentezza prosperità. 

rane co - on Fulvio Testi . 
Di :\Iodana li 3 F bbrai 1640. 

* [ALLO STESSO] 

FRA~CE co u DI Moo. A. S'ha di enezia che l 'esercito 
d ll 'Arciduca abbia fatta una grossa scaramuccia con l'armata 
di Pancir e che gli abbia disfatti due reggimenti d'infanteria et 
uno di cavalleria. a co i buon principio potrebbono sperarsi 
migliori e più rilevanti con eguenze; ma perché d lle vostre delli 
quattro d el corrent non abbiamo di ciò ri contro di sorte alcuna, 
il he ripugna alla vo ra olita dilig nza, non appiamo qual 

r dito debbia pre tar i all'avvi o. en zia corre voce molto 
ga liarda degli apparecchi del Turco e i dice per constante che 
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l'armata navale tia in procinto per u eire dai porti di Lc,·ante . 
l numero di duecento vele. i dubbita della icilia e 'ha qualche 

indizio ancora ch'a riqui izione de' Franzesi il Gran . i~nore tia 
p r t entare l'irnpre a di 1.,.izza di Provenza. 

'intende h'i Franze i tiano totalmen e applicati all co e 
d 'I alia che il Re a primavera faccia pen iero di calar in per ona 

a Pinarolo, ri o~t. o di far la guerra diffensiva in tutte l'altre 

parti per farla o n iva in que ta. Può e ere nondimeno che 

iano di cor i p rché finora non e n ha cert zza di ort alcuna. 
A 1 ro n on i re ta h e dirvi, però pr ghiamo Dio che vi con te'n t i 

c pro pen. France co - on Fulvio Testi 

Di :vlodana li 24 F bbraio 1640. 

* [ALLO TE so) 

FRA~CES o ucA Dr lVI ODANA. Ringraziamo il signor onte 

d i Thunn d el brindisi h e così amor volmente si contentò di far a lla 

nostra salute n el vo tro convito, ì c m voi avete mandata 

a noi la relazion della ua continuala g ntilezza cosi doverete 

p ortar a lui i t timoni della nostra gra is ima orrispondenza. 
L'ultime vostr d gli undici del passato non contengono 

n on emplici avvi i : que ti però ci giungono tanto più cari quanto 
ci danno speranza di più prosperi uccessi per ua fae tà. Jac

cia a Dio ben detto di farcene sentir qu a nto prima gli effetti, 

mentre p er fine v i auguriamo da Dio ben detto ogni più desiderata 

prosperità. France co - on Fulvio T ti. 

Di Modana l i 2 :\farzo r 64o. 

* [ALLO STESSO] 

FRANCEse. DucA DI .\loDAXA. Di ingolare obligazione te

nuti ci confes iamo a] ignor presid nte Rech poiché con tanta 



en il zza e parziali à con inuam n e favori ce no tri in ere i. 
Ringraziatelo in nome no tro con orrni più vi\·a e prcs ione e 
a: icurat lo eh in tut l'occasioni troverà in noi una pr nti -
sima corri pondenza di Yolontà. 

_ l particolare di abbioneta en 1r m volontieri ciò eh di 
mano in mano ander uccedendo fra tanto in tutto quello eh 
po re arà vo tra part d'andar coop rando a CIÒ che de idera 
il ignor Duca di ~Iedina la- Torr . 

ella lega che co à i tiene per conchiu a tra il apa e la Re
p ublica di Y n zia con gli altri due poten ati d'Italia qui non i 
parla molto n' poc : anzi dal entir i eh la R publica abbia ri
chiamato il pr curatore .1. -anni che tava amba ciatore in Roma 

h' gli di là parta on poca oddi fazion . i fa r der che o il 

n gozio non ia mai ato in rodo to o eh add o sia molto lon
tano dalla conclu ione. Tanto ci occorre di rispondere alla vo tra 
de' di i del caden e. E non avendo he più oggiugn rvi preghiamo 

io he v i contenti pro pen. 

Frane o - on Ful io T 1. 

Di :\lodana li 30 :\1arzo 1640. 

[ L M RCHESE ORNELIO BE~TIVOGLIO - O IA] 

Illu tri imo et ccellent..i im ignor mio Padron olendis i-
mo . .. -' \ ostra Eccell nza può mai errar on m , né io po o mai 

e ere in colpa con L i, perché ndo dalla ua parte tutta 
l'autorità e dalla mia tutta la divozion , ciò h'Ella farà arà 

mpr b n fatto, h a rà da L i fatto errà da me con som-
ma ra ignazione riv rito. 
Eccell nza qualunque lla 

gui ca i pure la m nte di \ o tr 

nel particolar d l capitano Ca-
valletti, che la cognizione d l mio debbito m'in egna a non inrre

rirmici molto né poco ; né po o mai pret nder oddi fazione 
maggiore che quella d lle u proprie soddisfazioni. 

Il d tor a ti, non contento della prigionia del ama an1, 

ha fa to carcerar un altro oldato a ca allo, né i m1 dolgo d l
l' fletto, avendo di già rinunziata la ovraintend nza di quelle 
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milizie; mi risento che si ichiari d 'averlo fatto in onta nua , e 

che si voglia colla moltiplicità degli sprezzi moltiplicare le mie 

n ecessità. Ma perché la b nignità di Vostra Eccellenza mi as icura 

h'Ella non vorrà entrare in ques o, es endo co a onninament 

disgiunta dal uo rvigio, arà mia parte l'andar pensando al 

rim dio. La signora donna Matilda viene per breve tempo a Roma 

et ella te a publica il suo ritorno prima de' caldi . Non fa dunque 
di me tieri che per l pochi giorni i muti a candiana il gover

no tanto prudenternente incamminato; e si dee credere che que ta 
dama colla finezza del suo giudicio sia per pre edere pro dere 
in ieme ad ogni benché minimo inconveniente che pot e suc

ceder nella sua lontananza. upplico però l'Eccellenza o tra 

a non s ntir male ch'io le rimetta la lettera scritta da Lei al go

verno circa la per ona mia, e che, sal a la Sua buona grazia, io 

non metta la mano in simiglianti affari. Potrebbe la ignora donna 
Matilda offendersi che l'ignoranza mia entras e a sconvolg re 

i suoi buoni ordini ; né il servigio del signor Duca erenis ·imo, 

che pur troppo rie ce grave all'imbecillità delle mie forz , mi 

lascia lena per addo sarmi p i maggiori. on manch ranno a 
ostra Eccellenza altre occasioni di comandarmi, né a me altre 

opportunità di ervirla con uo maggior gusto e con mia maggior 

quiete . E senza più bacio all'Eccellenza Vostra river ntemente 
le mani. 

i Vostra Eccellenza umilissimo divotissimo et obligatissimo 

servitore Don Fulvio Testi . 

Di Modena li 5 faggio 1640. 

• L CAVALIER [ TTA IO] BOLOG. ESI - lE .NA] 

R ~cE co DT c DI Moo NA. entiamo consolazion singo-

lare d ella gloria e della prosperità da cui vanno accompagnate l'ar

me del sereni simo rcidu a, dal alore e prudenza sua giovaci 

di pr sagire successi sempre migliori. L'armata cattolica otto 

asale ha patito l'infortunio eh voi averete inte o; ma nel me-
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desimo empo per temperare il no ro rammarico è piaciu o a 
Dio benede o di donare a noi un altro figlio maschio con omma 
pro p ri à di lui e d ila ignora uche a ua madre e no tra 
ignora. E non avendo che più 

tu o l'animo. 

Di :uodana li r r .:\I ggio r64o. 

oggiugnervi i salutiamo on 
Frane co - Don Fulvio Testi. 

qo * [ L CARDI~ALE TEFANO DURAZZO - BOLOGNA] 

ento infinita con olazione che Vostra Emin nza 1a tata 
d alla antità di -o tro ignore letta a cot sta Legazione di 
Bologna, poiché la carica erve per confirmata testimonianza 
d el valor uo, com la vicinanza servirà a me per occa ione d'e -
ere più frequentemente fa orito de' uoi comandamenti . le 

ne rallearo coll'Eminenza \o tra e con me ste o di tutto cuore 
le rendo le dovute affettuosi ime grazi del cort se ragguaglio 
eh 'è ompiaciuta di darm n . oddi farò quanto prima et in 
form a più conveni nte a qu to mio d bbito ; e intanto bacio a 

o tra Eminenza con tutto l'animo le mam. 

[France co d'E t j . 
(:\foden :Wa gio r6.~o]. 

140 . * [A DON RLO ARA I - CAMERINO] 

::'\Ientre io tavo aspe tando di eder che dopo i lunghe di
lazioni 'effettuas e finalmente il matrimonio di donna Co tanza 
sor ila di V. . ol marchese Mario Calcagnini, intendo che in or

gono nuove difficoltà e che il n gozio, per co ì dire, ritorna indietro. 
Il punto, per quan o mi vien riferito, onsi te n Ua rinunzia che 
d eve far donna ostanza, e avend'io fatto on iderar i capi

toli che sono in mia mano, trovo che mentr donna ostanza 
rinunzi ai beni paterni e materni non può per giu tizia es er astret

ta ad al ro. i aagiungo che qualsivoglia ermine più rigoroso 
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che YOle e u ar i con lei potrebbe par r al rettanto improprio 
dell'affe o di V .. che l' fratello quanto inconveniente a me 
che ne ho la pro ezione. onfido che V . . rifl tterà colla solita Sua 
prud nza a que i motivi e che in riguardo dell'amor fra erno c 

anche della mia in erpo izione non v rrà e torcere dalla volontà 
di donna o tanza o 'alcuna che ia repugnante alla raaione. 
Et a icurandola che con singolar pron ezza corri ponderò a 
V .. in tutt l'occa ioni, r to e le auguro da io benede to ogni 
più compi a pro peri à. [Francesco d'E te". 

p1odena Maggio 164o]. 

1 410. * AL AVALIER [OTTAVIO] BoLo ,'E 1- l E NA) 

FRAN E o u c A DI NI DA~ A. on v'ha dubbio che dopo la 
p ubblicazione d Ila nt nza a favor di donn'Anna, il Duca di 
Medina las Torre arà più difficile a dar or cchio a sorte alcuna 
d'aggiustamento. Ma b nché ce a ancor que to ri petto, ti
m iamo empr più ano on iglio l 'a ten r i da co ì fatta tratta
zione perché ndo il uca sudetto non olo no tro cugino, ma 
no tro gra nde amico, ragion vuole ' h c u tti i nostri ufici siano 
immediatam n indirizzati ad gni ua maggior soddi fazione. 
Vi repplichiamo dunque quello te so che p er altre nostre v'ab
biamo scritto, cioè be l iat mano dal n goziare cotesti accordi, 
m ntre p r' o dal Du a mede imo o dal padre don lemente 
a nome uo n on ne fo te pr ci amente ricercato. 

'ac u iamo l 'ultime vo tre delli di cenove del pa ato in

iem con gli av 1 1 pr ghiamo io be i contenti e prosperi. 
rance co - Don Fulvio Te t i. 

Di )lodana li 9 Giugno I 6-+o. 

* ( LLO STE SO] 

FRA. 'CE co c A Dr ì\1oDA0A. Il padr mae tro Ippolito Ca-

millo Guidi, pr dicator del Re attolico e nostro teologo e con-



fessore, è partito per la corte, peditoci da noi perché asst ta a' 

no tri intere si ne olleciti la pedizione conforme all'occorrenze. 
arà bene in ordine ancora a ' no tri ervigi che , ·oi teniate com

mercio di lettere con essolui e gli comunichiate di mano in mano 

qu egli avvi i c he stimerete più opportuni e più correlativi a' no tri 

intere si. al padre averete anche \ ' OÌ la dovuta corrispondenza. 
E nza più vi auguriamo da Dio benedetto viva cont entezza 

e pro perità. France co - Don Fulvio Testi. 

Di ~fodana li 9 Giugno 1640. 

[A FRANCESCO l o 'ESTE - AS UOLO] 

Sereni imo Principe. Il corriere di :Milano è giunto su l'ora 

del pranzo et io in e- cuzione de' riveriti comandamenti di .A . 

le spedì co subbito lo ta:ffiere colle Sue lettere. Io mi figuro che 'l 

ritorno di V . . ia per seguire prima di venerdì pros imo egnente. 

Arriveranno gli spacci di Roma in que to mezzo e perché non ho 

commis ione alcuna da Lei sopra ci' , la upplico umilissima

mente a signi:fi.carmi la Sua mente, e se dovrò mandare o ritenere 

i pieghi. 
La mia febbretta non m'ha per anche intieramente la ciato, 

ma pero he e n 'anderà quanto prima. ii rallegro riverente

mente con V. . de' buoni avvi i di Turino; sto nondimeno in 

dubbio se que ti de bbiano affrettare o distornare la conclusione 

d ella lega. pprendo bene che quanto più grandi saranno l'ur

genze de' signori spagnoli tanto maggiore sarà il capitale che fa
ranno dell' . V. T o n vorrei grandine, ma non vorrei neanche una 

perpetua serenità: le piogge a tempo son quelle che fecondano 

la terra. Fini co et a ll' . . profondis imamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e va allo 

Don Fulvio Testi. 
Di !\Iodana li r6 Giugno 1640. 
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[ LLO STESSO) 

reru 1mo Principe. I eri era dopo l'avemaria gmn::.e la 

bolgetta e portò le qui congiunte p r v . Due rispetti m'hanno 
fa o ri olvere a rimettergliele per uno ta pr o: l'uno 
perché ho cono ciu o e ervi una lett ra d l ignor cardinal Ba n1, 

non ho timato bene l'avventurarla all'in ert zza d !l'ordinano ; 
l'altro perché nel oprascritto d 'una V .A. vi n trattata col titolo 
d'Eccellenza; et io non ho voluto h i mini tri di cote ta porta 
v ggano una inconv nienza ì grand e, ancor hé bi o na credere 
ch e colui che rive sia un mentecatto. h o fatto male Y .:\ . 

mi p rdoni . 
Il marche e 1artinenghi mi crive qu llo che .. . ,·ederà 

mi manda l 'altra a nizza vola nt p r Lei. Io dubbito che 
arà levato tardi. spetterò nondim no i omandamenti di \" .. . 

p r ap r ome r ggermi nella ri po ta. 
Ieri mi c s ' la febbr et oagi mi on l vato dal letto, ma con 

i traordinaria d bolezza. Non ho oluto m dicam nti, non giudi
cando a propo ito il m etter e gli umori in rivolta in tempi co ì caldi . 
Il signor ma rche e France co Mont ucoli venn a isitarmi et 
oggi io gli ho re a la visita. Tut la serie d l d " coro ch" ato 
piac oli imo io la racconterò poi f d li simamentc a .A. e for-e 
n tupirà. 

Domen ica mattina il ignor 
dicina che fec mirabile operazione. I ri 

Mas imiliano pre e me
bb un poco di f bbre, 

ma il ignor protomedico m'assicurò eh sta a m eglio e he non 
'era pericolo di orte alcuna. 

I r mattina, per finir con qualch facezia, i tro ò una pa qui
nata assai fr dda affi a alla porta d Ila r id nza e ne' cantoni 
più fr quentati della città che diceva: <( hi avanza d al ignor 

orn lio Malva ia vada dal signor cont Ercolani che lo pagherà 
di lungo via )). Non è poco che i begl 'ingegni si facciano cono cere 

con arguzie di questa sorte. 
Il ignor principe Rinaldo ri eri ce . . t io con profondi -

ima umiltà me le inchino. 
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Di V .. . erenis ima umilissimo e fedelissimo ervo va allo 
on Fuh·io Te ti. 

Di • Iodan li 19 Giugno 1640. 

( LLO TE SO] 

r ru im Principe. ni o a V . . ingenuamente la de-
b olezza d el mio intelletto. I perdo il filo comincio a invilupparrni 
n Ila con iderazione d ' negozi di pagna. In ca o a dieci me i 

i ri pedi ce un corrier nza ri oluzione, s nza determinazio-
n ? e la olpa de' mini tri del R e, io ne a o con eguenz non 
troppo buone; l' rrore è d l asolari non lo eu o dell 'ignoranza 
p rch'è troppo gros a . In ogni a o il t mpo stato lungo, né 
o capire che dopo tante consult i re ti in ecco come prima. 

Quello che a m e crive il Ca olari , .A. degnando i potrà vederlo 
dall med im l tt re eh qui congiunte io le rimetto. Mo tra 
egli di du bbitar della sinc rità del protonota rio e della candidezza 
di Carnera. D l primo non sarei difficile a la ciarmi p rsuader , 
ma d l secondo durerei fatica a far alcun ini tro giudicio. Io son 
però lontano, n po o di corr re con fondam nto. Le natur si 
mutano n ll'accr scim nto della fortuna ; l'ingratitudine pro
pria di qu ili che di nulla di ntano qualch co a, e la m moria 

e' b nefici è mpre labile, ma pitl p er quelli eh sono a enti. 
Rifletto al paclr Guidi eh va o, per dir meglio, eh non a. e 
re ta perché attalogna sia in armi non potrebbe farsi portar 
a Valenza o ad licante a dirittura ? tiarno fre chi e in queste 

congiunture vogliamo guardarci di non metter piede do e i fa 
guerra. e prima dubbitai della testa addes o non m' di:fìco d l 
petto. Ma se va che trovi poco b ne a:ff tti i due poli più prin
cipali, parlo d l protonotario e di Carnera, che farà, dove i ol
terà ? Torno alla corte. E e il onte Duca r · aprà che il asolari 

a bbia spedì o il corriere senza sua participazione, senza i uoi 
di pacci e quasi furtivamente, non se ne altererà ? Ton crederà 

gli he V . . sia per disgu tarsi veggendosi dopo dieci mesi arri

vare un uo corriere senza risposta, enza conclu ione d'alcun 
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de' uo1 neaozi ? Il dare ad una natura o-petto::;a occasione d1 
o pe ti, quando in ua co-cienza a d'an•r trattato poco bene, 

non è empre bene. Io veggo il padre in una bella barca e Dio 
voglia che in arrivando non trO\'Ì al e l'acque e poco propizio il 

vento. 
I o m1 volto adde o a attaloana. Contemplo tutto quel 

popolo edizio o, ribelle, infellonito. Ho dinnanzi agli occhi 1l 
Vi ré, il po ro Conte di anta olonna morto, trucidato, lace
rato. li ricordo che quel regn confina colla Francia. ~Ii ovvie ne 
del porto di Barcellona, dell'armata del ve covo di Bordee . alto 
in Portugallo trovo qu lla gente mal oddisfatta e poco mcn 
che s dizio a. Fra que te due e tremità giace la Ca tiglia, capo 
de' regni, s d del Re, de erta, desolata, spopolata. Benedetta 
mille volte qu lla in pirazione che Dio alti imo mandò a V.A. di 
non tornare in quei pac i. Ii raccapriccio, m'inorridì co pen ando 
ai casi che ono succeduti. Ma gran bi ogno averà la corona addesso 
d'amici fedeli, di personaggi valoro i. hi a che non s'apra qualche 
grand'adito al m rito di V. . ? E chi sa dall'altro canto che non 
sia anche b ne che il padre Guidi non sia partito ancora ? Ma se 
la lega si conchiudc e in questo mezz ? ran ose mi passano 
per la rnent . ·an le m tto in carta perché so ch'una parola ola 
basta all'ingegno eleva is imo di V. . c perché volendo Ella esser 
qui q ue ta sera, lo scrivere sarebb ov rchio. 

I mi i interes i di pagna corrono la fortuna di quelli di V.A. 

Camminano poco bene t alle mercedi che mi fecero comincio 
a fare il segno d Ila croce. Il onte Duca mi scrive però con molta 
umanità e mo tra di non e ere male impre so della persona mia, 

com V .A. potrà vedere dalla ua propria lettera che qui alligata 
le mando. I negozi matrimoniali van meglio, né altro ci manche
rebbe alla conclu ione e non ch'io andassi a 1\Iadrid. Ia io dirò 

con Diogene : Tanti non curo poenitere. Il partito è però grande 
e tanto più quanto il ignor Giovan Iacopo del • ero, che non ha 
figli e di cui è unica nipote la posa che sarebbe di Giulio, pro

mette gran co e ed è ricchi simo. 
Il Ferrare e portò le mie lettere in mia casa mentre io era 

fuori, né più l'ho veduto, per quante diligenze io m'abbia fatte. 
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Gli parlerò in conformità de' comandamenti di Y. ., ma egli è 
difficile il far tacer questa gente. on ho però sentito finora co
s'alcuna per la città. Si fermano e i perdono ne' discorsi delle 
ri oluzìoni di Ca talogna. I cervelli di questi popoli non sono 
mol o diversi da quelli di quel regno e par che applaudano alla 
ri oluzione di so tenere i loro privilegi anche con aperte ribel
lioni. Quicquid recipitt~r per medium recipien.tis recipitur, dice il 
filo ofo. 

Il corriere di Milano è giunto tardi e però tardi "\ . . riceverà 
i suoi di pacci. Con questa viene una sola lettera di enezia, 
un'altra di Ferrara et un'altra di Milano venuta per carrozziere, 
per quanto mi dicono quei della posta. Non ho che soggiugnere 
di vantaggio a V. . e però urnilissimamente me le inchino. 

Di Y.A. serenissima umilissimo e fedeli imo ervo e va sallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Iod ana li 2 r Giugno 1640. 

141 5 . • AL CAVALIER [ OTTAVIO] OLOGNE r - [VrEN • ] 

F R \. ·c Esco D t:cA DI 1ooA. A. Per mano del marchese Cio
batta _Iontecucoli ricevemmo pochi dì sono la vo tra dell'ultimo 
di .:\Ia io insieme con investitura imperiale et oggi ci pervengono 
l'altre vo tre delli nove d l corrente con gli avvisi che da noi sono 
stati l t i con gusto particolare. bbiamo entita singolare con
tentezza del felice parto dell'Imperatrice nostra signora e stimiamo 
con enienza di debbito il rallegrarcene con essolei e colla Maestà 
dell 'Imperatore. Mandiamo in vostra mano a tal effetto le qui 
con iun e per l'una e per l'altro. E perché abbiamo pur anche in

teso una co ì fatta pro perità della Reina di Polonia risolviamo di 
pas ar anche con quel Re i dovuti ufici di congratulazione, rimet
t endo alla ostra diligenza d'incamminar la lettera a suo ricapito 
per qu Ila strada che stimerete più icura; e senza più preghiamo 
Dio che vi contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di . Iodana li 29 Giugno r6.4Q. 

* 
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* (A )!ARIA ANNA n' SB RGO - YIE. ·.'A: 

Universale è la contentezza che hanno sentita tutti i ern on 
di cotesta augustis ima casa del felice parto di o tra Iae tà ; 

ma io che professo di distinguermi dagli altri per divozione, pre
tendo insieme di precorrer tutti nell'ali gr zza. ompiaccia i 
Vostra Ma stà che con la dovuta riverenza io le rappre enti que
sti miei sentimenti, e che la supplichi a ri v rli in grado non come 
complimenti originati dall 'uso, ma come fletti caturiti dal cuore, 
che senza più umilissimamente a Vostra ae tà m'inchino. 

lFrancesco d 'Este]. 
[ lodena 29 Giugno r64o). 

*AL CAVALIER ~0TTAVIO] BOLOGNESI - lE • A) 

FRAN CES o D ucA D I MoDAl A. L'ultime vostre sono delli 
sedici del passato, gli avvisi delle quali tanto più volentieri sono 
stati letti da noi quanto migliore è l'incamminamento degl'inte
ressi imperiali. 

Alla ieta che si prepara andiamo pensando che sarà bene che 
voi pur anche vi tra feriate quando l'Imperatore si porrà in cam
mino, perché partendo di costì tutta la corte, e voi e noi re.steres
simo al buio di tutte le cose. Matureremo però meglio la r · olu
zione e vi si manderanno a tempo le commissioni nece arie. In-
tanto preghiamo Dio che vi contenti prosperi. 

France co - Don Fuh·io Te ti. 
Di Iodana li 6 Luglio 1640. 

* [ALLO STESSO] 

FRAN CESCO DucA DI MODANA . Il ricorso h voi avete t enuto 
col padre Quiroga e col signor Saiavedra non è forse fondato mala
mente e se non si discorresse della per ona nostra diremmo forse 
che ciò fosse con molta convenienza e con gran servigio di ua 
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~1aestà. Altre olte si ono considerati e m i in campo co esti 
partiti, ma le co e le quali per l'ordinario i ricevono secondo la 
natura di chi le riceve non sono apprese in questa forma dalla corte 
di Spagna. on si fidano tanto de' principi d'Italia e questa mas-
ima ch'è generale pregiudica forse con poca giustizia a qualche 

particolare, e però i concetti che si sono di cor i costi non saranno 
mai, al creder nostro, apprO\·a i colà. In ogni caso quando poi si 
risolvesse di far un generale dell'armi qui in Italia che le maneg
giasse senza interes e e con risoluzione, il mettere un governatore 
a Milano per le cose civili, che Io e ecclesiastico e che non 
'impedis e punto negli affari degli e erciti, sarebbe più che nece -

sario perché l' mulazione e l'intere e potrebbono in altra guisa 
cagionar de' disordini troppo grandi. Ma questi, a giudicio nostro, 
ono discor i in aria e però accusandovi semplicemente le vostre 

delli trenta del passato insieme con gli avvisi che sono stati letti 
da noi col solito gusto, vi auguriamo da Dio b nedetto vera conten-
ezza prosperità. France co - Don Fulvio Te ti. 

Di Sassuolo Ii :20 Luglio 1640. 

L CAPITA O ANTONIO BERGO H - [GUALTIERI] 

folto illustre Signor mio o servantissimo. Ricevo la lettera 
he V.S. si è contentata di scrivermi c le resto con particolare 

obligazione della cortese prontezza con che si dichiara di voler 
favorirmi. So che come mastro della campagna di Gualtieri tiene 
facoltà di porre la Sua muta ovunque vuole, ma avendo S.A. con
ceduta a me licenza di porci la mia, so anche che non vorrà ch'io 
non goda in ogni più isquisita maniera delle grazie di S.A. L'of
frirmi la muta, come V.S. fa, effetto di gran gentilezza, ma io 
ne la ringrazio con tutto l'animo, bastandomi della mia, la quale 
arà anche sempre disposta al Suo s rvigio . E senza più bacio a 

. affettuo amente le mani. 
Di V. . molto illustre affettuosi 1mo ser itore 

Don Fulvio Testi. 
Di a uolo li :23 Luglio 1640. 
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AL co. ·TE R ·cEsco Fo. ·rA~A - . Ioo L~A 

Illu tri imo ignor mio Padron ingolaris imo. Il padron 
sereni imo re ta molto ben informato dell'efficacia con che V .. 
illustrissima 'è adopera a perché nel consiglio della comunità 
sortisse il negozio che gli era di tanta premura; può dunque Y . . 
illustri ima assicurarsi che ciò non pa i senza gran vantaggio d1 
merito presso la gratitudine di . . e ch'all'occorrcnz Ella ia per 
goderne gli effetti , come io non lascierò di procurare, quand' Ila 
me l'accenni o io mede imo me ne vegga presentare l'opportunità. 

D opo ch'io sono a Sas uolo mi on sempre entito cosi male 
dello stomaco e della testa, che non o propriamente dove mi ia : 
il non veder gli amici soliti e l'aver tutto il giorno dinanzi agli 
occhi mostacci odio i e ciere d'a a sino mi cagiona una malinco
nia incredibile. \ enga \ .S. illu tri ima a consolarmi e m'o ervi 
la promes a, che se non d'altro m'offro almeno di trattarla ben di 
vino. E senza più bacio a . . illu tri ima col mi olito cordia
lissimo affetto le mani. 

Di V. . illu tri ima di\ otissimo et obligati imo ervitore vero 
Don Fuh·io Te ti . 

Di a uolo li 23 Luglio 1640. 

1421. • [ DONNA Ù TTAVIA FARKESE RANG0:-11 - fODENA] 

Si arà finalmente, mediante i no tri ufici, aggiu tata la ricon
ciliazione de' signori Mare cotti Pepoli con l'intervento ancora 
de' signori Aldrovandi, che di tanto appunto ci dà ragguaglio con 
lettera particolare il signor Cornelio Malvasia. Sappiamo che l'e ito 
sarà per più rispetti gratis imo a .S., e per non defraudarla di tal 
consolazione gliene diamo parte con queste due righe. Abbiamo 
pur anche scritto a Cremona al signor cardinale Campori, perché 
si contenti di fraporre l'autorità della sua interpo izione co ' 
signori Ponzoni, per tirar a fine l'altro accomodamento in cui tanto 
prudentemente .S. rno tra d'aver premura. Di quanto e ne sarà 



AGO TO 16 O 1 77 

ritra o faremo ch'Ella ia ubbi o avvi a a, e assicurandola che 
dal canto nostro non si ammetterà sorte alcuna di diligenza per 
conseguirne l'effetto, baciamo per fine a V.S. con tutto l'animo le 
mani . Francesco d'Este~. 

[Sassuolo Luglio r 64o (?)]. 

1422. [ o ~H\'IBALE 1oLZA GOVERNATORE DI CoRREGGIO-

Il pen ar alla maniera con che de,·ono governar i i udditi 
parte propria d l principe, né la prudenza del no tro ereni imo 
comun padrone è punto trascurata in questo. L 'uficio di 
d'es rcitar buona giu tizia e di non lasciar i alterar punto da qual-
ivoglia accidente in ciò che spetta alla ragione et alla convenienza. 

Ha S .A. serenis ima veduta la lettera di V. . intorno al caso di 
don Giovanni Donati e stima bene per tutti he i metta il negozio 
in silenzio. 

A lui i riv in mani ra eh cono cerà p r l'avvenire di dover 
portare tutti gli o qui e tutt le riverenze ai mini tri di S. ., e 
non facendolo, toccarà a a p nsar al rimedio. Tanto m'or
dina il ignor Duca di ri pond re a V.S. alla quale bacio per .fine 
aff ttuo amente le mani. 

[ as uolo r gosto 1640 (?)) . 

[ FRA CESCO I D'ESTE - ASSUOLO) 

erenissimo Principe. Io on giunto questa mattina a Modana 
e ho trovato che 'l signor Giovanni Codebò mi scriveva la qui con
giunta sopra il negozio de' padri gie uiti che si tratta in comunità. 

all'occasione di Bruno che torna a Sa suolo io la rimetto a 
V.A. perché po sa farci la dovuta considerazione in ordine a quel 
che pa a e vegga insieme la puntualità con che il signor Giovanni 
invigila a utto quello che può esserle di gusto e di ervigio. S ero 

12 
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nondimeno d 'e ere ancor io a as uolo questa sera. E t umilis
simamente a V.A. m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don F ulvio Testi. 

Di Modana li 8 Agosto I 64-o. 

1424. *AL CAVALIER [0TTAVIO] BOLOGNESI - l E NA] 

FRA CESCO D ue.\ DI MODANA. Il motivo che fece a VOÌ il 
Marchese di Castagneda e del qual poscia voi ci avete ragguagliati 
colle vostre delli quattro del corrente ci giugne assai strano, né sap
piamo come altri possa dire che nelle congiunture presenti noi ci 
stiamo alla fenestra a vedere mentre soli tra tutti i principi d'Ita
lia nelle maggiori urgenze dell'augustissima casa d'Austria abbia
mo fatte le dichiarazioni che 'l mondo sa ; né forse le finezze usate 
da noi particolarmente in servigio della corona cattolica meritano 
rimproveri cosi fatti. Ma cotesti non sono sensi di Sua Maestà né 
del signor Conte Duca; sono concetti de' ministri che male affetti 
forse per altro ai principi d'Italia procurano di metterei in mala 
fede. Dio volesse che tutti fos ero di quella divozione che noi siamo 
e che i ministri per lo passato e per lo presente avessero trattato 
un poco meglio, che le cose della corona camminerebbono d'altro 
piede. 

Abbiamo letti con gusto gli avvisi et ècci caro d'intendere i felici 
progressi dell'armate cesaree in coteste parti. E senza più preghia
mo Dio che vi contenti e prosperi. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di Sassuolo li r7 Agosto r64o. 

[A FRANCESCO I n'ESTE - SASSUOLO] 

Serenissimo Principe. V.A. m'onora del governo della Gar
fagnana et accompagna la mercede con ricordi pieni di tanta uma
nità, che doppia viene a farsi la mia obligazione, come doppie 
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sono le grazie che umir imamente gliene rendo. ~o n saranno 
giun e nuove a V.A. le mie supplicazioni per detta carica, perché se 
negli animi grandi tanto dura la memoria delle cose minute, Elia 
facilmente potrà ricordarsi che fin d'allora che il signor Spacini la 
lasciò io mi presi ardire d'addimandarla. Ad un antico desiderio 
non può ascriversi una cagion recente. Non sarà tiepidezza di divo
zione, perché questa non può darsi in me che son nato servitore, 
he ho succhiata la fede col latte e che dalla scuola di mio padre, il 

quale mori di settantasett'anni servendo sempre a questa serenis
sima casa, imparai di complire colle mie obligazioni. Non sarà 
rifles ione di soverchia spesa, perché non ho fatto più di quello che 
ho potuto, del che sarà testimonio il partir da Modana senz'alcun 
debbito. on sarà stanchezza delle fatiche perché, se non mi abba
glio, ho sempre servito colla dovuta puntualità, né mai mi son 
doluto delia frequenza de' Suoi comandamenti, perché sarebbe 
stato un lamentarmi de' miei medesimi onori. Non sarà forse poca 
notizia delia bontà di V.A., mentre con riverente fiducia ricorro alle 

ue grazie e con tanta sicurezza imploro gli effetti della Sua beni
gnità. Sarà inquietudine, il confesso; ma inquietudine cagionata 
più dall'agitazione della corte che dalla poca fermezza dell'animo 
mio. E quando pur fosse mia naturale instabilità, sarebbe fors'an
che degna di compassione e di perdono, mentre stabile è sempre 
stata et è per essere la divozione e la fede. La solitudine, ricercata 
da me principalmente ancora in riguardo de' miei studi, mi sarà 
stimolo di pensar perpetuamente alla celebrazione della gloria di 
V.A., e con poca fatica ci avvezzerò la mia 1\Iusa, assuefatta per 
proprio debbito e talento più a predicare le lodi del suo Principe, 
nelle quali per ossequio è interessata, che a tacciare le azioni altrui 
che nulla le importano. Consagrerò nel resto tutti i sentimenti del
l'anima mia a ben servire V.A. in quel governo; e s'Elia prevede e co
nosce che la mia imbecillità non arrivi a farlo, degnisi che colla do
vuta sommi ione io 'l rinunci a ' uoi piedi, perché io premo molto 
più nel Suo buon servigio che nel mio proprio commodo. Registrerò 
finalmente nel mio cuore i paterni umani simi avvertimenti di 
V.A. per eseguirli finché averò spirito, e purché non mi si pregiu
dichi nella buona grazia di Lei, poco stimerò i pregiudici che mi 
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possano risultare dal conce o della corte, poiché io fondo i m io 
credito sovra i miei fedeli procedimenti, non ovra l'altrui appas-

ionate opinioni. Non lascierò di dire che diminuirei la mia riputa
zione quando diminuissi la beneficenza di V. ., e se m'u cis ~ e mai 
di bocca ch'io fos i cacciato in Garfagnana, non sarei un buaiardo, 
un men 'tore ? ... .,.on mo trerei di rice ere p r castigo quel che ri
cevo per rimunerazione ? erenissimo ignore, una lingua diYota, 
com'è la mia, non può proferir voci di que ta orte. Io dopo Dio 
ho adorata sempre e adorerò l'A.V., né contento d'averla ervita 
in Italia, in Germania et in !spagna, farò, s'averò ita, che tutto 
il mondo conosca la riverente gratitudine della mia volon à . E 
qui per fine umilissimamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. s reni sima umili imo e fedeli imo s rvo e ,. allo 

Don Ful,·io Te ti. 
Di Camera li 21 Agosto 1640. 

[ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La cassetta è poi venuta t io la mando 

a V.A. per lo mulatiere. iaccia a Dio che l pitture riescano di Suo 
gusto e che l'abate Mu i e 'l dottor Mantovani consegui cano n l 
buon servigio di .A. quel merito quella consolazione he de i
derano. I o nella b uona grazia di V.A. umilmente raccomandan
domi, colla dovuta profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e as allo 

Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 19 Settembre 1640. 

[ALLO STE SO J 

Serenissimo Principe. Vari furono da princ1p10 i pen ieri di 
V.A. circa il far dipingere coteste camere della Rocca di Sassuolo: 
si discorse di farle a prospettiva et io le misi riverentemente in 
considerazione l'esempio d'una sala che il signor cardinal Benti

voglio ha nel suo palazzo dipinta in questa forma, con paesi marit-
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timi di mano d 'un a l napolitano, che sono t ima i co-e eccellen
tis ime. Farmi che Y.~ . non riprova e la propos a et io congetturai 
ch'Ell'a esse gusto di ederne uno chizzo. crissi però al fante-

ani che ne facesse subbito cavar un disegno di lapis affine che 
V. . il vedes e, e se ben può esser che la mia memoria prenda uno 
baglio, credo nondimeno, co i in barlume, ch 'a Lei mede ima fa

ce i qualche mo to d'a ergli scritto. Rispo e il.~.fantovani che senza 
perdita di empo egli a v a me i alcuni giovani in opera a tal effetto 
e che questi ne pretendevano s santa o settanta scudi di mercede. 
Questo prezzo, come che in mia coscienza timassi che in dieci 
ducatoni fo ero largamente pagati, mi parv co ì e orbitante che 
ubbito e senza farne a ltro motto a .A. gli ris i eh levasse mano 

e non ne face s'altro. R epplicò egli che già avevano cominciato il 
la oro e che a evano avuto di caparra {diligenza veram ente trop
po sollecita) venti scudi piu o m no, e mal non mi ricordo, e mi 
mandò tre o quattro figurati di egnati in carta di lapi rosso, assai 
cattivi, a dir il vero. Mi dolsi d l danaro così male impiegato, 
né m'arrischiai allora per ergogna di moverne parola con V.A. , 

ancorché a i poi finalmente pensiero di ra contarle tutta la sto-
ria in qualch buona ongiuntura. cri si però al ~antovani che 
io m de imo gli averci pagati i venti scudi, come tuttavia sono 
apparecchiato di fare in penitenza d'un precetto che non è mio; 
né di o già he il signor Girola mo abbia fatto male a parlarne a 
V. ., dico b ne ch' gli sapeva la mia ri oluzione intorno al soddi-
far suo fratello e che non pote a ignorar tutta questa faccend a 

perch'egli stesso avea scritte tutte le lettere di suo proprio pugno . 
Que ta è una evangelica relazione di quanto è passato in materia 
de' disegni e se ho pagate delle centinaia di scudi al ignor Fran
cesco medesimo per pitture e altre cose simili fattemi venir da Ro
ma, io rni pensava di poter anche aver credito presso di lui d 'una 
omma così leggiera. Io non so d'aver errato in conto alcuno con 

V.A., se per errore non vien preso un troppo ardente desiderio di 
ervirla. Quando però Ella mi giudichi in falso, la supplico umili -

simamente a perdonarmi, essendo a ogni minimo Suo cenno pron
ti imo a sbor are i enti scudi, e non avendo mai avuta altra 
intenzione ch e d'incontrare i Suoi gusti. 
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Ho finito il discorso che V.A. mi comandò; ma perché intendo 
ch'Ella sarà lunedl a Modana infallibilmente, miri erbo di presen
targlielo in propria mano. Se comanderà nondimeno che glie l 
porti prima, degnisi d'accennarmelo che sarà prontissimamente 
ubbidita. E senza più con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V. . erenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Iodana li 22 e ttembre x64o. 

* [ AL C RDI 'ALE GIOVA~ FRA CESCO GUIDI 

DI BAGNO - ROMA] 

Gli accidenti occorsi nelle persone di monsignor Facchinetti e 
di monsignor Castracani per la parte di Spagna, e di mon ignor 
Scotti per quella di Francia, si come sono per sé medesimi degni 
di molta considerazione, così fan credere che possano aver posta 
in qualche pensiero la Santità di Nostro Signore; e dal vedere 
contra l'aspettazione e desiderio universale differirsi per cosi 
lungo tempo una promozione tanto numerosa, molti sono caduti 
in pensiero, e lo scrivono chiaramente, che Sua Beatitudine, ze
lante conforme al solito della dignità pontificia, non istimi con
veniente il dar gusto alle corone, quando dalle corone non riceva 
in prima la dovuta soddisfazione. 

Io non devo se non con profonda venerazione riverire i santis
simi sentimenti di Sua Beatitudine, i quali tanto più meritano di 
essere inchinati, quanto scostandosi da ogni intere se mondano 
hanno per unico oggetto la riputazione di quella sede che Dio ha 
lasciata a' suoi vicari in terra. 

E degno certo di singolar maraviglia è che Sua Santità, senza 
aver riguardo a' casi che possono succedere et agli pregiudici che 
ne risultarebbono alla sua casa, applichi cosi costantemente all'onor 
del suo posto, al servigio della Chiesa. 1a (siami lecito dirlo). il 
rigor di quel punto che in altre congiunture sarebbe profittevole, 
dannoso forse riuscirebbe nella presente constituzione de' tempi. 
Va tutta l'Europa in armi per le discordie delle due più poderose 
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monarchie. All'Italia principalmente, ch'è parte più vicina e non 
pi ' importante, sovra tano turbolenz~.: e rivoluzioni dì troppo 
straordinaria conseguenza. T o n banno bisogno gli animi dei re 
per al ro alterati d 'essere maggiormente inaspriti, e si disconver
rebbe for e che - astro ignare, a cui :finalmente spetta d'essere il 
fi ico di que t piaghe, invece di raddolcirle o' lenitivi, l'esacerba -
e con rimedi violenti. gli è padre comune. Ha da condonare, 

ba da rimetter qualche cosa alle passioni di noi altri uoi figli, 
quando anche non fossero intieramente b n regolate. I cavalli no
bili e di spirito grande si lasciano soggettar meglio colle piacevo
lezze che coll'asprezze ; come dall'altro canto la onnivenza è 
dote p ropria degli animi generosi e di quelli che per valore e grado 
o\Tastano agli altri. Agevolerà le trattazioni della pace la facilità 

di ua Beatitudine alle richieste dei re; e quando pure (il che non 
credo) non ne sortisse l'intento, loderà però sempre il mondo che 

ua antità abbia fatto tutto quello che era in sua mano per con
seguirlo. E sarà sua grandissima gloria che neanche il livor de' 
maligni possa attribuir la colpa de' disordini al non aver voluto 
secondar colle sue grazie le richieste dei re. Concedami ostra 
Eminenza ch'io parli con libertà, ma con altrettanta confidenza. 
Se le corone s'avveggono che si diferisca la promozione con oggetto 
d'aggiustar prima coteste controversie che vertono con Sua San
tità, averanno gusto di moltiplicarle in ece di opirle, perché 
apprendendo per avventura che non compla a' loro intere si 
l'aumento della fazione Barberina, goderanno d'aver aperta la stra 
da di distornarne cosi facilmente l'effetto. Loderei dunque che ua 

antità senza maggior dilazione riempisse il Collegio e soddisfa
ce-se alle corone; anzi mi piacerebbe che venisse a questo prima 
che dalle corti venissero le risposte degli ordini in tal proposito 
mandati ai nunzi, perché o le risposte saranno conformi al gusto di 

ua Beatitudine, o saranno contrarie. Nel primo caso avrà Nostro 
Signore mostrata la larghezza del suo cuore et in con eguenza 
maggiormente obligatisi gli animi de' re ; nel secondo darà chiara
mente ad intendere per tutto ciò che possa avvenire che la retti
tudine della sua mente non è in maniera alcuna sottoposta all'alt e
razione di private passioni, che ama bensì di compiacere alle corone, 
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ma che non si corda della sua propria dignità, ch'e li è corte,e, ma 
non trascurato; et in ogni evento i sarà sottratto da quella neces
i à (parlo empre in materia di promozione) in cui per avnntura 

potrebb'e er me o da qualche non ben matura et accer a <'- ri
pe ta. Ton è inter sse proprio che mi faccia crivere a Yostra 

Eminenza in que ta forma; pura con iderazione della loria di 
ua antità, mera rifies ione al ervigio della ua casa. Di..;corro 

co ì on Vo tra Eminenza olla quale o di r er avere oani più 
icura confidenza. e le parrà bene di d durr alla notizia del -janor 

cardinal B arberino qu esti pochi moti i p r maggior e pre ·sionc 
della mia incera o ervanza, facciale che me n chiamerò fa,·orito; 

lo timerà overchio sopprima la lettera e scu i l 'imbecillità d l 
mio intendimento. he enza più bacio a V o tra Eminenza con tutto 
l'animo le mani. [France co d 'E te] . 

:Modena e ttembre r 64o). 

* [A RBA NO III - OMA] 

Viene il principe Obizo mio fratello a' pi di di o tra ca itu
d ine, per rendersi in qualche parte meritevole delle ue grazie colla 
prontezza d ll 'ubbidire. Io gl'invidio qu sta occasione, non a,·en 
d o desiderio maggiore h d'inchinarmi pres nzialmente a \ . tra 

antità e di pr starle di per ona quegli ossequi che di lontano 
continuamente le presto coll'animo. Ma poiché diversi rispetti me 
ne di tornano l ' fletto, clegnisi la Santità Vostra di gradire nella 
ua la mia venerazione ; si contenti di ricevere nell'umili sime 

dimostrazioni di lui epilogata la riverenza di tutta questa ca a che 
le professa non minor obligo che divozione. Intanto alla viva voce 
del m desimo rimettendomi, bacio a ostra Beatitudine i santi i
mi piedi, e pr go Dio ch e nella Sua conservazione esaudì ca i miei 
voti e provegga al bi ogno della cristianità. 

[Francesco d'Este]. 
[Modena Settembre 1640 (?)] . 
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1430 . [GE!'YIINI NO] PoGGI - [SAS UOLO] 

. Iol o illustre ignor mio o ervanti simo. Spedisco co tà il 
pre ente mio staffiere coll'annes o piego in cui si conteno-ono le 
minu e dell'instruzione e de' dispacci per lo signor principe Obizo, 

mi , -aglio d el mezzo di V. . per farlo pervenire in mano del pa
dron erenissimo con qualche merito. on so se l'operazione del
l ' int lle tto riu cirà buona; o che la disposizione della volontà è 
i qui -it a che in ogni caso questa meriter d'essere gradita, quel· 
l'altro -cusato. 

upplico S. . a significarrni la ua mente intorno al rifacimen o 
del ponte della Turrita: la comunità di Castelnuovo, che me n'ha 
critto due olt , pretende che tutta la provincia debbia concor

r re alla pesa e par ragioneYole perché tutta la provincia gode de 
comodo. Il signor Duca con un rescritto fatto i mesi addietro 
comandò che il ponte i rifaces e da quelli a cui toccava di ragione, 
ma que to non ba ta perché non s'aggiustano né le pretensioni 
né le relazioni e 'l ponte non si fa con pr giudicio ancora del buon 
ervigio di . . ri petto la fortezza di l\Iontalfonso. Potrebbe i 

ordinare che que ta volta sola, cio fi.nattanto che fo se decisa la 
au a, tutta la provincia 'i concorres e, tanto più che 'l bisogno 

in t' e la pesa non è molta. Ne ho tenuto discor o col signor conte 
aera i he mo tra d 'approvar il pensi ro. Mi rimetto nondimeno 

colla dovuta rassignazione a quello che determin rà S.A., metten
do! olo riverentem nte in considerazione che la comunità sudct a 
di a telnuovo fa gagliardis ima instanza di risoluzione e ch 'essen
do i -erYita del mezzo mio per cavar da S. . qualche più prec· a 
dichiarazione, se vo colà enza risposta perdo il credito p r sempr . 
Y. . liene faccia motto per vita Sua, che lo riceverò per favore 
ingolarissirno e gliene rester con infinita obliaazione. Intan o 

bacio a .. con tutto l'animo le mani. 
Di Y .. molto illu tre s i cera i- imo et obligatis imo sen·itore 

on Fulvio Tes i. 
D: :\Iodana li 3 Ottobre r 6.}o. 
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1431. • [ A L IGI XIII D I FRA1'CIA - P ARI GI 

Sire. La 'l.aestà Vostra che non ricusò di ricevere ot o la 
Sua real protezione il già marchese Giulio mio marito, che _ia in 
Cielo, non isdegnerà, come spero, di tenerci il marchese Guido, uo 
e mio figlio, per dimostrare al mondo ch'Ella non lascia di propa
gar gli effetti della Sua somma umanità anche ne' discendenti de' 
Suoi servitori, quando in loro non cessi il merito della divozione e 
della fede. Essendosi però conchiuso accasamento tra lui e donna 
Vittoria Bentivogli, nipote del Cardinale, io vengo a darne rive
rente ragguaglio a Vostra Maestà et a supplicarla umilmente a 
non sentir male che questa casa procuri d'accrescere qu ella poca 
luce che ha all'ombra della sempre invitta e trionfai corona di 
Francia. Sarà forse tacciato di temerarietà il mio presente ufi.cio, ma 
le glorie di Vostra Maestà, oltre la grandezza della Sua condizione, 
fanno si ch'i suggetti anche minimi come noi siamo ambiscano 
di renderle tributo d'ossequio, di sacrificarle i cuori e di procac
ciarsi anche di lontano qualche adito alla Sua grazia. Io sopra 
tutti gli altri ne sono ambiziosa, perché sopra tutti gli altri pro
fesso di vivere a Vostra faestà umilissima e divotissima serva 

Ottavia Farnese Rangone. 

Iodana li ro Ottobre 1640. 

1432. (A E BASTIAN O ARMANI PODESTÀ DI .M:ONTEFIORIXO] 

Il sereni simo signor Duca mio signore ha ricevuta la lettera 
di V.S. et inteso ciò che passa in materia di quel Giovan France co 
Cerreti. Non può S.A. sentir bene che si facciano coteste radunate 
di gente facinorosa, e vuole che V.S. per tutti i modi procuri di 
rimediarci. Potrà dunque servirsi di coteste milizie per dar calore 
alla giustizia e per far prigioni i malviventi ; e se quelle di costi 
non bastano, faccia ricorso ai Tenenti della Garfagnana, che le da
ranno braccio ancor essi, et a quest'effetto si scrive loro la qui 
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congiunta. Tan o m'ordina S ... di significare a Y .. , alla quale 
bacio p r fine le mani. 

[. fodena Ot obre (.) r 64o]. 

1433· * [AL 1:ARCHESE VIRGILIO 'i\1ALVEZZI - 1ADRID] 

L'a sistenza di Vostra Eccellenza alla corte era a' miei intere 1 

di notabile van aggio, e però la lontananza non può riuscire se 
non di pregiudicio ; non sono con tutto ciò tanto amico de' miei 
ommodi, che non sia molto de ideroso degl'onori e degl'avanza

menti Suoi. Mi rallegro con tutto l'animo della carica che il Re 
nostro signore le ha conferita, e godo di ved r autenticato in faccia 
del mondo con si prudente risoluzione di Sua Maestà il merito di 

o tra Eccellenza. Io la ringrazio intanto della parte che s'è com
piaciuta di darmene, e riconosco anche in questa dimo trazione la 
continuazione del Suo amorevole affetto. Assicurisi ostra Ecc l
lenza della mia cordialissima corri pondenza, e mi dia occasione 
di comprobargliela maggiormente con servirla. Che senza più bacio 
a Vostra Eccellenza caramente le mani . [France co d'Est ]. 

[Modena Ottobre (?) r 64o] . 

1434· • [ALLA REP BBLICA DI L CCA J 

Gli accidenti che le ignorie Vostre illustris ime et ccellen
ti ime si sono compiaciute di participarmi ono stati intesi da 
m con sentimento proprio dell'occasione, e in un ufìcio di tanta 
confidenza ho riconosciuti i soliti effetti della Loro cortese volontà. 
Io per questo capo ne ringrazio le ignorie o tre illu trissime t 
ccellenti ime con particolar affetto, e per altro so molto bene 

che non avendo il Loro prudente giudicio bi ogno d'alcun e terno 
consiglio, sapranno da Lor medesime tro are ogni più opportuno 
ripiego alla qualità del caso. Promettansi nel resto le ignorie Yo-
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stre illustri ime e eccellenti une dall'animo m1o la do\·u a 
corri pendenza, ch'io per fine prego Dio benedetto che conceda 
Loro vera contentezza e prosperità. [France co d 'E te: . 

1odena Ot obre 1640 (?}] . 

1435· AL co. TE FRA.-cEsco Fo~TAJA - 1oDEN ] 

Illustri imo ignore mio Signor singolarissimo. Io p arti' di 
l\Iodana enza poter vedere .. illu tri ima che si trova a in 
Emaus e l'ebbi per cattivo augurio: il diavolo m ne fece ben pre
sto s ntir gli effetti perché cominciai a dar nelle di perazioni, 
come V .. illustrissima compiacendosene potra intendere dal no
st ro ignor Giobatta Leni .. l di petto però di Gambastorta e di 
Farfarello io son giunto a Castelnuovo con tanta salute he me 
n contento, e ho ritrovato tutte le co e di poste in maniera a mia 
soddi fazione che e non fos i privo d i \ oi altri ignori che siete la 
maggior parte della mia b atitudine, crederei d'e er in un canton
cino del cielo e direi ancor io con Elia et Enoc faci amus hic tria 
tabernacula ; e apete ch'a propo ito di taverna averei del vino da 
farvi andare in cimbalis bene sonantibus quanti siete, senza can
tare il Laudate Dominum de coelis. Alla più lunga io aspetto V.S. 
illu trissima a primavera, ma se i mette bel t empo e se an Mar
tino, il quale ha fama d'esser tanto galantuomo fra gli altri anti, 
manda la solita serenità d ila sua tate, V .S. illustrissima si m tta 
in viaggio allegramente e venga, che né il camino né la stanza le 
dispiaccerà. Intanto si con ervi e conservi a me l'amor Suo per
ché lo m erito per finezza e parzialità di divozione. Mi raccomando 
a tutta la camerata, cioè a tutti i galantuomini, et a V . . illustri -
sima bacio per fine col solito mio cordiali simo affetto le mani. 

Di V . . illu trissima di otissimo et obligati imo servitore vero 
on Fulvio Te ti. 

D i Ca_t lnuo,·o di Garfagnana li 3 -ovembre I6-!0. 
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I436. [A FIVIZZA ·o ARTESCHl - l\lODENA 

Tardi rispondo alla lettera di Y.S. delli IO del decorso, perché 
tardi l'ho ricevuta, non endo più di due giorni che giunsi a que
sto governo. V.S. mi scusi mentre la ringrazio con tutto l'animo 
del favore che mi ha fatto e della briga che s'è pre a in rimettermi 
i pieghi del signor Michele Castelli uo cognato. Io troverò maniera 
che di settimana in settimana mi capitino sicuri. 1a intanto ch'io 
vo pensando al modo, non lasci V.S. di mandarmeli fino a Zun
cugnano, con ordine che siano subbito transmessi al signor capitano 
di regione di Camporgiano, che di tutta la spesa che farà io sarò 
pronti simo a rimbor arla come e quando vorrà. E pregandola a 
porgerrni all'incontro occasione di servirla, le bacio le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana 3 Novembre r64o]. 

[A MICHELE CASTELLI - MODENA) 

V.S. dirà che ad una straordinaria cort ia io corrispondo con 
una incomparabile indiscretezza, né la q uerela sarà senza fonda
mento, non avendo Ella di tante ue lettere avuta da me fino al 
presente risposta alcuna: ma i peccati involontari e cagionat i dalla 
nece sità o non sono peccati o per lo meno sono più remissibili de
gli altri. I pieghi di V.S. non mi capitarono se non due giorni sono: 
erano indirizzati qui a Castelnuovo e prevennero l'arrivo mio, per
ché mandato dal serenissimo signor Duca mio signore a negoziare 
col signor don Francesco di 1elo, io ci son giunto più tardi di 
quello che da principio si presuppose. Ora li ricevo tutti e tre in 

un medesimo tempo con gli avvisi de' cinque, dodici e venti del 
decorso. Io ne rendo a V.S. affettuosissime grazie perché se bene 
in questo Ella mostra di conformarsi al gusto di .A. e professa di 
mandarmi i ragguagli in ordine a' suoi ordini, Ella però gli accom
pagna con dimostrazioni di amore e gentilezza tale ch'io sarei 
ingrati imo quando non me le confessassi perpetuamente obli-

* 



190 LETTERE - - .. I.t) / 

ga o. _Ii fermerò da qui innanzi all 'amministrazione del gO\·erno 

di questa provincia, e se V .. conoscerà che in cos'alcuna io pos a 

riuscir abile a servirla, mi comandi con libertà e s'assicuri di t ro

var prontezza se non affatto proporzionata al Suo merito almeno in 

qualche parte corri pondente al mio debito . E mentre sto attenden
do la continuazione de ' uoi favori, bacio a\" . . con tutto l 'animo 

le mani. 

[Cas telnuovo di Garfagnan a 3 • Tovembre 1640) . 

143 . [ 1\10. IGNOR GIROLAMO BUO:-l'VtSI - ROMA] 

Al merito, alla per ona et alla casa di_\ .. illu tri ima i de

vono da me tutte le dimostrazioni d'ossequio e riverenza, ma Ella, 

non so se p r favorirmi o per confondermi, ha voluto prevenirmi 

con gli effetti della Sua singolare umanità. Egli è di dover che 

V.S. illustrissima resti superiore in tutte cose e in tutte mi dia per 

vinto. Me le confesso obligati simo dell'onore e gliene rendo le 

dovute affettuosis ime grazie. esid ro però che .S. illu tri ima 

gastighi questa mia tra curaggine con tenerrni a iduamente eser

citato in servìrla, e che di tratto in tratto risvegli la mia divozione 

con la frequ enza d e' uoi comandamenti. La propinquità di que-

ti stati a quelli dell'eccellentis ima Republica può somministrare 

a V.S. illustrissima opportuna occasione, et io non potrò ricevere 

consolazione maggiore nell 'amministrazione di questo governo che 

il vedere ch'Ella il ignor inc nzo, Suo fratello e mio signore, 

disponghino di me con assoluta autorità. upplico V.S. illu tri ima 
di farlo e le bacio per fine river ntemente le man i. 

[Castelnuovo di Garfagnana 15 Novembre 1640 (?)) . 

1439· AL CONTE FRA. CE SCO Fo TA A - [MODENA] 

Illustrissimo signor mio Padron singolari simo. . illlustris-

sima per Sua grazia m'ha fatto cader in i comunica, facendomi 



leggere carte di disfide et appelli di cavalieri tanto bizzarri e ri o

lu ti .• :Ia ringraziamo Dio che fin o al presente i duelli on secchi et 
in cotes e battaglie non v'è bisogno né di medico né di medicina. 
Le co e s'aggiu tano e V .. illustrissima vederà che ì come la 
prima archibusata a ndò di piatto, co l questo secondo abbatti
m ent o non pigli rà fuoco d i dentro. Io godo intanto di sentire ch e 
la famiglia p iù principale e più in ima del nostro nuovo pa tore 

ntri on tant a d ificazione d l publico e dia cosi buon e empio 
n el suo ·primo ingre o. Io me ne s o qui fra qu e te balze il più 
contento e 'l più quieto di tutti gli uomini del mondo, e e fo si 
un poco pm icino a gli amici mi i t a ' miei ignori, com parti
colarm nt a V . . illustri im a, non aprei propria mente eh diman 
dar di vantaggio : m la pa o con tutto ciò nza t edio e senza rin
crescim nto perché l ' udienze e l'altr'occupazioni del governo ono 
tolte da me per ricreazioni e passatempi. Intanto pa serà la cattiva 
st agione e . . illustri ima enza uo molto incomodo po rà an
che compartirmi i Suoi favori t onorar qu ta casa della ua 
desiderati ima pre enza. Cont ntisi in qu to m ntre . . illu
stri sima h ' io le dia mille str tti · imi abbracciamenti e che senza 
tedianza di vantaggio io le ba i, come fo, di tutto core l ma ni. 

Di V. . illustri ima di oti sim o t obligati simo servitore vero 
on Fulvio Testi. 

Di Ca t ]nuovo di Garfagnana li 16 1 ov mbr 1640 . 

LL' ABATE [0 ' OF RIO] AM PORI- [ RE . IO~ A] 

Illustrissimo signor mio Padron colendi simo. Cort se effe tto 
della b nignità di V.S. illustri ima l'uficio che s 'è compia ciuta 
di pas ar meco per l 'arrivo mio a que to governo, e debbito pre
ciso della mia divozione è il renderglicne, come fo, o sequentis
sime grazie. La mia contentezza veramente in questa quiete, lon
tano dall'agitazioni da' tumulti, è singolar . Riceverà nondi
m eno notabile accrescimento se V.S. illustri sima mi porgerà 
quell'acca ioni di ser irla he io opra ogni cosa desidero. 

Il merito del padre Giobatta CastelJari, an he senza la prote-
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zione di -.s. illustrissima, sarebbe da me con parzialità di s ima 
d'affetto distinto da tutti gli altri in que ta provincia. Ora im

magini V.S. illustrissima quel ch'io sia per fare in virtù della dipen
d nza cosi stretta che tiene dalla persona e casa ua. 

pero che da lui medesimo Ella ia per ricevere qualche atte
stazione di quanto io le scrivo e pero lascio i complimenti, ri
m e t endo la prova agli effetti . 

L'elezione d l nuovo cancelliere e per obligo e per riverenza è 
stata da me totalissimamente rimessa all'arbitrio et al gusto 
del serenissimo signor Duca mio signore. Non vo' che 'l mondo 
creda che le mie proposte abbiano più relazione all'interesse mio 
che al servigio di .A. Qualunque suggetto S. . sia per darmi 
stimerò che sia i qui ito, sapendo per lungo esperimento che la 
prudenza sua non può errare nelle sue deliberazioni. Goderò mag
giormente se nella per ona del signor Lorenzotti caderà la grazia, 
perché la risoluzione di .A. non sarà disgiunta dalla mia soddi
sfazione. Ufi.ci preci i io non ne passerò e so che V .S. illustrissima 
non averà sentimenti che siano discrepanti dal zelo della mia ri
putazione, essendo purtroppo oggidi cattivo il mondo e facendosi 
ma imamente nella no tra corte purtroppo il commento sovra 
l'azioni altrui per buone che si siano. Bacio a V.S. illustrissima 

t al signor marchese uo fratello e mio signore riverentemente 
le mani. 

Di V.S . illu trissima divotissimo et umilis imo servitore 
Don Fulvio Testi . 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 20 Novembre 1640. 

[A MONSIGNOR GIROLAMO Buo VISI - ROMA] 

La più bella e la piu gloriosa azione che facesse in vita sua, e 
pur ne fe' molte, Alessandro Farnese fu la famo a ritirata sotto 
a Roano in Francia. Se fosse lecito il far paragone tra la pulce e 
l'elefante, io direi che la miglior cosa ch'io m'abbia fatta a' giorni 
miei è stata questa di ritirarmi dalla corte. Il mare, monsignor 
mio illustrissimo, non istà sempre in calma, e quando un nocchiero 
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dopo mille burrasche i ritira in porto e fonda l'ancora non può 
dirsi codardo, ma per quel ch'io stimo dee chiamar i pruden e. 

Io sono stato buona pezza ui bordi e avendo incontrato nel 
pelago della nostra corte libecchi imperio i e tiranneggianti, ho 
stimato più sano con iglio il voltar la prora che il fare infruttuo
samente forza di vele. 

Io mi so bene he qu ta buffera di vento non può durare, 
ma intanto troppo facile per me sarebbe stato l'andar a traver o. 
Lasciamo he Nettuno qual già n lle tempe te d'En a siri , ·egli 
dal sonno e che cacciando alla malora i perturbatori del uo regno, 
dia ad intender di voler ser gli il padrone come si conviene. 
Ma che voleva V .. illu tri ima per vita sua che io faces i o pe
ra i più in corte ? on aveva io pervogata già tutta l'Italia in 
servigio del mio Princip più d'otto, più di dieci volte ? Non era 
io stato in Alemagna ? Non m'aveva .A. più d'una vece onorat 
della cari a di suo ambasciatore traordinario al R Cattolico ? 
Qual egr tario, qual consigli re di tato fu mai più confidente 
di me ? onfesso a V. . illustrissima che, circonscritta la qualità 
d l paese, io non sapeva he d siderar di antaggio ; perché final
mente Modana non è Roma, non è t!adrid, e non in Sec hia ma 
nel -:\far Britannico si pe cano le bal ne. Dove i premi son limitati 
non limitate l fati be, dove le speranze sono lontane i pericoli 
imminenti, dove l'agitazione continua il ripo o n anche mo-
m ntan o, io loderò sempre il ridur i ad una vita privata e 'l 

rinunziar tutte l sue pretensioni alla fortuna. fa mettiamo da 
parte tutte queste ragioni; il olo desiderio della quiete, il qual è 
connaturale a tutti, ma più v em nte in quelli che per lungo 
tempo hanno provati i travagli, bastava per farmi prendere la 
risoluzion che ho pre a. I fiumi p r altro non corrono che per 
ripo arsi in mare, il fuoco per altro non sale che per ritrovar pace 
nella sua fera , le cose gravi non per altro tendono al ba o che 
per fermar i nel lor centro. Aggiugniamoci p r fin e l'umor pec
cante per hé la miniera della pazzia è abbondanti ima, Cia

scheduno ne ha la sua parte. La cabbia del comporre ' più grande 
di quello ch'altri si pen a; io me n entiva un notabil prurito 
e non potendomen cavar la voglia in corte per le continue occu-

IJ 
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pazioni, ho procurato di ridurmi fra le soli udini di q ue ti mon i, 

per a ·er tempo e ozio di econdare e lusingare il genio. 
V .. illustris ima dirà ch'io son ma o, e quel ch'è peggio non 

clirà bugia; ma bi ogna ompatire gl'impulsi d lla natura, e ma -
simamente in quegli ecc ssi che e non hanno la so tanza, hanno 
almeno l'apparenza della virtù. Quan i segretari, quanti con iglieri, 
quanti mini tri eccellenti imi hanno avuti a' secoli passati le 
republiche, i re, gl'imperatori, i monarca del mondo ? Io ento 
però che pochi e ne nominano a' giorni no tri : veggo bene che 
un Yirgilio, un Orazio, un Catullo, un Tibullo, un roperz10, 
un Ovidio, un Seneca e molti altri che tralascio hanno vita e 
l'ayeranno in sempiterno. Ri ponderamrni .. illustris ima che 

di tutti i fiori non i fanno ghirlande e che delle mie poetiche 
leggierezze io non pos o attendere l'immortalità. Io credo pur
troppo che sia vero, ma pure m'adulo da me m ede imo, e spero 
che pos a anche avvenire qualche gloria al mio nome. Questo 
pae e nel r esto e questa carica della quale il padron erenissimo 
s'è degnato farmi m rcede, non è tanto disprezzabile quanto 

.S. illustris ima per avv ntura suppone. I primi cavalieri della 
no tra corte l'hanno in ogni tempo ambita e procurata. La pro
vincia comprende novantasei terre e fa in tomo a trentamila 
anime. La gente è bizzarra e bellicosa : il sito, benché montuoso, 
amenis imo e coltivato fin su la più e tr ma ommità dell'Alpi . 
I vini non dol i, ma saporosi, e per la vicinanza de' porti di mare 
si possono facilmente avere delle Lagrime di apoli e de' Chianti 

e de' Claretti di Francia, de' quali appunto io mi vo tuttavia 
provedendo. Le caccie abbondano, le pescagioni non mancano 
e singolarmente quelle d ile trote. Castelnuovo, residenza de' 
go ernatori, ha del civile e del nobile più che non si crederebbe 

per luogo di montagna; l'abitazione se ben non molto grande è 
pero comoda, e io me la sono acconciata in maniera che me ne 
contento. Il posto per la g losia de' confini è di straordinaria con
fidenza, et in fine l' molumento, per parlar anche di questo, non 

, in riguardo di quello che può dar la nostra corte, co 1 tenue 
che un galantuomo non possa tirar innanzi; chi i diletta d'aver 

nette le mani ne caverà mille e trecento in mille e cinquecento 
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scudi l'anno, computandovi il certo e l'incerto. Chi ha la co-
cienza più larga, i provecchierà duemila e cinquecento e fors'an

che tremila scudi. Ma io che non sono mai stato avido in vita mia, 
e che per la Dio grazia non so che cosa sia in ere se, me ne pro
fitterò mol o meno degli altri, e mettendovi la metà delle mie 
en r a e di lo ana, mi contentarò di risparmiarne l'altra metà. 
Ecco a \ . . illustri ima una fedele, distinta e puntualissima rela
zione dello stato mio e d ' m iei pensieri. e il padrone vorrà ser
vir i di me, non sarò mai r nitente in ubbidire a' suoi cenni, pur
ché mi rimanga quel poco di ricovero ove io possa ritirarrn.i dopo 
aver ervito. Roma non nego è una maliarda, e per l'addietro 
m'aveva d i maniera a:ffa cinato, che quando io sentiva nominarla 
mi commoveva tutto dal capo alle piante: adde so non me ne 
sen o gran tentazione; oltre che i signori Barberini mostrano cosi 
grand'avversione alla per ona mia, e certo non per mia colpa, 
che e non si muta scena io non pos o aver vaghezza alcuna d'en
trar nel teatro . .S. illustrissima che si trova in alto e che me
dian t il uo valore naviga con tanta prosperità, tiri innanzi per 
Sua gloria, per vantaggio della ua casa e per con olazione de' 
Suoi amici e s rvitori. Il mare è grande, e dopo che san Pietro 
dis e : fola nocte laboravimus, et nihil coepimus, ricordisi che venne 
il Mae tro, e facendoli gittar la rete a man destra il satollò di 

preda. 
A una lunga lettera di .S. illustris ima ho rispo to più lunga

mente; e l'ho tediata mi scu i, e gradisca la svisceratezza del
l'aff t o mio, che mi renderà sempre divoto del Suo merito e de i

dero o di servire alla persona e ca a Sua in omnibus, et per omnia. 

[Ca elnuovo di Garfagnana r6 Novembre 1640 (?) • 

1442 . ( VINCE ZO Buo VISI - LUCCA) 

I o non ho merito alcuno con V .S. illustrissima t Ella corre 
con umanis ime dimostrazioni a favorirmi, onde straordinaria 
bi ogna confes are che ia la Sua benianità già che prima, i può 
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dire, di cono cermi ha voluto obligarmi. A mon 1gnor fratello di 
V .S. illustri ima e mio signore io mi profes o ervitore d'antico 
ossequio, e questa r elazione dovea bastare a Lei per icurezza 
della mia divotissima volontà. Ma Ella ha voluto incatenarmi 
anche colle Sue proprie grazie et io che ambi co d i far sempre più 
stretti i miei debbiti con e oloro, mi pregio delle mie nuove obli 
gazioni e ne la ringrazio con tutto l'animo. e l'occa ione del mio 
presente governo e la propinquità di questi stati a quelli dell'ec
cellentissima Republica mi porgeranno mai opportunità di ser
vire V .. illustrissima, io me l'ascriverò a ventura singolare e 
farò che in una prontissima esecuzione de' uoi comandamenti 
appariscano gli effetti della mia sviscerati ima divozione, e 
senza più bacio a V.S. illu trissima con tutto l'animo le mani. 

[Castelnuovo eli Garfagnana 25 ovembre 1640 (?)] . 

1 443· (A SILVESTRO ARNOLFI O - L CCA] 

V.S. illustri sima mi previene con let era piena d'a etto e 

colma di cortesia, et io arrosso di ergogna, onoscendo che se 
bene apertamente mi dispensa i Suoi favori, tacitamente però m i 
rimprovera i miei mancamenti. Comunque si sia io ne rendo a 
V.S. illustrissima infinite grazie, supplicandola a scusar l'errore 
e promettendole d'esser nell'av ·enire, quando m'onori de' uoi 

comandamenti, tanto sollecito in servirla quanto per l'addietro 
sono stato neghittoso in iscriverle. Bacio a 
riverentemente l mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana 25 Novembre 1640 (?) ). 

.S. illustrissima 

1444· [ A FRA CESCO l n'ESTE - ~fODENA] 

Serenissimo Principe. La lettera che con eccesso di benignità 
V.A. s'è degnata di scrivermi di uo proprio pugno, è stata una delle 
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maggiori contentezze ch'io pote si ricevere m rrua Yita. Yeggo 

continuarmi i quell'umani simo affetto di cui mi pregio e pregierò 

sempre più che di qualsivoglia mercede (perdonimi la liberalità di 
V. .) possa mai pervenirmi dalla ua più che real beneficenza. 

Questo governo per la sua qualità non è certo dell'ultime remu

nerazioni ch'altri possa pretendere in cotes a corte, et io per la 

mia quiete il reputo p r la prima. ~la vaglia empre a dire il vero 

con 7
• ., quando io mi v ggo privo della presenza di quel Prin

cipe che poco sot o di Dio amo, ri-..'erisco et adoro, quando mi 

considero lontano da quel padrone che m'ha fatto in so tanza 
quel che sono, et in apparenza anche quel che non ono, me ne 

rammarico internamente con vi is imo entimento, e quasi qua i 

abborrisco la grazia che ho ambita, eh ho mendicata, che violen
temente, per così dire, ho estorta dalle sue mani . Io amo V.A. 

molto più che non sono soliti d'amare i servitori i lor ignori, 

perché gli oblighi miei non anno bilanciati a misura comune. 

Amo V.A. più che i miei propri figliuoli, perché la relazione è più 

antica e radicata, e mi ricordo d'es ere stato prima uddito he 
padre. mo V .A. più che me ste so, perché io non fo capitale di 

me se non quanto dipendo da Lei, né curo la mia vita se non 

quanto la mia vita può e ere a Lei di ervigio. E dico ciò piu 

volentieri adde so che son benefi ato, p rché questa espressione di 

erità non può esser tolta per una inter ssata invenzione di pro

vocarla a ben ficarmi. ila io mi lascio portar dalla penna, mentre 

la penna si lascia portar dalla divozione e dall'amore. Condoni 

l' .V. alla t enerezza dell'animo la digressione della lettera, ch'io 

torno a casa e rispondo colla dovuta puntualità alle materie con

tenute nella ua. 
Que te a due capi principalmente i riducono: all'orditura 

del mio poema t ai negozi di Lucca. Lascio le co e politiche a 

eparato e più serio di corso, che però errà congiunto alla pre

sente, e delle mie poetiche applicazioni darò adde so a V. . il 

dovuto riverente ragguaglio. 

L'impresa di Bi anzio fu la più nobil , la più glorio a di quante 

mai facesse il gran Costantino, perché con questa riunì in una 

t sta sola, cioè nella sua, l'Impero che prima era tato diviso in 
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tre e qua tro ca i; t egli s imò anta l'acqui to, che mutando 
Roma in Bisanzio trasportò colà la sede imperiale, e non solo 
chiamò quella città nuova Roma, ma diede anche alle provincie 
adiacenti il nome di Romania, che u tavia le dura. questa 
dunque io mi sono appigliato, né azione più insigne e più pia, 
eroe più prudente e valoroso fra tutte le storie antiche e moderne 
può scegliersi al creder mio. Il suggetto quanto è più vecchio, 
tanto è più capace della verisimilitudine degli episodi, e fin da 
qu l tempo senza stiracchiamento d'adulazione l'inclita prosapia di 

.A. può derivar i. Io dubbitava di me medesimo nell'invenzioni; 
addes o me ne sovrabbondano tante che mi confondo, e la di tri
buzione, collocazione o economia, che se la chiamino, è quella che 
mi dà fastidio. Dopo che ho pre a la penna in mano conosco che 
ques o un mestiere da occupare tu o un uomo tutto il tempo 
di sua vita, e poi anche con grandissima incertitudine di colpir 
nel bianco. Io mi veggo assai innanzi nell'età, e po so ordire 
ma non so se il giorno durerà tanto ch'io finisca di t sere. -on 
m'abbia .A. per codardo, perché in so tanza non mi perdo di 
animo, ma le difficoltà che incontro mi danno da pen are. Il far 
un poema non è soma da tutte le spalle, e quando veggo e sento 
ch'altri compongono cinque e sei canti il mese, e che in due o tre 
anni tirano a fine un'epopea, invidio la fertilità del loro ingegno e 
sospiro la sterilità del mio. me la sola materia prima, cioè l'inven
zion nuda, rozza, indigesta, non divisa nelle parti, non collocata 
ne' luoghi, costa molte vigilie. Ora con ideri V.A. quello che è 
per accadermi nell'introdurci la forma. Per avere un'esatta e 
veridica informazione del sito e della qualità di Costantinopoli 
ho scritto a Venezia, e ho fatto scrivere perfino in Grecia. Per 
impos es armi del paese della Tracia ho rivoltati a quest'ora 
molti libri. E perché non basta, inanirnito dalla benignità di 
umilissimamente la supplico a comandare che mi sia mandato 
l' tlante del Mercatore, ch'Ella soleva tenere ne' uoi camerini, 
e le N avigazioHi del Rarnusio, che fra un mese al più io le rimet
terò l'uno e l'altro senza fallo. Nel resto maghi, libelli, cavalli in
cantati, bende ammaliate, armature d'eroi antichi, segni oppo ti 
nel ci lo, chiodi della santa Croce dona i da sant'Elena e mara-



DICE:\JBRE 1640 199 

viglio i negli elmi, ne' freni, nelle t mpeste di mare, succe tu pen
di d'arme e di fortuna, passaggi d'e erciti per luoghi inospiti, pe
ricoli , aiuti, giornate in terra, battaglie in acqua, funerali, nozze, 

che o io ? digerir però tu ta questa materia ci vogliono de' 
me i, e fors'anche degli anni, e io medesimo, che con una parola 
ola dal niente fe' nascer il mondo, volle una settimana intiera 

a far la necessaria distribuzione delle cose. Io v'aggiungo che que
to o,·erno non è senza le ue occupazioni, e siasi o la mia di
grazia o la qualità del paese o la constituzione del secolo, par 

ch'i negozi si vadano sempre più ravviluppando, come V.A. po
trà vedere dalle altre mie lettere. Io non vo' fune. tare la giocon
dità della presente con alcuno avvi o d'amarezza, ma certo io 
preveggo stravaganze non ordinarie. Guardi in questo mentre 
e sempre Dio benedica la serenissima persona di V. A . ch 'io 
p er fine colla dovuta umiltà e riverenza me le inchino. 

[Castelnuovo di Garfagnana r Dicembre r 64o] . 

L co ' TE FRANCEsco FoNTANA - pronExA] 

Illu trissimo signor mio Padron singolari simo. Il signor Gra
ziani in cotesta sua a zione duellistica ha mostrato che la ua 
prudenza non è discorde da sé mede ima in nissuna parte. 

La querela ien fondata su l 'autori tà delle parole del signor 
conte Furio Molza e l'abbattimento sul valore del signor Furio : 

Y .. illustrissima non voleva che con tanti furii egli diventa 
furi o. o ? Dio li benedica tutti e tre per la prudenza, per la bra
vura per così bella risoluzione. Ma la ciamo coteste coglionerie 
agli au tori e stiamo noi con riso e curiosità attendendone il fine. 

Io ono stato male, malis imo, pes imamente male tutti que i 
giorni addietro, e quasi tutta la mia famiglia ancor e sa è sta a 
indi o ta. Cominciamo tutti per la Dio grazia a star meglio, et 
io particolarmente che sempre più godo della mia risoluzion 

sempre più piglio gusto del paese. ono però tato occupatissimo 
per l' ecuzione d'alcuni comandamenti che fuora del mio governo 
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m'ha ultimamente mandati il padron sereni simo, la confidenza 
e benignità del quale continuata meco in eccesso, accresce e per
feziona tutte l'altre mie consolazioni. Abbraccio V.S. illustrissima 
col mio solito svisceratissimo e singolarissimo affetto e le bacio 
per fine con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissirno et obligatis imo servitore 
ero Don Fulvio Te ti. 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 5 Decembre 1640. 

A [GDn IANo] PoGGI - [MoDENA] 

Molto illustre ignor mio Signor singolari simo. La lettera 
di V .. mi è giunta ingolarrnente cara, e mi dichiaro che in questa 
mia lontananza non posso ricever consolazione maggiore che la 
frequenza di simiglianti favori. Io ne ringrazio V.S. con tutto 
l'animo, e perch'Ella non creda ch'io parli più per affettazione 
che per affetto fo punto e pas o ad altro. 

In questo governo io fo tutto quello che posso per ben servire 
il padron serenissimo e per incontrare le sue soddisfazioni. Inte
r sse e passione, per la Dio grazia, non mi perturba l'animo. Di 
vigilanza e diligenza non manco al mio debbito. La facilità del
l'udienze e la pazienza d'ascoltare è tale ch'io sento tutti indiffe
r entemente anche a tavola, anche a letto, e le mie portiere mai 
non si serrano. La provincia però è malissimo ridotta; i provin
ciali pe simamente avvezzi; l'essere stati lungo tempo enza 
governo ha fatto loro perdere la memoria di quel rispetto che 
dovrebbono portar ai governatori. Ciascuna terra ha i suoi tiran
netti, e 'l più gras o mangia 'l piu magro. Io vorrei levar gli abu i, 
metter in disciplina i più arditi, sollevar i più poveri, dar qualche 
forma all'autorità del governo già grandemente rilasciata : ma 
ci duro fatica e noi farò; perché se bene io non mi lascio comperare, 
i doni passano l'Alpi, e quello che non fanno qui lo fanno costà . 
A me danno titolo d'austero e di rigoroso, non perché abbia fatto 
male a nis uno, ma perché di tratto in tratto ha bisogna o che 
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con qualche capellata io rintuzzi la petulanza e reprima l'avari
zia di qualcuno . \ .. che conosce la mia natura sa s'egli è mai 
po ibile ch'io pecchi in troppo rigore. ~la certo le cose sono a 
mal termine, e se non si mostra petto il go erno è spedito. Ma 
ome i chiama oddi fatto di me il padron serenissimo ? Come 

approva la mia maniera di governare ? Prego V .. con ogni mag
gior affetto a scrivermelo liberamente, non solo per mia quiet e, 
ma per mio ammae tramento; e s'io peccas i in co 'alcuna o 
travia i dal gusto di S.A., si contenti d'avvisarmelo perch'io 
possa ammendarmene. 

Supplicai .A. con altre mie a farmi grazia di due libri di 
co m o grafia, cioè dell'Atlante del Mercato re e delle . 'avigazioni 
d el Ramusio che olevano stare ne' camerini, obligandomi di 
restituirli alla più lunga nel termine di un mese. Ma perché non 
ne ho ri posta alcuna, dubbito che S.A. non abbia presa qualche 
alterazione della mia soverchla temerità. Di grazia V .. ne faccia 
scu a per me; che senza più le bacio con tutto l 'animo le mani . 

Di V.S. molto illustre svisceratissimo e obligatissimo servitor 
vero Don Fulvio Testi . 

Di Cas telnuovo di Garfagnana li zo Decembre r64o. 

[ L CAPITA ·o DI CA tPOR G IA -o] 

Io resto con particolar obligo a V.S. degli avvertimenti e 
delle paterne ammonizioni che mi fa perché veramente la mia 
ignoranza ha grandemente bisogno d'essere aiutata dalla Sua 
prudenza. Io mi credeva però che i governatori avessero facoltà 
di far delle correzioni a quelli che sono sotto del lor governo, e 
di mortificargli ancora senz'averne da render conto a nissuno, 
salvo al loro principe, e massimamente quando sanno in lor 
coscienza d'aver nette le mani e non hanno paura che sia lor rin
facciato alcun mancamento. Io feci la capellata al Simonelli, 
non perché avesse parlato mal di me, ma perché aveva trattato 
alcuno de' miei principi non solo con poca riverenza, ma con 
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molta in olenza, e fui molto continente e moderato a non farlo 
cacciar in un piè di torre. Ma quand'anche l'ave si fatto per mio 
emplice rispe to, pare a V . . tanto fuor di proposito ch'io l'a\·es. i 

ripreso, ricordandogli i termini che devono usar i co' suoi upenori ? 
I pensava d'es er venuto in Garfagnana per reggere go\·ernare 
que ti stati con giu tizia t equità, non per andar a cuola. ma 
dopo che ho nece sità di maestri a ccetto i docum nti t imparo 
volon i ri . he poi gli altri gov rnatori i iano me si all'impn:sc 
che non sono loro riu ite, io risponderò a V. . h non ono bli
gato a render conto delle azioni degli altri. Io mi guarder ' ben 
ben d'intraprenderne alcuna che non abbia fondamento di ragione, 
ma intrapresa he l'abbia, staremo a v d re se sarò osì facile a 
ritirarmene. E qui per fin di tutto cuore la saluto. 

[Cas telnuovo di Garfagnana Dicembre 1640 (?)]. 

144 . [ - DO~ ASCA~IO 10 DI AVOlA - CARPI (?)] 

lo arrossai di ergogna a' dì pa sati quando .S. illustris ima, 
precorrendo con gli eff tti d lla ua benignità i termini ch'eran 
propri della mia divozione, si compiacque di augurarmi il buon 
Natale. cusai il mancamento meglio che eppi e rispo i che 
lontano dalla corte io m' ra s ordato di tutte l 'usanze della cort , 

che ad un abitator d 11 montagne bisogna a perdonare qual h 
montanaresca inciviltà. E di fatto dopo ch'io feci quella beata 
risoluzione di rinunziare al man ggio degli affari politici, e che 
quasi violentemente cavai di mano al padron serenissimo la mi 

libertà, io diedi di calcio a tutte le pretensioni, a tutte le speranze, 
a tutti i negozi, a tutti i complimenti e patteggiai col mio cuore 
di mettere in oblivione tutto ciò che non era studio, quiete e tran
quillità. Non ia grave a V .. illustrissima di leggere più diffu
samente questi miei sentimenti nella qui congiunta canzone, e 
non attribuisca a soverchia arroganza se per rischiarar le tenebre 
de' miei inchiostri io mi sono usurpata la luce del Suo nome. Scusi 
nel resto i difetti della composizione. li lungo disuso ha inruggi
nita la vena, e le 1us , che come donne son delicate, atterrite 
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dalle mie sì lunghe et inculcate pellegrinazioni, a\'evano già son 
molt'anni fatto il divorzio con e omeco. Bacio a Y. . illustris

sima col dovuto riverente affetto le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana IO Gennaio 1641 (?)]. 

1449· [A RI~ALDO n'EsTE - ::\1ooE~A] 

Le miserie del castellano di Montalfon o, che da gran tempo 
in qua si trova in queste carceri di Castelnuovo, non saranno per 
avventura ignote a V.A. Io certo me ne son mos o a compassione, 
e dopo che egli ha risoluto di gettar i nelle clementissime braccia 
del serenissimo signor Duca, di supplicare per qualche sorte 
di composizione ricercatasi da lui instantemente, non ho saputo 
negargli i miei ufici ancorché deboli per introduzione del negozio. 
Ne scrivo direttamente a S.A., ma constandomi di quanto gio
vamento possa essergli l'autorevole intercessone di V.A., la sup
plico con ogni più riverente affetto a riceverlo in protezione et 
a compatirgli tutti quei favori che sono propri della Sua singolar 
benignità. L'imputazione che li viene data è di essersi appro
vecchiato (per usar di una voce spagnola in usanza spagnola), 
forse più del dovere della sua carica. I soldati, signor Principe, 
sono una razza d'uomini diversa dagli altri. Sono tenuti a farsi 
ammazzare ad ogni cenno del padrone. Ora se l'obligo è straor
dinario, bisogna che siano straordinari ancora i privilegi, e se 
a questa gente non fosse concesso il ru bbare, io per me tengo che 

la milizia sarebbe spedita. I tempi che corrono sono, al parer mio, 
efficacissimi avvocati che parlano a favore del castellano, e nelle 
presenti congiunture io, se fossi principe, comprerei un soldato 
colla pelle di cento dottori. V.A., che non s'è sdegnata d'eserci
tare il mestiere, protegga quei del mestiere. Compatisca gli errori, 
se ve ne sono, e rimovendo il signor Duca dal rigore della giustizia, 
il disponga agli effetti della misericordia, che nell'accrescimento 

della Sua non diminuirà la gloria di S.A., et umilmente per fine 
a V.A. m'inchino. 

(Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1641] . 
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1450. [ L tiARCHESE FRANCESCO :\fO!'TECUCCOLI - l\IODE!'Aj 

Io suppongo a V .. illu trissima che ia prima d'ora esattamente 
informata della causa del castellano di Montalfonso. Egli, stracce 
della prigionia e ridotto a pe simo tato dall'altre sue infinite 
disgrazie, ha ris oluto gettar i nelle clementis ime braccia del 
signor Duca serenis imo, e di tentare se per via di qualche onesta 
compo izione pote e risarcire le ruine della sua povera famiglia. 
M'ha pregato a passame uficio col padron erenis imo, il che 
più facilmente son condesce o a fare, quanto più con tantemente 
può credersi che io non abbia in ciò interesse di sorle alcuna. o 
che que a materia, o publicamente in consiglio o privatamente 
in camera, sarà da S. . discussa e ventilata con V .. illustrissima. 
La supplico con ogni affetto maggiore a favorire questo povero 
uomo, e a tener mano che S.A. sereni ima si contenti di esser
citare con lui più la clemenza che la giustizia, di mortifìcarlo, 
non distrugg rlo. Questo è il secolo de' soldati, e Dio voglia che 
non siamo vicini all'occasione di valercene: bisogna accarezzarli 
e con esempi di piacevolezza procurar d'acquistarne de' nuovi 
più tosto che perderne de' vecchi. Io certo riputerò che tutte le 
grazie che . . illustrissima compartirà al castellano siano collo
cate nella mia propria persona e gliene sentirò la medesima obli
gazione, che senza più bacio a V .. illustris ima con tutto l'animo 
le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1641]. 

[A MATTEO SACCHETTI - RoMA] 

Gran giri bisogna che abbia fatto la lettera di V.S. illustris
sima avanti di capitarmi, perché non mi giunse se non al fine di 
Gennaio prossimo passato; ma dovendo essere riverita da me 
come una reliquia, era di dovere che prima di venirmi in mano 
ell'andas e in processione. Non risposi subbito, perché un dolore 
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acerbi imo di ciatica e poi una fl.us ione o tinatis ima di catarro 

nell'occhio destro , che rendendomi cieco mi faceva ad ogni mo

mento veder tutte le stelle del cielo, m'hanno tenuto molti giorni 

in le o enza poter far altro che gridare come un'anima perduta. 
Ora che comincio a re pirare do di piglio alla penna, e rendo 

a . . illu tri ima le dovute umili ime grazie e dell'augurio 

del buon atale e della corte memoria che tuttavia conserva 

della mia servi u. ento ergogna d' ere ato prevenuto; ma 
da quando io partì' di corte rinunziai a tutte l' usanze della corte, 

et in un abitatore di montagna has i a compatire qualche monta

nare ca inciviltà. icuri i nel re to V. . illustrissima che la 

mia di ozione erso di Lei è altrettanto stabile e ferma quanto 
semplice e sincera, e che la memoria dell mie obligazioni s'è 

fatta cosl naturale, che l'anima nell'e ercizio delle sue potenze 

d'altro maggiorm nte non sa ricordar i. 

Fin quando io mi trovava in pagna e tava in Barcellona 
aspettando il serenis imo ignor Duca mio ignore, io scris i a 

V .. illu tri sima una canzone, che letta in buon proposito dal 

Re e dal onte Duca, ebbe ventura di riportar qualch'applauso. 
In essa di corro degl' ffetti eh fanno qua giù gl'influ i d elle 

stelle, non l'ho mandata a . . illu tri ima perché i tempi che 

corrono co tà non ono molto propizi alle mie Mu e. Fu sentito 

male che il Totti ri tampas e le mie canzoni gliene fu proibito 

il d ispaccio. 
arà n cessario il ricorrere alle stampe forastiere, e proveremo 

e i torchi d'Amsterdam anno imprimere composizioni d'Italia. 

La far' vedere a .. illustris ima in un libro di nuove c n

zoni, e farò insieme cono cere al mondo che gli animi ingenui, 

se non anno fare, non sanno neanche tollerar l'offese. suo 

tempo parlerò più chiaro. Intanto bacio a .. illustrissima rive

ren emen te le mani. 

Ca telnuovo di Garfagnana 14 Febbraio 1641] . 
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1452 . [A VI.-cE. ·zo B o. ·v1 I - LuccA] 

Questa mattina nel le armi di letto mi è stato introdotto in 
camera quel mo tro marino che .. illustrissima ha voluto man
darmi, non o se per farmi favore o spavento . È stata mia ven
tura che ia fuori dell'acqua, perché certo io correva rischio di 
diventare un altro Giona, essendo egli co i smi urato che a gran 
suo agio poteva ingoiarmi co ì bello e ivo in un tratto. Bi ognerà 
che per mangiarlo io chiami in aiuto tutto il popolo di Castel
nuovo, e poi anche, come avvenne alle turbe nel deserto, ce ne 
avanzaranno i cofani intieri. Co i va: la benignità di .. illu
strissima non sa far che de ' miracoli. Io gliene rendo vivis ime 
grazie, godendo d'accre cere empre più le mi obligazioni. Et 
a V.S. illustrissima per fine bacio riverentemente le mani . 

[Castelnuovo di Garfagnana Febbraio (?) 1641). 

1453· (ALLO STESSO) 

I due portenti d'acqua che .S. illustris ima s'è compiaciuta 
di mandarmi, hanno fatto stupire tutte queste montagne, la ciand 
me non men colmo d'obligazioni che pieno di maraviglia. La n
tilezza di V .. illu trissima non sa operare e non con eccessi, 
e la natura ossequente al Suo genio fa nasc re de' mostri perché 
Ella tanto più adeguatamente eserciti la Sua ortesia. Ma che 
dirà V.S. illustrissima se mi fa diventar divoto contro stagione ? 
Io son risoluto d'inquaresimare il carnovale e fo voto, mediante 
il Suo delicio is imo regalo, di non mangiar più se non da magro 
per questi giorni che ci restano da grasso. Ne rendo intanto a 
V.S. illustrissima le dovu te affettuosis ime grazie, come fo pari
menti de' bellissimi cavoli fiori e de' vini eccellentissimi che ven
gono non so se per principali o per acces ori in un dono co ì qua
lificato. 

Mando alcune poche pernici vive a riverire V .. illu tri sima 
in nome mio. La povertà del paese non ha cosa di meglio. e 
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fo i in Arabia, anderei a cacciar delle f ni i, p rché il meri o 

di V .. illu trissima ch'è ingolare riceves e da me un regalo ch'è 

unico al mondo. 
Gradi ca in quella vece la mia divozione ch'è s nza pari, che 

in questa guisa almeno re teranno aggiustate le partite, e senza più 

bacio a .. illu tri sima riYerent mente le mani. 

[Ca t !nuovo di Garfagnana Febbraio (?) 1 41 ). 

1.~54· (A IO A~ BATTI TA LE~I - .10DENA] 

Io mi rattengo uttavia qui a Trasselico, aggiu tando gl'ìn
ter i avviluppati imi di qu ta po ra communi à. Spero per ' 

di brigarm ne fra otto o dieci giorni d' re di ri orno a a tel

nuovo a mezza quare ima, poco prima o poco dopo. 

Abbiamo avuti t empi del grandis imo diavolo, endo que to 

luogo as ai alto e poco poco sotto l'eminentis imo giogo della 
ania. I v nti particolarmente sono stati orribili, i he facevano 

tremar la rocca le cui muraglie ono gro e più di s i braccia, e 
que te non sono favole. Addesso nevica tuttavia, et in una foggia 

che non e n'usa in ot ste parti di Lombardia. l r to quando 

buon tempo l'aria è oavissiroa, il pa se bellis imo e la gente 

di boni ime ntragna. 1ontanar tte che non mangiano mai, 

non pan di castaan , né bevono in tutto l'anno altro che acqua, 

ma bianche ro e più che qual si sia cittadina ben b Ila di cote te 

par i. Ballano in c eli nza, quando per tempo, p rché addess 

ch'è di quar ima tiarno in div zioni. In omma anche di que ta 

tagion co i aspra t orrida noi stiamo all gri. Le provi ioni ci 

vengon di Lucca he non è più di costa di quattordici miglia. 

Mangiamo de' pe i di mare. Abbiamo de' lucci grandi come a ini 

beviam del vino rosso così piccante h taglia la lingua. Nel 

r sto tutta la vita sì di giorno come di notte consi te in far conti 

t in raddrizzar l gambe agli troppiati. . . i voglia bene, che 

noi tutti d'accordo le baciamo le mani, come facciamo alla io-nora 

I abella ignora Anna. 

[Tra ilico Febbraio (?) 164r]. 
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I 55· L CONTE FRA "CESCO Fo. "TANA - fODE:SA] 

Illu ris imo ignor m1o Padron ingolaris imo . La let era 
che pi na di tanto affe to b nignità V .. illu tris ima 'è com
piaciu a di crivermi è s ata da me let e ril ta con gu o e ron
olazione infinita. Per cagionar in me co ì fatti entimenti ba tava 

che fo e ua lettera, ma concorrendoci nt'altri rispet i bi ogna 
h 'io confe i che anche tra l'altre ue que ta or è giunta cari -

sima. L'avvi o d l padre abeo, che mediante il signor . Jarchese 
no tro .. illu tri ima mi scrive, non può se non recarmi gran
di ima con entezza, perché il entir che 'l padron er ni imo 
au t entichi colla sua propria testimonianza gli effetti della mia 
svi cerati ima divozione un godimento tal che un animo inge
nuo non a de iderar di vantaggio. on p r questo però mi vien 
prurito alcuno di riveder la no tra corte. to bene in Garfagnana : 
godo una quiete dolci ima: on lontano da tutte l'agitazioni , 
né ho timor che m'affligga, speranza eh mi martorizi ; se i mi i 
principi mi comanderanno servirò con quella prontezza e con 
quella fed che devo; se l 'opera mia, se la mia per ona vien 
cono ciuta infruttuosa p r lo servigio loro fuora di qui, pur he 
mi la cino qui, sarò empre contento. Torbidissime nel r sto 
ono le congiunture che corrono, né veggo, e vale a dir il ero, 

chi po a nella nostra corte né colla penna né col con igli econ
dare i pen ieri llevati imi del signor uca. V'aggiungo, allo 
Dio se dico senza passione, ch'egli è vergogna che un principe 
di tanta stima e tanto credito si serva di chi non ha nis una stima 
e nissun credito, e se averà alcun'occasione di negoziar fuori 
de' suoi stati come pur troppo l'averà, cono cerà dall' ito iò 
ch'importi l'opinione e quanto giovi l'appoggiar i suoi intere i 
a uggetti accreditati. Ma io on fuora del mondo e fuora d gli 
amici miei io mi curo poco delle co e del mondo. 

Ri pondo all'umanissima lettera della ignora donna Giulia 
e ri pondo tutto ciò che m'è potuto sovenir nella mat ria. timo 
servigio d l nostro signor 1arche e il confonnarsi al gu to del 
ignor Duca quando ben do e se negar il uo, e reputo che possa 
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grandemente avan agiar i nella trattazione: ma bisogna avere un 

poco di flemma e già che non si può far quello ch 'è di ua soddisfa
zione, far on una prudente dissimulazione quel ch'è di suo profitto. 

Piac e a Dio che 'l signor conte Bor o pote e uscir delle 
carceri ma io n dubbito assai, né so presen emente che 'l signor 

uca serenissimo po sa av r bisogno di cotesti cinquecento fanti ; 
rep lico nondimeno che sono fuora d l mondo e che non o nulla 
d ' n gozi ch e corrono. 

A V . . illustri sima confermo la mia obligata svisceratis ima 
obUgazione e le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 

i V. . illu tri ima divoti imo t obiigati rmo rvitore vero 
Don ulvio Testi. 

Di Tras etico li 4 Marzo 164r. 

[A FRANCESCO I D'EsTE - l\10DE A] 

Sereni imo Principe. Io rendo umili ime grazie all'A.V. 
d lla licenza che s'è degnata di darmi e fra poco sarò di per ona 
ad inchinarla et a oddi far in forma più conveniente a questa 
mia nuo a obligazione. 1 on partiro prima de' venti, anzi tar
d rò fino a' ventidue per veder e intan o m'arriva l'onore di 
qualche uo comandamento. Intanto ho mandata la lettera di 
V. . alla Republica di Lucca. 

Mi vi n scritto di Lu cca, di Livorno e di Pisa che il Re di 

pagna sia morto. Io l'ho per una vanità; ma la fortuna non 
comincia per poco. Tempi torbidi son que ti, ma p rò molto a 
proposito per far maggiormente rilucere il valore e la prudenza 
dell'A. V. 

Da tutte le parti vengono peranze di promozion . Piaccia a 

Dio che riescan ver e ch'io po sa tornar in Garfagnana colmo 
d'allegrezza e di con olazione. la io n dubbito e for e dal troppo 
de id rio agionata la dubbietà. Riveri co urnilis imam nte 

l' .V . e le prego dal cielo ogni maggior grandezza prosperità. 

14 

Di .A. sereni ima umilissimo fedelissimo ser o e va allo 

on Fulvio Te ti . 
Di Cast lnuovo di Garfagnana li 20 Marzo 1641. 
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145 . [ Gr co.ro • I L SPI~A 

~!ARCHE E DI O DINOVO - L UCCA] 

Ebbi occasione i giorni addietro d'u cir fuori della provincia 
di Garfagnana per ervigio del erenissimo signor Duca mi 
signor , come facilmente .. illu tris ima a erà saputo. Al mio 
ritorno ho ritrovato che nella molteplicità de' uoi favori sono 
moltiplicate le mie obligazioni, perché oltre la lettera tutta piena 
d 'umanità e oltre i prezio issimi regali de' vini e de' canditi, 
io vengo onorato d'una spezial confidenza nella communicazione 
degli accidenti col signor Marchese di Suvero. Io ne rendo però 
a V .. illustris ima infinite et ossequentis ime grazie, assicurandola 
eh per divozione merito la corrispondenza del Suo affetto, e 
che ni sun altro può essere più di me appassionatamente interes
sa o nelle co e Sue. Ho veduto la sfida e la :ispo ta, e se bene 
io ne avea avuto di Genova qualche sentore, èmmi però stato 
ingolarmente caro l'esser con tanta e attezza da Lei medesima 

informato. Io feci una volta qualche studio sovra coteste materie 
cavalleresche, et in molte e diverse occasioni, ora per me ora per 
gli amici, ha bisognato ridurre alla pratica i punti della sp cula
tiva : anzi tutte le scritture che pa sarono fra il signor princip 
Borso e il conte Terzea, cognato del Duca di Fridland, uscirono 
dalla mia penna. Ciò dico perché . . illustri sima appia che con 
gu to straordinario bo vedute con iderate le copie ch'Ella s'è 
compiaciuta di mandarmi. 

Con molta ragione V.S. illustrissima rifiuta il luogo propostole 
dal signor marchese Torquato, e quando ben anche le case de' 
parenti di lui non fossero tate cosi vicine, bastava ch'egli fosse 
alloggiato in San Teodoro. E non sarebbe leggierezza o temerità 
il non aver per sospetto un campo tanto contiguo all'abitazione 
del suo nemico ? Non so poi con qual regola egli confonda insieme 
i termini d'attore e di reo. S'egli è quello che sfida e che dà il 
campo, perché non lasciare a V . . illustrissima l'elezione dell'arme ? 
Confes o che le proposte da lui son arme da cavaliero, ma e non 

i ono padrini, chi può as icurare che sul fatto non 'alteri il 
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concerto ? L a fede d i ca aliero obliga molto, ma dove si tratta 
d lla rita i vogliono dell cer ezze, e co' nemici mal fa chi si fida 
u le emplici conveni nze. Il mischiar poi cerimonie e compli

m n i in carte di duello, io l'ho per una fre dura e una scipitezza. 
I mi i li ri m'in egnano he le parole devono esser poche ma ris o

lu , chiette ma concludenti, tale appunto è la risposta di V .S. 
illu tri ima che certo infinitamente m'è piaciuta. Ma benedetto 
sia m ille vol e il signor Filippo pinola: io nol conosco, ma l'adoro, 
pare.ndomi che nel rispondere alla richiesta del signor marchese 
T orquato egli oddi face se in i quisitezza al debbito di vero cava
liere. Tutto ci sia d tto confid ntemente a V .. illustrissima poi
ché nel re to io ento grandi ima consolazione dell'aggiu tamento, 

massimamente ssendo seguito con tanta Sua riputazione. 
Oggi ho ricevuto l'altra di V.S. illustrissima delli I2 del cor

rente in ieme con un foglio d'avvisi . E quando potrò io pagare i 
debbiti che d el continuo m'impone la Sua benignità ? 

Appaghisi V.S. illustri sima dell'animo, che certo non può 
re né più o equente, né più divoto. Fini co et a V. . illustris

ima bacio riverentemente le mani. 

Ca telnuovo di Garfagnana 23 Aprile r641 ]. 

145 . AL CO~TE FRANCESCO FONT NA - ODEN 

Illustri simo signor mio Signor ingolarissimo. Io non ho 
che scrivere a V.S. illustrissima e pur le scrivo perché dal mio 
scriverle Ella prenda occasione di scrivermi : ma Ella scrive mal 
volentieri t io abborrisco lo scrivere più che la peste. 

In que ta nostra lon tananza, però, nella quale cessano i discorsi 
della lingua, bisogna che sottentrino i colloqui della penna, e vo' 
che lo facciamo con ogni frequenza e lib rtà perché le lettere 
verranno sempre sicure dall'una e dall'altra parte consegnandole 
al signor Giobatta Leni, al quale faranno capo tutti quelli che di 
qui si trasferiranno a Modana. 

Alle qui congiunte riceverò per grazia che V. . illustrissima 
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faccia dar subbito e icuro ricapito per qualche uo servitore, 

procurandone le ri pos te. E non avendo per ora che più soggiu

gnere a V .S. illustris ima, finisco e le bacio col mio solito sviscera-

issime affetto le mani. 

Di V. . illu tri ima divoti simo obligatissimo ervitore 

vero Don Fulvio Te ti . 

Di Castelnuovo di Ga rfagnana li 23 prile 1641. 

1459· (A FRANCESCO l n'ESTE - MoDE A] 

ereni simo Principe. .A. mi comandò ch'io doves i dirle 

il mio parere circa il modo d'incamminar gli studi del sereni imo 

Principe Suo :figlio e mio ignore. Ed è c a trana che uno che 
non ha mai tudiato debba discorrere di studi. E eguisco con tutto 

ciò gli ordini di V. . e giovami di palesarmi anzi ignorante che 

di su b bidien te. 

Il primo tudio doverà e ere il timer di io ; p rché senza la 

cognizione di quello che da noi si d e al creatore ogni no tra 
apienza è mera stoltizia. Egli è dunque nece ario che l'animo 

de' fanciulli prima d'ogn'altra co a s'imbeva di questa co i salu

tevole dottrina ; che l come i vasi nuovi serbano lunga stagione 

l'odore di que' liquori, de' quali da principio furono riempiti, 

così le menti umane diuturnamente conservano quei sentimenti, 

iansi buoni o cattivi, che nella tenera età ci vengono impressi. 

Quinci adiviene che gli abiti siano co i difficili a mutarsi e che 

l'educazione si chiami un'altra natura. ra s questo studio del 

timor di Dio è tanto ispidiente nelle p rsone private, che per altro 

fallendo sono ottopo te al gastigo della giu tizia, che sarà d'un 

principe, che per la sua grandezza non soggiacente al rigar delle 

leggi può peccare senz'essere punito, e che dall'esenzione della 

pena vien del continuo invitato alla licenza ? 
La grammatica, nella quale i pedanti per così lungo tempo 

stancano con poco frutto molta fatica gl'ingegni de' fanciulli, 

io l'escludo dagli studi del signor Principe. Parrà questo un para 
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dosso, ma non è aie 'io non m'abbaglio . L a grammat ica oggidì 
non serve per altro che per la cognizione delle due lingue greca 
e latina. Ma se quella è talmente posta in disuso che neanche i 
medesimi abi atori della Grecia se ne servono, praticandone un'al
tra moderna totalm n e diver a dall'antica, se que ta non si 
es rcita se non ne' circoli e su le cattedre de' frati e de' dottori, 
s'arnendu on lingue morte, sì ch'oggimai in lemagna, in Fian
dra, in Francia, in Inghilterra, si sono me e da parte, ragionando 
e criv ndo tutti nella loro nativa favella, se non v'ha libro che 
dal greco non sia stato tradotto in latino e dal latino in italiano, 
a che tediare in odio is ima applicazione per me i e anni un princi
pe che in ogni altra cosa ha da spendere il tempo fuorché in perdere 
il tempo ? on nego già che per intendere i libri e le scritture 
conforme all'occorrenz , non sia bene he il Principe abbia notizia 
della lingua latina. N ego bene che p r apprenderla sia necessario 
ch'egli consumi tant'anni nelle regole della grammatica, pot n
dola apprendere dall'u o semplice come la naturale italiana ; e 
l'apprenderà se del continuo averà pre so di sé qualcuno che parli 
seco in tal idioma, e s'egli t o si ontenterà di leggere alla 
giornata libri latini. Ad ogni modo la co a i riduce a segno che, 
scordatosi ogni precetto grammaticale, i parla e s'intendono i 
libri solamente p r pratica. Io per la mia parte crederei (se non 
m'adulo da me medesimo), d'intender qualche poco i libri latini, 
p rché non fo mai altro che legg rli. E pur e fo i interrogato 
d lle regole ch'imparai da piccino non ne sapr i render conto di 
sorte alcuna. Colla pratica si impararono quotidianamente gli 

altri linguaggi ; d è vanità il credere che il latino per ss re 
latino sia più difficile degli altri. Loderei bensì che colla lettura 
de' più scelti autori toscani e coll'assidua conversazione di per
sone o fiorintine o senesi o lucchesi, il ignor principe s'impos
sessasse esattam nte della nostra lingua o volgare o italiana o 

toscana che vogliano chiamarla, non tanto per lo scrivere, quanto 
per quella politezza del parlare ordinario che sta co ì bene nella 

bocca de' personaggi grandi. Ma già ch'io sono entrato in questa 
materia dirò che nissuno studio è più profi.ttevole a' principi 

che quello della diversità delle lingue; e però mi piac rebbe infi.-
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nitamente ch'oltre le due sudette latina e toscana, imparate pià 
colla pratica che collo studio, procurasse anche d'apprendere 
l'altre tre più principali, cioè la franzese, la pagnola, e la tede-
ca, il che gli riuscirà facilmente se tra i suoi servitori averà 
uggetti, come aiutanti di camera, paggi o camerieri delle sudette 

nazioni e che del continuo vadano ragionando seco nella loro 
natural favella. 

In vece d ella grammatica de idererei che il signor Princip 
impiega e gli anni della sua più tenera età nelle matematiche . 

i maraviglierà for e alcuno di questo mio pensiero, quasi che la 
fanciullezza non sia capace di scienza co i ublime e principale; 
ma la maraviglia arà senza fondamento. Gli antichi facevano 
insegnare a' loro figli quand'eran piccoli le matematiche, forse 
in riguardo di quello che lasciò scritto quel gran filosofo, cioè che 
questo era uno studio o da persone peritissime e per ogni verso 
consumate n lle buone discipline, o da fanciulli teneri nel cui 
ingegno, come in tavola rasa, elle potessero descriversi e rimaner 
poi tenacemente e con indelebile impressione delineate. Le mate
matiche ono studi da principe, perché da loro s'impara la forti
ficazione e l 'architettura. Insegnano d'intendersi di pittura e di 
scultura, non e sendo questa e quella altro ch'una unione di ben 
composte proporzioni e simetrie. E da esse finalmente s'appren
dono le m ccanich e tanto necessarie in pace e in guerra a' signori 
grandi. Taccio che le matematiche siano il fondamento della sfera, 
dell'astronomia e della cosmografia, perché se bene le prefate 
scienze sono utilissime, non consiglierei però mai il signor Principe 
ad ingolfarvisi, essendo studi troppo lunghi e difficili, e potendo 
colla pratica impararne tanto che basti. 

L'aritmetica, cioè la perizia de' numeri e delle ragioni, non è, 
com'altri crede, fatta solamente per li mercatanti e uomini di 
trafico. Io l'ho per necessaria anche ne' principi. Lascio che da 
questa derivi il buon incamminamento degl'interessi famigliari 
che quanto più, rispetto la loro condizione, son grandi tanto più 
on degni d'applicazione. A quante cose può servire una buona 

pratica de' conti? E se non valesse ad altro che a saper formare 
squadroni e schierare eserciti sarebbe ella di poco profitto ? Anche 
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di que a vorrei che il ignor Princip 'im o es a e i qui ita
mente perfin ch'è iccolo, perché in età più provetta purtroppo 
averà do e applicare. Aggiugniamoci che le co e le quali 'impri
mono nella memoria de' fanciulli lungamente vi durano, e quando 

n non sogliano praticarsi par nondimeno che non po ano 

dimen icar i. 
Io non v ggo gi' che né la rettorica, né la poetica debbiano 

occupare l'in Detto d l signor Principe. La prima ch'in egna di 
pe uadere può lasciarsi a' predicatori, agli avvocati, agli uomini 
di Repu blica che salendo in pergamo et in bigoncia hanno bisogno 
di irare aringando la moltitudine nella loro opinione. Il rincipe 
ha da ersuadere coll'esempio e coll'autorità, perché le s ue parti 
ono di parlar poco e d'operar molto. Ba ta ch'egli abbia buon 

giudicio naturale, che da sé stesso, enz'altra rettorica, aprà 
tro ·are i luoghi topici onde scriv ndo e ragionando possa portare 
i n gozi a suo antaggio. Lodo ben dall'altro canto ch'egli tenga 
pre o di s é ministri eloqu nti e facondi per rispetto dell'amba-
ceri , h' gli tesso ne' suoi discorsi procuri d'e s re aggiustato, 

ma piu tosto ristretto che diffuso, imitando più il padre che il zio, 
e rinunziando alle persone volgari i motti, le facezie e l'ostenta
zion della memoria e dell'ingegno. La seconda, ioè la poetica, 

una professione oziosa, di molto gu to, ma di poco profitto, 
da lodar in altri più che da desiderare in sé : difficili ima da pra
ticar i, perché in tutte l'altre arti s'ammette la medio rità, in 
questa totalmente s'e elude, es endo degno di ri o e di fi chiate 
quel poeta che nel suo genere non arriva all'eccellenza. Questa 
con i te in dilettare per mezzo della maraviglia, il che quanto sia 
malage ole, dicalo chi non è solito di maravigliar i co ì ordinaria 
mente d'ogni co a. Bi ogna consumare tutta intiera l'età d'un 
uomo in rivolgere i libri de' Greci de' Latini, e spe se volte non 
ba ta. Ella è poi una maliarda che incanta gli animi di chiunque 
comincia a professarla, e gli fa mettere in dimenticanza ogn'altro 
affare, ond'io non approverò mai che il ignor Principe v'applichi 
molto e i faccia sopra studio particolare. Non mi dispiace però 
che r sua ricreazione legga l'opera de' poeti per aguzzar l'in
gegno e per saperne discorrere all'occorrenze, e che de' poeti 
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mede imi mo tri di far qualche capitale. Cos oro on trombe 

della fama, 1 nel bene come nel male, e bisogna accarezzarli, 

toccando i con mano che i loro cicalamenti pas ano alla po~ e

ri à anto n ' biasimi quanto neali encomi e ch'oggidì tuttavia 

durano non meno le a/ire che l'Ode d'Orazio, non meno Gio,·e-
nale Persio che irgilio et Ovidio. 

Escludo parimenti d a ll'applicazione d l 

loica, o dialettica che l'addimandino . E eh 
ignor Principe la 

può ri ultargli ùal 
ap r se un argomento ia in forma o fuor di forma? e ia in 

barbara o in bar co ? Procuri un signore che go ema et ammi

ni tra giu tizia a' popoli di non la ciar i ingannare dalla fal ilà 

de' ministri, ch e, non a \ ndo da contend re u le scienze, non ha 
bisogno di guardar i dalla fallacia de ' illoaizzanti . 

ella filos fia dicono gran co a gli scrittori, e taluno aff r m' 

che beati arebbono que' sudditi che fo ero governati da un fi

losofo. Io di tinguo e separando la fi ica la metafi ica dalla morale 

e d alla politica, dico che le prime sono so erchi in un principe, 
l'ultime più he neces arie. pproverò eh per la urio ità e fa

cilità delle ma t rie si l ggano al ignor l rincipe l Meteore ; 
tanto più quanto sovra di queste adono p r l'ordinario i di cor i 

ca allereschi intorno agli fletti della natura ; ma non mai che 

debbia imp gnar i nella peculazione di ottigliezze ideali, onni

nam nte eparate dalla pratica p r ogni parte di giunte dalla 
sua profe sione. pplichi diligentem nte il ignor rincipe a lla 

moral , ch'impar rà di governar sé tesso. Faccia studio nella 

politica, che apprenderà di governar gli altri . Queste sono le arti 

d'un vero principe. In queste ha da consistere tutta la sua filo-

ofia. 1a perché la politi a è un mare che ha i suoi scogli e le sue 

irti, e nel quale i più valenti nocchieri fanno molte volte nau

fragio, gli averà bi ogno d'un buon piloto che lo r gga e l' in

dirizzi, e sopratutto della calamita d'una rettissima intenzione, 

che sempre e invariabilmente stia rivoltata alla tramontana del 

tirnor di Dio. Non se gli permetta mai a patto alcuno la lezione 

del Principe del 1acchiavelli, né della R epublica del Bodino. 

Sono libri perniciosi ch'insegnano il male sotto spezie del b ene, 

e che rkoprono col velo della ragion di stato i più enormi et e e-
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crandi prece ti di qualsivoglia barbara tirannia. _ -é molto miglior 

dei due sopranominati è quel Cornelio Tacito, ch'oggidì ,·ola tanto 

er le bocche degli uomini. I suoi A 1·mali consistono nel racconto 

delle vite d'alcuni imperatori di orna, i quali es endo tati per 

la maggior parte cattivi, buoni in con eguenza non po ono 
ere né gli esem li, ne i conce ti ch'indi si cavano. D alla 

Pvlz tica d'Aristotele e da' uoi commentatori può facilmente 

trat>r i tutto che mai è neces ario per la ragion di stato. 

E la lezione as idua delle storie, alla quale esorto con ogni più 
divoto ri erente affetto il signor Principe, gli servirà d'ottima 

ma e tra e prec ttrice in q ue ta eh dee ere la vera et unica 
sua profe ione. 

Re tanci le leggi e la teologia. L e prime senza tudio saranno 

in egnate al signor principe dalla pratica, cioè dal continuo ma
neggio degli affari dello stato, e d a ll'assistenza de' suoi segretari 

e con iglieri. Per la econda supplirà bastantemente il confe ore. 

Que to, a giudicio mio, Yuol essere uomo di pezza, bennato, intelli

gent . dabb n , e sopratutto lontano dagli scrupoli indi creti . 
La cosci nza d'un Principe non va governata colle regole delle 

per one private. Bisogna cono cere le diff renze c saper che 

le co e a lte e le bas e non si misurano se non colle debbite propor
zioni. 1 on o' he il principe sia licenzioso, vo' che non sia uper-

tizioso. Dio medesimo che ama d' s ere adorato ricu a d' sserc 

adula o; et egli, ch'è omma prud nza, non può mai a er confa

c vol zza con gli sciocchi e scimuniti. 

Chiudo il discorso con supplicar . . a scu ar la mia ignoranza. 

Ell'ha voluto ch'io parli d'un mestiere che non è mio, e però direi, 

e fos e lecito, che la colpa de' miei errori ua e non mia. Mi 

rimetto in qu sta materia di studi a chi ha studiato più di me 

et all' . . con profondi sirna riverenza m'inchino. 

Di V.A. er ni sima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 

Di Castelnuov eli Garfagnana li 3 faggio 164r. 
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( ALLO STESSO] 

Ser nissimo Principe. Tanti sono i r iquisiti, i quali deo o di 
necessità concorrere in un ugge to che meriti d'as i tere all'edu
cazione d l serenissimo Principe, che dopo lunghi sima e seria 
applicazione non m'è avvenuta per ona che intieramen e mi 
piaccia e che in mia co cienza sia quale bisognerebbe. 

r un ca aliere eh potes e sos entare la carica e la dignità 
d'aio formale, miglior di quanti mi ono passati per la mente 
io reputo il ignor lfonso Antonini che erviva, e for 'anche 
di pre ente serv , la Republica di Venezia per commis ario gene-
rale d lla ca alleria, del qual di corsi ultimamente a bocc 
con . . Egli è uomo d'età già pro e ta, nobile di nascita, di 
creanza i qui ita, h a molto e ha eduto molto. E delle ue 
qualità V . . potrà avere, sempre che vorrà, più esatta informazione 
dal signor principe Luigi. Potrebbe anche servire per generale 
della cavalleria, et in quella forma Ella verrebbe ad avanzare 
uno tipendio. Ma egli pretendera gros a paga, né la spe a potrà 
mai ere se non molto grav . 'aggiungo ch'egli ha travaglia o 
molti e molt'anni in s rvizio degli lland si, e perché io non l'ho 
praticato a lungo non so come internamente stia di co cienza ; 
o b en che tutte le dimostrazioni steme son ottime, e che 

n d e in conseguenza supporre ogni ben . Trattandosi nondimeno 
dell' ducazione del ignor Principe io non o' qu sto crupolo 
d'a r tacciuta a . . la sopradetta particolarità. 

In condo luogo propongo il signor marchese Gh rardo ~1ar
in ngo, il qual potrebbe pure, quando V. . voles e, unir le ca

rich , se lo stimasse a proposito, servir per generale d ila cava lle
ria. La ca a qual Ella sa ; la creanza non può ser migliore ; 
e non ha fondamen o di cienze n' però tinto in maniera che ne 

di corre con qualche franchezza; ricco e sostenter bbe la carica 
con dignità. ="l el re to \.A. conosce la p rsona perché l'ha prati
ata. Io non vorrei che fo e tanto giovane; e qualche licenza 

che 'è pr a in materia d'amori potrebbe dar qualche fa tidio. 
}fa queste son co e che pas ano con gli anni ; t es encto-,i ecrii 
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ultimamen e accasato con nna bellis ima dama, di cui nve ar
den emen e innamorato, dee creder i che i sia intieramente mo
dera o. Io non intendo però di farne la sicurtà bastami di aver 
rinfrescata a V. . la memoria di ue to cavaliere, del quale so 
d'a er arlato altre alte in ques o m de imo propo ito, rimet
tendomi nel re to alla ua somma t infallibile prudenza. 

Per un gentiluomo che as i ta a l ignor Principe enza titolo 
d'aio, om face a all' .V. il già ignor cavalier Ippolito Livizzani, 
mi 'è ri ordato un ugge o che, se io non m'inganno o egli non 
'è muta o, sar bbe as ai buono quando potes aversi. Que ti 

il signor Enea pennazzi gentiluomo sen e. Io lo conobbi la 
prima alta in casa del già ignor cavalier d'Aquino. È uomo di 
buon garbo, di miglior tratto, d'ottimi costumi. a in abito di 
prete e credo che sia tale. È fondato nelle cienze. Po iede i qui-
itamente la lingua latina e la to cana, e potr bbe anche ole e 
rvir di gretario. Passerà i cinquanta anni a l conto ch'io fo . 

Fu proposto al signor Duca di Parma per abile a seri er la vita 
del signor duca lessandro: S.A. il chiamò, e parmi che comin
ciasse l 'opera. Io, ne' pa saggi che faceva, il idi una o due volte 
in Modana e trattammo insieme a lungo. :Ma s' gli di pre ente 
si trovi al servigio o pur ne sia partito, io veramente nol o. Po
trà V.A. averne copiosa e distinta relazion da 1adama s reni -

sima di Parma. 
Altri suggetti, per molto che ci abbia p n ato e ripen ato, 

n n mi sono venuti in mente, t io non orrei proporre a 
p rsone che riusci sera poi a Lei di po o gu to, al sereni imo 
Principe di poco ervi io, a me di poca riputazion . Il ignor 

cardinal Bentivoglio, il qual è un vero e emplare di creanza, di 
bontà e di prudenza e che ha notizia di tutti i sugg ti eh ono 
non solamente in Roma, ma in Italia e fuori, potrebbe for e a\·er 
per le mani qualch per ona adeguata al bisogno. 'Ia io non mi 
arei arrischiato di fargliene motto enz'ordine pr o dell'. .Y., 

la quale approvando la mia riflession sarà forse meglio he ia 
qu Ila h criva. Intanto colla dovuta umiltà la riverisco. 

i V. . erenis ima umili simo e fedelis imo servo e \·a allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Cast lnuovo di Garfagnana lì 3 l\laggio 164r. 
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[A no MARL:o Bouzzr - ì\IooE~A] 

nche 1 ritratti che non si ras omigliano all'originale sono 
timati, purché engano da pennello eccellente : le lodi però di 

cm . . m 'è tanto liberale nella cortesi ima ua delli 27 del pas-
ato, ancorch é poco si confacciano alla mia per ona, mi sono care 

perché d eri a no dalla ua mano, e non potendole accettar per 
premio, le ricevo per i tirnolo, poiché la g ntilezza di V. . mi mette 
in nec ità di superar me tesso per non farla riuscir bugiarda, 
e le bacio per fine ( con utto l'affetto le mani) . 

[Ca t lnuovo di Ga rfagnana faggio 1641 (?) ]. 

[ GLI A t ZIA I E Go FALO !ERE 

DELL REPUBBLIC - LUCCA] 

Ha du e giorni in circa che tre giovani di Mulazzana, malvi
venti di pe sima condizione, ammazzarono, poco disco to da 
questa terra, un pover'uomo disarmato con trentasei ferite. L'as
sassinio, accompagnato da così barbara immanità, mi fa premere 
straordinariamente d'aver co toro nelle mani, e però supplico le 
Eccellenze ostre con ogni più vivo affetto a dar ordine a' signori 
loro mini tri dentro e fuori della città, che si faccino trattenere 
e diligentemente custodire, e capiteranno in cotesti stati, come 
parmid'intendere che abbiano pensiero di fare. Il serenissimo signor 
Duca mio ignare ne farà, a suo tempo, le solite e dovute instanze 
alle Ecc 11 nze ostre e so che ne sentirà Loro obligazione per ogni 
verso corri pendente al favore. Di questo ecce so io diedi subbito 
parte al signor incenzo Buonvisi, così richiesto dal frat ilo del 
morto, et in ua mano mandai i nomi e i contrasegni de' malfat
tori, affine che si compiacesse di cooperare alla loro ritenzione. 
Ora con più conveni nza ricorro all'autorità delle Eccellenze 

ostre, esibendomi in simili e ma CTgiori occorrenze prontis imo 
a servirle et a dar loro più certo argomento della mia vera e di-



c n:c.·o I G .. p 2 2I 

vo a o ervanza. ~ell'infonnazione de' prefati delinquenti io mi 
rim o al mede imo signor Vincenzo, che sarà pur anche l'e i

bi or d ella pr ente. Et alle Eccellenz V o re bacio per fine con 
tu t l'affetto le mani. 

Cas elnuovo di Garfagnana Mag io r64r (?) ]. 

I 63. AL coNTE "' RANCEsco Fo~nANA - [MoDENA" 

Illustrissimo signor mio Padron singolari imo. Servirò a suo 
tempo il padre fra Buonaventura dal ilico che V.S. illustrissima 
mi raccomanda; e dico a suo tempo, perché il guardiano presente 
di questo convento di San Francesco non finirà la sua carica 
cos1 pre to, dovendo durare ancora per un anno e mezzo, e non 
es endo in mia mano di farlo partir prima. 

Io continuo tuttavia nella mia poca sanità e non so a che 
ascriverne la colpa se non a quel trito proverbio : «Peccato vecchio 
e penitenza nuova&. Il governo nel resto mi riesce ogni dì più, 
e questo paese addes o ch'è vestito, per l'opacità delle selve, 
per la bizzarria delle viste, per la solitudine de' luoghi, lusinga 
il mio genio altr'ogni credenza. i si aggiugne che gli accidenti 
i quali giornalmente succedono in cotesta corte mi fanno sempre 
più b nedir l'ora che me ne allontanai, parendorni di star alla com
media fuora del palco e di ridere senza pagare. Ma di questo un'al
tra volta più lungamente perché adde so non ho tempo. Finisco 
dunque et a V .. illustrissima bacio cordialmente le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo et obligati simo servitor vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 5 Giugno 1641. 

[A FRANCESCO l n'ESTE - 'lODE A] 

Serenissimo Principe. Rimetto a V.A. l' tlante del :\1 rca-
tore che degnò ultimamente di concedermi per qualche giorno, 
e gliene rendo le dovute umilissime grazie. Dopo lunghissime 
rifle ioni ho risoluto di lasciar l'impresa fatta da Costantino 

* 
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in Tracia sotto a Bisanzio, perché se bene l'azione è nobili- -ima, 
ella è però molto discontinuata; e nella narrazione di quella gli au -
ori sono co i discordi ne' tempi, ne' luoghi e ne' fatti, che sarebbe 

difficile il tessere un poema senza espor i a qualche grave opposi
zione. l\fi ricordo ancora che all'orecchie purgatis ime di Y ... 
non sonava troppo b ne il nome di Licinio, come che fo e as ai 
fievole e snervato per un condottiere dell'esercito nimico e per 
un imperatore che facesse fronte al gran Co tantino. Senza dun
que mutar suggetto quanto all'eroe, io mi sono appigliato alla 
guerra che il medesimo Costantino fece contra a Mas enzio li
berando l'Italia e Roma dalla sua immanissima tirannia. Que a 
fu la principal c la più glorio a di tu te le sue operazioni , a 
questa dicono gli scrittori che fosse invitato in sogno dallo stes o 
Cristo ignore Nostro. E per questa gli apparve nel ielo qu l 
m morabile segno della an ti sima roce col motto : I n hoc 

vince . Que ta mutazione a m altro non costa ch'una nuova 
fatica d'informarmi e attamente dell'Italia an ica et anche del 
r gno di icilia e d'una parte dell' Affrica, donde Massenzio 

avò il maggior nervo de' suoi occorsi. Tutti gli epi odi che già 
io avea pen ati, tutti i nomi, tutte le invenzioni, in una parola 
tutta la tes itura del poema mi serviranno né più né meno . Ma 
perché il tempo pas a, la sanità si perd , i capelli vengono canuti 
e gli spiriti mancano alla gagliarda io risolvo di darci dentro 
e di cominciar a comporr . e vuò' distendere tutta la materia 
in prosa, perdo un anno di tempo e non fo nulla. Ad ogni modo 
ho tutto il filo in te ta e pur ch'io abbia vita so che non isbaglierò 
nell'orditura. he se poi io b nedetto dispone e altro di me 
poco importerebbe che restassero vivi i modelli, quando la fab
brica non si pot sse tirar a fine. Sospendo con tutto ciò la penna 
finché l ' A.V. si degni di signifìcarmi il uo sen o, e d'accennarmi 
se il suggetto le gusta e se il nome di Massenzio le garba meglio. 
Di questo supplico umilis imamente l' A.V. e colla dovuta umiltà 
la riveri co. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
on Fulvio Te ti. 

Di Castelnuovo eli Garfagnana li 14 Giugno 1641. 
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. L co. 'TE FRA. ·cEsco Fo "TA. A - • Io o E. ·A 

Illu tri imo ignor mio Padron ingolaris imo. La for ezza 
è una virtù, e r diamo ai maestri della moral filosofia, che e 
ben mpre s'esercita con merito non però sempre s'esercita con 
gusto ant il pericolo e la cabrosità d gli incontri : ma da poco 
orm nto risulta una gran lode e dopo il fatto anch'il travaalio 

riesce grato a chi l 'h a offerto. Tutto ciò sia detto in ordine all 'ac
cidente seguito costi tra il signor conte Giobatta i ignori Ran
goni, nel quale o che .. illu tri ima ha avuta gran parte. 
Io n'ebbi qualche sentore fin da principio ed ebbi pensiero di cri
vere a V .. illustrissima e d 'offerirle tutto quello che mai poteva 
dipendere dalla persona e dalla casa mia; ma dubbita i che l'abla
zione non potess 'esser tolta per una pagnolata, send'io tanto 
lontano ; et a che fine sibirle io quello di ch'Ella senz'altr'offerta 
è padrona assolutissima e che per tante obligazioni antiche e nuove 
può dirsi più uo che mio ? ì\:li rallegro nel re to che il negozio sia 
passato b ne e s nto gu to infinito che 'l signor Duca erenissimo 
nell' quilibrio d ella giu tizia faccia sempre maggiormente apparir 
la rettitudine della sua mente : o ì vanno amministrati i regni 
e le r publiche e s'a ' no tri giorni i praticasse la l gge dell'o tra
cismo, per mia fé che quelli che più si pie ano di nobiltà pecche
r bbono meno in insolenza. Io mi vivo qui con non intiera sanità 
di corpo, ma on t tale tranquillità d'animo: mi son dato a compor
re e ho qualche cosa di lungo per le mani; ma l'impresa è difficile 
et io son diventato incontentabile : non po so far più d'un'ottava 
il giorno e questa a gran fatica; anzi quella che fo oggi dimani la 
disfo, e mi trovo sempre nel principio, senza mai passar oltre. 
Ma io mi diffondo e non è di dovere che fastidisca . . illustri -
sima con più lunghe dicerie. La riv risco con tutto l'animo e 
le auguro da io bened tto il colmo di tutte le pro perità. 

Di V.A. illustri ima divoti imo et obligati simo servitore vero 

Don Fulvio Testi. 
Di Cas t ]nuovo di Garfagnana li 27 Giugno 1641. 
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1466. [A GIACO 10 MALASPIN 

. f ARCHE E D I F osor.·o \·o - L uccAJ 

Il mio viaggio non fu veramente troppo buono, e ben un poco 
io l sen l' accompagna o dalla buona grazia di V .. illustris ima, 
arricchito della nuova padronanza di cotesti cavalieri et avvezzo 
per altro a simiglianti di agi per la frequ enza delle mie pere
grinazioni. Ora son qui tanto sano che basta , ma tutto in anima 
e in corpo di V . . illustris ima et ambizioso di farle cono cere 
dagli effetti l'isquisitezza della mia obligata divozione. 

tupi o che tanto tardi la ri posta del signor Tomaso, e 
non sarà forse stato vero ch'egli l'avesse spedita per corriere 
espresso p rché a quest'ora sarebbe giunta. Bi ogna che vi sia ta
to un qualche equivoco e che l'uomo del ignor marchese Felice, 
come spesso addiviene, intendesse una cosa per un'altra. Può esse
re ancora che 'l signor Tomaso aspetti che sia spirato il termine 
ch' gli prefis e al ignor marchese Felice per risponder poi d'aver 
ad mpite l sue parti e di non esser tenuto a nuovo cimento, per
ché legittima suol parer ogni scusa a chi non ha voglia di dir daddo
vero in qualche negozio . Considero di più che tante la protezione 
efficace, la quale hanno del signor Tomaso i signori Barberiill, 
egli non abbia voluto dar risposta che non sia prima consultata 
et approvata da loro, e che da questo derivi la tardanza. Ma stia
mo freschi quando i cartelli di disfida abbiano da farsi in forma 
de' brevi e debbiano esser signati sub annulo piscatoris. Quel tal 
cavaliere Della ornia che assiste al signor Tomaso, io mi figuro 
che sia il signor Fabbio, fratello del Duca, ch'io di lunga mano 
ho conosciuto e praticato in Roma. Egli ha grande intrinsichezza 
col signor cardinal Antonio, è signore di garbo, intendente di belle 
lettere e singolarmente di poesia, dipinge tanto bene che basta 
e fa particolar professione di tutti gli esercizi cavalereschi, e 
quando la risoluzione del signor Tomaso dovesse dipendere 
dal consiglio di lui, io crederei che facilmente si potesse venire 
a' ferri. Non ho che soggiugnere a V . . illustri ima in que to pro
posito perché son tuttavia del mio primo parere: cioè che nono-



an e la bizzarria del padrino il negozio i debbia mettere in di

scorso. Finisco però et a V. . illustrissima come anche al signor 

marchese Felice t al signor Baldassar bacio col do uto riverente 

affetto le mani. 

~Castelnuovo di Garfagnana Giugno (?) 1641]. 

[A YL 'CE Tzo B u o . ' VISI - LuccA] 

Un cavaliere di gran qualità, al quale p r antichi e nuoyi ri-

p tti io mi tro o ingolarment obligato, mi ricerca a interporre 

con . . illustri ima i miei ufici perché i compiaccia di ricevere in 

protezione Lionardo Corvetti, b andito da cotesti sta i per casuale 
o puro omicidio, e di procurargli libera grazia. Egli sa quanta sia 

l 'autorità di . . illu tri ima in cotesta ccellentissima epublica, 

e quella s rvitù che tengo con Lei ; et io desidero che quella 

empre maggiormente appari ca e qu sta ogni vol a più venga 

privilegiata da' Suoi favorL upplico V. . illu trissima on ogni 
caldezza maggiore ad operare in maniera ch'egli rimanga conso

lato. Alligato alla pr nte V.S . illustri sima riceverà il m emoriale, 

t a sicurandola che nella mia propria per ona stimerò ch e ia 

collocato il ben ficio che glien entirò la m desima obligazione, 

fini co et a V . . illu tri sima bacio con tutto l'affetto le mani. 

(Castelnuovo di Garfagnana Giugno 164 1 (?)] . 

q6 . [A ILVE STRO RNOLFINO - LUCCA] 

Le gra zie di V. . illustri ima con tanta lib ralità in ogni 

mpo conferitemi non sarebbono in ogni parte compite e 

ferma ero olo nel pa ato. Io he desidero tuttavia perpetuar 

la Sua gloria non meno che cumular le mie obligazioni, volontieri 

Yengo a supplicarla che i compiaccia di v d r nell 'in erto foglio 

la dimanda della quale V.S. illu ri sima è richiesta, per mezz 

15 
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della mia in erces ione, da persona che ha autorità di moverla 

efficacemente, e io vorrei farli conoscere d agli effetti che non 

s 'è gabbato in elegger me per interces ore. Prego perciò la bon à 

di V .. illustri sima a compiacer i di dar ordine per la to tale 
soddi fazione dell'oratore, che io con obligo ne riceverò il favore, 

né lascierò che mai V .S. illustrissima negli effetti ne richieda la 

gratitudin , e le bacio affettuosamente le mani. 

[Cas telnuovo d i Garfagnana Giugno r64r (?)) . 

[ TACOPO CASOLARI - !ODENA (?) : 

I o posso ben ricevere de' disgusti da' miei amici, ma non po o 

già scordarmi mai delle buone leggi dell'amicizia. Profe o d'aver 

sempre operato bene e con schiettezza in tutto il cor o della mia 
vita; e s 'altri non l 'avrà creduto sarà stato più tosto abbagliato 

dalla passione che persuaso dalla ragione. Ho servito V .. ne' 

Suoi disa tri più di quello ch'Ella crede, né l'ho già fatto perché 

Ella me ne debbia sentire obligazione alcuna, ma perché io ho 

voluto oddisfare a me stesso con non di cordare dal mio fermi -

simo in tituto d'operare sempre bene. Non ho fatta pompa a V .. 

de' mi i ufici, perché son nemico capitale delle ostentazioni, 

e ho cercato più il uo bene che la mia lode. er aiutarla ha bi

sognato che io mi guardi in publico et in privato da ogni dimo
strazione di parzialità e se mi fo si scoperto più, avrei fatto meno. 

Io dico ciò per informare, non per captare \ .. , poiché per 

altro io la lascio in totale libertà de' Suoi sentimenti, essendo 

di ragione che se io op ro a mio gusto, Ella creda a Suo piacere. 

Dalla prontezza con che ordinai a mio figlio che rende se a V . . 

le sue scritture può argomentar la candidezza della mia volon

tà. Se non l'averà avute tutte, Giulio non l'avrà r icapezzate 

tutte. Guardi però V.S. di non abbagliar i, perché l'ordine mio 

fu generale, né par verisimile che Giulio m'avesse ubbidito in 

una parte e disubbidito nell'altra. Il signor Torricelli si trovò 

pr sente quando io cri i : vide la lettera e può testi ficare 
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che ella era a olu a e senza alcuna modificazione. Può es ere 
che Giulio non l'abbia rin enute tutte co ì alla prima, e che usan
do maggior diligenza sia per rin enirle, quando pur vi siano. 
Io non l 'ho avute mai in mano e però non pos o renderne conto . 
Bacio per fine a V .. le mani. 

Cas elnuovo di Garfagnana Giugno 1641 (?)]. 

14 ]0. A GEMI lA o POGGI - l ODE A] 

:\Iolto illustre Signor mio singolarissimo. Gli ordini del 
signor Duca serenis imo sono stati da me eguiti colla dovuta 
fede e puntualità. Il Casolari si trova prigione, né d'altro si 
duole che d'es ere tato ingannato e tradito dal conte Testi. L 
stes a opinione l 'averà tutto il mondo perché tutto il mondo 
sa ch'io l'ho fatto venire. Pazienza. ono co la catastrofe della 
mia fortuna e ne incolpo la malignità delle stelle, non potendo 
incolpar me stesso d'alcun mancamento. Quando il signor Duca 
comandò ch'io doves i spedirgli dielro un corriere io ci mandai 
Paolo mio cameriere e avendomi ordinato che gli dessi danari 
per andare e tornare in tutta diligenza, io gli diedi dodici doble 
di pagna, ma di più egli disse d'averne spe o et io gliele diedi, 
né andando per le poste parrni ch' gli abbia cceduto. Se V.S. 
si contenterà di moverne parola con .A. perch'io venga rimbor
sato d l danaro, il riceverò per favor particolare, ma se fosse ri
me o al maggiordomo maggiore sappia h'io non intendo di 
t rattar mai seco e he metterò quelle poche doble in oblivione 
come per appunto se le avessi perdute. 

:\1ando ventidue bracchi a S.A. quasi tutti isquisiti. Più non 
ce n 'erano in provincia e monsù Brancur potrà far testimonianza 
delle mie dilig nze. Vorrei potermi svenare per servir S.A. perché 
se bene ho poca fortuna ho però molta divozione et io che sono 
stimato in tabile di pensieri sono forse de' più constanti nella 
fede. Piaccia a Dio che .A. abbia sempre presso di sé de' servi
t ori della mia tempra. Io ho finito e trattane la volontà non san 
più b on da nulla. 
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Ho dato principio al poema, ma cammino adagio. Il l 11"0 

disuso ha inrugginita la Yena, l 'età ha raffr ddati gli _piriti, 

le continuate di grazie disviano l'intelletto e quello che ogai mi 

piace dimani mi disaggrada; muto, correggo, fo e disfo e mi tro\·o 

sempre daccapo. Kon sono però pentito di quel poco che ho com
posto finora e se fossi un poco più sereno d ell'animo, né così cat
tive p er me corr sscro l'influenze pre enti, spererei anche d 'immor

talare il mio nome colle glorie di o esta ereni sima casa e col

l'eroiche qualità del serenissimo nostro comun padron . Oh quanto 
pagherei a paterne leggere dieci o dodici ottave a .S. ! ~la chi a 

che non ci vediamo anche presto ? armi che colle continue tri

bolazioni e controversie Dio benedetto mi chiami a vita più quieta. 
Io lascio guidarmi e quando sarà tempo parlerò più chiaro. \ r.S. si 

conservi a sé stessa, alla Sua ca a, a l uo principe et anche a m 
ch e l'amo e che l'osservo senza intere se e con era sincerità di 

cuore. Bacio a V.S. affettuosamente le mani. 

Di V.S. molto illu tre s isceratissimo e obligati simo servo 

Don Fulvio T e. i. 
Di Ca telnuovo di Garfagnana li 24 Luglio 1641. 

[ LL'ABATE 0 "OFRIO CAMPORI - CREJ\IO~A] 

V.S. illustrissima fu quella che mi diede notizia prima d'ogn'al

tro delle virtuosissime t amabilissime qualità del signor Giovan 

Battista Castellari, e che mi raccomandò la persona e ca5a ua 

quando io v nni a questo gov rno. Io cominciai a servirlo e con

fesso che il mio primo oggetto fu d'ubbidire ai comandamenti 

di V.S. illustrissima. Trova i po eia in lui una rettitudine cosi 

incorrotta, una prudenza cosi fina, un'ingenuità così incera et 

una conversazione cosi dole he quell h da prima fu debbito 

diventò gusto e ciò che già facevo in ordine ai sensi di Y .. illu

strissima principiai a fare per mia propria sodi faz ione. Egli ha 

risoluto di trasf rir i costà, e vale a dir il vero io non po so 

non rammaricarrni che V.S. illustrissima mel rubbi. Re to qu i 

olo senza saper con chi parlare, pieno di tedio e colmo di melan-
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conia, e s'Ella non mel rimanda quanto prima cred erò che mi 
voglia morto. Da lui V .. illustrissima averà una nuova confu
mazione del mio continuato divotissimo o equio e t una esatta 
relazione dell'esser mio. . lui dunque mi rimetto et augurandomi 
l'arte di Pietro d' bano per portarmi improvvi amente costà 
ad esser terzo ne' loro giocondis imi colloqui, fini co et a V .S. 
illustrissima bacio riverentemen t le mani. 

[Castelnuovo di Ja rfagnan a Luglio 1641 (?)] . 

I 4 72. [AL CARDINALE PIETRO CA!\IPORI - CREMOi"A] 

Una gran di ozione non può esprimer i in poche righe, e però 
ho pregato il signor Giovan Battista Castellari che supplendo 
colla facondia della sua lingua al difetto della mia penna, si com
piaccia di rappresentare all'Eminenza ostra l'ossequio mio qual è 
in effetto, e qual egli stesso a' erà potuto comprendere coll'ìntrìn
s chezza che tiene con essomeco. Supplico Vostra Emin nza a rice
vere in grado questa ancorché piccola dirno trazione della mia umi
lissima servitù e darmene segno coll'onore de' Suoi comandamenti, 
mentre rimettendomi nel di più al prefato signor Gio anni Bat-
ista, ri erentemente all'Eminenza o tra m'inchino. 

[Castelnuovo di Garfagnana Luglio 1641 (?)). 

1473· [ LL'ABATE ICCOLÒ G IDI DI BAGNO - ROMA(?)] 

Accompagno con ogni più vivo sentim nto dell'animo il dolore 
di V.S. illustrissima nella morte del già rninentissimo signor 
cardinale Suo fratello e mio signore, che sia in Cielo, persuaden
domi che non ia di dicevole a' servitori l'accomunar i gli acci
denti d ' padroni. Non entrerò già in alcun ufi.cio di consolazione 
per non pregiudicare alla ua singolar prudenza la quale, pre-
idiata dal proprio valore, aprà senz'altri sollevamenti e t erni 
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da sé medesima conformarsi al oler dell'_ ltissimo. Renderò 

in quella vece umilissime grazie a V .. illustris ima della parte 

che s'è compiaciuta di darmene e d el cortese credito che presta 

in ciò alla sviscerata mia divozione, et a V.S. illustris ima per 
fine bacio riverentemente le mani. 

Castelnuovo di Garfa ana A os to r 64r]. 

1474- [A LAZZARO BuoNvrcr · r - foDENA] 

Ecco le due canzoni che, bramate e sospirate da molti, al 

solo cenno di .S. illustrissima compariscono riverenti nelle Sue 

mani. Spiacemi nondimeno fra il giubilo che sento nel servirla 

di non aver abilità maggiore per farle conoscere più vivamente 
che invece di darle d elle canzoni io desidero di servirla co' fatti. 

Quindi però potrà .S. illustrissima arguire di quanta stima siano 

presso di me i Suoi comandamenti, se si compiacerà di considerare 

ch'io confido alla ua segretezza cosa ch'è di tanta premura 

al signor Duca mio signore e che non mostrerei a nissun altro 

per tutto l'oro d el mondo. Supplico dunque V.S. illustrissima a 

tenerle presso di sé et a gradire la singolar divozione che le accom

pagna coll'onorarmi de' Suoi comandamenti, che senza più a V.S. 

illustrissima bacio riverentemente le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana Agosto 1641 . 

1475· [ GIOVAN BATTISTA DoRI - LuccA(? )] 

Oscuro non può essere il nome di chi è illuminato da tante 
virtù. Io conosco V.S., signor Dori, di fama se non di faccia, e i 

parti d el Suo elevatissimo ingegno mi giungono carissimi ma non 

ignoti. Prima d'ora ho osservata la persona di .S. et ammirato 

il uo merito ; e le bellissime composizioni ch'Ella s'è compiaciuta 

mandarmi altro non m'hanno apportato di nuoYo ch'una sin-
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golare obligazione alla Sua cortesia. Gliene rendo infinite grazie 

e qu lle lodi con che ha voluto onorar me le rimando utte a Lei 

con non minore affetto, ma con maggior giustizia. A suggetti 

eminenti come V. . si deono cotesti encomi ; la mia debolezza 

non capace di tanto, e pos o dire con verità ch'Ella s'è abba
gliata. Co l n 'addiviene a chi mett.e al giudicio gli occhiali del
l'amore. _ -on s'ingannerà già .. promettendosi della mia osser

ya nza ogni più Yivo aff tto; e baciandole di tutto cuore le mani 

le auguro da Dio benedetto il colmo delle felicità. 

[Cas elnuovo di Ga rfagnan Agosto 1641 (?)]. 

147 . [-\ GIOVA ' BATTISTA PALTRINIERI - 10DENA] 

Ricevo la lettera dì .S., e veggo le ciarle che costi s'erano 
divulgate. Ella sa qual è la mia vita perché quotidianamente 

la vede e più addentro d'ogn'altro mi pratica. 'io meriti che di 

me i parli in cotal forma, dicalo .. e facciane testimonianza. 

N el r to io sono sazio e tanco di dar orecchio a ciance. Me ne 

rido e on risoluti imo di ridermene per empre. Il paese è ozioso, 

la corte senza irtu e senza baiocchi ; come vuol . . che si trat

tenga cotesta gente, se non con abbaiare alla luna ? Lasciamola 

stare attendiamo noi a ivere come si dee . Quando il padron 

sereni simo è soddisfatto io son contento. Non siamo ancor morti . 

Il mondo che corre è bello e nelle tempeste si conoscono i pilo i 

braYi . \ . . stia sana et allegramente. i sbrighi presto perché 

oltre il bisogno della Sua p rsona comincio ad averne martello, 

e le b acio per fine caramente le mani. 

[Cas t lnuovo di Garfagnana] 30 Settembre 1641. 

[ LLO STESSO] 

Io v 1 ringrazio di tutte le diligenze che avete usate per tro

\·armi i vini, né la vostra fatica sarà gettata, dO\·endo ancor 
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voi e sere a parte d l godim nto quando si berranno. Io non \·o' ad
dossarmi la briga di far qui il claretto e però risolvo invece di qu ·' 
due quartari, di pigliarne un altro di greco e un altro di albana o 
di spargoletta, come a voi più piacerà. Non posso mandare i muli 
co' barili prima di sei o sette giorni, e se voi verrete innanzi, 
come spero, potrete lasciar ordine al ignor alfiere di Fwrano 
che n'abbia buona cura e che li mandi quando verrà il mula ierc. 
~ando a pigliar Giulio, e e l'occasione vi parrà buona e arete 
sbrigato, potrete v nir ancor voi. Ho scritto tanto che non po ·o 
più. Scusatemi col ignor <Poggi) e baciategli a:ffettuosamen e le 
mani per parte mia. Dio ignore i contenti. 

Castelnuovo di Garfagnana 12 Ottobre r64r. 

:\IO •. SIGNOR • ZIO DI REGGIO 

Illustrissimo e reverendis imo signor mio Padron colendis imo. 
Le lettere di V .. illustrissima ono co ì prezio e per loro te e 
che non hanno bisogno d'alcun abbigliamento esterno e però 
l'ultima Sua mi sarebbe anche giunta carissima senza l'accompa
gnatura del sonetto. La moderna d licatezza ama più tosto le gioie 
legate in oro semplice che circondate da miniature di smalto, 
perché la perfezione non ammette mescolanza, e 'l buono e 'l 
bello vol n ieri camminan oli. Rendo dunque a V.S. illu tri ima 
infinite grazie della lettera e godo dell'onore che mi fa mentre 
arro o d l mancamento che mi rimprovera. Era convenienza 
di d bbito che la mia di ozione prevenisse la Sua gentilezza, ma 
non è for e tenuto alla puntualità de' cavalieri chi vive tra la 
ru ici tà de' montanari. Pensavami che se nell'uscir di corte 
io f ci vo o di scordarmi di me stesso, molto più se ne dO\·e- ero 
scordar gli altri, e avendo dato di calcio ad ogni sorta d'ambi
zion , stimava effetto di rudenza lo sco tarmi da tutto ciò che 
pote se nuovamente rendermi ambizioso. Grande incentivo di 
superbia per me era la padronanza di illustrissima e già 
che il coltivarla riusciva pericolo o, giudicai meglio il eccare 
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d ' inci iltà che il peccare di , -anagloria. :\la \ ·. . illu tri 1ma 
mi er eguita co' uoi fayori e le ue grazie mi crYono di tenta
zione, onde 'io pecco bi ognera ch 'Ella se ne confessi. Del so
ne o compiaccia i Y . . illustrissima ch'io non ragioni . on fuori 
di cuoia e il lungo disu o ha fa a gran ruggine nel giudicio . 

ar i facilmen te tacciato di malignità se ne dice i male, d'igno
ranza e ne parlas i b ne. P iù sicuro è 'l tacere: e forse questo 
concetto s t arebbe anche bene in per ona dell'autore, s'egli è pur 
yero il d etto di quel famo o greco che l 'azioni d e' principi o vo
gliono passare con silenzio o raccontarsi con lode. Io che on nato 
in Italia non po o se non rammaricarmi dell'incendio che veggo 
eccitarsi nel cuore dell' Italia. 

::\lille concetti nel resto potrebbono dir i ovra il lauro, il sole 
e l 'api, ma lo scherzare de' propri danni è follia di mente, non 
acu ezza d'ingegno. Bacio a V . . illustrissima col dovuto riverente 
affetto le mani . 

Di V. illustris ima e reverendissirna umilissimo e divotissimo 
ervitore Don Fulvio Testi. 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 17 Ottobre 164-r. 

147 . [ RANCESCO I n'ESTE - MODENA) 

Serenissimo rincipe. Le mie po ere e ibizioni meritano a 
gran pena d'essere conosciute a V.A. non che riconosciute con 
tanta benignità. Paiono qualche co a nella superficie e non on 
mol o nella sostanza. E che t engo io del mio che non sia più uo 
he mio ? Le mie facoltà quant'elle sono sono poste nello stato 

di Y.A. e oltre ch'una gran parte di loro Ella effettivamente me 
l'ha donate, tutte può dirsi che giornalmente me le doni perché 
potendo a Suo beneplacito ripeterne la proprietà, può in conse
guenza a voglia Sua riassumerne l'usufrutto. Non vorrei che .A. 
aves e occasione di valer ene per quello che tocca a Lei perché 
de idero di vederla in un tranquillissimo stato di quiete e di pro
sperità. Ben vorrei che ave se risoluzione di servirsene per quello 
che petta a me perché ambisco di darle qualche straordinario 
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argomento della m1a di ·azione e fedeltà. R epplico che le gioie 
e gli argen i sono in pronto e che non per altro io differisco di 
mandarli e non perché V.A. differì ce di significarmi se degna 
d'accettarli. Della posses ione di Fredo Ella non dee sentire scru 
polo alcuno; non può pagarla co i poco chi la toglie che non . ia 
con van aggio di chi la dà. Giulio mio figlio che si tro,·a in ::\Io
dana e che arà l'e ibitore di que ta, tien ordin i e mandati am
pli imi . e Y. . omanderà egli servirà. ~Ja . i ri cordi che l'obbc
di nza è una virtù senza merito quando l'autorità non l'aiuta 
coll' esercizio. 

n r eligio o di ostà scrive ad un altro qui che tutti i tratta ti 
d'aggiustamento tra il Papa e 'l signor Duca di Parma ono d i
sciolti et aggiugne che avendo ua Santità addimandato il pa 
al Granduca t a .A., amendue gliel'hanno n gato, ma c he da 
Mantova l vien conceduto. Io non vorrei per beneficio publico 
e singolarmente per quello di V . . be le co e fo sero tanto innanz i, 
e s'io non rro nell'appren ione cotesto incendio non fa per ni s
suno : ma quando o per nece ità o per fataMà Elia vi sia tirata 
dentro faccia cuore a s' stessa col ' uo alito cuor , pen i non sol 
al Suo mantenim nto, ma al uo avanzam nto, non si la ci fug
gire le congiunture e creda che Dio la chiami p r qu s ta trada 
a grandezza e gloria maggiori. Lo stato peggiore per \ .. . e 1 

considera la situazione de' Suoi stati e l'altre circon tanze arà 
sempre quello d ll'indiffer nza. E nelle piene de' gran torrenti 
meglio è gettar i animosamente a noto che rimanendo irri oluto 
nel mezzo lasciar i improvidam nte rapire dalla violenza del
l'acque. A me bizzarrissime cose si raggirano per la mente, ma 
non le m Uo in arta p rché non mi fido della penna. 

o che più bizzarre saranno le speculazioni dell'elevatissimo 
intelletto di . . et io con grandissimo gusto ci applaudo infin 
di qua. J1acte nova virtuti heros, sic itur ad astra. E con que to 
bellissimo ver o eli irgilio chiudo la lettera et umilissimamente 
a \ .A. m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e va allo 

Don Fulvio Testi. 
Di Ca telnuovo di Garfagnana gli 8 Novembre 1641. 
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1480. [ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Mando a V. . per uomo a posta gli 
Am1.ali del già signor Alessandro Tassoni divisi in quattro tomi, 
a en orni così comandato di fare per parte ua il ignor conte 

aerati con sua lettera delli 3 del corrente. uesti sono originali 
scritti di proprio pugno dell'autore; e se V. . ha gusto di tenerli 
per empre presso di é, padrona assoluta come d'ogn'altra 
mia cosa; ma se dove ero passare in altrui mano, la supplico 
umili simamente a dar ordin che ne sia tenuta buona cura, 
che dopo aver fatto il servigio di \ . . mi siano subbitamente 
rimandati. o che parrò importuno t indi creto, ma se si trat-
a e d'altra materia che di libri non sarei tale. Io ne chiedo per

dono all' .V. et umili imamente la riverisco. 
Di V. . sereni si ma umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

on Fulvio Testi. 
Di Ca telnuovo di Garfagnana li r l ov mbre 164 1. 

AL CO. TE R :-:CESCO FONTANA - lODE. A] 

Illustris imo signor mio Padron singolarissimo. Nella lettera 
h V.S. illustris ima m'ha scritta ultimamente io veggo co i al 

vivo delineata la svisceratezza del Suo cortesi simo affetto eh 
se ben le corrispondo con ogni più sincera e cordiale divozion , 
non credo però mai di pot r giugnere a segno ch'io le paghi intie
ramente le mie obligazioni. Comunque si sia io sono e arò in eterno 
a V.S. illustrissima servitore d'incomparabile ossequio, né desi
d rerò cosa maggiormente in questo mondo che d'aver occasione 
di servirla per comprobarle con gli effetti tutto ciò che le rappre
sento in queste poche righe. 

Dal padre Spinola sono stato fa orito con benignissima par
zialità in que' pochi giorni che s'è fermato qui; ma egli incontrò 
tempi co ì cattivi e stagione così contraria che, per quant'io penso, 
sarà re tato sazio della Garfagnana. Non mi saziarei già io in tutta 
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l 'età mia della ua dolcis ima e santi ima conver a zione, e giuro 
a V .S. illu tri ima che la memoria che ne ritengo, ancorché ia 
di mia notabile con olazione, mi lascia però empre con istraor
dinaria malenconia. Favoriscami V . . illustrissima di presentargli 
in propria mano la qui congiunta, com'anche l'altra al padre Cabeo, 
e dico in propria mano, perché non vorrei che andassero in pro
cessione p er lo convento e fo ero vedute da ques o e da quel
l'altro. 

Il mio poem a dorm , perché trovandomi mal omple sionato 
del corpo e poco ereno d ll'animo non pos o applicarmi agli studi 
poe ici con quella quie e che per altro vorrei. "\i 'aggiungono a l

uni altri rispetti che non sono da metter in carta, ma che quando 
ci rivedremo, se pur piacerà a Dio che ciò segua, io dirò a bocca 
a V.S. illustris ima. Basta per ora che ho tutt'altre cose in mente 
fuorché la po sia. . . illustrissima m'onori qualche volta de' 
Suoi comandamenti e perseveri in amarmi perch'io non cesserò 
mai di riverirla, e le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illu trissima divotis imo et obligatissimo servitore 
vero Don Fulvio Testi. 

Di Ca tetnuovo di Ga rfagnana li rg Kovembre t64I. 

(ALLO STE SO] 

Illustris imo signor mio Padron singolarissimo. Io non ho 
lettere di V.S. illustrissima, ma son così sicuro del Suo benignis
simo affetto che dal silenzio non posso concepir alcuna sorta di 
gelosia : non nego però che le Sue non mi rechino in ogni tempo 
grandissima consolazione e che non le desideri, quando mi possano 
venir senza Sua incomodità. Scrivo le qui congiunte al signor 
marchese Coccapani et al padre Spinola e perché premo nella 
sicurezza e sollecitudine del ricapito le indirizzo a V.S. illustris
sima, supplicandola a favorirmi nell'una e nell'altra maniera. Spe
disco costà un mio staffiere per altri affari e lo stesso dovrà ritor
nar quanto prima. Ne fo questo motto a \.S. illu tri sima perché 
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in evento ch'Ella o 'l padre Spinola volessero scrivere, appiano 

d'averne l'occasione in pronto. Continuimi V . . illu tri sima 
l'onor della Sua buona grazia che io non cesserò mai di riverirla, 

e le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 
Di V.S. illu trissima divoti simo t obligatissimo servitore 

vero Don Fulvio Testi . 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 30 1ovembre 1641. 

14 3 · [ L PADRE SEBASTI O 0BELISCHI 

RIPETITORE DEI ERVI DI MARIA - BOLOG::\TA] 

Do\·unque ne va la Paternità o tra si porta seco tutte le 

contentezze, perché dove regna la virtù quivi abita ogni bene. 
Ond 'io non mi maraviglio punto ch'Ella goda in cotesta terra di 
Verrucchio tanti applausi e tante oddi fazioni . Ben mi maravi

glierei se non fosse riconosciuto il Suo merito, ancorché questo 
noi po a mai e ere abbastanza, ma hi nol cono ce o è privo 

di senno o è cieco affatto; e più tosto può negarsi la luce al sole 

che scemarsi di lode la Paternità ostra. 
Nella stessa riga, senon credessi di o:ffenderla, direi che cammi

nasse il padre urelio Nannini suo compatriotto, ora nostro pre

dicatore e per sempre mio particolarissimo ignore; ma il dir bene 

di lui è uficio proporzionato della ua penna, come il lodar Lei 
solo si conviene a persone degne di lode. 

Dirò solo ch'egli ha reso superbo questo pulpito e ha rino

vati in noi gl'impulsi della stima e della divozione dovuta alla 

sua religione, et in particolare alla virtù d'amendue loro. Poiché 

ol suono delle sue voci ha richiamate a é dalle sponde di questo 

fiume le ~fuse, che smarrite dallo trepito dell'arme vicine stavano 

tutta ia nascoste fra queste balze. Piaccia a Dio di concederci 

la santa pace a pro d el publico b ene; ma dagli avvisi del mondo 

e dai preparativi di gu rra non pare che questa si possa sperare. 

La fortuna forse non per anche sazia di e ercitare in queste parti le 

sue vicende non vorrà liberar i cosi presto da tal martello, né 
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il giudicio umano ha virtù bas ante da aperne fuggire gli in~ulti. 
Questi sono giudici imper cru abili della Provvidenza di\·ina a ' 
quali bisogna chiudere gli occhi et inclinare il capo. P erdonimi la 
Paterni à Vo tra se dalla p ione lascio correre la penna perché 
fatta cieca dal piangere lungamente le nostre miserie sdrucciola 
facilmen e in que te leggierezze. Con olimi Lei che ne la supplico, 
colla fr quenza de ' . uoi comandi soli ba tanti a ollevarm1 dalle 
presenti afflizioni, che io intanto le rendo affet t uosissime grazie 
della memoria che tuttavia con erva della mia scrv itu, a sicuran
dola che sì come in me viverà eterna la corrispondenza cL·l mio 
affetto, co ì non tralascierò mai occasione alcuna di fa rle a rarir 
co' fatti che io realmente sono qual già mi profe sai. 

Cast lnuovo di Ga rfagnana ovembre r 64r (?}l . 

[AL co TE FRA ·cEsco Fo::-;TA)l'A - JYioDENA 

Non ha molto che 'l signor Mario arandini, col qu ale 
illustrissima sa che per l'addietro non ho mai a uta grande in
trinsichezza, attaccò rneco comm rcio di lettere mediante il ·i
gnor Gherardo Ruggì. Io gli risposi, co ì in egnandomi a ci\·il à, 
due o tre olte s'io non erro. Et ecco ultimamente he so to pr te
sto di confidenza, cioè d'avvertirmi di quanto co tà si dice del 
fatto mio, mi manda uno scartafaccio pieno d'ingiurie, di pun
ture e vilipendi. on posso negare a . . illu trissima che non 
ne sentissi alterazione, ma perché son oggimai sazio e tracco 
di brighe e vorrei vivere e morire, s'egli è possibile, da buon cri
stiano, mi risolsi di rimettere a lui ogni offesa e di donare a Dio 
ogni mio disgusto e sentimento. Rispo i con tutto ciò alla ua 
lettera, ma con ogni modestia 
star su la parata senza tirar colpi e ba tandomi di giu_ ifi.car 
emplicemente le mie operazioni. Ke mostrai la minuta al ere

nissimo padre Giobatta il quale approvò le mie ragioni, lodò la 
mia moderazione e m'assicurò che senza scrupolo alcuno io potea 
in quella forma ribattere l'offesa. Tornai a pensare] fra me n e~so 
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e d libe atissimo di non far più commedie, determinai di ri ener 
la le tera e di mettere la cosa in silenzio. Parevami, oltre il motivo 
principale d'ofi rire le mie piu vive pa.s ioni a Sua Divina Mae tà, 
di dare troppa riputazione al negozio, p rché finalmente spreta 
exolescu,nt ; né 'ha mezzo più erto più bre,·e di chiarire i de
trattori, che il mo trar di non curarli. Potendo però e ere che co
testo signore abbia anche in voce disseminate costà le medesime 
ciarle contra di me e non ripugnando alla rettitudine della coscienza 
il zelo della propria riputazione, ho timato bene d'informare i 
miei amici e padroni di quanto pa.s a, affinché appiano come 
rispondere in mia giu ti:fìcazione, quando per avventura ne sen
tissero ragionare. Iando dunque a .. illu tri sima qui alligata 
a mede ima lettera h'io criveva al signor Mario, supplicandola 

a l ggerla att ntamente et a farla vedere ancora al ignor mar
chese Ercole, al signor Giovanni Codibò, al padre pinola et al 
padre ab o t a qualch'altro ch'Ella tima.s e nece sario per abo
lire ogni sini tra opinione che di me i fo e conceputa. e idero 
nondimeno che segua ciò in modo di confidenza, e con ogni mag
gior egr tezza, perché io non vo' ntrare in iscena, né dare né 
ricevere ianc , anzi ascriverò a fa or segnalatissimo che V. . 
illu t ris ima la trae i poi la dia al fuoco. ntirei gusto, e mai 
i può, ch'ella fo e veduta dal signor conte Sa rat i, ma in ogni 

ca o reputo i pedi nte che sia participat a al signor Gherardo, 
perché se ave e notizia della proposta abbia anche contezza della 
ri po ta. Potrà poi .. illu tri ima con Suo comodo darmi qual
che ragguaglio dell' ito t ace nnarmi e le pare ch'io mi sia in
cerato a bastanza con gli amici. E le bacio (afiettuo amente le 
mani ) . 

[Cast ]nuovo di Garfagnana 5 icembre 1641]. 

AL DOTTOR i.fARIO ARANDINI - !ODE. 'A] 

:\:Iolto illustre et ccellentis imo ignor mio ignor singolaris
simo. Alla lunga lettera che V. . mi scriv et alla diffu a rela-
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zione che mi manda de' concetti che corrono costà della persona 
mia risponderò \·elatamente e con i chiettezza, cioè senz'alcun 
ciceroniano ornamen o, perché la verità va nuda, né il verginal co
lore della sua faccia per parer vago ha bisogno di li ci e di belletti. 
Io supplicai il signor Duca a concedermi il governo della Garfa
gnana perché s imai ch'allora così compli e alle co e mie, e trat
tandosi d'un mio puro e mero intere e, non credei d'e sere obli
gato a dame ragione a chi che sia. I malintenzionati ne discorrono 
con pas ione e coprono la lor maligni à. I malinformati ne par
lano enza fondamento e mostrano la l or leggierezza. I o mi rido 
degli uni e degli altri, p rché il mio credito non dipende dalla lor 
credenza, e non mi può togliere chi non mi può dare la riputazione. 
Ma passiamo dal generai al particulare. I o per la prima rinunzio 
a tutti gli encomi che mi si danno perché collie o di non meri
tarli, e le lodi quando eccedono ono anzi rimpro eri che onori. 
Non vo' arrogarmi quello che non mi si conviene: ben mi dichiaro 
di non aver tampoco stomaco cosi valente che possa inghiottire 
l'ingiuria e digerir l'offese. n animo ingenuo, se non sa farle, non 
sa neanche tollerar le, e però dico che non è vero ch'io fo i i n i

dìoso del b en d'altri. otesto è un vizio servile e plebeo e dire tta
mente contrario alla natura mia. Ho procurate tutte le oddi fa 
zioni, tutti gli onori, tutti gli avanzamenti indifferentemente a 
tutti, quando ho potuto. I feudi più nobili che S.A. ha dati, 
le cariche più principali che ha distribuite ono state bensì effetti 
liberi e spontan ei della sua singular beneficenza, ma però accele
rati spessissime volte da' miei ufici e dalle mie negoziazioni, men
tre degnava di porgermene benignamente l'adito. Egli è ben vero 
che quas i tutti m'hanno pagato d 'ingratitudine; ma non m _ ne 
on o candalizato perché que ta è l'ordinaria retribuzione della 

corte, et è follia il pretendere di cavare acqua dolce dalle lagune 
di Venezia. Quelli che mi i sono scoperti più fi eri nemici hanno 
rice uti più segnalati benefici. on vengo alla specificazione perché 
le cose publiche non possono occultarsi ; e le polize di ringrazia
mento scrittemi di loro proprio pugno ne renderanno empre 
irrefragabile testimonianza. 

È bugia ch'io ave i intenzione di violentare la liberalità di .A. 
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a farmi de' regali e onabd. ~ -issun uomo al mondo può es ere me
no avaro e meno inclinato a esaurizare di uel ch'io ono. Ho ser
vito il mio principe per divozione, non per interesse, per desiderio di 
gloria, non per avidità di ricchezze. A bastanza e di overchio ha 
S.A. rimunerate le mie po ere fatiche ; e ì come per l'addietro non 
ho mai ces ato, co ì per l'avvenire non ce serò mai di predicar la 
sua più che real munificenza. 

~ menzogna ch'io ia ospe to o mi rompa facilmente con gli 
amici. L' s er tato infinite volte ingannato, tradito, venduto dai 
più cari, più confid nti più obligati m'ha insegnato d 'esser cauto 
e ircon p tto; né può hiamar i ombro ·o quel cavallo che cam
minando per una strada cattiva, o erva on qualche ospen ione 
ove d metter il pi de. L'altrui p rfidia e non la mia inclinazione 
m'han fatto malizio o; e nel pae e d ile rpi anche le lucerte fan 
paura. Qual altro poi è stato più di me zelante osservatore delle 
leggi dell'amicizia ? Quant volte ho io me a la roba, il servigio 
d el principe, la mia propria vita a ripentaglio per gli amici ? Per 
conservarmi il nome d 'affettuo o non ho guardato di tirarmi ad
dosso il titolo d'imprudente. Io fo gran diff renza dall'abbando
nare e dall' sere abbandonato dagli amici : il primo con iste nel
l'arbitrio nostro, il econdo dipend dalla volontà d gli altri; quel
lo è man am nto, que to di grazia. on mi mancano però amici, 
la Dio mercé : son pochi ma on buoni, anzi per esser buoni non 
po sono essere molti. Le ose prezio e non si vendono a mucchio 
e le p rle straordinarie non si mettono in filza. 

È fai ità ch'io sia instabil inquieto. Ha ventinov'anni ch'io 
s r o cotesta serenis ima asa, nella carica di egretario di tato 
la mia assiduità di giorno e di notte, al caldo, al freddo, senza sonno 
e senza cibo ha stancati i medesimi padroni, ammazzati i cancel
lieri, rovinata la mia per altro robu tis ima compie ione. E que
sta i chiama in tabilità ? ono stato chiamato al servigio del già 
gloriosissimo Carlo Emanuello duca di avoia, mediante il conte 
Ludovico d' ghé l'abate caglia ; a quel del Granduca, padre 
del presente, per m zzo del signor Giobatta Strozzi; a quello della 
Repu blica di enezia con inviti del ignor Domenico Molino ; a 
q u l del Pontefice odierno con instanze i vi ime del marche-e 

16 
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Sforza Pallavicina e di monsignor Ciampoli; a quello del Duca di 
Fridland, allora generalissimo e quasi padrone as oluto dell'Im

erio, con lettere del con e Ernesto Montecucoli, del padre Quiroga 
appuccino e del cavalier Bologne e, e fre chi imamente a quello 

d'una testa coronata con ufìci gagliardissimi di personaggio grande 
(cose molto ben note parte a . ., parte al serenissimo padre 
Giobatta), e tutti gli ho rinunziati per servire a' miei principi na
turali ; e q ue ta s'addimanda inquietudine ? otrei dire mille con
cetti un die ro all'altro, ma per non parer superbo me li seppellisco 
nel cuore. Amo la quiete, desidero la quiete, so piro la quiete, e 
se questa non mi sarà conceduta dagli uomini non mi sarà forse 
negata da Dio. 

Qual dunque, dirà V.S., è stata la cagione di cotesta tua co ì 
improvisa e strana ri oluzione ? La malignità della corte, quella 
malignità, che tanto mal corrisponde alla natura incerissima del 
padrone, che tanto è impropria della condizione de' cavalieri, che 
tanto malamente s'e ercita nelle case de' principi, che tanto è 
abborrita dagli uomini ingenui, che tanto è familiare degl'ignoranti, 
de' tristi e degli scelerati: quella malignita ch'è madre dell'invidia, 
ch'è nemica della virtù, che come basilisco avvelena col guardo, che 
come cagna rabbiosa latra, morde, lacera senza occasione, senza 
termine, senza distinzione, quella malignità che per far colpi più 
gravi e più sicuri i veste l'abito dell'amicizia, si mette la maschera 
del zelo e sulla scena del mondo il più delle volte recita da pietà. 
Io parlo in generale, né pretendo d'offendere alcuno, né alcuno si 
può chiamare offeso se prima non si dichiara maligno. 

Restanci cinque punti toccati da V.S. e tutti e cinque degni di 
riflessione. Ch'io abbia mandato co tà mio figlio a negoziare il 
mio ritorno in corte. Ch'io abbia con tale occasione addimandata la 
stanza e la tavola in castello. Che l'economica sia altrettanto de
gna e meritevole quanto qualsisia altra professione, e che chi l'eser
cita di presente sia incompatibile nell'ufìcio. Ch'io non mi sia con
tentato di far doppia figura in corte. Ch'io mi trattenga tra queste 
genti rozze per cantar di Melibeo. 

Ri pondo. Il primo : che Giulio venne costà per aggiustar al
cune nostre dimestiche faccende, come compiacendosene potreb-
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b ono a ttestare il ignor Duca ereni imo, il signor principe Ri
naldo e ' l ignor con e aera i, co' quali ne tratto. Io cri si con tale 
oppor unità al predetto ignor Conte intorno a certo motivo che 

ochi dì prima m'aveva fatto; ma la mia fu risposta, non propo ta, 
al ro il rescri ere, altro il richiedere. 1i rimetto alle medesime 

mie l tt re, e pecifico il ministro in mano di cui si trovano perché 
po a chiarirs ne chiunque n'avesse curio ità. Ma che obligo ho 
io di salire in bigoncia e di fare una diceria al popolo per render 
onta dell'azioni mie ? Se io il fo pre entemente è cortesia; ma s'al

tri il pretende è indiscretezza. 
Il secondo : ch'io non h mai fatte imili in tanze, che mio 

figlio non a e a tal ordine da me, e eh' egli as e era di non 
av r mai hiesto condizioni di cotal sorte. Può essere, dice egli, 
he nel progre so d'un lungo ragionamento si sia toccata qual
he co a più da altri che da lui delle stanze di corte ch'una 

volta io gode a, et anche della tavola, ma per modo di pas-
saggio e senza fermar isi sopra molto né poco. S'altri poi ha por
tato il negozio in altra forma, la colpa non è di mio figlio. L'acque 
delle fontane se passano per una vena d'oro si fanno isquisite, se 
per una di rame o di ferro s'infettano e degenerando dalla lor 
prima qualità diventano nocive. io mi guardi ne' miei negozi da 
un mezzo che abbia autorità cattiva intenzione. 

Il terzo: che l'economica è virtù principalissima, quando è ma
neggiata bene. L'opera loda il maestro, e nelle cose che consistono 
nell 'operazione i più savi non giudicano se non dall'effetto. Ècci 
poi anche differenza dall'esercitarla per sé e dall'esercitarla per altri, 
potend'essere che si riesca nel primo e non si riesca nel secondo . 
Io credo ogni bene: altri forse nol crede e altri per avventura 
troppo sel crede. Nel resto io non so di che V.S. parli; lascio cia
scun nel suo grado, non concorro con nissuno, non m'intendo 
del mestiere e tutti i paragoni son odiosi. 

Al quarto: ch'io non intendo l'enimma. So che non ho mai 
avuto se non una sola faccia, una sola lingua e uno olo cuore. Se 
mi arà parlato più chiaro, darò risposte più risolute. 

Al quinto : che Titiro appunto diceva: O Melibcee, Deus nobis 
haec otia j ecit; e se questo è il sentimento non mi dispiace. Vir-
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gilio ricono ceva con ensi di gratitudine tutte le sue comodi à 
da Cesare Augusto : io co' medesimi riconosco tutto il mio bene 
dal signor Duca sereni simo. Ma s'altri con tal modo di dire a \·esse 
in enzione di pungermi e vilipendermi, sappia che chi tan o quie
tamente si riduce per gusto a cantar da pastore, più facilmente si 
ridurrà per obligo a operar da cavaliere. 

V.S. legga e rilegga la presente, che troverà essersi puntual
m nte risposto a quanto occorreva. Fini co però e le bacio col do

vuto affetto le mani. 
i V.S. molto illustre divotissimo t obligati simo servitore 

Don Fulvio T e ti. 
Di Castelnuo o di Garfagnana li 5 Decembre 1641. 

14 6. GHERARDO R GG I - [MODENA] 

::\Iolto illu tre ignor mio osservanti imo. La lettera che i 
giorni addietro sotto pretesto di confidenza mi scris e il ignor 
Mario Carandini non ebbe altro fine, come dalla medesima può 
vedersi, che di pungerrni e vilipendermi. Io gli diedi risposta senza 

perdita di tempo e ne mo trai la minuta al serenissimo principe 
Giobatta p er udime i suoi sentimenti e consigli. Approvò S . . le 
mie ragioni, lodò la di cr tezza con ch'io giustificava l'azioni mie, 
si scandalizò non so s'io dica della malignità o dell'imprudenza 
altrui, e m'e ortò a mandar la lettera. Ma perché io sono stanco e 
sazio di far ommedie vorrei pur una olta ridurmi a vivere 
quietamente e cri tianamente, deliberai, dopo aver nuo\·amente 

pensato al caso, di passar la cosa in silenzio e di donare, come ho 
fatto con tutto il cuore, tutti i miei sensi a Dio benedetto . Io non 
so veramente qual occasione abbia avuta da me cotesto ignore 
di trattarrni così male, p rché non solamente io non l'ho mai offeso, 
ma non l'ho neanche quasi mai conosciuto, e se l'affetto cortese 
che V.S. mi porta non gliene avesse aperto l'adito co' Suoi ufici, 

egli non si introduceva di icuro nella mia amicizia. Ma comunque 
si sia, egli m'ha trovato in una tal disposizione che mi giova di 

fargli il segno della croce e di !asciarlo andar in pace. Tali però 
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sono 1 rimprm·eri ch'egli mi rinfaccia in i critto, che dovendo 
supporre che gli abbia anche publicati in voce, ho stimato bene di 
informar qualche cavaliere amico mio e delle appo izioni e delle 
sincerazioni, perché se bene rimetto olon t ieri al signor :\lario 
tutti gli aggravi e tutte l'ingiurie, non o' con tutto questo che il 
mondo possa re tar malamen e impre o della mia riputazione. 
1\Iando al ignor conte rancesco Fontana la t a lettera ch'io 
seri eva al ignor Mario, perché la legga a .. et a qualch'altro 
amico, et in questa forma privata metta in chiaro le mie di colpe, 
stracciandola poi et abbrucciandola perché risolutamente io non 
vo' entrare in brighe e contenzioni. V. S . poi me ne scriverà il Suo 
parer . Intanto io la ringrazio aff ttuo amen e degli avvi ·i c 

molto più della ua amorcvol vo on tà e le bacio ordialmen e 
l mani. 

Di V.S. molto illu tre aff ttuo is imo servitore 
Don Ful io Testi. 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 17 Decembre 164r. 

14 7· [ FRA, CESCO l D'ESTE - -;\lODE A] 

Serenis imo rincipe. Ina p ttati ima quanto al tempo, ma 
desideratissima quanto all'effetto mi è giunta la promozione del 
ignor principe Rinaldo signifìcatami dal erenissimo padre Gio

batta. Lodato Dio che que t'anno il quale tutto intiero è cor o 
per me pieno d'amaritudini e infelicità si conchiude con una dell 
maggiori con olazioni che mi pote r avvenire in vita m ia. Io mc 
n ~ rallegro riverentemente con V. . che raccoglie il frutto delle u 
prudentissime negoziazioni, col Papa che non ha forse mai fatta 
azione piu lodevole di questa, col Sacro Collegio che viene illumi
nato dalle gloriose qualità del signor Principe, e con cotesta sere
nis ima casa che per tal mezzo può sperare qualche miglioramento 
di fortuna, con tutti i sudditi di V.A. che veggono adempiti i loro 
voti e con me medesimo che con tanta ansietà ho sospirata l'ese
cuzione. Scrivo al signor Principe e uso il titolo d'Altezza per non 
pregiudicare alla sua nascita nelle correnti pretensioni degli altri 
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principi cardinali. Proseguirò nell'avYenire, tenendo lo stesso stile , 
se da V.A. non mi arà comandato in contrario. petterò gli 
ordini di V.A. intorno alle publiche dimostrazioni d'allegrezza che 
sogliano farsi in casi simili. Il castellano voleva questa mattina 
far una sal a di moschetti in fortezza. Io non l'ho acconsentito, 
sl per non sapere la mente di V.A. come per parermi poco alla qua
lità dell'occasione. Questa vicaria di Castelnuovo pensa di far 
qualche co a con fuochi e illuminazioni : anzi m'ha richiesto apre
starle per tal effetto di qu ila polvere che si trova in fortezza con 
obligo di restituir la, ma io ho sospesa la risposta per investigarne 
prima la mente di . . La provincia già si lascia intendere di fare 
un donativo al signor Principe Cardinale e vo subbodorando che 
pensi di dare drappi o argenti. Supplico umili imamente l'A.V. ad 
accennarmi anche in questo il gusto Suo e profondamente la rive
risco. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servitore e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Castelnuovo di Garfagnana li 21 Decembre 164r. 

[ .. L CARDINALE RINALDO n'ESTE - MODE A) 

Serenissimo Principe. L'allegrezza quand'è ordinaria fa l'uomo 
loquace, quand'è eccedente toglie lo spirito e rende muto. Io sono 
in questo caso per la tanto aspettata e sospirata promozione di 
V.A. e rimanendo propriamente fuor di me stesso per l'e trema con
solazione che ne ricevo, la supplico a riconoscere in un riverente 
silenzio l'ineffabile sentimento del mio cuore. Perdono alla fortuna 
tutti i disgusti, tutte l'amarezze, tutte le disavventure che m'ha 
procurate addosso da tanti mesi in qua e me ne tengo abbondan
temente ricompensato con questa sola contentezza. Se avessi 
licenza d'uscir di provincia e se non temessi di dar materia di discor
rere a' maligni, verrei volando a' piedi di V.A. per rappresentarle 
più da vicino il mio divotissimo affetto. Spero nondimeno ch'Ella 
sia per crederlo e per gradirlo anche di lontano coll'antica notizia 
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che a dell'animo mio. Finisco però e all'AY. umtlt imamen e 

m'inchino. 
Di Y .. . umilissimo e divotis imo obligati imo servo 

Don F uhrio Test i. 

D1 Castelnuovo eli Garfagnana li 2 1 Decembre r64r. 

* [ AL C RDIN ALE G IDO B E. TIVOGLIO - R m rA: 

on quanta consolazione io riceva l 'u:ficio di congratulazione 
eh l'Eminenza Vostra si è compiaciuta di pas ar meco per la pro
mozione del principe Rinaldo mio figlio , gliene renda certo argo
mento quell'affetto paterno col quale ho sempre amato tenera
mente il mio Cardinale, ma più l'obligo che perciò devo all'Eminen
za \ o tra, non potendo negare che il contento che ho sentito e 

he veggio accomunarsi da Lei e da altri parziali della mia casa, 
non prenda straordinario accrescimento. Prego l'Eminenza Vo
stra a porgermi l'occasione d'esercitar eco la mia osservanza, 
com'Ella esercita meco la Sua gentilezza, e senza più le bacio a:ffet
tuo a mente le mani. [Giovanni Batti ta d'Este . 

cca telnuovo di Garfagnana Dicembre I64I) . 

* [A IOr'SIGNOR PAOLO CocCAPANI - R EGG IO] 

L'allegrezza che ho sentita e che tuttavia sento per la promo
zione del principe Rinaldo mio figlio al cardinalato, non posso 
negare che non sia stata e che non sia tuttavia grande, ma convien
mi anche confessare che si fa assai maggiore mediante il cortese 
uficio che V.S. illustrissima si compiace di passar meco: tanto 
più ch'Ella ha oluto accompagnarlo coll'augurio del buon atale 
al quale io corrispondo con vi o sentimento di tutte le Sue pro
sperità, e ringraziandola affettuosamente di questa Sua amorevole 
dimo trazione, resto con de iderio di servirla, mentre a\ . . illu-
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s n ima per fine auguro da Dio benedetto ogni maggior con -ola
zione. [Giovanni Battista d 'E ·te". 

:c as elnuovo di Garfagnana Dicem re 1641]. 

1491 . 

Illu tri imo ignor mio Padrone col udissimo. I o non nu 
pento d'aver mandata quella tal lettera a .. illu tris ima, per
ché ho gu to ch 'Ella ia esattis imam nte informata di tu te le 
cose mie. Ii pento d'averla scritta perché ho scrupolo d'a,·er data 
imputazione a cote to per onaggio. :Manco mal che non s 'è pre
sentata, perché se ben mi sono discostato dal par re del padre Cio
batta, mi sono però confermato con quello de' miei amici e signori 
qual è V . . illustrissima. ignor Conte, io ono stanco e sazio di 
correr !ance, a endone già corse tante che già me ne duole il brac
cio, ma non sono già né tanchi né sazi gli altri di malignarmi 
contra. Mi sono con tutto ciò ra segnato intieramente nel volere 
di Dio e gli ho fatta una constantissima ablazione di tutti i miei 
s ntimen i : può l'invidia altrui, può la mia disgrazia far ciò che 
vogliono; io non mi mover . Dirassi che que ta ins nsaggine : 
noi nego me ne contento. Gli spiriti se ne vanno con gli anni, 
col tempo il vino diventa aceto, il perfido si spezza, il bronzo i 
logora. redo d'aver fa ta la parte mia e averei fatto anche più, 
se mi fosse tato permesso dalla debolezza delle mie forze. La for
tuna non m'ha fatto gran bene, ma non m'ha neanche fatto gran 
male fino al presente, e non è poco quando contrastandosi con una 
femmina le co e restano del pari. 

La promozione è proc duta dalla pura e mera olontà del Papa 
he l'ha fatta quando meno altri il credevano e quando for e egli 

meno il doveva. hì si vanta d'averla accelerata fa male perché 
tutto il mondo sa che non ha avuto il tempo di negoziare, e Dio a se 
ne ha neanche parlato. Dell'aggiustamento poi col Duca di 
Parma e di tant'altre cose che si dicono, io non ne credo nulla. Io 

eggo mille diavoli per l'aria o, quel ch'è peggio, non veggo né 
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acqua an a né esorcismo che vaglia per cacciarli. Il mio astrolabio 
non mi ri erva cotesta felicità, e non arà poco che ne la ca \·i amo 
ne t a. V.S. illu trissima me lo saprà dire in capo a qualche tempo. 

Il padre Giobatta ha voluto crivere al Papa, al signor cardinal 
Barb rino e al signor cardinal ntonio per uficio di ringraziamento 

ha cercato me a fargli le lett re . -on ho saputo negar di servirlo 
ancorché io sia fuori di ( . . . ) 

H a mostrato di re tame con oddisfazione [e però mi fo] lecito 
di mandarne a V .. illu tris ima le copie [perché le legga] e poi 
l 'abbruci. S ntirei gusto che ( . .. ) le vedesse, ma non già d 'or

dine ~ · .. ) 
Codibò sarebbe buon mezzo. Se ( ... ) in contrario, non ne parli, 

e le , ... . ) a V o tra ignoria illu tri sima bacio per fine [con tutto 

l'animo] le mani. 
D i \ .. illu tri ima la quale ricapitando ( ... ) al padre. 

'Ca elnuovo di Garfagnana Dicembre r641 ). 

1492. [ GIOVANNI ODE BÒ - MODE N J 

Io non son mai stato solito in vita mia di dolermi degli amici 
p erché non diano risposta alle mie letter . o per prova le oece ità 

he portano seco l'occupazioni e le di trazioni; non misuro l'amore 
colle righe della penna, ma coll'affetto del cuore, e con apevole a 
m tesso di delinquere qualche olta in questa materia, scuso 
volontieri e compatisco il silenzio degli altri. on essendomi dun
que mai doluto di .S. in tale proposito, non o che ri pondere al
l'ufi.cio di sincerazione che ultimamente Ella ha voluto passar 
meco. Ho p rocurato di servire il signor X e l'ho effe ttivamente 
serYito più di quello che egli per avventura si pensa, obligandomi 
a que ~to e la relazione del sangue e la gratitudine di mille favori da 
lui ricevuti. Gliel'ho scritto perché appia che io, quantunque 
non ricercato, correrò sempre prontis imo a far miei propri tutti i 
suoi interessi. Non m'ha risposto né io me ne querelo. e lo crede, 
ome for e qualch'altro accidente pas ato dovrebbe farglielo crede

r e, arà mia somma contentezza; se non lo crede, come parmi di 
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su dorare, sarà mia grandis ima disa vven ra : pago però di me 
medesimo me la piglio in santa pace e non potendo soddi far aali 
altri, ho questa consolazione almeno di aver soddisfatto a me es o. 
Ch'io abbia poi perduti tutti gli amici, come costà si dice, me IP 

a male e me ne duole in estremo; ma se la perdita è senza colpa, 
l'afflizione sarà senza rimorso. Io fo gran clifi renza dall'abbando
nar gli amici e dall'es ere abbandonato dagli amici; io non mi 
muto, ma se gli altri i mutano, non saprei che farci. La buona 
for una concilia gli amici, la cattiva li toglie. Può es ere che co· à. 
corra opinione tale della persona mia, ch'ognuno stimi suo inte
resse l'allontanarsi da me. Lodo la politica, applaudo alla pruden za , 
m'edifico di chi sta lontano dal contagio per non infettarsi. :\la 
se vale a dir il v ro, io non conosco fino al resente d'es ere in 
istato di tanta inf licità, e parmi tuttavia, se non m'adulo da 
me medesimo, che la mia moneta, la quale non è mai sta a fal a 
né di lega adulterata , abbia il suo spaccio e corra per le piazz 
tanto che basti. In ogni caso, quando ben anche avessi perduti 
tutti gli amici in Modana, cosa che non o' mai credere, non perciò 
stimerei di restar senza amici, perché il mondo è grande, né forse 
mancano altrove cavalieri ignor i di qualità che di me fanno qual
che cortese capitale. La conclusione que ta: che io per gli amici 
miei ho sempre fatto tutto quello ch' ra in mia mano, senza con-
id rare intere se o rispetto di sorte alcuna. Moltissimi m'hanno 

pagato di ingratitudine, ma un solo fra cento che sia grato supplì
se con u ura al difetto degli altri novantanove. L'età, la pratica e 
la vici itudine delle cose m 'hanno insegnato a non maravialiarmi 
più d'alcuno accidente p r inopinato e strano che sia. Io sarò cm
pre il medesimo e nell'amicizie mi governerò col ompasso dell 'al
trui gusto, cioè più stretto e più largo come sarò messo, tenendo 
s mpre dalla mia parte ferma la punta nel centro di un'ottima et 
i qui ita volontà. So che questi sentimenti non possono di pia
cere a V .. , e però aspettando che mi dia i soliti contra egni d l
l'amor Suo con porgerrni frequentissime occasioni di servirla, 11ni-
co e le bacio affettuo amente le mani. 

[Cas telnuovo di Garfagnana Dicembre r64r (?)]. 
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1493· [AL CARDL ·ALE .JIA "RIZIO DI SA 'OIA- ToRL -o~ 

Nell'imminenti feste del anti simo _T a ale auguro a V. . fe
licità adegua e al uo merito e corrispondenti al de iderio mio, e 
parmi in questa forma di non poter dir di vantaggio. Supplico 
l'A. V. a gradir l'uficio t a porgermi co' uoi comandam n ti occa
sione di te tificarle più ivamente la divota o servanza che le pro
fe o. E senza più bacio a V.A. affettuosam nte le mani. 

[Ca telnuovo di Garfagnana Dicembre 1641 (?)]. 

( AL CARDINALE A:-;TONIO BARBERL'O - RO. IA] 

Auguro a Vostra Eminenza l'imminenti feste del santissimo 
.1. atale colme d'ogni più desiderata prosperità. L'uficio corre col
l' uso, ma scaturisce dal cuore e però merita d'esser gradito dall'Emi
nenza Vostra non come ostentazione d'ordinario complimento, 
ma come espressione di singolare osservanza. Di questo supplico 
vivamente l'Eminenza ostra mentre per fine le bacio affettuosa
mente le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana Dicembre 1641 (?)]. 

1495 · [A LUIGI D'ESTE - VE EZIA] 

Dell'affetto con he io auguro a Vostra Eccellenza felici sime 
l'imminenti fe te del santis imo Natale potrà renderle testimonian
za, oltre il uo proprio merito, la mia singolarissima os ervanza . 
.... on consideri Vostra Eccellenza l'u anza la quale in que to tempo 
pare ordinaria a tutti, ma faccia rifie sione al mio cuore che, inte
ressato in tutte le Sue prosperità, si picca nell'uficio straordinaria
mente dagli altri. Finisco et all'Eccellenza ostra bacio affettuo a
mente le mani. 

(Ca telnuovo di Garfagnana Dicembre 1641 (7}] . 
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(A YINCENZO BuoNVISI - Luce J 

Auguro a V .. illustris ima l'imminenti fe te del santissimo 
~atale colme di utte le prosperità, perché riconosca in un com
plimento ordinario una straordinaria espressione di riverenza et 
ossequio. Supplico V.S. illustrissima a gradir l 'uficio et insieme 
una parte di quelle caccie che i fanno in queste montagne e di quei 
frutti che nella presente stagione si raccolgono nella nostra Lom
bardia. cusi V.S. illustrissima la piccolezza de' doni colla gran
dezza dell'affetto che gli accompagna. Che senza più le bacio affet

tuosamente le mani. 

(Castelnuo,·o di Garfagnana Dicembre 1641 (?)]. 

1497· (A FEDERICO fEI - LUCCA] 

Non so se sarà troppa famigliarità la mia, mandando a 
V.S. illustrissima alcune poche starne che si sono prese su queste 
montagne et alcuni pochi tartufi eh mi son venuti di Lombardia. 
Il dono è veramente piccolissimo, ma la gentilezza di V.S. illu

strissima scus rà ogni difetto, e quando pure io sia troppo 
ardito in presentarlo, so ch'Ella sarà altrettanto cortese in 

riceverlo. Auguro a V.S. illustrissima con tal occasione felicissime 
le prossime feste del santissimo Natale, e le bacio per fine con 
tutto l'animo le mani. 

(Castelnuovo di Garfagnana Dicembre 164r (?)] . 

( AL CARDI ALE RINALDO D'ESTE - MODENA] 

crcni ·s imo Principe. La benefìcienza è così propria del

l'Altissimo Iddio, che non per altro scese dal cielo e vesti carne 
umana che per pagare i nostri debbiti col suo preziosissimo san-
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gue. I princ1p1 ono immagini e simolacri di Lui in terra et imi
tandolo nella preminenza del dominio, deono di ragione imitarlo 
anche n ll'esercizio della irtù. Io non pos o per debolezza di forze 
soddi fare ad una mia grandissima obligazione e però ricorro a 
\ .. . upplicandola con ogni più riverente affetto a compartirmi 
tanto d ila ua benignità ch'io mi sgra i del peso e compii ca 
con quel che devo. 

Il signor Mario Pacchioni, suddito del sereni simo signor Duca 
mio ignare, capitan di ragione qui a Castelnuovo e mio con ul

tore in questo governo della Garfagnana, s•è diportato con tanta 
puntualità nel servigio del Principe, con tanta integrità nel maneg
gio della giustizia, con tant'amorevolezza ne' miei privati interessi, 
eh nissuna cosa mi sta maggiormente a cuore che il procurargli in 
segno della mia gratissima osservanza ogni più conveniente avan
zamento di fortuna e d'onore. Corre voce che di questi giorni sia 
p r farsi qualche mutazione d'ufìci e però vengo ad implorare l'au
torevole protezione di V.A. a favore del signor Mario. I capitani 
di ragione, quando sono partiti di qui, sono stati messi o nel go
v rno del Frignano o nelle giudicature di Modana o di Reggio. 
Ha molt'anni che il signor lario serve cotesta serenissima casa ; 
ha es rcitati gli ufìci più principali dello stato con lode di dabbe
naggine incorrotta, e S.A. medesima l'ha più volte adoperato in 
cause importantissime con sempre egual soddi fazione, onde può 
e sere molto ben informata della sua ufficienza. Una parola che V.A . 
degni di passare a pro di lui sarà di grandissima efficacia; et Ella 
con una sola grazia onorerà due persone. Io mi getto a' piedi di 
V.A. e reiteratamente ne la supplico con ogni caldezza et umiltà 
di cuore. Stimerò che la mercede sia collocata in me medesimo e 
non potendo corrispondere con altro, pregherò Sua Divina Maestà 
che assista all'A. . con una perpetua pienezza di glorie e di pro
sperità. Intanto profondissimamente la riverisco. 

Di V.A. serenissima umilissimo, divotissimo e obligatissimo 
servo Don Fu l vi o T es ti. 

Di Castelnuovo di Garfagnan a 8 Gennaio 1642. 
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1499· [A FRA.'CEsco I n'EsTE - l\IODEXA] 

Serenissimo Principe. H a circa sedici mesi che Y .A. colla 
ua solita benignità m'onorò di questo governo della Garfagnana. 

Ho procura o in questo tempo con tutto lo spirito che l'azioni 
mie et i miei procedimenti siano tali che né . . debbia entir i 

d'a ermi conceduta que ta carica, né io vergognarmi d'averla 
chiesta. La giustizia s'è ercitata con esatti ima puntualità 
indifferentemente a tutti. Ho nette le mani e per quel be spetta 
a ll'u fi.cio immacolata la co cienza. i sono le ati molti abu i onde 
il privato s'arricchiva e 'l publico s'annichila a. fa la rettitudine 
delle mie operazioni non è mai piaciuta a chi per l'addietro era o
lito d'ingrassarsi col sangue de' pover ili. Cominciarono le marmo
razioni e le maldicenze. eguirono le lettere, i memoriali enza 
nome. Ultimamente si mise mano ai cartelli t ali pa quinate. 
Quattro me ne sono state publicate contra piene d'astio e di rabbia 
e di livore, ma l'altrui malignità non è p erò mai discesa a rinfac
ciarrni alcun mancamento perché nella mia candidi ima co cien
za non ha forse saputo ritrovarne alcuno. Confe o che le due pri
me cagionarono n ll'animo mio grandissima alterazione, ma non 
potendo venir in cognizione dell'autore pas ai la cosa in silenzio. 
L'altre due sono state fatte l'una dietro all'altra né con più lungo 
intervallo di tempo che di tr o quattro giorni. L 'accidente m'ha 
ritrovato un poco più composto d'animo di quel ch'io mi ia tato 
per l'addietro et ancorché io avessi qualche notizia di chi aveva 
composta la prima, e 'l d monio on veementi ime sugge tioni 
mi tentasse di fargli dare due pugnalate sul viso (confe so a V.A. 
ingenuamente il mio peccato) , mi contenni on tutto ciò e donai a 
Div benedetto et alla Beati sima Vergine tutti i miei sen imenti. 
Ho perdonato ancora all'autore di quest'ultimo, qualunque egli si 
sia che non so, e volendo più che posso vivere in grazia di Nostro 
Signore gli rimetto di tutto cuore l'offe a; ma veggendo con un 

eccesso straordinario di temerità vilipesa e conculcata la dignità di 
V. . nella carica ch'io sostento vengo a dargliene parte, timando 

che per riputazione del governo sia n ecessario ch'Ella ci prO\'egga 



colla ua ovrana autorità e che insegni con qualche esem are 
dimostrazione a questo popolo di portar rispetto a' uoi mini tri. 
1i rimetto a quelle relazioni che più precise e distinte manderà a 

V.A. que to capitano di ragione. Nel resto io soffrirò e tollerero 
:finché potrò e finch é porterà il servigio di V.A. ; ma rimo o 
questo ri petto la upplico umili simamente a considerare colla 
Sua omma prud nza quali po ano sere le mie oddisfazioni 
stando in un luogo dove enza mia colpa e olamente per far bene 
vengo del continuo così maltrattato. Fini co et all' .V. con pro
fondi s ima riverenza m 'inchino. 

Di V.A. sereni ima umilis imo e fedelis imo ervo e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

Ca t !nuovo di Garfagnan li I O G nnaio 1642. 

1500. [AL coNTE FRA CE co F o ' TA A (?) - MonE~A (?)] 

Ho finito l'anno con ali gr zza per la promozione d ' un mio be
nigni imo principe e padrone. o' cominciare il nuovo con giocon
dità, augurandolo tutto colmo di consolazione ad un mio singola
rissimo signore qual è V. . illustrissima. Quest'u:fìdo non ha altro 
di comune che 'l tempo in cui s'esercita; nel resto i spicca total
mente dall'ordinario perché né il Suo merito, né la mia divozione 
vanno messe in filza delle co e volgari. Gradiscalo V .. illustri ima 
come effetto di sincerissimo o sequio, non come affettazione di corti
gianesco complim nto, che senza più [le bacio con tutto l'animo 
le mani]. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1642) . 

150!. [A l\1ATTEO SACCHETTI - ROMA] 

I himici s1 vantano d'estraere da ingredienti ordinari sughi 
di straordinaria virtù. Io non so quello che ne sia ; so bene che V.S. 
illustrissima da una usanza comune cava materia per me dì grazia 
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singolare. Parlo del cortese augurio ch'Ella 'è compiaciuta di far
mi in questi giorni e dolendomi d'essere pre enuto, godo di restar 
favorito e conseguentemente se finisco un anno con vergogna ne 

omincio un altro con superbia. Le continue occupazioni mi fanno 
commettere di co i fatti mancamenti, ma le mede ime mi faranno 
for e impetrare più facilmente il perdono. Di questo supplico ri-

rentemente . . illustris ima, mentre dell'onore che m'ha fatto 
l rendo le dovute ossequentissime grazie. E pregando Dio bene
detto che nella presente e in tutte l'altre stagioni l conceda il 
colmo delle prosperità, bacio a V.S. illustrissima umilmente le mani. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1642 (?)] . 

(A VINCENZO B O VISI - LUCCA] 

Da V.S . illu tris ima ricevo guanti e guanti da dame, onde 
si vede per tutti i rispetti che il dono viene da mano di cavaliere. 
Questi mi sono stati carissimi e per la loro propria qualità e per 
lo contrasegno che mi portano del continuato cortese affetto di 
V .. illustrissima verso di me. Duolmi nel resto che l'età in cui 
sono e 'l luogo in che mi trovo non mi diano né fonte né occasione 
d'impiegarli in suggetto che ne sia degno. Io li terrò in deposito 
per sovvenirne opportunamente qualche amico, et a .S. illustris
sima intanto renderò vivissime grazie del mezzo che mi porge 
a far quest'op ra di carità. Confesso però d'essere di quelli che, 
se gli anni il permettessero, non regalerei mai le dame di cose 
onde potessero coprire le loro bellezze: purtroppo naturalmente 
son inclinate a tenerle nascoste, et agli occhi miei elle solevano 
una volta piacer assai più spogliate che vestite. Ma che dirò io 
di V. . illustrissima, che tiene in casa artefici di questa sorte ? 
Per mia fé che l'indizio è grave e tale ch'Ella potrebbe esser 
messa al tormento, se però v'è tormento più fiero di quello d'una 
bella dama. Bacio a V.S. illustrissima per fine riverentemente le 
man1. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1642 (?)] . 
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1503. [A To ~MAso GumoNI - L t;CCA (?)] 

Quando io ricor i al favor di V. . illustrissima per a\·er due 
buffetti di cotesti diaspri he si ricavano dalle montagne del se
renis imo Granduca, il mio pensiero fu ch'Ella dov sse sempli
cemente e ercitare l'autorità e non la liberalità; perché se ben:io 
doveva ntire qualche vergogna della mia soverchia presunzione, 
par nondimeno che con men rossore i toll ri il titolo di curio o 
che quel d'interessato. Ora è piaciuto a .S. illustrissima di 
mandarmeli in dono, et io ne resto con estrema mortificazione, 
né so propriamente ciò che mi faccia. e li rifiuto offendo la 
Sua benignità. e gli accetto affronto la mia intenzione. ono 
incivile nel primo caso, son sfacciato nel secondo. Io li terrò 
in depo ito fin a tanto che mi si pre enti occasione di corrispon
dere alla gentilezza di V.S. illustrissima con que' termini che son 
dovuti alla gratitudine di un animo eramente divoto et obligato 
qual è il mio. I buffetti sono b ili in tutta perfezione e .S. illu
stri ima poi gli ha accompagnati con sì puntuale isquisitezza 
in ogni loro circostanza, che ben dà chiaramente a divedere di 
es ere di lunga mano ammaestrata nell'arte della cortesia. Io ne 
rendo affettuosi sim grazie a V .. illustrissima e la supplico a 
gradir per ora la confessione invece della soddisfazione d l deb
bito, che senza più con tutto l'animo la riverì co. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1642 (?)]. 

1504. (AL CARDINALE RINALDO n'EsTE - :lODENA] 

Quando il signor uca serenis imo m'onorò di que to governo 
della Garfagnana io tolsi p r segretario don Giobatta Paltri
nieri da a uolo. In tutto questo tempo io non ho veduto né 
saputo ch'egli abbia fatta azione alcuna che non sia propria d'un 
ottimo religioso. Egli è modesto, divoto e riverente, nel conver-
are allegro ma non di saluto, nel ve tire pulito ma non Yano, 

17 
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nel trattare candido et ingenuo ma non goffo e imunito; d ice 
una messa a mio gu to bellissima, chiara, non strapazzata e di 
conveniente brevità; scrive quanto al carattere empre bene, 
ma i qui itamente quando vuole e quando ha tempo. Quanto 
all'ortografia et alla dettatura ha buoni principi, tiene genio par
ticolare al mestiere, e avrebbe fatto grandissimo profitto e 
avesse avuto maestro migliore e scuola piu longa: ma che poteva 
egli imparare nel giro d'un anno da un ignorante come sono io? 
Farà miracoli sotto d'un valent'uomo, quale senza dubbio arà 
il segretario di V.A. Della fede se ne può aspettare ogni migliore 
riuscita: egli è nato bene, ha sentimenti d'onore, è suddito, né 
io t engo co a in contrario ; ha buone lettere umane et in una pa
rola per capellano, per mastro de' paggi e per aiutante di segre
teria io stimo che sia fatto a pennello. Della sua pre enza e del suo 
garbo io non parlo, perché V.A. il vedrà. Gliel mando per ubbi
dirla in fatti come in parole, e si come spero che debbia incontrare 
il Suo gusto, cosi godo abbia ricevuto quell'onore che io non ho 
potuto conseguire, cioè di servire attualmente a V.A. :.\[onsignor 
Spaziano, vescovo di Cremona, fu uno de' primi suggetti per 
lettere e per negozi dell'età sua; non poté mai arrivare al cappello, 
e vi arrivò poco dopo Campori che l'aveva servito appunto per 
aiutante di segreteria. Questi sono giuochi di fortuna et influssioni 
di stelle, o per dir meglio effetti dell'imperscrutabile providenza 
di Dio, che, non capiti e non penetrati, meritano d'essere riveriti 
et adorati . Desidero che don Giobatta riesca a V.A. in con 
formità della svisceratissima premura che tengo del Suo buon 
servigio. E colla dovuta profondissima riverenza me l'inchino. 

[Castelnuovo di Garfagnana Gennaio 1642 (?)]. 

[AL PADRE EB STIANO 0BELISCHI - BOLOG. A] 

La Paternità Yostra è un dolce maliardo che affascina i cuori 
de' Suoi servi, onde punto non mi maraviglio se con nuovo incan o 
di pretesa scusa Ella tenta di tirarmi alle ue voglie. Ma io sono 
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a sufficienza persuaso dell'impo ibilità del uo venire, e bastava 
il dirmi che cosi aveva deliberato. Anche con le negative la Pater
nità Vostra mi obliga; ma non so già se delle mie Ella resterà 
aba tanza soddisfa ta in materia delle mie composizioni. Non 
dko già questo perché non abbia l'animo prontissimo a ser-

irla, ma bensl perché non orrei che le mie ten bre offuscassero 
la luce degli altri de' quali Ella mi avvi a di aver in pronto le 
copie per fabbricarne un libro. Rarnm.entisi \ostra Paternità che 
io le promisi le mie con protesta d'essere favorito prima delle Sue, 
poiché da e se, come da fonte perenne, p n ai sempre di dover 
estraere la forma delle frasi e de' concetti affine di vestire la nu
dità de' miei ersi, i quali, vaglia il vero, non hanno fronte da com
parirle dinnanzi con diformità irrimediabile. L'oro si rafina col 
foco, ma le mie campo izioni r tana inc neri dal foca della 
loro p ropria vergogna e come tali so che sariano tenute per 
non legittime e molto meno degne del con orzio di tant'altre. 
P erò supplico la Paternità V o tra a dispensarmi per ora dalla pro
me ~a et in sua vece ad onorarmi di qualche altro uo comanda
mento, acciò la P aternità Vostra pos a es ere più degnamente 
servita et io meno svergognato. acio per fine alla Paternità 
Vostra riverentemente le mani. 

Ca telnuovo di Garfagnana Gennaio r642 {?)]. 

• 
150 . AL CONTE FRANCESCO •ONTANA - (MODENA] 

Illustrissimo signor mio Padron osservantissimo. Accuso a 
V . . illustrissima l'ultima Sua piena del solito umanissimo affetto 
e le rendo a:ffettuo issim grazie della memoria che tuttavia con
serva della mia servitù e della mia s i ceratis ima osservanza: 
io c rto in questa mia solitudine non mi sento altra tentazione 
delle co e di costà che di riv der . illustrissima e di goderla 
a mio modo per qualche giornata. 

Ho rinunziate nel resto tutte le speranze, tutte l'ambizioni 
tut le preten ioni, né de idero più altro che la grazia di Dio, 

qu i e e sanità. 
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e io ave credu o che 'l nostro signor Giovanni Codibò 
fosse diventato co l politico e che i fo e me o a considerare 
co i per minuto la ragion di stato, io non averei al icuro incarno
data V.S. illu tris ima a fargli vedere le lettere che Je mandai : 
confe so che la mia balestra non tirava tant'oltre e veggo che 'l 
paese m'ha inrustichito e ch'all'usanza di questi poveri monta
nari io cammino roppo colla pancia innanzi. gni giorno s'impara 
et io mi guard rò molto bene nell'avvenire di mandar co tà cosa 
alcuna del mio, per non sottopor l'inerzia de ' miei poveri talenti 
alla sottili sima picacità de' moderni sapienti sirni cor "aiani. 

mmi però venuto pensiero di dare alla stampa la seconda parte 
delle mie liriche poesie, e don Giobatta Paltrinieri, che qui m 'ha 
seguito di segretario, le porta seco qua, per farle edere al ignor 
Duca serenissimo a cui engono dedicate. e .. illustri ima 
averà gusto di vederle prima che vadano sotto al torchio, il mede
simo gliele mostrerà ; tiene ordine da me di così fare, ancorché 
debbia tenerle segretissime e celatissime a tutti. 

Vo' sbrigarmi di queste leggierezze per attender poi a qualche 
cosa di più serio, se piacerà a Dio di darmi quiete e sanita . up
plico V .. illustris ima di dar ricapito alla qui congiunta e l bacio 
per fine col mio solito divoti imo affetto le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo et obligatissimo servitore v ro 
on Fulvio Te ti. 

Castelnuovo di Garfagnana li 7 Febbraio 1642. 

ISOJ. Xu:-.~zro DI REGGIO 

Illustrissimo e reverendis imo signor mio Signor colendi sim . 
Due lettere di V. . illustris ima mi giungono in un medesimo 
tempo amendue vecchie per ss re l'una delli 16 di Dicembre, 
l'altra delli 14 di Gennaio pros imi passati, ma piene amendue 
del solito Suo umanissimo affetto verso di m . liene rendo le do
vute grazie e mi rallegro con me stesso in vedermi più che mai 

ivo nella memoria d'un padrone cosi caro com' e mi sarà sempre 

V.S. illustris ima. 
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e il Taldi servitore della signora contessa Isabella farà com
parire alcuno con fac.pltà di dimandare et esigere i uoi crediti 
roverà buona e sollecita giu tizia, e tutto quello che potrà dipen

dere dall'arbitrio mio sarà molto di buona voglia conceduto al
l'autorità di V. . illustrissima. 

La ( gim:ane) che criv di mandarmi non 'è pur anche ve
duta ; se verrà . . illu tri ima sarà servita colla mia solita obli
gata puntualità. 1.. ~ on parlo delle colpe del mondo perché io on 
fuori del mondo : sono petta ore e ri oluto di non piangere con 
Eraclito, vo ridendo con Democrito. Quat ro libri, una penna 
et un calamaio mi fanno pas ar il empo allegramente, e 'l farei 
fors'anche passare a V .. illustrissima in questa forma se degnas e 
d'onorar della ua presenza la casa d'un Suo vero e divotis imo 
ervitore. Bacio a V. illu tris ima per fine ri erentemente le 

mani. 
Di . illustri ima umili simo divoti simo servitore vero 

Don Fulvio Te ti. 
Di Castelnuovo di Garfagnana li 7 Febbraio 1642. 

ISO . [ ALL'ABATE ÙNOFRIO CAMPORI - RE~ONA] 

Ricevo la lettera di V .. illustrissima piena d'affetto e colma 
d'umanità; cono co i favori che si compiace di compartirmi, né 
so ben dire se io ne resti più confuso o più obligato. 

o bene che non ho merito per conseguirli, se però a conto di 
merito Ella non ascrive una oziosa e non mai esercitata divo
zione. Comunque si sia, io ne r ndo a .S. illustrissima le mag
giori e più vive grazi che posso, assicurandola che la maggior 
consolazione che io sia per ricevere arà sempre la certezza della 

ua buona grazia e con questa qualche occasione di poterla ser
vire. Mi rallegro affettuosamente con V .. illustrissima e con me 
tesso ancora dell'ottima salute eh gode l'eminentis imo Car

dinale uo zio e mio . ignore. iaccia a io benedetto di conce
derli quella vita ch'egli merita e ch'io de idero, perché di van
taggio non saprei dire. Si . arebbe anche a tempo di far qualcosa 
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di bello, e la cena i mu e, ma il diavolo ha intoppate le ro e 
e purtroppo la machina sta ferma. Baci a y ·. . illustri tma 
riveren emen e le mani. 

[Cas telnuovo di Garfagnana Febbraio 1642 (?) . 

1509. [. L DOTTOR MARIO CARA- ·mNI - MODENA 

La voce sparsa del mio ritorno a Modana ba più fondamento 
d'amore che di verità, e V . . in crederla si consiglia più col Suo 
affetto che col Suo giudicio. Non mancano al serenissimo comun 
padrone suggetti d'altra qualità che non son io, e tanto è lontano 
ch 'io sia necessario in corte che quando ci sono stato m'è sempre 
paruto d'esserci di soverchio e di rassomigliarmi ad una statua 
fuora del nicchio che serve piuttosto d'impedimento che d'orna
mento. Tra que ta gente di montagna io la passo un poco meglio, 
e la naturale rozzezza d l paese fa ch'io mi vergogni assai meno 
della povertà de' miei talenti. Le condizioni poi che V.S. avvisa 
essersi divulgate sono per me tanto vantaggio e che da loro stesse 
si scoprono per favolose. Il principe ha da moderare la liberalità 
colla prudenza ; il suddito deve regolare le sue pretensioni a misura 
del suo stato. Io che merito poco pretendo meno e mi confesso 
di maniera beneficato da S.A. che se considero le mercedi che 
m'ha fatto, io le trovo più tosto eccedenti che scarse. Ragion 
vuole che ne faccia delle maggiori a chi n 'è maggiormente capac . 
La rugiada piove in tutti i mari, ma non tutti i mari sono abili 
a partorir le perle. Il sole influisce nelle viscere di tutti i monti, 
ma non tutti i monti sono atti a produr l'oro e i diamanti: ora se 
il difetto è de' mari e se il mancamento è de' monti, non sarebb 
sproposito l'incolpame la rugiada e l'accusarne il sole ? Io sono 
appagatissimo della munificenza del signor Duca e predicherò 
per tutti i ecoli la sua più che reale benignità. Goderò che se 
ne veggano effetti piu grandi in ministri più eminenti, e che la 
pro perit' de' successi autentichi la prudenza dell'elezioni. Chiamo 
in testimonio Dio che per me non ambi co, non dimando e non 
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vo' nulla. Duolm.i ben fin all'anima della publicazione di coteste 
ciarle, ma non è in mia mano il me er freno alle lingue degli 
uomini. Le operazioni dipendono dall'arbitrio nostro, la credenza 
dall'altrui volontà. Io procurerò sempre d'operar bene e lascierò 

oi che gli altri credano ciò che ogliono. Bacio per fine a V.S. 
on utto l'[anirno le mani]. 

:ca- elnuovo di Garfagnana Feb raio r642 (?) ]. 

1510. ( } UAN ANTO. IO DE VERA 
ONTE DELLA RocCA - MIL .'0] 

La salute di ostra Eccellenza et ogn'altra Sua maggior pro
speri à sarà sempre desiderata da me con ogni più vivo sentimento 
del cuore. Con questo riguardo dunque mi rallegro coll'Eccellenza 
\ os ra della licenza ottenuta di trasferir i a Milano, sicuro nel 
resto che la benignità del Re nostro signore non lascierà oziosi i 
Suoi talenti, né senza premio il Suo gran merito. In ogni qualun
que luogo sarà Vo tra Eccellenza seguitata da me con un parzia
li simo affetto, e mi recherò a favore straordinario che mi porga 
occa ione di poterla ervire. Intanto le bacio con tutto l'animo 
le mani. 

~lodena] xo Aprile 1642. 

15Il . * AL CAVALIER 0TTA IO BOLOG ESI - (VIENNA] 

FRA. TcEsco DucA DI MoDA TA. Le vostre diligenze nel negozio 
della gente meritano ogni lode, ma l'angustie de' tempi purtroppo 
le renderanno infruttuose. Peggiorano intanto le cose d'Italia e 
le no tre trattative p er l'aggiustamento del Papa col signor Duca 
di Parma restano totalmente disciolte. 

Ove siano per parare questi motivi non può sapersi, ma certo 
non ordinaria è la perples ità in cui tiene l'animo delle genti la 
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travaganza delle presenti congiunture. Piaccia a Dio di me erc i 
la mano e di concederci dopo tante turbolenze la desiderata tran
quillità. 

Abbiamo letti gli avvisi de' 22 del decorso col soli o gu to 
e non avendo che soggiugnervi di vantaggio, vi salutiamo di cuore. 

Francesco - Don Fulvio Te i. 

Di lodana li 11 Aprile 1642. 

1512. * [AL tARCHESE FELICE PALLAVICI O - GEXOVA] 

Mi rallegro di sentire che dopo cosi lunga espettazione si 1a 
alla fine stabilito l'aggiustamento delle di.ff renze che vertevano 
tra V.S. et il signor Tommaso Raggi, e del cortese termine ch'Ella 
ha voluto usar meco in darmene raguaglio, la ringrazio con par
ticolar affetto. Confermo all'incontro a V.S. il continuato de i

derio che ho dell'intiera Sua quiete e d'ogn'altra Sua maggior 
prosperità, con una stima straordinaria del merito e della per
sona Sua et una prontissima di posizione d'impiegarmi in tutte 
l'occorrenze di Sua soddisfazione servizio. Intanto saluto V .. 

con tutto l 'animo. Francesco d'Este. 

[. lodena] 13 Aprile 1642. 

[AGLI ACCADEMICI GELATI - BOLOG A] 

Illu tris imi signori miei Signori colendissimi. Già che le 
ignorie Vo tre illustrissime si sono compiaciute d'aggregarmi 

al lor numero e d'esaltare un poco merito con un grandis imo 
onor , io vengo a renderne Loro ossequentissime grazie et a con
fessar per gratitudine quel debbito che non po so pagar per debo
lezza. Imparo con questa occasione a non maravigliarmi più che 
le nostre mani si faccino co i calde nel trattar la neve ch'è tanto 
fredda, poiché nel punto ch'io entro fra i Gelati, sento ver o le 

ignorie Vostre illustrissime accendermi di cosi fervida di,·ozione; 



diras i che la mia penna stiracchiando i concetti dà nelle fred
dezze, che impropriamente e con isvantaggio comincio a valermi 
del titolo di Gelato; compatiscano le Signorie Yo tre illu trissime 
il giudicio che gonfio de' Loro fa ori acilia per ambizione, e i 
ricordino quanto sia difficile il reggersi a chi non è per prattica 
a\'vezzo a caminar sul gelo. Bacio alle Signorie Vo tre illustris ime 
riverentemente le mani. 

Delle Signorie Vostre illustri sime divotis imo et obligatis imo 
servitore Don Fulvio Tes i. 

Di :\lodana li 23 Aprile 1642. 

1514. ( ALLA MARCHESA MARIA ALDOBRANDI I - CARAVAGGIO] 

Non ho gusto maggiore, perché non ho neanche debbito più 
grande, che di servire all'Eccellenza Vostra e però carissime mi 
giugneranno sempre tutte l'occasioni ch'Ella mi porgerà di poter 
ciò fare. Alligate riceverà Vostra Eccellenza lettere che mi richiede 
a fa ore del conte don Lorenzo di Salazar e gliele mando a nizza 
volante, perché apparisca di quanta efficacia iano appresso di me 
1 uoi comandamenti. Desidero che Vo tra Eccellenza ne faccia 
perimento in cose di maggior rilievo, e le bacio per fine affettuo

samente le mani. 

[. lodena] 24 Aprile 1642. 

1515. [AL MARCHESE CORNELIO BE TIVOGLIO - SCANDIANO] 

Illustrissimo et eccellentissimo signor mio Padron colendi -
simo. Prima che il signor governatore di Scandiano mi presen
tasse la lettera di Vostra Eccellenza, io, per dire la verità, aveva 
sentito qualche motivo del negozio, e richiesto del mio parere, 
av va consigliato a dar i prigioni al signor Duca serenissimo sen
z'altra contradizione, apprendendo che co ì \·olesse la giustizia 
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e cos1 persua essero le congiunture correnti. Il SO\Tano può, 
sempre che vuole, farsi dare i prigioni dal suo vas allo ; ma 
quando d ichiara che questi abbiano comme si de' delitti nel suo 
sta o immediato e che promette di renderli al m de imo ,-a ·allo, 
p armi che non possa u ar termini di maggior benignità e che i a 
grand'errore il non corrispondergli colla dovu a p rontezza. Tanto 
parmi che contenga la lettera di .A. on . icuro che non ha avuta 
intenzione di far a Vo tra Eccellenza alcun pr giudicio. ignor 
Marchese, io le on servitore d'antica e viva divozione e io a 
se le d esidero gusto, quiete e grandezza . B i ogna però che mi con
ceda licenza di scriverle e parlarle empre con libertà. Io non 
la orrei v edere così pun igliosa e sofistica col Suo Principe, 
molto meno considerata la piacevolezza del signor uca, l'amore 
che porta alla per ona e casa Sua e la stima grande che ne fa. 
Cotesti con igli che le vengono dati non mi piacciono e non ten
dono ad altro che a metterla in angu tie e male soddi fazion i. 
Mi sono edificato notabilmente del uo governatore, e cer to me
rita che o tra E ccellenza ne faccia apitale perché, ol tre l 'aver 
ritenuta quanto i pot va la ua dignità, ha insieme destreggia o 
in maniera che, accomodando i al tempo, ha aputo esimerla dalle 
rotture e dai precipizi. Supplico ostra E ccellenza a rice,·ere in 
buona parte questa mia libertà et a credere che io non abbia in 
ciò altro interesse che quello del Suo maggior servigio. arm i 
che la ignora donna Matilda sia m eco d 'una m d esima opinione 
e godo ch e dalla sua prudenza autorità resti autenticato il mio 
consiglio. A lei sempre mi rimetto nel di più et a Vostra Eccel
lenza bacio riv rentemente le mani. 

Di Vostra E ccellenza umilissimo divotissimo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 26 Aprile 1642. 

1 516. * A C ARLO BRA CACCIO - NAPOLI) 

Al merito di V .S. et all'amorevole premura con che del conti
n uo coopera costi a ' miei interessi, si deono da me tutte le d imo-
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strazioni di tima e d'a e o. Scriverò alla corte per l'abito di 
sant'lago che V .. desidera di vedere impiegato nella persona 
del signor Antonio Suo figlio, e con ogni efficacia maggiore pro
curerò che res i consolata. Io tengo facoltà di dispensarne alcuni : 
vegga V.S. se questa strada le paresse più breve e più spedita, 
e me l'avvisi, perch'io po a adoprarmi in quella forma che più 
le sarà di gu to, e la alu o per fine con tut o l'animo. 

[ tod na] 26 Aprile r 642 . 

1517. * [ D ANNA CARAFA 

D CHES A DI Io DRAGONE -

[Francesco d'E te . 

POLI] 

All'annunzio che ostra Eccellenza mi manda della buona 
Pasqua io corrispondo con un perpetuo de iderio delle Sue pro
sperità, ond'Ella ha ben potuto prevenirmi nell'ufi.cio, non pre
corrermi nell'affetto. e rendo con tutto ciò vivi sime grazie 
all'Eccellenza ostra supplicandola ch'a' tanti uoi favori Ella 
aggiunga anche quello de' uoi comandam nti, le bacio per fine 
a:ff ttuo am n te le mani. [Francesco d'Este] . 

( Iod na] 26 Aprii r 42. 

* [ AL 'lARCH ESE TOMMASO RAGGI - GE OVA (?)) 

L'aggiustamento di V. . illustrissima col signor marchese 
F lice Pallavicina è stato cosi vivamente desiderato da me che 
enza grandissima contentezza non posso sentirne l'effetto. Me 

ne rallegro con V .. illustrissima di buon cuore e la ringrazio 
insieme del termine amorevole che ha voluto usar meco in dar
mene parte. Piaccia a Dio benedetto di concedere a V.S. illu-
trissima ogn'altra più compita prosperità, ch'io per fine la saluto 

con tutto l'animo. [Francesco d'Este] . 

[ 1odena] 26 Aprile 1642 . 
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[ ' IONSIGNOR O~ORATO CAEL\)Il 

PATRIARCA n'ALE A. ' DR IA - Ro~rA · 

La perdita del già eminentissimo ignor Cardinale fratello di 

V.S. illustrissima e mio ignore, che sia in Cielo, fu sentita cosi 

vi amente da m , che ne restai attonito e propriamente stordito. 
Egli era ( al va la persona di V.S. illustrissima), l'ultima ma la 

più ri erita reliquia di quanti padroni io m'avea in tanti anni 

guadagnati in Roma. Vedovo dunque totalmente d'appoggi e di 
protezioni, io mi pr n do un volontario e ilio da co esto cielo e 

rinunzio per sempre ad ogni desiderio e speranza di mai più rive

derlo. Non troverei al sicuro oggetto cosi caro in tutti quei che ci 

rimangano, che non fosse molto più acerba la memoria di quei 

che mi ci mancano. Potrebbe la persona di .S. illu tri sima da 

sé sola essermi bastante tutela e patrocinio; ma dubbito che la 
mia pr senza non le pregiudicas e, he la mia disgrazia non affa-

cinas e il uo merito e che la mia di avventura non ammaliasse 

la ua fortuna. R endo umilmente grazie a V.S. illustrissima del

l'onore che mi fa in participarmi il uo sentimento e del benigno 

credito che pre ta al mio in cosi lagrimevole occasione. Ho lasciato 

prevenirmi da . . illustrissima con lettere, perché non ho avuto 

cuore di toccare le mie piaghe nella ricordanza delle Sue, e ho 

compassionato in Lei quel dolore che ho conosciuto di non poter 

soffrire in me. La supplico a perdonarmi con questa riflessione 

et a credere che la mia volontà le sia e debbia e sere altrettanto 

divota quanto è obligata. E senza piu bacio a V.S. illustrissima 

riverentemente le mani. 

[Modena 26 Aprile 1642] . 

1520. * [ALLO STESSO (?)] 

Farei torto alla generosità dell'animo di V.S. illustrissima che 

armato del proprio valore averà saputo far resistenza col non pie

garsi punto al colpo crudo che le ha 'portato la morte del s1gnor 
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ardinale uo fra ello e mio signore, che sia in gloria, se volessi 
ntrare in qualche u.ficio di consolazione. Questo rimetto alla pru

denza di .. illustrissima come piu proprio di Lei e m'appiglio 
a quello che s'aspetta a me, cioè di pregare Sua Divina Maestà 
per quell'anima benedetta e di ringraziare come fo vivamente 
.. illu tris ima della parte che s'è compiaciuta di darmi e del

l'affetto che mostra in ciò di portarnù. Porgami all'incontro qual
che occasione di poterla servire, che troverà in me prontezza 
corri pendente al Suo merito ; e senza più bacio a V.S. illustris
sima affettuosamente le mani. [Francesco d 'Este] . 

:\lodena 26 Aprile 1642 (?)] . 

15 I. * [AL PADRE CARLO 

PRIORE DI S. MARIA DEL OPOLO - ROMA] 

Io premo grandemente che il padre Bacchini sia fatto, nelle 
prime mutazioni che si faranno, priore di questo convento di 
Sant'Agostino in Modana. Egli è mio suddito, di sufficienza non 
ordinaria e di costumi molto esemplari. So che la Paternità Vostra 
può giovargli assai coll'autorità de' uoi ufici e però la prego a 
riceverlo in protezione et a favorirlo in grazia mia con efficacia 
che ne segua l'effetto. Io ne sentirò alla aternità ostra obligo 
di particolar gratitudine e le corrisponderò con parzialissima vo
lontà, sempre che me ne porga l'occasione. Intanto saluto la Pa
ternità Vostra con tutto l'animo. [Francesco d'Este]. 

[Modena] 28 Aprile 1642 . 

1522. * [A DON GIOVA NI DI \ EL SCO 

CONTE DI SIRVELA - MILANO] 

Don Ale andro Vi conti m'ha resa colla lettera di Vostra 
Eccellenza anche quella del Re mio signore, e con ogni più esatta 

* 
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puntualità rap resenta o quanto da Lei ave\'a in commi ~ ione. 
_ ella torbidezza de' tempi che corrono io ricevo non Ieggiera 
consolazione dalla confidenza di Sua Maestà e dal benigno credito 
che presta alla mia fede. Approvo nel re to le prudentis ime 
considerazioni di ostra Eccellenza, come pur vi\ amente la rin 
grazio di tante cosi affettuose esibizioni. e la mia di ozione sarà 
avvalorata da quelle provvisioni et assistenze che ono proprie 
dell'occasione, rimarrà ostra E cc llcnza non meno sodd isfat ta 
dell'opere di quello ch'ora si mo tra appagata d Ila •·olontà . 

A don Alessandro ho più chiaramente esposto quanto m 'occor
reva intorno alla materia. A lui dunque mi rimetto e c nfir
mando all'Eccellenza Vostra il mio continuato obligato de iderio 
di servirla, le bacio per fine cordialrn nte le mani. 

[Frane sco d'Este: . 
[Mod na Aprile r642). 

[A MONSIG OR GIROLAMO ODEBÒ - POLETO) 

V.S. illustris ima si rallegra meco del mio ritorno in corte 
et usa un atto di cortesia più o t he di carità, ond'io gli ne 
resto con obligo, ma non gliene rendo grazie. Che un pover'uomo 
battuto pur anche e nauseante d'una lunga t empe ta torni per 

forza ad imbarcarsi, che uno schiavo ridotto i dopo molt 'anni 
in libertà sia co tretto di dar il piede mezzo logoro dai ceppi a 
nuove catene, ono accidenti che dovrebbono muovere un animo 
ben composto, com'è quello di V.S. illustrissima, a compa ione 
non ad allegrezza: tale è il mio caso, e ben si vede che (come 
adiviene negli affari di poco momento), V.S. illustrissima l'ha con-
iderato alla fuggita e più nell'apparenza che nella sostanza. 

Dolce cosa è il vivere a sé medesimo, ma più dolce a ai quando 
i travagli e gli anni hanno p er prova insegnato che il vivere ad 
altri è un morire a sé medesimo. Qualunque però sia la mia pre
sente condizione io la riputerò prospera e ben avventurata, se per 
essa mi si presenterà occasione di servire a V.S . illustrissima e 
d i scontare in qualche parte i debbiti antichi e nuovi che engo 

con essolei. 
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I meriti del padre Campana e le sue gloriose qualità stanchereb
bono le penne de' più elevati ingegni d'Europa, e po sono anzi 
dare che ricevere splendore. Io certo stimerei d'acquistar credito 
al mio nome se mi venisse fatto di celebrar il suo; ma l'occupa
zioni ono troppo continue e troppo grandi e la constituzione de' 
empi la propinquità d ' tumulti e la vigilanza del erenissimo 

signor Duca mio signore le fanno anche maggiori. ono degno 
d'esser compatito non che cusa o, e pure, potendo rubare qualche 
ora di respiro, procurerò d'incontrare il gusto di V .. illustrissima; 
ma me ne re ta però poca speranza e parmi ch'ogni di più crescano 
le materie di fastidiose applicazioni. Finisco et a V. . illustrissima 
bacio le mani. 

, !od na Aprile 1642]. 

• [ ALL REP BBLICA DI LuccA] 

Ho eduto il libro che le Signorie Vostre illu tri ime et eccel
lenti sime si sono compiaciute di mandarmi, e con singolare affetto 
ho compatite l Loro nece sità. Conosco di quanta obligazione io 
sia tenuto alla cortes confidenza delle ignorie Vostre illustrissime 

t eccellentissime, e o parimenti quali effetti si debbiano aspet
tare dal Loro prudente consiglio. Rendo intanto alle ignorie 
Vo tre illustri sim t ccellenti ime le dovute grazie di co i 

parziale dimo trazione, desidero di comprobare l'ottima mia 
corri pondenza in co e di Lor ervigio. Resto e prego Dio ben detto 
che conceda Loro ogni più compita prosperità. 

[Francesco d'Este]. 
[Modena Aprile 1642 (?)]. 

* [ L . IARCHE E fASSIMILIANO 1\IONTECUCCOLI 

RoMA] 

hi ha sperimentata la somma benignit à di v. . illu tri ima, 
come abbiam fatto noi nella grazia procura aci ed attenutaci dal 
re\ erendi imo padre Generale de' Cappuccini per la mi ione del 
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padre _ ·- . m ardegna, b' ogna che conies i per eterne le sue 
obligazioni e per inesplicabile la di Lei bontà. Per corri pondere 
a tanta grazia altro ci vorrebbe che la debolezza delle nostre forze 
e però ce ne dichiariamo totalmente inabili. :Ma non potendo retri
buirle in altro, lo facciamo almeno con una e pre sa confe sione 
del debbito, di cui però ce ne gloriamo, ome di nuo o vincolo 
per maggiormente strignere i nostri cuori ad e er empre più 
ardenti in pregar ua Divina Maestà per una lunga rie d'anni 
e di pro perità alla per ona e casa di .. illu tri sima. Intanto 
river n i la supplichiamo a compiacer i di aggiugnere a que ta 
grazia anche quella di qualche uo comandamento, rendendole 
intanto le dovute umilissime grazie, mentre per fine le facciamo 
profondis ima riverenza. [La onfrat rnita di an Francesco]. 

[Modena Aprile 1642 (?)]. 

* [ L CAVALIER 0TTAVIO BOLOG ESI - lE ' X ) 

L'am1ata del iccolomini che econdo le vostre dclli venti ei 
del passato era già pervenuta ai confini della Boemia, olleva 
le speranze che stavano già quasi intieram nte abbattute, giova 
di credere che le scorr rie del nemico non sia no per ere nell'av
venire né cosi libere né cosi frequenti. tar mo con impazienza 
aspettandone avviso e rimettendoci nel partir del Marche e di 
Spino a quello he vi scriverà il conte aerati per parte nostra, 
preghiamo Dio he vi conceda vera salute prosperità. 

[Frane co d'E te . 
[ Iodena Aprile 1642 (?)) . 

* [ LLO STESSO] 

FR ·cEsco D ucA DI MoDANA. Troppo grandi e vantaggios 
con eguenze si tirerebbe dietro la proposta di Pful quando riu
scì e vera, ma l'autenticazione dipende dall'e ito e però a que
sto ci rimettiamo. 

Il dubbio di novità in queste parti si fa empre maggiore, onde 
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a noi sem re maggiormente cresce il bisogno di tar in buona 
difesa. V'ordinammo coll'ultime nostre di far ogni possibile dili

genza per avere i soccorsi de' quali già ci fu data così benigna inten
zione, e di spuntar almeno che noi col nostro danaro e co' nostri 
capi pote simo far qualche levata. Vi repplichiamo lo stesso colla 
presente, desiderando che la caldezza de' vostri ufici corrisponda 
all'urgenza dell'acca ioni. 

ignificammo pur anche con altre nostre che in evento 
che ci eni se fatto di mettere in ieme un reggimento dì cote ta 
gente al manna, il nostro p nsi ro sarebb di farn colonnello 
i1 ignor rincipe Filib rto no tra fratello, che ne dov te 
lasciar intendere; ma in orno a ciò non abbiamo avuta da voi 
risposta alcuna. d ogni buon fine ve ne reiteriamo il motivo 
e pr ghiamo io che vi contenti e prosperi. 

Fran e co - Don Fulvio Testi. 
Di :\fodana li 2 l aggio 1642. 

* [AL P DRE IOVAN I M RI ERO 

E ERALE DEI FRANCESCANI - ROMA] 

E endo acata ultimam nte la r gg nza di Milano per la 
mort del padre sti, e premendo io straordinariamente che questa 
sia conferita al padre reggente iovanni antini mio uddito, prego 
la Paternità ostra a contentarsi di onferirgliela in grazia mia 

con sicurezza ch'io sia per sentirgliene particolare obligazione. 
Se si considera la dottrina, l'integrità della vita t ogn'altro più 
principale requisito, egli, senz'altra mia intercessione, può essere 
meritevole della carica. P r soddisfare nondimeno anche all'affetto 
mio et alla stima che fo delle ue qualità, ho voluto pa arne 
colla Paternità Vo tra il presente ufi io che, se non per altro, 

servirà almeno a Lei per arra di onfidenza e per contrasegno 
della prontezza con che s mpre le corrispond rò in tutte le Sue 

occorr nze, e nza più auguro alla Paternità ostra da Dio il 

colmo delle pro perità. [Francesco d'Este]. 

(~Iodena] 3 ~faggio 1642. 

J8 
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1529. * AL CAVALIER 0TT VIO~ BOLOG.•ESI - -I E~NA] 

F RA. ·cEsco D c DI MoDA.· . Riceviamo due vo tri pieghi in 
un m edesimo tempo, il primo delli 17, l'altro delli 24 maggio pros
simo pas ato, avendo, se ben non sappiamo in qual maniera, 
no abilmente an icipato l'arrivo l'ultimo ordinario. Lodiamo la 
diligenza usata da voi in proporre della gente e già che ci date 
qualche speranza di buon esito, attenderemo colle prime di sen
tirne qualche più precisa risoluzione. 

er una nostra particolar curio ità desideriamo di sapere se 
tra voi e il residente di Genova, o qual si sia altro ministro di 
quella Republica che si trovi costi, sia mai passata alcuna cosa 
d'amarezza o di disgusto e quale precisamente sia stata. In ogni 
caso parci bene d'avvertirvi che v'abbiate l'occhio e camminiate 
con circonspezione nel trattare con cotesti genovesi. Cosi richiede 
il nostro servigio, così ancora portano i vostri interessi propri, e 
Dio Signore vi contenti e prosperi. 

France co - Don Fulvio Te ti . 
Di Modana li 6 Maggio 1642. 

I530. • [ALLO STESSO] 

FRANCEsco D ucA DI MoDA · . Il consiglio che ci dà il signor 
Conte di Trautmansdorf di non metterei in ispesa è non meno 
amore ole che previdente, e da noi sarebbe abbracciato più che 
di buona voglia quando la necessità non persuadesse in contrario. 
Alle differenze tra il Papa e 'l signor Duca di Parma non si trova 
ripiego e 'l pericolo di rotture maggiori si fa sempre più grande 
e più vicino. La g nte s'ingrossa ogni giorno dall'una e dall'altra 
parte e 'l bisogno di guardare le uostre piazze, avendo co l contiJ 
guo l'incendio, non può essere più urgente. State pur dunque sugli 
ordini che vi si diedero coll'ultime nostre e fate ogni possibile 
diligenza per ottenerci facoltà di fare qualche levata, almeno 
col nostro danaro e con metterei noi medesimi de' nostri capi, 
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he oppo torbidi sono i tempi che corrono e troppo pericolo o 
è il rimettersi alla discrezione degli altri. 

_ on ci par inverisimile che il duca avelli procuri la protezion 
d'. lemagna per lo cardinal suo fratello e che cerchi d'ingaggiare 
a favor suo il Conte di Trautmansdorf con qualche apparente 
in ere se. 

La yostra parte sarà di star bene oculato e di ragguagliarci di 
q uan o anderà pervenendo a vostra notizia. o i sospendiamo il 
mandarvi le lettere che chiedete perché non si sa che il Principe 

ardinale di Savoia abbia anche risoluto di far mutazione alcuna, 
e gli ufici, come troppo frettolosi, riuscirebbono intempestivi et 
inefficaci. Potrà sempre scriversi vegnendo il caso. Intanto vi augu
riamo da Dio Signore vera salute e pro perità. 

Quando si abbia la facolta di levare la gente, si può sempre 
on poca spesa lasciar di scrivere. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 9 Maggio 1642. 

1531. * [A CARLO BRANCACCIO - NAPOLI] 

V. si è dimostrata in tutti i tempi così amorevole della per
sona e casa mia, e con tanta parzialità s'è adoperata ne' miei 
intere si, che il conferirle un abito di cavaliere per il signor Suo 
figlio, meritato per infiniti altri rispetti, è poca retribuzione e 
debole effetto della mia obligata corrispondenza. Desidero che 
questa s'eserciti in cose di maggior rilievo, et a .S. sta il sommi
nistrarrnene l'occasione. L'abito sarà di Calatrava già che tal è 
il Suo gusto e ch'a me non è circonscritta la facoltà della dispensa. 
Mi rimetto nel di più al canonico Ingoni et offerendomi a V.S. di 
buon cuore, le auguro da Dio benedetto vera contentezza e pro
sperità. [Francesco d'Este . 

iodena 17 l\Iaggio r642]. 
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1532 . * L CARDINAL E ASCA~IO FILO f ARINO - ITAPOL I] 

D ella cortese volontà che Vostra Eminenza ha avuta d i favo
rirmi e d egli effetti ancora che ne ho provati, io le rendo le dont te 
afiettuo i ime grazie. 

Di tutto ciò m'ha pienamente informato il marchese lonte
cucoli al suo ritorno e non senzagranclissimo accrescimento delle mie 
antich e obligazioni. Compiacciasi dunque \'ostra Eminenza di por
germi occasione onde servendola io possa corrispondere alla Sua be
nignità e oddisfare alla mia os ervanza, che s nza più bacio all 'E
minenza Vostra con tutto l'animo le mani . [France co d'E te]. 

(Modena] 20 Maggio 1642. 

1533· * [A F E RDINA DO Il D E ' MEDICI - FIRE ZEl 

Dal signor Bartolommeo Ugolini, cameriere d i V. . e uo 
nuovo amba ciatore, mi ono state rese le Sue lettere e con viva 
rappresentazione esposto il Suo continuato umanissimo affetto. 
Io ne rendo però a V.A. le dovute grazie, né lascierò in tutto quel 
tempo ch'egli si fermerà a questa carica di tenergli insinuata la 
di vota osservanza ch'io professo all'A. V., perché veggendola di 
mano in mano autenticata dagli effetti, abbia occasione di certi
ficarmela, com'io particolarmente desidero. Mi rimetto nel di più 
al prefato signor amba ciatore, et a .A. bacio con tutto l'animo 
le mam. [Francesco d'E te]. 

[Modena] 23 faggio 1642. 

1534· * [AL CARDI NALE A ro IO BARBERI ro - RoMA] 

Il marchese Montecucoli, oltre il favore che m'ha porta to 
dell'umanissima lettera diVo tra Eminenza, m'ha fatta una cosi 
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vi a espressione della Sua corte e volontà che mentre non po o 
in altra miglior forma corrispondere alla mia obligazione, gliene 
rendo con queste due righe infinite affettuosissime grazie. up
plico ostra Eminenza a credere che la mia osservanza meriti 
in qualche parte gli effetti della ua benignità, et a persuader i 
che la mia applicazione non i tancherà mai d'inve tigar quei 
mezzi che mi possan e er più facili e pronti a servirla. Resta che 
Vostra Eminenza anche dal canto uo m'abiliti a questo colla 
frequenza de' Suoi comandamenti, che senza più le bacio con tutto 
l'animo le mani. [France co d'E te]. 

[Modena] 24 Maggio 1642. 

1535· * [AL PRI~CIPE M.ATTIA DI TOSCA A - FIRE NZE] 

Ogni favore che .A . i compiaccia di farmi, empre mi giugne
rà carissimo; più avvantaggiato però d'ogn'altro mi sarà quello 
delle Sue lettere, perché nis una cosa puo es ermi di maggior 
onsolazione che il vedermi continuato il Suo cortese affetto e 

'l tener certezza della ua buona salute. A qu ta spero che sia 
grandemente per cooperare la nuova purga di V.A. e cotest'ac
que così famose e salubri di an Cassiano. Ne starò nondimeno 
con impaziente desiderio, attendendo maggior sicurezza, e in 
questo mentre non cesserò di pregare Sua Divina Maestà che cosi 
segua. orgami intanto l' .V. qualche occasione di poterla ser
vire, ch'io per fine le bacio con tutto l'animo le mani. 

Francesco d'Este. 
[Modena] 24 Maggio 1642. 

1536. * AL CAVALI E R (0TTAVIO] BOLOG ESI - [VIE ' NA] 

FRA cEsco D cA DI :\foDA A. Restiamo attoniti della cattiva 
piega che prendono gli affari di costi, né mai averessimo creduto 
che cosi subbitamente et improvvisamente si potesse mutare la 
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scena. Qui le cose s'intorbidano sempre più e per quanto 1 corge 
i di ordini sono non solo imminenti ma irreparabili . Repplichiamo 
dunque la necessità in che siamo dì far qualche levata, né lasciate 
già di tenerlo ricordato a cotesti ministri perché nell'interesse 
nostro sì tratta ancora del medesimo serv igio dì Sua Maestà. 

La ricolta per li cattivi tempi che corrono par che sì metta. 
male e la prudenza insegna a far qualche anticipata provisione 
per tutto quello che pos a succedere. Fu già conceduta dalla glo
rio a memoria dell'Imperatore defonto al signor duca esare 
nostro avo una tratta di tremila . ome di grano da farsi ne' terri
tori d i Lubiana e del Cranio, come voi tes o potrete vedere dalla 
mede ima patente che ad ogni buon fine qui congiunta vi rimet
tiamo. Con tale esempio giovaci di sperare che noi ancora pos
siamo impetrare da Sua Maestà un'altra di seimila o di cinque o 
di quattro o di tre almeno da farsi ne' medesimi luoghi, e però 
v'ordiniamo colla presente che ne facciate ogni più viva et effi
cace instanza e che avutala la mandiate subbito. 

Dio Signore vi contenti e prosperi. 
Fran esco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 30 .Maggio 1642. 

1537· * [ MONSIGNOR iARCELLO ANTACROCE - RoMA] 

La carica che Nostro Signore ha conferita a V.S . illustrissima 
era dovuta al Suo merito, né so ben discernere se Sua Beatitu
dine abbia essercitata in ciò maggiormente la prudenza o la beni
gnità. Comunque si sia, io me ne rallegro con V.S. illustrissima, 
come pur cordialmente la ringrazio del termine cortese che ha 
voluto usar meco in darmene parte. Aspettarò ch'a codeste Sue 
amorevoli dimostrazioni V.S. illustrissima aggiunga quella che 
più desidero, cioè qualche occasione d 'impiegarmi in caso di Suo 
servigio, perché io possa testificarle con gli effetti la stima grande 
che fo del merito, della persona e della casa Sua. E senza più 
auguro a V.S. illustrissima da Dio il colmo delle prosperità 

[Francesco d'Este . 
[Modena 4 Giugno 1642. 
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Piena di amore olis imo affetto è l'espres ione che . . illu
s ri ima mi fa della ua con entezza per la promozione del signor 
Princi e Cardinale mio fratello, et io con altrettan a cordialità 
ne la ringrazio. Della mia ottima corrispondenza e della stima 
singolare che fo del merito e della per ona di V.S. illustris ima 
vorrei che Ella faces e qualche esperimento, il che seguirà por
gendomi occasioni di poterla servire. Intanto saluto V. . illu
stri ima con tutto l'animo e le prego da Dio benedetto ogni più 
desiderata prosperità. [ rance co d'Este]. 

: . fodena] 4 Giugno 1642. 

1539· AL APITA o DI No, A TOLA 

:Y.lolto illustre Signor mio osservantissimo. Il signor Giovan 
Batti ta Leni mio cognato viene costà per l'esecuzione d'un gra
vame contra i signori fratelli Grillenzoni, per causa tanto giusta 
che non so come i debbitori non si vergognino di non soddisfare 
spontaneamente a quel che devono. Ho voluto accompagnarlo 
con queste due righe a .S. perché si compiaccia di riconoscerlo 
non olo per mio parente stretto, ma per uno de' più cari amici e 
signori ch'io m'abbia in questo mondo. Vo' dire che la prego con 
ogni efficacia maggiore a favorirmi efficacemente et a far sì che 
e ne ritorni consolato. V.S. obligherà nella sua la persona mia, 

perché in me stimerò che sia collocato il beneficio e procurero 
sempre di mostrarmene grato con servirla in tutte l'occorrenze. 
Mi rimetto nel di più al sudetto signor Giovan Battista et a V. 
bacio per fine affettuosamente le mani. 

Di V.S. molto illustre affettuosis imo servo 

Don Fulvio Testi. 
:\1odana li 6 Giugno 1642. 
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1540. [ L P. DRE To. r.uso CARPEG.'A - R o)tA] 

L'affetto che io ho sempre portato e tuttavia porto a l conte 
Testi, mio segretario e consigliere di stato, è no o a o tra Pater
nità, e sl come io gli de idero così di buona voglia gli procurerò 
sempre ogni comodo e beneficio. Egli preme traordinarìamente 
d'accasar suo figlio, et io entirei gusto che ne egui e l 'effe to 
per soddisfazione di lui e stabilimento della sua casa. \ vendo mi 
però mostrata una lettera di Vostra Paternità e fattomi con a 
pevole de' partiti che 'offrono costi, ho voluto ancor io pre<Yarla 
a tener mano, perché ne segua la conclusione in quello che 1 

stimerà il migliore, adoperando i coll'efficacia de' Suoi ufici, 
ricorrendo ai mezzi che saranno più opportuni e valendosi anche 
del mio nome con chiunque crederà che ne possa facilitar l'e e
cuzìone. Io di tutto quello che la Paternità Vostra opererà a 
favor suo con er erò gratis ima memoria, per corrisponderle on 
la dovuta prontezza in tutte le ue occorrenze, et alla Patemi · 
Vostra auguro per iìne da Dio ogni più desiderata contentezza. 

[Francesco d'E e] . 
(Modena] 7 iugno r642. 

* AL CAVALIER [0TTAVIO] BOLOGNESI - [VIENNA] 

FRA' CESCO D ucA DI MODA A. Anticiparono, come vi si seri e, 
le vostre lett re e giunsero l'ordinario passato anche quelle che 
dovevano venire per lo presente. La settimana andata ve n'accu
sammo le ricevute, né intorno a quelle altro vi soggiugniamo di 
presente. 

L'annata si mette sempre più cattiva rispetto alla ricolta e 
dovendo noi invigilare, come siamo obligati, al bisogno de' no t ri 
sudditi, v'ordiniamo nuovamente che facciate ogni possibile dili
genza per aver una tratta di levare sei o cinque o quattro o tremila 
almeno some di grano dai territori di Lubiana e del Cranio. na 
imile ne fu già conceduta al signor duca Cesare nostro avo di 
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glorio a memoria benché poi non se ne servisse e la mede~ima 

pa ente si mandò in vostra mano affine che ve ne pote te ervire 
con cotesti ministri per facilitarne maggiormente l'effetto. Corri
spondete co' vostri ufìci alle nostre premure e Dio ignore vi 
con enti . Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di :'\[odana li 13 Giugno 1642. 

AL CAPITANO DI o A TOL 

:\Iolto illustre ignor mio osservantissimo. Ricor i poco fa 
ai favori di V.S. per servigio d'altri, ora ci ricorro per mio proprio 
intere e e spero che non resterò ingannato della confidenza, cosi 
promettendomi la Sua molta cortesia e 'l corri pendente desi
derio che io altresl. tengo di servirla. Ho pregato il signor Otta
vio Rovighi e ibitore di questa a procurarmi costà da venti a 
venticinque carri di :fieno a quel miglior prezzo che si potrà, e 
perché so che l'autorità di . . può anche in ciò giovarmi infini
tamente, riceverò per grazia che tenga mano co' uoi ufici et aiuti 
anche quelli del ignor Ottavio, acciò più facilmente io possa 
on egui.r l'intento. Mi bisogneranno anche de' carri per condurre 

il fieno et in questo principalmente . . averà da favorirmi per-
h ' il danaro sarà pronto et a v i ato ch'io ia del prezzo dar ' 

im mediata mente oddisfazione a tutti. Attendo dalla gentilezza 
di Y . . le solite dimo trazioni e le bacio per fine affettuosamente 

le mani. 
Di V.S. molto illustre alla quale do anche un ricordo del 

sequestro del signor Giovan Battista Leni. 
_ ffettuosissimo servo Don Fulvio Testi. 

Di :'l!odana li 14 Giugno 16.p. 
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1543· *AL C A\"ALI E R 0TTAVIO BOLOGNESI - iVI E. "NAJ 

FRA. · cEsc o D t: cA DI MonAN Ci pervengono le vo~tre del-
l'ultimo del passato e delli 7 del corrente e con estremo dispiacere 
intendiamo la rotta data dagli Svedesi al duca Francesco . lberto, 
e ben finalmente quando il disordine consistesse nella semplice 

prigionia di lui e nella ola perdita di 400 cavalli, il danno sarebbe 
più sopportabile et a prezzo anche maggiore potrà la . faestà 
dell'Imperatore comperare il liberarsi da un capo poco confidente. 

criviamo all'infretta occupati in negozi importanti e riserban oci 
di seri ere più diffusamente col prossimo vegnente ordinario, 

'auguriamo da Dio vera contentezza e prosperità. 
Francesco - Don Fulvio Te ti. 

Di fodana li 20 Giugno 1642. 

1544· * (A DO G IOVA ' NI DI VELASCO 

CoNTE DI SIRVELA - MILA. o] 

Io mi recherò sempre a favor ingoiare che Vostra Eccellenza 
mi porga occasione di poterla servire, non avendo io né desiderio 
né debbito maggiore di questo. pedisco dunque all'Eccellenza 
Vo tra il conte Testi, mio segretario e consigliere di stato, perché 
di ersona riceva i Suoi comandamenti e senta dalla Sua viva 
voce quello che si compiace di comunicarmi. Ha Vostra Eccel
lenza conosciuto e praticato il Conte e sa di potergli sicuramente 
conferire quanto occorre, et io valendomi dell'opportunità ho 
imposto al medesimo molte cose perché le riferisca a Vostra Ec
cellenza e la supplichi di farmi godere in queste cosi torbide con
giunture de' frutti della Sua autorità e del Suo cortese affe tto. 
_ on passerà questo senza grande accrescimento delle mie a nti
che obligazioni, e rimettendomi nel di più al detto Conte, bacio 
a Vostra Eccellenza con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d 'E te]. 
[Modena 21 Giugno 1642] . 
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DO~ T ADDEO B RBERL ' I - R o. L J 
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e ben l'ottime qualità del F abbri che erve di cornetta nella 
compagnia del capitano Filicaia pos ono da loro tesse invitar 
l'Eccellenza Vo tra ad e ercitar seco ogni atto d'umani à, non 
le saranno perciò forse discari li miei ufici, né sentirà male che 
ancor io mi mos ri conoscitore de' suoi onorati talenti. Prego 
dunque l'Eccellenza Vostra a compartirgli il calore della Sua 
autorevole protezione in ogni sua giusta occorrenza, et a far sl 
che dagli effetti egli venga in cognizione che le mie in tanze ono 
presso di Lei di qualche riguardo. Io di tutte le grazie che Vostra 
Eccellenza compartirà a lui per rispetto mio le sentirò partico
larissima obligazione per servirla con egual prontezza sempre 
che me ne porga l'occasione, et a Yostra Eccellenza bacio per fine 
affettuo amente le mani. [Francesco d 'E te]. 

[Modena] 21 Giugno 1642 . 

"' [A FERD L ' AXDO Il DE ' 1EDICI - FIRENZE] 

Ritorna il egretario Monternagni a .A. et io l 'accompagno 
con queste due righe più tosto per espressione che per attesta
zione del suo merito. Le sue qualità molto ben conosciute e spe
rimentate da V.A. non hanno bisogno d'esterne comprobazioni, 
ma io non devo per ni sun rispetto occultare a V.A. la soddi fa 
zione che nel tempo be s'è fermato qui bo ricevuta da' suoi 
discreti giudiciosi et avveduti procedimenti. 1i rimetto nel di 
più al m edesimo, et all'A. . bacio per fi ne con tutto l'animo le 

m ani. [France co d'Este]. 

[. ifodena Giugno 1642) . 
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1547· * [ FILIPPO IV DI SPAGNA - MADRID 

Il succe o di ~Ionaco era degno appunto delle prudentissime 
riflessioni di \ ostra Maestà, et io della confidenza con che ha 
voluto in questa occasione onorar la mia servitù, sì come singo
larmente mi pregio, cosi umilìssimamente la ringrazio. Il Inio 
zelo nel real servigio di Vostra Maestà è per ogni verso adeguato 
alla mia obligazione, e se questa è senza fine, quello è senza pari. 
Più viva espressione non posso fare a Vostra Mae tà de' Iniei 
divoti sentimenti. E gloriandomi che la sincerità della mia fede 
resti nel cospetto del mondo autenticata dalla sua credenza, 
mi rimetto nel resto al Conte di Sirvela al quale, conforme all'or
dine di Vostra 1aestà, ho date più precise risposte intorno alla 
materia. upplico la Maestà Vostra a credere che la mia appli
cazione negl'interessi della corona sia non men continua che 
appassionata, come i Suoi medesimi ministri che sono qui in 
Italia potranno testifìcarle. E senza più riverentemente alla 
Maestà Vostra m'inchino e prego Dio che colle vittorie de' Suoi 
eserciti soccorra al bisogno della cristianità. 

[Francesco d 'Este]. 
(Modena Giugno 1642 (?)] . 

1548. * AL CAVALIER [0TTA.VIO] BOLOG ESI - [VIE NA.] 

FRANCEsco D ucA DI MoDA A. Aspettiamo la tratta delle sei
mila some di grano che dite aver impetrata conforme agli ordini 
che vi sì diedero, e supponiamo che debbia es er libera et esente 
da ogni gravezza di dazio . Se non l'avete mandata, sollecitatevi 
e procurate che ci pervenga quanto prima. 

Già averete avuta notizia della risoluzione del signor Principe 
Cardinale di Savoia. Ci figuriamo p Jrò che i due reggimenti non 
siano per mandar i più al signor principe Tommaso. Vogliamo 
che voi gli procuriate per noi, e tanto più facile doverebbe riu
scire l'impetrarli quanto il bisogno si fa sempre maggiore e la 
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no tra constanza nel partito au triaco diventa in Italia non sola
men e esemplare ma unica. 

Dovendo il signor Principe Cardinale deporre il cappello per 
acca ar i con Madama la principe sa sua nipote, come per altre 
no tre vi s'è scritto, vi rep lichiamo che ci par molto a propo ito 
il dimandare la protezione di Germania per lo signor Principe 

ardinale nostro fratello e v'incarichiamo di nuovo che ne facciate 
ogni più viva instanza e ne passiate ogni u.ficio con chiunque oc
correrà. Il cattivo incamminamento delle cose di costà ci fa stare 
on gran pensieri. periamo con tutto ciò nella giustizia della 

causa e nella misericordia dell'Altissimo. Proseguite nelle dili
genze e ragguagliateci con ogni più e atta puntualità di quanto 
va uccedendo alla giornata. Dio Signore vi contenti e prosperi. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di Modana li 4 Luglio 1642. 

1549· * [A GIACOMO MALASPINA 
:VfARCHESE DI Fosm ovo 

Pieno d'amore ole affetto è l'u.ficio che V.S. ha voluto passar 
meco per mezzo del dottor Carroccio al suo ritorno di 1antova, 
e si come m'obliga molto, molto ne la ringrazio. Della mia corri
spondente volontà stimo che V.S. abbia certezza tale che sover
chia fo se p er essere ogni nuova espres ione. N e rimetto la prova 
agli effetti, et assicurandola che li Suoi interessi saranno da me 
riputati miei propri mi riporto nel di piu al detto dottore et a 
V .. auguro da Dio il colmo delle prosperità. 

[Francesco d'Estej . 
. fodena] 12 Luglio 1642. 

rsso. *AL CA ALIER OrTAVIO BoLOGNESI - [VIE NA] 

FRA 'CEsco D ucA DI ~lODANA. Già per altre nostre averete 
inte a l'instanza che ci ha fatta il Papa per mezzo del conte Am-
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brogio Carpegna di concedere il passo per questi no tri stati alla 
gente che sta per mandare contra il signor Duca di Parma. Ora 
vi oggiugniamo che a endo per ogni buon rispetto tirata innanzi 
la risoluzione parecchi giorni, gliel'abbiamo finalmente conce
duto. Cote ta avvidità de' preti e la rabbia che mostrano contra 
la libertà di que' po hi principi che ci restano hanno fatto appli
care a qualche unione per la publica utilità, già che l 'armi austria
che in erman.ia et in I pagna ono in tanta guisa di tratte e 
divertite. Trattasi dunque a tal effetto una certa forma di ocietà 
tra la Republica di Venezia, il Grandu a e noi, ma non già senza 
la partecipazione de' ministri cattolici in Italia e singolarmente 
del go ernatore di Milano, il qual e sendo per sua volontà di po to 
d'aiutare il ignor Duca di Parma, occorrendo, e tenendo ordini 
precisi dalla corte di farlo, ha mo trato di non di entirci e for e 
con un prudente oggetto d'ingaggiar la Republica a poco a poco 
e d'impegnarla poi più facilmente a co e maggiori. Dell'e i o di 
questa unione teniamo ben ì qualche speranza, ma non ,.e n' ' 

fino al presente certezza alcuna. Ad ogni modo abbiamo timato 
bene di farvene motto perché ve ne lasciate opportunamente 
intendere con cotesti mini tri e gli assicuriate in tutti i ca i della 
nostra immutabile e co tantis ima divozione verso il Sacro Romano 
Imperio. 

I preti, impazienti simi di portar i ai danni di Parma, hann 
oggi appunto mandati al uni suoi capitani a edere e ricorro cere 
le strade, per cui bi ognano di transitare fra diece giorni al più 
affermano che sia per essere la marcia, avendo per lo traino del 
cannone e del bagaglio fatti calar dalla Romagna più di cento
cinquanta paia di buoi e avendone comandati altri seicento del 
Bolognese e Ferrarese. Figuratevi ora voi l'angustie in che ci 
ritroviamo e consid rate quanto ragionevoli fossero l 'in tanze 
che noi facevamo d'a er qualche soccorso di gente da coteste 
parti. E senza più preghiamo Dio che vi conceda il colmo delle 
prosperità. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 31 Luglio 1642. 
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* [AL CO. · rE TIBURZIO :\lASDO. · 1 - R OMA] 

Fin da quell'ora che dichiaratasi apertamente la guerra fr 
le due corone di agna e Francia, cominciarono con si grave 

regiudicio della cris iani ' a maneggiarsi l'armi, noi prevedemmo 
che la piena di co i torbido et impetuo o torrente, non potendo 
semplicemente contenersi nell'Alemagna, nella Fiandra e nelle 
altre provincie esterne, sarebbe alla .fine rigurgitata nell'I al ia 
ancora; e principiando già a eder ene i contrasegni nel Piemonte 
e l\Ionferrato, indirizzammo, come buon principe italiano e zelan
tis imo della conservazione della patria, tutti i pensieri e tutti gli 
sforzi del nostro ingegno a divertirne l'effetto, per quello almeno 
che pote a dipendere dalla no tra mano. li ordini che n'eb
bero i nostri ministri in tutte le parti furono opra ciò sempre 
uguali et uniformi. E noi mede imi portati in I pagna facemmo 
questo negozio il maggiore e 'l più principa le di tutti gli altri, 
et appagammo largamente l'animo nostro, se non quanto all'esito, 
almen quanto all'instanze et agli ufici. onoscevamo ch'una pace 
universale era bensl prattica da non trascurar i, ma non però da 
conchiuder i se non con grandi lunghezze e d. coltà; che la 
salute d'Italia consisteva in un rimedio più pronto e presentaneo, 
e he il rimettere la sua quiete ad un aggiustamento generale 
era un perpetuare i uoi pericoli . Proponevamo p rò una pace 
particolare in Italia et una reciproca r tituzione di quelle piazze 
ch'erano state occupate nel Piemonte e Monferrato dall'una e 
dall'altra corona, e tanto maggiormente premevamo nella trat
tazione quanto intendevamo ciò non esser ripugnante o diver o 
dai sen i della Santità di o tro ignore e del ignor cardinale 
Barberino, che con tanta occulatezza vanno del continuo in igi
lando al bene di questa provincia. Appr nde ano per lo contrario 
i ministri di Spagna che ciò poco compii se agl'intere i di quella 
corona, figurando i he la ritenzione delle sudette piazze potesse 
maggiormente facilitar l'effetto della pace universale e che queste 
fo ero di tanta importanza che colla restituzione d'e se venis e 
lor fatto di compensar quelle che pretendevano da' Franzesi 
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n on solo in Italia, ma in Alsazia et in altri luoghi. Inefficaci dunque 
e poco fruttuo e riu cirono per lungo tempo le nostre instanze, 
quando il Conte di Sirvela, governatore di Milano, con igliato 
forse da estrinseche e più urgenti congiunture o mos o da ordini 
precisi della corte, ci ha fatto sapere per mezzo del conte Testi, 
il quale da Sua Eccellenza fu chiamato a quest'effetto pochi dt 
sono, che rallentatasi ne' consigli di Spagna quella prima loro 
durezza e ripugnanza, piegheranno addes o alla pace particolare 
et accomoderanno l'animo a que' partiti che si stimeranno più 
one ti e ragionevoli e piu adequati e propri dell'occasioni, pregan
doci oltre di ciò a tener mano co' nostri ufìci, e singolarmente colla 
Republica di enezia, perché ne segua l'effetto e dalla parte di 
Francia ancora i concorra, s'egli è mai pos ibile, a qualche buona 
conclusione. Confessiamo che il motivo è stato di nostra singolar 
consolazione, più caro però sarebbe riuscito se fosse giunto più 
tempestivo. Chiaro sta che questa trattazione, la quale in altro 
tempo forse sarebbe stata volentieri abbracciata da' Franzesi, 
incontrerà addesso da quella parte qualche gagliarda opposizione. 
E par veri imile che eglino, impressi di goder pre entemente gran 
vantaggio per la nuova dichiarazione de' serenissimi Principi di 
Savoia, debbiano piu tosto inclinare al proseguimento di quelle 
anni nelle quali trovano in tutte le maniere cosi prospera e favo
revole la fortuna. aranno con tutto ciò di grandissimo giovamento 
le paterne umanissime esortazioni di ua Santità et i prudentissimi 
consigli di Sua Eminenza che ricercati, come al creder nostro 
sicuramente saranno, a cosi degna cooperazione, non vorranno 
perdere il merito che ne risulterà loro pre so a Dio e l'applauso 
che ne acquisteranno dall'universo. Aggiugniamoci che se bene 
il partito austriaco in molte parti par debole e declinante, non è 
però in Italia ridotto a segno che o non possa facilmente risorgere 
o lungamente ancora resistere: e che gli stessi Principi di Savoia, 
nell'interesse de' quali principalmente si tratta, e sul cui tavo
liere si principia alla fine a gittar il dado, quantunque rivolti 
doveranno far ogni sforzo e movere ogni pietra perché ortisca 
l 'esito che si desidera. 

Ci siamo diffusi per maggior informazione di V .. e perché 
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l 'importanza della materia co ì richiede. Ora l'incumbenza Sua 
sarà di dame parte al ignor cardinal Barberino a no tro nome, 
supplicandolo però a ricevere il tutto in confidenza, e presentan
dogliesene l'occasione, a disporre collo zelo, colla destrezza e 
colla prudenza Sua singolare gli animi in guisa che que ta povera 
provincia, dopo tante rivolte e calamità, possa godere qualch'ora 
di ripo o e di quiete. Questo aggiu tamento il quale è il più impor
tante, rispetto almeno a noi altri italiani, si tirerà dietro anche 
l'esterna ranquillità, e cominciandosi a raddolcir gli animi, a 
digerir le ma erie, a superar le difficoltà, errà a farsi sempre più 
piana e pratticabile la strada alla pace universale. Con questi e 
altri simili concetti che le aranno suggeriti dal Suo proprio giu
dicio potrà . regolar il uo discorso, che noi per fine le augu
riamo da io benedetto il colmo delle prosperità. 

[France co d 'E te . 
[Modena Luglio 1642). 

1552. * [A FILIPPO IV DI SPAG A - MADRID] 

Il fastidire la Maesta Vostra con prolissità di scritture sarebbe 
termine poco conveniente alla Sua grandezza e molto improprio 
della mia riverenza. Ho dunque pregato il Conte Duca a compia
cer i di rappresentare a Vostra Maestà in buona et opportuna 
congiuntura quanto a lui seri o circa il presente stato delle cose 
di qui. e la tempesta ci viene da quella mano che dovrebbe appor
tarci la tranquillità, altra speranza non ci resta che di vivere in 
perpetua agitazione e inquietudine. Quanto maggiori però saranno 
l'urgenze de' tempi tanto più largo campo s'aprirà alla Maestà 

o tra di far apparire verso di questa Sua fedelissima casa gli 
effetti della ua poderosa real protezione, et a me d'autenticare 
nel cospe to del mondo la fermezza della mia immutabile costan
tissima divozione. upplico la Maestà ostra umilissimamente 
della prima e l'assicuro con inviolabile promessa della seconda ; 
mentre rimettendomi al prefato Conte Duca, con ogni ossequio 
alla Maestà Vostra m'inchino. [Francesco d'Este]. 

[ 1odena Luglio 1642 (?)) . 



2 o LETTE RE - . 1553 

1553· * (. L .!ARCHE E l PPOLITO TASSO. ·r - .:\1A DRID 

Ricevo la relazione e la pianta della ba aglia guadagnata dal 
signor don France co dì l\felo al Castelletto, e sì come l'ho vedu a 
con gu o ìnO'olare, co l r o con particolare obligazione all 'E c-
ellenza \ ostra che s'è compiaciu a di mandarmela. Io ne la 

ringrazio però con tu tto l 'animo et a pe ando che a cote te ue 
corte i dimo trazioni Ella aggiunga quella ch'io desidero più di 
tutte l'altre, cioè qualche occasione di poterla senrire, bacio per 
fine a os ra Eccellenza cordialmente le mani. 

[Francesco d'E te- . 
. foden a] 6 go.to 16.p . 

1554· * [ DO~ FRANCESCO DI MELO - H ONNECOL"RT (?) ] 

Io sento con tanto gu to i progressi di ostra E ccellenza in 
coteste parti che, non potendo cont ener dentro di me la contentezza, 
è forza ch'io lasci e a larla in que te poche righe e che ne passi 
con es olei un breve ma cordialissimo uficio di congratulazion e. 
Nel prevenire l ' u cita del nemico i scorse la prudenza, nell'ac
quistar co l presto due piazze tanto importanti i copre il valore ; 
e se altÌi in qualch'altro luogo avesse pre o e empio dall 'Eccel

lenza o tra e fatta qualche opportuna diversione, le co e di Cata
logna camminerebbono forse di miglior piede. Loda to Dio che la 
dignità dell'arme cattoliche si mantiene viva nell'esercito di Vostra 
Eccellenza e che le speranze de' buoni risorgono nelle Sue vittorie. 
Io me ne rallegro di nuovo con Vo tra Eccellenza e pregando 
Nostro Signore che del continu o le assista con sempre maO'giori 
pro perità, le bacio per fine affett uosamente le mani. 

[France co d'Este2. 
(Modena 6 Agost 1642 (?)]. 
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H o . ECOURT (?)) 

_Te} mio pas aggio per aragozza io fui co l cortesemente rice
vu o e tra o n ella casa d i V. : che per questa parte poco nece -
saria sar ebbe stata l'assistenza ua. Averei ben io avuto gusto 
particolare d i conoscere V . . di presenza per poterla ringraziare 
di i amorevoli dimostrazioni e per potermele offerire, come fo ad
de ~ o di lontano, per tu e l'occorrenze in che l'opera mia potesse 
coadiuvare a' uoi interes i. La vittoria che hanno riportata l'armi 
de] Re mio signore, che Dio guardi, m'ha recato quell'allegrezza 
che Y .. ha da supporre dalla mia incomparabile di ozione verso 
que ta corona. I o me le confe o però obligato dell'avviso che s'è 
con entata di darmene, et assicurandola che la corrispondenza 
dell 'animo mio sarà sempre conforme al uo gran merito, prego 
Dio che a .S. conceda ogni più de iderata pro perità. 

:~Iodena 6 Agosto 1642]. 

1556. * ( AL BAROXE IO\' KX I \ \'ATEVILLE - ! IL NO] 

All'att estazione che il conte Testi m'ha fatta al suo ritorno 
del continuato amorevole affetto di V .S. s'aggiugne la conferma
zione ch'Ella stessa me ne fa colla Sua delli 26 del caduto. Cote
ste d imostrazioni mi giungono care, benché per altro poco neces
sarie per l 'antica notizia che ho della gentilezza dì V.S. Ne la 
r in razio con tutto l'animo e l'assicuro che in tutte l'occasioni 
d i _ervi!rio e soddisfazione Sua troverà sempre in me la debbita 
corri pendenza, e sen za più aiuto V . . con tutto l'animo. 

[France co d'Este . 
. 1odena] 6 Agosto 1642, 
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[A DOX G IOVA:-<. ·r DI V ELA CO 

Co~TE DI IR\'ELA - ~liLA~O) 

he Vostra Eccellenza in si lungo spazio di tempo fra le rav1 
e continue occupazioni non abbia perduta la memoria della mia 
umilissima servitù è gran ventura, ma che di vantaggio lod1 e 
con tanta parzialità esalti il mio nome è favore di maniera 
eccedente, che nella rifie ione del mio poco merito io ne rimango 
anzi confuso che onorato. Ne rendo con tutto iò o equio i - .ime 
grazie all'Eccellenza Vostra, e ricevendo gli encomi per · timoto, 
non per premio, procurerò di farmi quel che non sono, perché 
non paia l'uno inconsiderato nel dare, l'altro presuntuo o nel
l'accettare, e po a e ser Ella più degnamente ervita da me, io 
più giustamente lodato da Lei; et a11'Ecce1lenza ostra profonda
mente m'inchino. 

[Modena 6 Agosto 1642 . 

(ALL'ABATE ROBERTO FONTA~A - MILA~OJ 

La sola applicazione del signor conte Governatore eh mo ra 
d'avere alla per ona mia in ordine al real servigio di Sua Mae tà., 

m'obliga in infinito e però gliene rendo le dovute umilis ime 
grazie. Della mia divozione ben puo Sua Eccellenza supporre 
ogni più pronto effetto, ma quando pur veni e il caso, ogni ragion 
vuole che se ne tratti prima col serenis imo signor Duca mio 
ignore, perché dalla sua autorità deono dipendere tutte le mie 

risoluzioni, né l'arbitrio mio averà mai altra regola che quella 
della sua volontà. Ma chi assicura ua ccellenza che i miei 
poveri talenti fossero per corri pendere alla qualità dell'impiego 
e che la mia attitudine riu ci se adeguata alla sua aspettazione ? 
Guardi Sua Eccellenza di non ingannar i, perché io non po so 
promettere più di quello che i trova in me, e V.S. illustris ima 
che v'è di mezzo ha da camminare con qualche moderazione neUe 
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lodi, perché invece d'accreditar la mia non di crediti la ua per
cna, e per e ser cortese non di enti bugiardo. E senza più bacio 

a V . . illustrissima con u o l'animo le mani . 

[Modena 6 Agosto 164 ] . 

155 . * L A VALIER 0 TTA VIO BOLOG. 'ES I - IEX . 'A] 

~RA.-cEsco ucA DI l\Ion . . ' A. Del pas o chie t oci dal Papa 
dal ardinal Antonio per portar le genti loro sugli stati del signor 

Duca di Parma, della commozione cagionatasi nell'animo di tutti 
i principi d'Italia e dell'unione che per conservar la comune 
libertà e per e imerci dall'ingiusta oppressione de' preti si tratta 
tra la Republica di enezia, il Granduca e noi, in ordine ancora 
al ervigio d ll'auausti sima casa d' u tria, già v'abbiamo infor
mato con altre no tre. Ora vi oggiugniamo che il tran ito ta 
concertato e fisso per gli undici del corrente e che gli apparecchi 
dalla parte della Chie a si fanno sempre maggiori, non senza 
qualche dubbio che il signor Duca di Parma, prevenendo, non sia 
per far qualche mos a. Quale sia lo stato di noi altri che ci troviamo 
di mezzo, voi col giudicio vostro potete argomentarlo; v i reppli

chiamo però che con ogni caldezza e premura maggiore dobbiate 
rinovar l'instanze per aver qualche occorso di gente, perché 
questi stati sono finalmente dell'Imperatore e non sappiamo 
vedere a qual più urgente occorrenza si riserbino gli effetti d Ila 
ua cesarea protezione ver o di noi. 

Le buone intenzioni ché oi avete riportate perché ci 
onceduto il conte Raimondo Montecucoli hannoci fatta concepir 

quasi icura speranza d'averlo. ara bene che ne reiteriate l 'in
stanze e che ollecitiate la sua venuta, la quale tanto ci arà più 

cara quanto più opportuna per lo bisogno. io Signore vi conceda 
tutte le prosperità. France co - Don Fulvio Testi. 

Modena 6 Ago to 1642. 
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* [ALLO STESSO. 

FRA. ·cEsco Dee. DI .:MoDA. -A. L'ultime vo tre sono delli IC) 

del decorso e delli 2 del corrente alle quali in compendio et al
l'infretta ri ponderemo. Ècci caro l'intendere che il negozio della 
protezione picrli buona piega per lo signor Principe Cardinale 
nostro fratello, e non saremo alieni dal fare i aliti regali a quelli 
della cancelleria quando il negozio sia fatto . Intanto sarà bene 
che ci avvisiate in che debbiano precisamente consistere. 

Già che i negozi dell'Imperio parche comincino a pigliar qual
che buona piega, sarà bene che voi rinoviate l'instanze per aver 
qualche numero di gente in conformi~à degli ordini che seguita
mente Yi i sono dati di mano in mano. L'e ercito del Papa che 
dove a passare contra gli stati del signor Duca di Parma per que
sti nostri ha differito il farlo fino alli I 8 e non ad altro fine che per 
ingros arsi e rendersi più forte. I nostri pericoli i fanno in con e
guenza sempre maggiori e benché si tratti la scritta unione tra 
la Republica di ·enezia, il Granduca e noi non è però che non ci 
troviamo in gran necessità d'a er gente in piedi, perché oltre il 
provedere alla nostra propria sicurezza, ciò può ridondare in 
notabile servigio dell'augu tissima casa d'Austria, essendo cosa 
indubbitata che quanto noi saremo più forti nella lega tanto saremo 
più accreditati presso i principi uniti e con più facilità potremo 
ridurli nel parer nostro et in quelle opinioni che sono meramente 
et unicamente indirizzate a far sempre più apparire l'isqu· itezza 
della nostra immutabile e constantis~ima divozione. Adoperatevi 
dunque con quel calore che noi ci promettiamo del vostro amore
vole affetto, che senza più preghiamo Dio che vi contenti e prosperi . 

Francesco - Don Fulvio Te i . 
Di Modana li r 2 Ago to 1642. 
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L CO. ·rE IBROGIO ARPEG,. - CA TELFRA~CO~ 

_-ella ri po ta che V .. illustrissima ha da a ad una lettera 
del ignor cavalier 'lolza mostra che cotesti ignori senza alcuna 
mu azione persistono di passare lunedi p ros imo avvenire I 

del corren e, come s'era tabilito, e là perché da tutte le parti 
orrono v ci di proroga dilazione, il ereni simo signor Duca 

mio ~ i!!Ilore ri olve di spedire a . . illu trissima il ignor I acopo 
Al otti es ibitor di que ta per apere accertatamente se il pa -
aggio sarà pure il giorno sopraccennato. Té lascierò di dire con

fi entemente a V . . illu trissima che mentre uccede se altra 
variazione dopo le ue riposte, potrebbe . . facilmente appren
d re che non le fo se intieramente corrisposto come merita la 
ua incerità e ome per retribuzione si promette dell'amorevole 

affetto di .S. illu tris ima. E vaglia il vero, troppa briga et imba
razzo apportano cotesti cambiamenti di giornate in riguardo delle 
pro,·igioni he deono far i, com'Ella stessa pu ' considerare col 

uo prudentissimo giudicio. fi rimetto nel di più a l ignor leotti 
e ricordando a . . illustri s ima la mia antica obligata divozione, 
l bacio riverentemente le mani . 

[:\lodena r2 Agosto r642] . 

15 2. * [AL DOGE "'RANCESCO ERIZZO - E:\EZIA] 

La venuta del segretario Ballarino, be ostra erenità e 
l 'eccellentissimo errato si sono compiaciuti di mandar qua per 
l correnti rivolte, m'ha recato onore e con olazion singolare, ,·ea
gendo in onformi tà de' miei voti continuarmi i il benignissimo 
affetto e la poderosa protezione di questa eccel a Republica. Io 
n rendo a ostra erenita umilissime grazie, assicurandola che, 
e non per altro, almeno per finezza di divozione, procurerò in 

ogni tempo di rendermi meritevole de' lor favori. li rimetto nel di 
iù a l signor principe Luigi mio zio et allo ste o segretario Balla-
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rino, baciando alla Serenità Vostra riverentemente le ma 1 e 
pregando a cotesto serenissimo dominio pel pu blico beneficio 
perpetua esaltazione e prosperità. [Francesco d'Este~. 

Iodena) 12 Agos o 1642. 

* [A DO:>~ ANTONIO BRICE O RONQU ILLO 

GRAN CANCELLI E RE D I MILA O] 

L'abbate Fontana mio ambasciatore rappresenterà a \ .. 
illustrissima per mia parte un certo particolare nel quale, tante 
l'esempio di altri, più per riputazione che per altro io tengo non 
ordinaria premura. Io so che ni uno più di me stima il merito 
la persona e la ca a di .S. illustrissima, né maggiormente de i

dera di impiegarsi in co e di Suo servigio. Voglio dunque credere 
che la disposizione di V.S. illustrissima sia corrispondente al
l'affetto mio e ne aspetto ogni più amorevole argomento in que ta 
occasione, mentre rimettendomi nel di più al predetto abbate, 
auguro a V.S. illu trissima da Dio il colmo delle prosperità. 

Francesco d'Este. 
( Iodena) 14 Agosto 1642. 

AL MAR HESE COR ELIO B EKTIVOGLIO 

[ S CANDIA o] 

Illustri imo et eccellentissimo signor mio Padron colenclis-
imo. Tardi rispond~ alle lettere di V.S. illustrissima perché i 

miei viaggi e le mie occupazioni in servigio del padron serenis
simo m'hanno impedito il farlo prima. Ora me ne sbrigherò in 
poche righe e colla mia solita osservanza le dirò ciò che sento in 
materia de' Suoi negozi. Io dissi a l signor Cavernella quando fu 
qui per Vostra Eccellenza che per raddrizzare tutti i suoi inte
ressi era necessario di soddisfare anticipatamente S.A. del credito 
del l\1onte E stense e di fare uno sborso almeno di diecimila cudi 
contanti. M'avvidi che l 'intenzion di lui era di star su i ' 'an ao-gi, 
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di rocurar delle dilazioni, in una parola di trattenere que ti 
mini tri con invenzioni e rigiri, né lasciai di dirgli che 'ingan
nava, che il pen iero non gli arebbe riuscito e che averebbe rovi
nate per ovra piu tu e le cose di \o tra Eccellenza e della casa 
sua. :\Ii fu pres ata o poca fede o poca attenzione e la notte mede-
ima m'occor e per servigio di . . d 'u cir di :\fodana. Tornato, 

ri rovai i negozi pessimamente incamminati e poco meno che 
rido ti ad ultima perdizione e dall'evento purtroppo si conoscerà 
'5e il ignor Cavernella o io mi sono abbagliato . ignor Marchese 
mio ignore, io non devo né voglio ingannare o tra E ccellenza. 
S'Ella non trova e non manda immediatamente il sudetto danaro 
si irerà addos o due disgu ti grandissimi, né averà occasione di 
levar torti se non di Lei medesima. 

_ fi perdoni la libertà dello scrivere e la riceva per un icuro 
contrasegno della mia svisceratissirna divozione, che senza più 
bacio a ostra Eccellenza riverentemente le mani. 

Di Vostra Eccellenza umilissimo osservantissimo servitore 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li r8 Agosto 1642. 

[A FRA CESCO I o'EsTE - 10DE)l"A] 

renissimo rincipe. L'ambasciatore di To cana mi fa sa-
pere in questo punto che gli è arrivato un corriere del Granduca 
e che nel piego ha trovata l'annessa per V.A. 1i dice pur anche 
d'aver urgente occa ione d'abboccarsi con V. . avanti che parta 
per Reggio e la supplica dell'udienza dimattina, a quell'ora che 
più le sarà di gusto e comodo. l'immagino che 'l negozio sia 
importante e l'argomento dalla fretta ch'egli ha, e però mi son 
fatto lecito di svegliar V.A. e disturbarla in ora così importuna. 
La supplico a perdonarmi et a comandar quello che devo rispon

dere all'ambasciatore, mentre per :fine umilissimamente la riverisco. 
D i V.A. serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Di letto oggi martedi 26 Agosto r6 .. p. 
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1566. [ALLO STES O - R E GGIO] 

eren· imo Principe. Ieri la ente del Papa doveva an 'are 

a quartiere, ma ul tardi gli ordini si mutarono, con prete -t o di 

dare una paga prima di marciare. Re tarano dunque tutti, ancor 

ché i fos ero allestiti per partire, e 'l capita no Fido, interroga t o 

della cagione di que ta co ì ubbita mutazione, rispo e: • ~on la 

so, se non ' forse perché ·il Duca di 1odana s'è coperto diffidente 

della hie a •. I fori ri però hanno tuttavia commis ione d 'ac

comodare i quartieri dov'erano prima; e que ti aranno a a n

t'Agata, a an Giovanni e nell'altre terre circonvicine. Ier l 'altro 

arrivarono due compagnie d'infanteria, una di cavalli del marche e 

Francesco Calcagnini, as ai brutta, e due altre di Cesenna, ,·era

mente belle. DelJe prime l'una era del conte Baldeschi, e l'altra 

d'un tal romano di cui mi sono scordato il nome e dicono es er 

parente del segretario di don Taddeo. Amendue s'abbaraccarono 

subbito poco di co to dal forte rbano. L'esercito non passa il 

numero di trentatré insegne, ma nissuna compagnia è piena e 

molte ve ne sono che non arrivano alla metà . Quattro ve ne ono 

dentro il forte e altrettante a Castelfranco. Se si darà la paga, ,-i 

sarà persona diligentissima che o serverà e conterà minutamente 

le compagnie e me ne darà immediatamente ragguaglio. L e carra 

si sono tutte ritirate in fortezza, salvo alcuni ca oni da portare 

il pane. I buoi non ono per anche tati licenziati, se ben tutti 

concordemente affermano che si licenzieranno, com'anche la gente 

di milizia ordinaria ; e l' ltieri di sua bocca ha detto che non 

passeranno più fino a primavera. Il medesimo assevera che il 

Papa con gran diligenza ammassa soldati e che nell'Umbria e 

nella iarca pensa di levarne un per casa, com'anche di richiamare 

tutti i banditi che sono in grandissima quantità . Conchiude 

insomma che si formerà un'armata di trentamila e più oldati, 

parendo che per riputazione della Chiesa, del generale e degli altri 

capi non si possa più far di meno di non passare. ~Iotteggiano di 

non voler più transitare per gli stati di V.A., ma non si lasciano 

intendere per qua l parte pensino di ciò fare. Hanno mandato a 
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isitare alcune mon agne per farci de' quartieri, ma finora non ho 
saputo da qual banda, non si fidando più don Taddeo di quel tal 
servitore eli Giovanni Andrea. 

Due giorni sono giunsero de' danari in buona quantità e furono 
mes i in fortezza. Aggiungono che il Papa, senza scomodarsi, 
potr ' sostentare l'e ercito raddoppiando olamente le decime. Il 
colonnello aini fa una nuova compagnia di corazze e dà pre tanze 
gagliardi ime. Io non o he mi dire, e non che il mondo è de' 
solleciti e che non i può far peggio con co toro che dar tempo 
al tempo. Qu ilo che i dee fare farlo presto, che Dio benedetto 
aiuta sempre la ragione. 

Qui anne a . . rice era la ri posta al manife to del ere
ni simo di Parma. Io le ho data una scorsa cosl all'infretta e 
parrni he la maniera sia a ai ordinaria e dozzinale, ma la sostanza 
tutta sparsa di fede e di rabbia. Giurerei ch'ella è farina di Bar
berino. Molte cose si dicono che non si provano, molte prove 
s'adducono che non sussistono. Bella repplica che potrebbe farsi, 
ma quella d ll'arme sarebbe la più propria. Fini co et all'A.V. 
umili simamente m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umili simo e f delis imo ervo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 27 Ago to 164 2. 

* [A FILIPPO IV DI SPAGNA - l\lADRID] 

Ha ventidue anni che il marchese Giovanni Pirovano eser
cita la carica eli questore nel magistrato ordinario di Milano, e 
colmo non men di anni che di merito desidera di poterla rinun
ziare al marchese Filippo suo figlio, che in età più fresca ha requi-
iti altrettanto riguardevoli. Io che tengo colla ca a loro rela

zione d 'antica amicizia supplico con ogni più divoto affetto la 
Maestà Vostra a concorrerei col Suo reale assenso, et a credere 
che io non mi moverei al presente uficio quando non conoscessi 
che nel antaggio loro si tratta del Suo proprio servigio. Riputerò 
che la mercede sia collocata nella mia medesima per ona per 
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corrispondere alla mia obligazione in quella forma ch'è propria 
d 'un animo riverente e os equioso qual è il mio. e senza più alla 
.:\laestà -ostra umilmente m'inchino. ~Francesco d'E te". 

(:\-lodena] 2 Agosto 1642. 

* . L CAVALIER 0TTAVIO BOLOG •. E I - [VIE. "NAJ 

FRA. ·cEsco DucA DI .:\loDAXA. Abbiamo ri oluto di spedire il 
presente corriere all'Imperatore no tro signore, supplicando ua 
.:\Iaestà con ogni più vivo e riverente afl.etto, come facciamo coll'an
nessa che viene con sigillo ammovibile perché po siate leggerla prima 
d i pre entarla, a concederci il conte Raimondo 1\fontecucoli. La ca
gione di questa nostra premura è l'imminente rivolta di tutte le cose 
d'Italia. Il Papa, che aveva deliberato di passare negli stati del 
Duca di Parma prima agli undici e poscia alli dieciotto del corrente, 
s'è contentato, per quanto egli dice, a richiesta de' ministri de' prin
cipi e principalmente dell'ambasciatore di Francia, di sospendere il 
transito per tutto il presente mese. Si parse voce che ciò fo se per 
dar adito a qualche trattazione d'aggiustamento; ma per quello che 
i scorge, ad altro fine non tende la proroga che a rinforzar l'eser

cito et a renderlo più poderoso. Avevano due giorni or sono i capi 
dell'eser cito papale divolgato di dover ritirar la gente a quartiere, 
e di fatto ne avevano date fuora le commissioni nece sarie, ma 
il giomo seguente rivocarono l'ordine so tto pretesto di dar una 
paga a' soldati; e quando pur sia vero che si scostino da Castel
franco, non s'allargheranno molto da questi confini, intendendosi 
che pensino di ripartirsi a Sant'Agata, a San Giovanni et a Cento, 
terre tutte vicine alla Mirandola, il che non ci lascia senza qual
ch'ombra e sospetto perché oltre i trattati che avevano in piedi 
con quella Principessa, e de' quali v'abbiamo data parte con altre 
nostre, sappiamo che ultimamente alla medesima hanno chiesto 
il passo per li suoi stati da portar l'armata in quelli di Parma. 
Vi s'aggiugne che a Roma per rinforzar la gente hanno date fuora 
quaranta patenti, che ier l'altro a Castelfranco giunsero tre nuove 
compagnie di cavalli e due d'infanteria, che si fanno altri mastri 
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di campo, che nell'Umbria e nella Marca il Papa \·uole un oldato 
per casa, che s'ammas ano danari, e che a Bologna due o tre 
di ono ne arrivarono molte some. Quanto dunque sia necessario 
che da noi si metta insieme qualche nervo di gen e, e quale ur
genza abbiamo di tener pre o di noi buoni capi da comando, 
e ingolarmente per la ca alleria, voi medesimo potete conoscerlo . 
Egli è ero che la lega colla Republica di enezia e col Granduca 
i a trignendo, né può essere molto lontana la conclu ione, 

ma non per questo ce sa a noi il bi ogno di far levate, anzi si fa 
empre maggiore dovendo eia cuno de' principi collegati correre 

per la ua parte con una certa quantità. Nel presentare dunque 
che farete la lettera a ua l\1aestà accompagnatela con ogni più 
caldo ufi.cio perché ci conceda, come di sopra vi s'è accennato, 
non olo la per ona del conte Raimondo, ma il uo reggimento 
an ora e questo in forma che ce ne possiamo servire non come 
d'armi ausiliarie, ma come di no tre proprie. Ciò non si dice per
ché dalla parte nostra non s'abbia grandi sima ambizione di 
ri cevere aiuti dalla Iae tà dell'Imperatore e d'essere in ogni 
tempo conosciuti per uoi fedelissimi et obligatissimi vassalli e 
servitori, ma perché non vorre imo con que to titolo di occorso 
forastiero dar ombra e gelo ie a' principi della lega o por materia 
d'in inuar de' so petti nell'animo de' Franze i per tirarli p iù 
facilmente ad unir i eco, come purtroppo può credersi che 
d e ideri e studi di fare. In evento che 'l conte Raimondo abbia li
cenza di venire, fategli fretta e ditegli che venga per le poste 
et in tutta diligenza. Dio signore vi conceda tutte le prosperità. 

P.S. Abbiamo pen ato che per la qualità di q uesto paese 
miglior ervigio può riceversi dall'infanteria che dalla cavalleria. 
P rocurate però che l' I mperatore conceda bensl in grazia nostra 
al conte Raimondo di poter ritenere come prima il suo reggimento, 
ma che si contenti insieme che noi pos iamo aver di costà qualche 
numero d i gente a pied i perché, come vedete, le rivolte son grandi 

e traordinaria è l'urgenza che abbiamo di ricevere questa grazia 
da ua Maestà. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di ?llodana li 2 gosto 1642. 
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* [A ERDI :-;A. ·no III D'. BCRGO - \ -rE. ':\"A= 

Le rivolte d'Italia, e quelle particolarmente che p r la mo., a 
del Papa contro gli stati del Duca di Parma si veggono sovra ·tare 
a questa parte di Lombardia, mi fanno con riverente confidenza 
ricorrere alla ce~arca umanissima protezione di Yosi.ra Iae~tà. 

La supplico umilmente a concedermi il conte Raimondo :\Ionte
cucoli mio vassallo, perché io po sa valermene nel comando della 
cavalleria in queste co ì torbide congiunture, e doppia ·ar:. la 
grazia se la Maestà ostra permetterà che egli tenga il suo rea
g imento in iedi come prima, et io po sa le ar costì qualche numero 
d'infanteria. Que ti stati sono di V tra !\faestà e mentre si degni 
d i cooperare alla loro con ervazione conserverà quel ch 'è uo. 
Io per fede e dìvozìone, se non per altro, spero di meritare qualche 
traordinario effetto della Sua imperiale benignità; e rime tten

domi nel di più al cavaliere Bolognesi mio residente, colla dO\·uta 
umilissima riverenza alla Mae tà Vostra m'inchino. 

[Francesco d 'E tej. 
[:\1odena 28 Agosto 1642). 

"' [AL DUCA DI l\!EDI< A L AS TORRES 

\ I CERÉ DI NAPOLI] 

Per informar più precisamente Vo tra Eccellenza de' miei ~cn

timenti, et in particolare della mia divota applicazione al reale 
s ervigio di Sua l aestà nelle correnti rivolte d'Italia, bo pregato il 

s ignor mastro di campo don ( Francesco) Boccapianola a trasferir i 
costà, supponendo che all'Eccellenza Vostra non sia per dispiacere 
il suo ritorno, non tanto per le facoltà che diede a me di rimandarlo, 
sempre che lo stimassi opportuno, quanto per la qualità de' ne
gozi che porta seco. Supplico l'Eccellenza Yo tra a rice\·ere in 

grado gli atti della mia confidenza et a fa orirli coll'autorità della 
ua protezione, già che gl'interes i di questa casa hanno per anti 

rispetti relazione a quelli di Vostra Eccellenza e tanta dipendenza 
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dai medesimi di Sua 1\laestà. Il ignor don Francesco merita nel 
resto la buona grazia di Yo tra Eccellenza e la parzialità del Suo 
cortese affetto per le nobili maniere et amabilissime qualità 
che tiene, e certo egli s'è obligata in guisa la mia corrispondenza, 
che nissuna cosa mi starà maggiormente a cuore che il cooperare 
in tutti i tempi ad ogni sua sodisfazione e vantaggio. Vaglia 
ciò di motivo all'Eccellenza Vostra p r onorario ancora in grazia 
mia, e sappia che timerò sempre di mio gran profitto il vedere 
che i miei negozi p a in o per le ue mani ; onde occorrendo a Y o-
tra Eccellenza di rimandar in qua o di spedir per questi alla corte 

di Roma o a quella di Spagna, a criverò a favor particolare ch'El
la faccia elezione della persona sua. l\11 rimetto nel di più al mede
simo, et as ettando con desiderio che Vo tra Eccellenza eserciti 
la mia os ervanza colla frequenza de' 
fine le bacio con tutto l'animo le mani. 

[ Iodena 28 Agosto 1642 (?)] . 

uoi comandamenti, per 
[Francesco d 'Este]. 

1571. * (AL PADRE Gro A-. • ·r DA NAPOLI 

DEI ·fi NORI 0 S RVA TI] 

Io non cono co la persona , ma ben conosco il merito di Vostra 
Paternità, e le ue virtuose maniere danno gran adito alla mia 
confidenza. Ho dunque impo to al con e Francesco Ottonelli, 
mio gentiluomo et esibitore della presente, che comunichi alla Pa
temità o tra alcuni rilevanti interes i e che la preghi ad aiutarli 
coll'autorità de' Suoi u.fici presso il signor Viceré, assicurandola che 
gliene sentirò particolari sima obligazione e che in tutte l'occor
renze Sue le corri ponderò puntualmente e con pienezza d'affetto. 
:\1i riporto nel di più al detto Conte et alla Paternità o tra auguro 
da Dio benedetto ogni più de iderata prosperità. 

Francesco d'E te. 
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1572. [A oo:-.; ITTORIO SIRI - E :-< E ZIA] 

Illustri simo ignor mio ignor singolaris imo. Il erem im 
signor Duca mio ignare che, come a Vostra Paternità sarà molto 
ben noto, è s ato confinato nel letto, colpa d'una febbre o. tin a
tissima, per quaranta o cinquanta giorni continui, non ha potuto, 
bench'ardentemente il de iderasse, leggere quella parte della to
ria che la aternità Vo tra con tanta espre sione d'affetto e di 
gentilezza si compiacque di mandargli. ra che per la Dio grazia 
si trova a sai sollevato se l'ha messa immediatamente sotto g li 
occhi, et io spero di do erla rimettere a o tra Paternità qua nto 
prima. .A. intanto mi amanda di dirle, per re iduo di quelle 
informazioni ch'Ella dc idera, che il onte Tiburzio Iasdoni, 
suo g ntiluomo residente in Roma, ebbe ordine di far ancor egli 
la sua protesta a papa Urbano, né altra forma sopra cio gli fu 
pre critta che d'intendersi e conformar i in tutto e per tutto co' 
ministri della serenis ima Republica e del Granduca. Io confermo 
a Vostra Paternità la mia continuata divozione e salutandola 
caramente per parte di S.A., con tutto l'animo la riverisco. 

Di Yo tra Paternità molto reverendi ima divotissimo servo 
Don Fulvio Te ti. 

P.S. S. . mi comanda di soggiugnere a Vostra aternità 
che legg con molto gusto la Sua Storia e che per l'ordinario pc
stremo avvenire gliela rimanderà, con trasmetterle ancora tutte 
quelle informazioni che stimerà nece sarie, oltre quelle che già se 
le sono date. 

Bacio a Vostra Paternità reiteratamente le mani. 

Di as uolo li 8 Settembre r642. 
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1573· * [A FILIPPO IV DI PAG. ' A - ~lADRID] 

La lega tra la Republica di Venezia, il Granduca e me s'è fi 

nalmente conclusa et io per debbito di riverenza ne do conto alla 

Maestà Vo tra, rimettendomi nel di piu al Conte Duca al quale, 

per non fa tidire di soverchio Yostra 1aestà, io do preciso raggua

glio de' articolari in essa contenuti. Il mio fine principale in que

sta confederazione è stato il real servigio di Vo tra Iae tà e non 

diffido di con egu irne l'intento, quando gli altri ancora facciano 

la parte loro, come par che richiedano le congiunture de' tempi. 

Io almeno averò questa consolazione d'aver fatto tutto quello 

ch'era in mia mano per complir colle mie obligazioni e per mostrare 

alla Maestà Vostra la finezza del mio immutabile divotissimo o e

quio . Mi riporto nel resto al Conte Duca et alla Maestà Vostra 

umilissimamente inchinandomi, le prego da io qu ile vittorie che 

sono dovute alla giustizia della ua causa. [Frances o d'Este]. 

[Sassuolo 8 (?) Settembre I 642) . 

1574· AL MARCHE E ( IA COPO] GA UFRIDI - (PARMA] 

Illustrissimo signor mio ignor os ervantis imo. I primi e 

1 secondi pieghi di V. . illlustrissima sono sicuramente capitati, 

e l'annesse io l'ho per istaffe ta inviate subbito a Parma. Gliene 

do sue intamente ragguaglio e spedisco costui a ventura, aspet

tando he mi si presenti occasione più certa di diffondermi e 

soddisfar al genio et alla divozione. ~Ii rallegro di tutto cuore 

della prosperità del cammino et a V .. illustris ima rendo infi
nite grazie della parte che s'è compiaciuta di darmene. Il sere

nissimo signor Duca mio signore rende dupplicati i baciamani 

a S.A. et io per fine r iverisco V. . illustri sima con tutto l'animo. 

Di V . . illu trissima divotis imo servitore vero 

Don Fulvio Testi . 
Di Modana li 14 Settembre 1642. 

20 
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1575· ALLA CO~TES A Y ALERIA T ESTI 0TTO>;ELLI - ~ APOLI~ 

Illustrissima Signora figlia mia amatissima. Io tengo gran
di- ima occasione di lamentarmi di voi, perché a endov'io ordi
na o espressamente di star ana m'avete disubbidito e ben potete 
ricordarvi ch ' io non 'ho data licenza d' ammalarvi se non in 
un ca o solo, nel quale mi contento che po iate star male per 
nove mesi in ieri. Ma perché vi siete emendata con risanarvi 
pre to, mi contento di non esser in colera e di pacificarmi con voi, 
con questo però : che mi diate parola sicura di non ritornarci più . 
Ma fuori di burla, vi siete voi riavuta intieramente ? Affé che 
m'avete dato grandis imo travaglio, e aveva cominciato a dub
bitare che cotest'aria, ancorché migliore di questa nostra, non 

'avesse nociuta. Abbiatevi cura e guardatevi da disordini. Scri
vetemi un poco più spesso e trovatemi una moglie costà che sia 
brutta ma che sia ricca, o che sia bella bella, che vi prometto di 
venirla a sposare. Dio Signore vi conceda il colmo delle prosperità. 

ostra padre amantissimo Don Fulvio Testi . 

Di Sassuolo li r6 Settembre 1642. 

1576. * AL C VAL1 E R [0TTAVIO] BOLOGNESI - [VIE A] 

Non averessimo mai creduto che 'l signor Marchese di Castel
rodrigo, cavaliere di raffinata prudenza, fosse cosi facile ad impri
mersi e cosi di leggieri corresse a far ufici et a dar memoriali, 
massimamente contra di noi. È mera menzogna che da noi si sia 
introdotta gente nella Mirandola. Egli è ben più che vero che il 
capo, il qual comanda a tutte l'armi di quel Duca, è dipendente da 
Spagna, e che vi fu lasciato dal Conte della Riviera, d'ordine del 
governatore di Milano, e noi il sapemmo fin da principio, e pote
vamo fors'anche distornarne l'effetto, ma lasciammo correre per 
non parer troppo eretici e superstizio i. La pretensione de' ignori 
spagnoli di mettere presidio in quella piazza poco o molto, solo 
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o uni o con altri, non e er alcun er o adequata alle congiunture 
che corrono, né potrebbe farsi cosa che più irri as e i principi 
d'Italia, e singolarmente la Republica di enezia, e potes e scon
vol ere e del tutto rovinare gl'interes i della casa d'Austria in 
Italia ... Ia com'è po ibile che 'l ignor Marchese di Ca telrodri
go, che pur è stato anni e anni in Italia e non ignora i sentimenti 
de' principi, metta in campo cosi fatte proposizioni e procuri 
in tempi cosi sinistri di tirar addosso al Re suo e nostro signor 
l'odio e l'indignazione di tutto l'univer o ? Sono fatalità, e questo 
più d'ogn'altra co a ci sgo enta nella riflessione che facciamo allo 
stato in che si trovano gl'interessi della corona. Non crediamo 
che i mini tri imperiali siano mai per condescendere a cosi fatta 
richie ta. Ma ad ogni buon fine ogliamo che voi abbiate notizia 
de' nostri sensi, perché occorrendo possiate passarne quegli ufici 
che stimerete più necessari e più propri dell'occasione. Dio Signore 
v1 contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 19 Settembr 1642. 

1577· • [ALLO STESSO J 

FRA ·c sco D-t:cA DI MoDANA. La lega 'è finalmente conchiu-
a e i capitoli d'essa restano dalle parti già sottoscritti e ratificati . 

Annessa ve ne mandiamo una copia perché possiate discorrerne 
con fondamento et occorrendo mostrarla anche al signor Conte 
di Trautmansdorf et agli altri ministri. Conosceranno che non v'ha 
cosa che sia o ripugnante al buon servigio dell'augustissima casa 
d'Austria o discordante dalla nostra isquisita e inalterabile divo
zione e fede verso il Sacro Romano Imperio. 

Il :fine di proporre e praticare questa lega, per quello che toc
ca a noi, è stato di facilitare maggiormente la pace se non generale 
almeno particolare in Italia, conforme al motivo che ce ne fu fatto 
dal Conte di Sirvela, e mentre questa non potesse ridursi all'ef
fetto, d'impegnar a poco a poco la Republica di Venezia e di ti-
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rarla per tale strada insensibilmente e enza a\-'Vedersene a qualche 

più importante e precisa dichiara zione. 
A parte de' primi capitoli e n'è stabilito un altro in , -irtù 

del quale i Principi confederati convengono in as istere et aiutare 

il Duca di Parma in quella forma e con que' mezzi che più i ti

meranno propri et opportuni, lasciando anche luogo alla medesima 
Altezza d'entrare nella lega; e di questo si manda parimenti 

copia, con ordine però di non mostrarla, ma di riferirne empli

cemente il contenuto, e sendo i per ogni degno rispetto co ì con-
ertato tra gli ste si principi della lega.. 

Abbiamo stimata convenienza di debbito il dar parte di que ·ta 

confederazione anche ai principi e terni, che cosi pure han fatto 

gli altri, e però seri iamo le congiunte al Re di olonia et al Duca 

di Baviera. arà ostra incumbenza il procurarle sicuro ricapito, 
che senza più vi auguriamo da Dio Signore ogni maggior pro

sperità. 
criverete al Pallavicina pregandolo a darne parte a nome 

nostro al serenis imo Arciduca. 

Francesco - Don Fulvio Te ti. 
Di Modana li rg ttembre 1642. 

1578. * [ALLO STESSO] 

FRA< cEsco D · A m MoDA::\A. L'ultime vostre che ci ortano 

l'arrivo costà di tringa corriere sono delli sei del presente, in 

risposta delle quali vi repplichiamo che nonostante tutte le du

rezze che s'incontrano è necessario che rinnoviate l'instanze per 

aver qualche numero d'infanteria. Le differenze tra il Papa e 

il Duca di Parma sono finalmente scoppiate in aperta rottura, 
e .A. che passò di qui venerdi prossimo pas ato con tremila buo

nissimi cavalli, tira alla volta di Roma allegramente e già s'in

tende che di molte miglia abbia passata Faenza. Questo però è 

un giuoco che non può finir cosi presto e dichiarandosi come fa 

publicamente il Papa d'essere in ultimo grado disgustato di noi 

e di voler in ogni maniera risentir i di quelle offese che in nostra 
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coscienza appiamo di non avergli fatte, ci mette in una con
tinua nece sità di tar arma i e di guardarci. Quindi può cono cer
si quanto fossero incere le relazioni che il nunzio seminava co
stà circa l'aggiustamento. E ·aglia il vero, è co a da far perdere 
l'intelletto il vedere che dopo tante sperienze cote ti ministri si 
lascino ingannare, e chiari della pe ima intenzione de' Barberini 
si lusinghino di nuovo con una vana speranza di poter guadagnarli. 
Quale co a nel giro di vent'anni s'' mai fatta da loro che sia pro
fitte ole o, per meglio dire, che non ia pregiudiciale all'Impera
tore et al Re attoli o ? L'ultimo accidente occor o in Roma 
tra il v co o di Lamego e ' l Marche e di Lo Yele donde ha 
tirata l'origine ? Da che è stato fomentato ? E cotesto altro 
rigiro di Francia d 'afferire e promettere pace all' Imperio purché 
si separi di pagna, che altro ha per oggetto che il distruggere 
l'uno e l' a ltro ramo dell'augusti sima casa d'Austria olia divi
sione ? E su qual altro fondamento 'appoggia che sugli artifici 
di Ba iera e su le macchine di Roma ? Egli tempo d'aprir gli 
occhi, di far coraggio su la necessità e di provar i mezzi rigorosi 
già che i piacevoli non han giovato. iamo ul fine del pontificato . 
Poco si pu perdere. 1olto i può guadagnare. Il maggior dubbio 
' che il Papa si colleghi con Francia . ì\la quando ne fu mai disu
nito ? E che peggio può fare di quello che ha fatto fin a quest'o
ra? Il perdersi per tema di non perdersi non è atto di cuor generoso, 
non è efietto di sano con iglio. e il signor onte di Trautmandorf 
desidera di vedere la porpora in testa d 'un suo figlio ba ragione 
perché la merita; ma non è già di dovere he la comperi con dan
no dell'imperio e con sua poca dignità. Se non averà il cappello 
da questo ontefìce ch'oggimai è cadente, lo averà con sua maggior 
gloria e vantaggio da quello che verrà; né pur una dilazione di 
pochi mesi e forse giorni ha da permettere che i assalti dell'im
perio siano conculcati dall'alterigia de' preti e che 'l nome e l'au
torità imperiale restino del tutto estinti nelle rovine de' principi 
d'Italia. Risolva il signor Conte di mandare la gente, di cui tante 
volte ci è stata data intenzione, che fa torto alla sua prudenza 
mentre dà credito all'intenzioni del nunzio e presta fede a lle ciarle 
del Savelli. E che orrà che dica il mondo quando un principe 
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di quella fede e divozione che siamo noi non po sa nelle ue più 
gravi urgenze impetrar sussidio d'un semplice reggimento senza 
ostentazione et apparenza? S'altro non muove, muova l'e empio, 
utilissimo mentre si conceda la grazia, pemiciosissimo mentre 
si neghi. 

ron la ciate di procurar la protezione per lo signor Principe 
Cardinale no tro fratello . È vergogna che nella corte di Cesare 
il rispetto d'un cardinale Barberino offuschi il merito della casa 
d'Este. Ottimamente avete r· posto al ignor marchese Fallavi
cino et egli egregiamente s'è diportato nel cooperare a' no tri 
interessi. Ringraziatelo per parte nostra et as icuratelo d'un'ot
tima corrispondenza per tutte l'occasioni di sua soddisfazione 
e suo servigio. 

Aspettiamo il conte Raimondo con impazienza. Sollecitatelo 
se non è per anche partito e ditegli che venga per le poste. E senza 
più vi auguriamo da Dio benedetto vera salute e pro perità. 

France co - Don Fulvio Te ti. 
Di Modana li 19 Settembre 1642. 

1579· * [A GIOVA N I ARLO DE ' M EDICI - FIRE ZE] 

L'u.ficio che il signor marchese Guicciardini ha passato meco 
per parte di V.A. è pieno di cortesia, e io gliene rendo le dovute 
affettuosissime grazie. Riceverò per favore altrettanto segnalato 
che V.A. mi porga qualche occasione di poterla servire; e bacian
dole con tutto l'animo le mani, le prego da Dio benedetto il colmo 
delle prosperità. [Francesco d'Este]. 

[Modena] 20 Settembre 1642 . 

A [ F RANCESCO] MA.."'\'TOVANI - [ R OMA] 

Molto illustre Signor mio singolarissimo. Il serenissimo si
gnor Principe Cardinale, concorrendo nel gusto del sereni simo 
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1 or Duca, uo fra ello e mio signore, e gratificando il merito 
d . -. . per cosi lungo, fedele et onorato servigio, la d ichiara suo 
a en e in co es a corte di Roma, come nel mede imo t empo ba 
conf rita la mede ima carica al signor Giminiano oggi in que ta 
no tra di 1odana. Io ne do parte a V . . d'ordine di .... e me ne 
rallegro eco con quella cordialità ch'Ella ba da upporre della 
mia cera sima os ervanza . 

.. ccuso a V.S. a nome di . . l'ultime ue delli 20 e ricordan
dole che le congiunture de' tempi richiedono gran puntualità 
e diligenza nel tener avvi ato il padrone, confermo a V .. il mio 
con inuato de iderio di servirla e le bacio per fine con tutto l'a
nimo le mani. 

D i V .S. molto illu tre sviscerati 1mo et obligati imo servo 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 28 Settembre 1642. 

15 I. * [AL DOGE FRA CESCO ERIZZO - V ENEZIA) 

La testimonianza che del paterno benignissimo affetto di 
Vo tra Serenità e di tutto l'eccellentissimo enato m'ha portata 
il signor cavaliere Angelo Corraro, proveditore e commissario 
sopra queste loro milizie, è stata ricevuta da me con sen i di ri
verenza e d'obligo ingoiare. Io ne rendo però alla erenità ostra 
o sequentissime grazie, confessando che tanto più grande è 'l 
favore quanto maggiore è 'l merito di colui che me 'l porta e che 
per le sue non men prudenti che nobili e discrete maniere s'è 
re a grandemente parziale la mia corrispondenza nella stima 
e nell'affetto. 1'intenderò con e oseco in tutte l'occorrenze che 
riguarderanno il gusto e il servigio della serenis ima Republica e 
entirò sempre volentieri i consigli del suo buon giudicio, mentre 

confermando alla Serenità ostra la mia isquisita divozione 
le bacio umili simamente le mani et a cote to eccelso dominio 
p rego da Dio benedetto continuata e altazione e prosperità. 

[Francesco d 'Este . 
[~Iodena 29 Settembre 1642. 
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15 2. * [ A LL'ABATE ... -IccoLò G uiDI m BAc~o - Ro:-.1.( 

Con quanto affetto io abbia in ogni t empo de ~iderata la qu1ete 
universale, quella dell'Italia in particolare, lo sa Dio a ll'occhio 
del quale ' solamente conceduto di penetrar i cuori ; e con quanta 
premura io ne abbia procurato l'effetto, allora che il male era fre
sco con applicarvi opportunamente il rimedio potevasi non olo 
saldar la piaga ma cancellarne affatto la cicatrice. il mondo l'a\·erà 
chiaramente conosciuto, perché patenti sono tati gli ufici e pu 
bliche le diligenze. Ora parrni che sia grandemente mutata la scena, 
e che troncatasi la strada a quelle aperture che erano in pronto, 
si sia per gli accidenti occor i di poi resa più difficile e più scabro a 
la materia. Kon lascierassi con tutto ciò dal canto mio d'invi
gilar a tutti i mezzi che pote ero spianar l 'adito a qualche frut
tuosa trattazione per la pace di qu ta travagliata pro\·incia , 
nella tranquillità della quale per tanti rispetti tanto mi trovo 
interessato. Egli è ben vero che questa pace dovrebbe es ere ta
bile, permanente e diuturna, e che in una volta sola re ta ero re
cise e barbicate del tutto quelle radici onde ne potessero ripul
lular di nuovo disgusti, travagli e turbolenze. 

Aspetterò d'intendere se vi sia alterazione alcuna da quello 
che V. . illustrissima mi scrive dopo la mos a del signor Duca 
di Parma, e di ricevere ogn'altro maggior lume per poter operare 
con più certezza. La lettera di V.S. illustrissima m'ha nel resto 
recata singolar contentezza, veggendomisi continuar dalla Sua 
gentilezza quell'affetto amorevole, al quale io sempre corri pon

derò con una parzialissima stima del uo merito et un ardente 
desiderio d ' impiegarmi in ogni Sua occorrenza e servigio. 

Corre voce che la promozione sia vicina et io me ne rallegro 
sperando di veder re tituita alla casa di V.S. illustrissima quella 

porpora che una morte intempestiva troppo presto le involò. 
Saluto per fine V.S. illustrissima con tutto l'animo. 

[Francesco d 'E ste]. 
[Modena Settembre 1642 (?)] . 
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15 3 · * ( A FILIPPO IV DI SPAGNA - ::\IADRID] 

i crede che Vostra Maestà si degni avere in qualche con i
derazione i miei ufìci e che la Sua reale benignità riceva di buon 
occhio le suppliche della mia umilissima servitù . Conosco che è 
mia gran riputazione il con ervarmi in co i buon credito, onde 
mi fo lecito d'implorare la grandezza e beneficenza di Vo tra 

Iae tà a favore dell'auditore Giu eppe Iigliori napolitano per 
quello che la Iae tà Vostra compiacendosi intenderà dal Conte 

uca a cui più d illu amente ne scrivo per non fastidire Vostra 
Iae tà di soverchio. La grazia stimerò che sia fatta a me mede
imo, godendo d'ac rescere sempre più le mie per altro infinite 
b ligazioni. Et alla Iaestà Vostra riverentemente inchinandomi, 

prego dal cielo continuata esaltazione e pro perità. 
[France co d'Este]. 

p rodena] 2 Ottobre 1642. 

15 4 · * [AL O TE D UCA - lADRID] 

Pretende l'a uditor Giuseppe Migliori in m rcede da Sua Mae
stà una piazza perpetua di giudice di icaria in Napoli, sua patria, 
nelle prime vacanze, o pur un'altra di con igliere o presidente 
di Camera, e stima che la mia intercessione coll'Eccellenza Vo tra 
po a e serli di gran gio amento presso Sua Maestà; et io ho 
preso di buona voglia a passarne l'uficio, essendo assicurato che 
nella persona sua concorrono tutti i requisiti di dabbenaggine e 
sufficienza, come ha dimostrato er lo spazio di ventidue anni 
tutti pesi in diversi auditorati delle provincie del regno. Il con
siglier Giovan Battista suo padre, che servi in varie cariche p r 
altri trentacinque e fu mandato a Roma per dif ndere la giuri -

dizione di ua Iaestà, ebbe ancor egli meriti particolari colla 

corona, onde spero che le mie riverenti preghiere possano restare 
più facilmente adempite nella grazia ch'egli de idera. Io certo 
ripu erò che questa sia allocata nella mia propria persona e ne 
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sentirò all 'Ecce enza Vostra la medesima obligazione. cri\'O a 
tal effe o anche la qui congiunta a Sua Maestà. E intanto ricor
dando a Vostra Eccellenza il mio continua to ardentissimo de·+ 
derio dì servirla, le bacio con tutto l'animo le mani . 

[Francesco d'Es e~ 
[.1odena 2 Ottobre 1642] . 

Ij 5· * [. L PRl~CI PE :\LunA DI T oscA. 'A - FI RL ·zE] 

Il conte Te ti, mio segretario e consigliere di stato, che sped·~co 
al signor Duca di Parma per le occorrenze presenti bacerà a \-.A . 

le mani per mia parte e l'assicurerà del mio continuato arden i -

imo desiderio di ervirla. Compiacciasi .A. di gradire l'ufici 
e di vedere e di sentire il onte colla solita Sua cortesia, che io 
nell'uno e nell'altro mi chiamerò da Lei singolarmente favorito, 
né lascierò d'accennare a V. . che questi è appo di me mini tro 
d'antica e sperimentata fede e che nella persona sua Ella può 
in tutte l'occasioni a ere ogni più sicura confidenza. A lui dun
que mi rimetto et all'A.V. bacio per fine reiteratamente le mani. 

[Francesco d'E tej . 
(.:\lodena] 2 Ottobre 1642. 

15 6. * [AL P DRE EODATO DA BOLOGNA] 

Intendo he nuovamente risuscita qualche speranza d'agaiu
s tamento col deposito di Castro, e godo che [que' temperamen i , 
ch'altre volte da me furono mes i in campo, se ben con poca 
approvazione, engano al presente ricevuti per buoni. Io, per 
la mia parte, serbo la medesima volontà di prima e confe o 
di de iderare ardentemente la tranquillità. Et ancorché io 
non pos a disgiungermi dai sensi degli altri principi colleaa i, 

per soddisfar a me medesimo in quelli ufici che mi paiono più 
p ropri dell'occasione e più efficaci per lo conseguimento della p ace, 
h o ri oluto di pedire al signor Duca di P arma il conte T sti mio 
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egretario e consigliere di tato. Gli ho commes o che in pa ando 

aiuti Vo tra Paternità a nome mio e con ogni più viva e pre sione 

l'accerti del mio continua o parziali imo affetto. 'Ella avesse 
alcuna cosa da suggerirgli in ordine alla mia sopraccennata inten

zione, potrà comunicargliela con gran icurezza, avend'io fatto 
in occorrenze d'as ai maggior rilievo più d'una sperienza della 

sua fede . A lui dunque mi rime o et alla Paternità o tra auguro 

da Dio Signore il colmo delle prosperi à. [Francesco d'E te]. 

[" Iodena 2 Ot obre 16.p). 

15 7· [. FRA. -cEsco I n'EsTE - 1oDE. 'A] 

Serenissimo Principe. I n questo punto ch'io parto a lla olta 
del campo mi vien re a l'ultima di V.A. delli sei, tutta in cifera. 

Qui bisogna ch'io me le getti a' piedi e la supplichi a perdonarmi 

un errore che ho fatto. Mi scordai di portar meco la cifera, i 

perché la memoria non mi serve più come faceva, i perché la 

molteplicità de' negozi unita all'angu tia del tempo non diedero 

spazio di ravvedersi alla mia reminiscenza. arà dunque necessario 
che colla prima occasione di Suo corriere .A. comandi che mi 

ia tornato a scrivere fuori di cifera quello che s'è degnata 

di scrivermi, o che mi sia mandata la medesima ifera per h'io 

possa adoperarla in qu sta e in altre occorrenze che potes ero 

av enire. Supplico di nuovo e con ogni maggior umiltà 

a perdonarmi. 
Ieri scrissi co l lungamente a V. . intorno a' negozi che por

tai meco et alle rispo te avute dal Granduca che non mi re ta 

che aggiugnerle di pre en e. Parmi che gli artifici de' Barberini 

comincino a di coprir i e che si pos a sperare che i principi d l

la Lega aprano gli occhi un poco meglio alle loro malizie. Dal 

campo a viserò \ .A. di quanto potrò penetrare e procurerò con 

u o lo spirito di oddisfare a me mede imo nel buono incam

minamento de' uoi interessi. E se l'accordo non segue osi sub

bito spero che V.A. averà tempo d' ercitare i Suoi genero i ta-
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lenti: ma 1amo innanzi daddo ero. Finisco e parto et all'AT. 
umilissimamen te m 'inchino. 

15 

Di V . . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vas allo 
Don Fulvio Te ti . 

'Acquapenden e li 8 Ottobre 1642. 

[ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Ho critto qu sta mattina a V.A. in-
formandola puntualmente dello stato del negozio e mandandole 
copia della r isposta che dal marche e lliccardi e da me s'era 
d ata a mon ignor di Lione cir ca l'abboccarci col signor cardinal 

pada. Ora devo oggiugnerle che in que to punto che sono circa 
le ventuna a rriva un altro corriere dello stesso mon ignor di Lione 
con nuove lettere le quali in sostanza contengono che il ignor 
cardinal Spada promette di dar l'ultima ri posta per tutto dimani, 
ma che vorrebbe pure abboccarsi prima con noi, non giudicando 
bene di farlo col ignor Duca di Parma per molti e diversi ri petti. 
Loda S.A. che si vada e però io spedisco corriere al marchese Ric
cardi perché si contenti di venire sì che dimattina per tempo 
c'incammineremo a Castelgiorgio s'altro non sopraviene. Quello 
che sia per succedere io nol so . So bene che se in questa forma i 
Barberini vengono all'aggiustamento è la maggior viltà che mai 
si sia sentita; né il mio cervello sa accomodarsi a credere che il 
Papa, la cui natura è cosi alta e presumente di sé medesima, deb
bia venire a un atto di tanta abbiettezza per non dir di vituperio. 
Io non ho potuto far di vantaggio in servigio di V.A. e resti pur 
certa che aprendosi qualch'adito di gettare a terra il negozio, 
il farò con ogni studio perch'E ll'abbia tempo di far le sue ri olu
zioni da cotesta parte ; ma siamo innanzi a sai e tanto i Barbe
rini quanto i Fiorentini vogliono l'accordo a tutti i patti e in tutte 
le maniere. 

Il cardinale Spada ha proposto ultimament e che il deposito 
di Castro si faccia in mano di V. . e del Granduca insieme ; ov
vero che faccendosi in V . . sola, Ella il riceva in nome di tutta 
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la Le a. Il ignor uca non , ·uole e io o u la cri ura che i dle
d e a m onsignor di Lione, non ammettendo altra moderazione e 
ricu_a ndo ogn'altro partito, l che mi re ta anche qualche speranza 
d i colpire, e bene i Fiorentini 'aiutano alla gagliarda. Io son 
lontano da V. . e non potendo ricorrere alla voce dell'oracolo 
e ritrovandomi in negozi onninamente nuovi opero con o pensione 
e a m iguità. E certo io resto mortifica · simo non veggendo in 

anti giorni né corriere né lettere di V. . Ma mentre io mi gover
no conforme ai sensi e comandamenti del signor Duca di Parma 
cred rò di non errare essendo tali gli ordini ch'Ella mi diede al 
m io partire. 

Perché V.A. resti più esattamente informa di tutta questa 
ne oziazione ho voluto che il Gaufrido mi dia un ristretto di 
tut e le lettere che a lui ha critte in tale occasione monsignor 
di Lione e qui annesso V.A. il riceverà insieme con molt'altre 
opie di lettere e di scritture che sono passate in tal proposito. 

Dimani a era, piacendo a Dio, si saprà qualche cosa di certo et 
Ella ne arà ubbito avvisata per corriere a posta. Intanto con pro
fondis ima ri erenza a V.A. m'inchino. 

Di V. . serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

D 'Acquapendente oggi martedl 14 d'Ottobre 1642. 

15 9 · [ ALLO STE SSO J 

_erenissimo Principe. Io stava con gli stivali in piedi aspet
tando il marchese Riccardi per andare in ieme que ta mattina mer-

oledl ad abboccarci col ignor cardinal Spada. Egli è venuto ma 
totalmente diverso da quello che mostrò d'e sere pur ieri . oleva 
che noi andassimo ma con risoluzione d'altercare a moderare la scrit
tura che si diede a monsignor di Lione, e presente il signor Duca 
di Parma vari e lunghissimi sono stati i dibattimenti. S.A., il Gau
frido et io siamo restati attoniti di questa così subbita mutazione 
e abbiamo con tantemente creduto che il principe Mattias e lo 
te o marchese Riccardi abbiano avuta qualche gagliarda ripren-
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sione da Firenze per e ere concorsi alla scrittura che si diede a 
monsignor di Lione al Ponte Gregoriano. Due ci siamo fì urat1 
che po ano es ere le cagioni: la rima perché i iorentini invidino 
a \ .A. la gloria d'avere in depo ito la terra e ' l ducato di Ca tro, 
a endolo es i prete o e v o-endoselo tolto di mano quando cre
de ano d'a erlo senza contradizione e p rò trovandosene e-clu i 
mettono in campo che tutta la Lega in iem ia quella che ne pirrli 
il deposito. La seconda (e questa senza dubbio ' era), che il Gran
duca, per uadendo i di po er disporre a voglia ua del ignor Duca 
di Parma, abbia mandata qualche s rit ura a Roma e i ia impe
gnato col Papa di er amente da quello che suona la scrittura data 
a mon ignor di Lione, e che nel ongre o col cardinale pada a\·e ·-
e intenzione di rimediare al di ordine con nuovi partiti. Il ignor 

Duca non ne ha voluto entir fumo et io con tanti imamente 
mi sono dichiarato di persistere in quello che alla presenza del i
gnor principe Mattias fu concertato, parendomi d bolezza il rece
dere dallo stabilito. E tanto più quanto andando a terra il negozi 
io stimava di fare il servigio di V.A ., ch'altro non è che a er tempo 
per muover i da cote ta parte. L'autorità del ignor D uca ha gran
demente coadiuvato alla mia intenzione, onde il marchese R iccardi, 
veggendo di non potermi rimovere di prop ito, ha negato d'andar 
al congresso, segno vid nti imo ch'egli aveva da Firenze ordini 
diversi da quelle determinazioni che i fecero al Ponte Gregoriano . 
Io ho protestato eh il non andare non proviene da me, et egli è re-
tato di scrivere e di far sua cusa con monsignor di Lione, al quale 

intanto io ho data parte del guito, cioè che negando il marchese 
Riccardi d'avere autorità alcuna di negoziare, come che 1a 

semplice servitore del signor princip 1attias (tal è stato il prete to 
che il mede imo marchese ha preso non sapendo come ricoprir i in 
altra forma), ba stimata soverchia l'andata e che l'andar io solo 
sarebbe riuscito onninamente infrutto o. Questa maniera di trat
tare ha grandemente alterato il signor Duca e però ha dette co e 
comunicate e minacciato allo stesso Marchese di voler fare il 

peggio che sa, dopo che i ignori fiorentini cercano d'aggirarlo e 
che tenendo pratiche segrete co' Barberini gli hanno fatto perdere 
venti giorni di tempo, ne' quali poteva far tutti i progressi che vo-
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leva. Quello che sia per fare il ignor Duca io nol o, ma il veggo 
torbido e pessimamente animato e vaglia il vero, non senza gran 
ragione. :\l'ba comunicati alcuni de' suoi pensieri, ma non anche 
maturati e digeriti a bastanza e certo sono bizzarri imi e strava
ganti. Questa era 'aspe a monsignor di Lione colla rispo ta 
del cardinale pada, che Dio a quale arà. La gente della Chie a 
è lontana di qui in orno a quattro miglia al numero d 'ottomila 
tra fanti e cavalli, e ben molti dicono a ai più. omincia .A. 
ad aver qualche p nuria di foraggi et è facil co a che portato dalla 
ua generosità e dall'angu tia ancora de' tempi, vada ad avventu

rarsi et a perdersi, be io nol oglia. Ma veram nte i Fiorentini 
colle loro ciarle gli banno fatto perdere di belle congiunture, dove 
al presente i Barberini ono forti assai e po sono fargli sudar la 
fronte. Riverisco profondament l'A.V. e le prego dal cielo il colmo 
d'ogni grandezza e prosperità. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedeli imo servo e va allo 
Don Fulvio Te ti. 

D'Acquapenden te oggi mer oledl 15 d'Ottobre 1 42. 

1590. AL :\1ARCHE E ( ABRIELLO] Rr ARDI - [ FIRE ' ZE] 

Illu trissimo signor mio Padron os ervanti imo. Poteva Y. . 
illu tris ima a gusto Suo scrivere o la ciar di scrivere a monsi
gnor di Lione perché questa era cosa arbitraria, come pure il con
certar prima meco la forma della lettera era stato ffetto più tosto 
di cort ia che di nece sità. Fa bene V.S. illustri sima secondando 
anche nelle variazioni i sen i del uo principe ; ma né io fo male 
per avventura persistendo in ciò che 'era accordato mentre non 
mi con ta d'altra mutazione nella mente del mio. Ier era prima 
ch'ani asse il coniere di .S. illustri ima giunse qui il udetto 
monsignor di Lion dopo aver negoziato con .A. partì di ritorno 
a Castelgiorgio. Io procuro di spedirmi, essendo oggimai tempo 
ch'io tomi a lodana, e 'altro non mi sovragiugne dimani partirò. 
Confermo intanto a V.S. illustrissima la mia obligata divozione et 
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inchinandomi al erenis imo Principe bacio a V. . illustrissima 

le mani. 
Di V .S. illustrissima di otissimo ervitore 

Don Fuh,io Te ti . 
D' Acquapendente li 16 Ottobre z6 .. p. 

1591. [A FRA . ·cEsco I v'EsTE - ì\IoDE. "A 

erenissirno Principe. 1onsignor di Lione il quale scrive a 
V.A .. la congiunta e che m tutto questo tempo ha trattato meco 
con termini di notabile rispetto e confidenza, mi ha detto che quan
do passò di costà scrisse al Re suo signore tutti gli onori e cortesie 
he V. . si compiacque d'u argli e che n'ebbe ri po ta pochi dì 

sono con espres ione di straordinario aggradimento, con dichia
razioni di stima singolare e con vivissime esibizioni di quanto mai 
potesse uscire dalla sua real mano in vantaggio della persona e 
asa di . . Coll'occassione poi di comunicarmi quanto il Gran

duca (verso il quale i Franzesi stanno pessimamente) ha fatto per
venire all 'oreccchio di ua antità circa le pretensioni di V.A., mi 
motivò liberamente che solo il suo re era bastante per farle conse
guire quello che le viene indebbitamente occupato, vogliasi questo 
per la forza o per lo negozio, che ua Maestà faceva troppo gran 
apitale della p rudenza, sodezza e valore di V.A., che sapeva che 

gli pagnoli non le avevano atte o nulla di quello che le avevano 
promesso, e cose simili. Io risposi con parole generali, ma di gran
di sima riverenza e tali che senza obligarmi non rifiutavano né 
accettavano la proposta. Egli s'accorse della mia ambiguità et 
inoltrandosi disse che senza toccar per ora le cose di Ferrara ben 
si poteva mettere in campo l'interesse di Comacchio e per via del 
negozio farsi far ragione, massimamente col calore e colla prote
zione d'un re sì grande. Reiterai gli ufìci di ringraziamento senza 
uscire delle generalità et egli soggiunse: • e V.S. non s'appaga 
delle mie proposte proponga Ella qualch'altra cosa più vantag
giosa per lo Suo principe e lasci fare a me •. Sorrisi a questo e rep
plicai : • I o credo che V.S. illustrissima sia lo spirito della tentazione. 
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Bi ogna che mi faccia il segno della croce quando tra to con Lei •. 
E con questo passai ad altro di ertendo il discorso. Anche da 
qualche tocco del ignor Duca di Parma mi sono accorto che hanno 
gran voglia di tirar V.A. nel loro partito e che per arrivarci fareb
bono co e non ordinarie. Mon ignor di Lione mo tra d'ayer qualche 
buon concetto di me et ancorché vegga che ho l'abito di sant'lago 
e appia che sono tato due volte in !spagna accarezzato e onorato 
oltre ogni mio merito, non perciò m'ha in diffidenza, anzi al signor 
Duca e a tutti questi cavalieri ha detto cose eccedenti in mio van
taggio e mia riputazione. \ aglia a V.A. l'avviso per quanto può 
risultare in uo ervigio. La aduta di Perpignano, il pos e o di 

edan e la presa di Tortona sono gran co e. Volto carta. 
Se V.~ . vorrà dare cotesta gente a piedi et a cavallo al Re di 

Spagna nell'angustie in cui si trova, ardi co quasi di dire che mi 
darebbe il cuore di farle avere il vicereame di apoli o 'l governo 
di Milano. Ma che farà poi V.A. appoggiandosi ad una muraglia 
caduta ? Degnisi con tutto ciò di farci rifie ione perché sono ma
terie importantissime e perdoni a me il soverchio ardire. ereni. -
1mo ignore, io non sono né pagnolo né franze e. Son ervitore di 

V.A. e con Lei e per Lei diventerò anche turco purché i Turchi pos
ano e ere cri tiani. Fini co et all'A.V. con profondi sima rive

renza m'inchino. 
Di V. . sereni ima umilissimo e fedelissimo ervo e va sallo 

on Fulvio Testi . 
D'Acquapendente oggi venerdl 17 Ottobre 1642 . 

1592. 

Serenis imo Principe. 
una lettera del cardinal 

LLO STESSO] 

artiva il corriere quando è sovragiunta 
pada, nella quale mette gran dubbio 

che i capitoli dell'accordo aggiustati qui dal simor Duca col 
padre Virgilio suo fratello siano per accettar i in Roma. .. \. se 
n'è fortemente alterata e potrebbe facilmente succedere che tutta 
la trattazione andasse a terra. -on ho voluto lasciar di dare con o 
a V.A., me tendole però ri,·ereni.emente in con iderazione che non 
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per questo Ella dee restare di mandare la plenipotenza o 'l pleni
poten ziario per lo deposito e per l'altre par icolari tà concernen i 
a quello, perché ciò non auasta niente et Ella i concilia gli animi 
m o tran o d'inclinare alla q uiete. Mi rime o però in tutto c per 
tutto a ll'infallibile prudenza dell '- .\ . alla quale umili imamen e 
m 'inchino. 

Di V._ . ereni ima u milis imo e fedeli tmo ervo e va -. Il) 
on Fuldo Testi 

D'- cquapendente li 17 Ott bre 164-2 . 

1593 · [GEMI:-.riA~o] P oGGI - [:\loDE. A] 

::\Iolto illu t.re ignor mio Signor singolari imo. Bened tta 
la mano d i V. . che è venuta a consola rmi con le tere co i cortesi. 
I o ne la ringra zio col più vivo entimento del cuore et aggiungo 
a nche que t a all'altre infinite obligazioni che tengo a lla ua gen
t ilezza. 

cris i a l padron ereni imo e cris i t a nto diffu a mente che 
t emo di non fastidirlo ; ma dopo che non pos o avere il merito 
della uffic ienza vo' quello almeno della puntualità. Io cer o, tudio 
e m 'affatico di servir ben .A. et in que t a inccrtitudine e con
fu ione di cos non . ono fino all'ora pre ente molto soddi fatto 
di me m ede imo. ignor Poggi, il mondo è atti o né l'uomo si 
può più fidar d ll'uomo. V .S. vedrà le lettere che crivo a .A. 
e m'intenderà meglio. Non so che cosa sia de' miei figli e della 
casa mia perché né essi né alcun altro me ne dà avvi o. Il signor 
segretario Donnellina mi scrisse che la signora Ippolita era pas
sata a miglior vita, ma non ne ho altronde altro riscontro . Vorrei 
saper accertatamente se ho da rallegrarmi o da contri tanni. 
Io la lasciai veramente un poco indispo ta, ma non però in i ta to 
tale che si pote se dubbitare d 'un tale accidente. P er vita ua 
V .. me ne dia qualche avviso col ri torno del corriere. 

Lo tringa s'è la mentato di non aver danari a uffic ienza 
per ritorna re e ha b. ognato che gli d ia q uindici d ucatoni d'ar
gento : l' ho fa tto volontieri ma pre to pre to io arò senza soldi. 
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Tenrro re cavalli da nolo per po er andare e mandare qua e là 
conforme all'urgenze de' neaozi e mi costano o o giuli l'uno giorno 
per giorno, non e endo di dovere che io strapazzi quelli del signor 
Duca di Parma, e da vettura per l'occasione non se ne trovano 
nell'armata. Dico ciò perché al mio partire non mi furono da te 
se non cinquanta doble e 'l iaggiar in que ti tempi e per questi 
pae i è come da di perato o almeno da disperar i. Il signor Duca 
di arma non ha oluto ch'io parta, ma e res o e che io vada 
a pigliar H depo ito di a tro com'egli vorrebbe dove troverò 
dana ri? E come mi manterrò? Io non yo' fa tidir .A. né agget
tarmi ad altri. 1i raccomando a V. . e so che tanto basta. 

Il negozio delle patenti come va ? Di grazia V.S. se ne informi 
dal ignor Ucrolini, che non è già di ragione che mentre io sto 
fuori ervendo .A., perda gli emolumenti che mi dà . . Cote ta 
faccenda 'incamminò mal sin da principio; né so già vedere 
perché gli uficiali non abbiano da pialiar le lor patenti. fa basta 
il dire he son io per far ch'ognuno i faccia lecita ogni cosa in 
mio pregiudicio . 

Yivo irnpazientis imo di apere e il padron ereni simo resta 
appagato delle mie negoziazioni . Favori carni V . . di darmene 
qual he lume, come anche di ricapitar l'annessa a Giulio mio 
figlio e di procurarne la risposta. L'altre per Parma vengono tutte 
raccomandate alla gentilezza di V .. alla quale io bacio per fine 
col mio olito cordialissimo affetto le mani. 

Di \ . . molto illustre sviscerati imo et obligatissimo servi-

tor vero Don Fulvio Testi. 

D'.-\cquapendente li 17 Ottobre 1642. 

I ~ 4· [A FR ~cE co I v'E TE - IoDENA 

e eni simo rincipe. Ieri sabbato il ignor Duca di Parma, 
intendendo che la gente del Papa s'andava avanzando con disegno 
di coaJierlo in mezzo, già che ua Santità era sicura che l'armi 
del Granduca non i arebbono mo e in aiuto di .A., usci d' equa-
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penden e e rnarciò a Priceno, terra di don Paolo ~forza ; m 1 n un 
rro ando il i o opportuno per accam an ·i la ca Ya lleria , e::-.~endo 

troppo montuoso et inequale, si ritirò a Pontecen ino p ie o di 
rabbia e mal talento contro ì Fiorentini e risolutissimo di or
tarsi in Lombardia con questa sua armata per unir la poi a q ue!la 
di \ . . e erYirla di per ona nel conseguimento delle ue preten -
ioni. All'avemaria giu nse monsignor di Lione, di ritorno da a

stelgiorgio, e portò una scrittura del cardinale pada, la qual 
moderata a gu to di .A. fu finalmente accettata. Dal ianor 
Duca medesimo, che le pedi ce il pre ente corriere a tal t 1tc to 
e che le cnse diffu arnente sopra la materia, \ .A. intenderà di-
tintamente quel che pas a e quali siano le condizioni, enza 

che io la fastidisca con ripetere le ste e cose. Averemo 
dunque la pace quando i Barbcrini non recedano dalle pro
posizioni che es i mede imi han me e in campo e che non 
manchino di parola, e V.A. arà il depo itario purché ia nomi
nata dalla Lega, al che il Granduca concorre non solo per quel 
che tocca a lui, ma per la parte ancora della Repub1ica di Vene
zia, asserendo d'averne la facoltà. La Lega come lega dtcbiara 
di restar pienamente soddisfatta , ond a Y .:\ . restano come prima 
vive le Sue ragioni ma però indecise come prima ..... é io bo potuto 
oppormi a questo percbé il Papa vi si mostrava troppo ri ·olut 
e di già sapeva che la Republica e 'l Granduca vi concorreva no 
con pienissimo assenso. Dal signor Duca d i Parma V.A. pote,·a 
prometter i ciò che oleva, ma i Fimentini. hanno mancato a 
lui e ingannata lei, né i Viniziani hanno mai dato daddo\·ero. 

e V.A. voleva operare da sé sola bisognava che si roove e più 
presto, ma Ella forse non era preveduta a ba tanza, né io ave\·a 
né facoltà né autorità per impedire l'altrui negoziazioni. H o -o-
tentata la Sua dignità e mediante l'aiuto del signor Duca di 

Parma bo fatto cadere in ua mano il depo ito, malgrado de' 
Fiorentini che v'aspiravano e con tutte l'arti. il procuravano . Io 
voleva partir dimani lunedl a cotesta volta, ma il signor uca 
non ha voluto, persistendo ch'io entri in Castro corne diputato 
da V.A. et essendosene già dichiarato col signor cardinal pada 
che non vi fa opposizione. lo re to obligati simo a que to p rin-
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ci e della confidenza e dell'onore, ma dipendo in tutto e per 
tu to da Y .A., né ho altro de iderio né altro oggetto che di ben 
servire a Lei. Aspetto dunque gli ordini per governarmi in con
formità del Suo gusto e con icurezza di non errare. Riverisco 
V.A. per fine e le prego da Dio Signore pro.perità proporzionata 
al Suo merito e corri pondente alle mie preghiere. 

Di V.A. serenis ima umili imo e fedelissimo servo e va sallo 
Don Fuh·io Te ti. 

Di Pontecentino li 19 Ottobre 16.p. 

1595· [ALLO STE SO) 

erem imo Principe. Il ignor Girolamo Mantovani torna 
costà avend'io procurato che ia spedi to in diligenza perché V ... 
non resti in più lunga perples ità. Per lui il ignor Duca di Panna 
scrive diffusamente a V.A. ragguagliandola dello tato preciso 
in cui si trovano le cose e però io non mi stenderò di vantaggio. 
Il negozio ha mutato faccia e avendo il signor Duca ri oluto di 
tornare in Lombardia, oggi mercoledi ventidue del corrente comin
cia appunto a far movere l'armata; ma egli la precorrerà avendo 
deliberato di venir per le poste e e non si cangia di pensiero farà 
la strada di Fanano. Il suo disegno sarebbe d'unir le sue genti 
con quelle di V. . e di portarsi amendue insieme su lo stato della 
Chiesa e di farci i quartieri d'inverno. Ho detto che bi agna par
lar con .A. e ch'io non ho facoltà di promettere concertare 
co 'alcuna, tanto più che non mi pare che siamo nel ca o di prima. 
~Ton ho messo però per totalmente disperato il caso, non sapendo 
la mente di . ., e quando i Fiorentini e i \ iniziani condescen
de sera et approvas ero la mossa, io la consiglierei empre a darci 
d ntro ; e doverebbono farlo, già che si tocca con mano la dop
piezza e la malignità delle negoziazioni de' Barberjneschi. el 
pas ar ch'io farò da an Quirico riverirò il Granduca che si trO\·a 
colà e farò ogni sforzo per riscaldar la sua freddezza; ma dubbito 
dell'es ito e non mi fido delle prese. Que ta mede ima mattina 
parto ancor io a cotesta Yolta e farò la strada udetta di Fanano, 
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non is imando addesso per troppo sicura quella di Bologna. Io an·a 
date al signor .:\Iantovani alcune memorie in ordine all'aggius a
mento, sperando pure che doves e seguire, ma ora saranno poco 
a propo i o e forse totalmente vecchie incamminando i le cose 
alla rottura. Degnisi con tutto ciò V.A. di leggerle se non per 
altro almeno per curiosità e per sapere accertatamente e con 
verità come si trovino le cose di quest'armata, per poter poi ri
solversi on più fondamento a quello che sarà giudicato migliore 
dalla ua somma e singolare prudenza. Può essere ancora (et io 
mi lu ingo pur anche con que ta poca speranza), che il partire 
del signor Duca di Parma a cote ta volta met a il cervello a par
tito a' Barberini e gl'induca alla conclusione dell'accordo et in 
questo caso le sudette memorie non sarebbono per avventura in
fruttuose. In ogni evento degnisi V.A. di gradire l'applicazioni 
del mio sempre divoto e fedele benché sempre debole e rozzo in
telletto, che rimettendomi nel di p iù al prefato signor Iantovani 
umilis imamente a V.A. m'inchino. 

Di V. . serenissima umili imo e fedeli imo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Pontecentino li 22 Ottobre x6.p. 

[ALLO STES O 

erenis imo Principe. A P ontecentino abbiamo incontrato 
il padre Virgilio che, per quanto ha detto, andava mandato dal 
signor cardinale Spada a complire col signor principe Mattia 
e col Granduca; in quel breve spazio di tempo che noi ci siamo 
fermati , il padre, tratto da parte il ignor marchese Riccardi, 
ha discusso seco, et osservandogl'io diligentemente, ho veduto 
che il padre ha mostrata al signor marchese una tale scrittura. 
Per indovinare ho pensato male, e male non mi sono apposto; 
imperoché il signor Marchese, interrogato da me di quel che d iceva 
il padre, ha risposto che a Roma stanno saldi imamente in volere 
che la Lega prometta la confìrmazione di tutto quello che s'è ca
pitolato. ovra que to io ho tenuti lunghi e bizzarri imi di cor i 
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col ·gnor Marchese in carrozza, alla pre enza di mon-ignor di Lione, 
e ho pro e tato che tando i in questo, il negozio anderà a terra, 
perché V. . non conde cenderà mai e perché 'è capitolato in 
con rario. V 'ho aggiunto che questo è un pretesto per tirare in
nanzi e che il padre Virgilio va guadagnando i voti del Granduca 
e del Corraro, ma che quando ben gli abbiano guadagnati si sarà 
a peaaio che mai perché .A. non vi accon entirà, né monsignor 
di Lione può oncorrerci senza far pregiudicio notabile al Re 

ri tiani imo che è il vero direttore del negozio. Io ne avviso 
V.A. perché, avanti che il padre irgilio sovvertisca il Granduca 
e il orrari, possa, e così le parrà bene, spedire al Granduca 
et OYYiare al di ordine. Il fine de' Barberini, econdo me, è di ti
rare la Lega nel loro sentimento perché, non con entendoci poi 
V . ., abbiano pretesto di metterla in diffidenza colla Lega. 

Que ti et altri concetti assai vivi ho detti al signor marche e 
Riccardi et io mi fo lecito di rappresentare il tutto a V. ., perché 
colla ua omma et infallibile prudenza po sa pen are a quello 
che più le comple. Io comincio a dubbitar dell'e ito et in ogni 
caso veggo che que ta pratica i mette in lungo; né so come V.A . 
pos a lungamente durare olle Sue truppe in coteste parti . 

RiYerisco l'A .V. per fine e le prego da Dio benedetto prospe
rita corri pondente al Suo valore et alle mie affettuo issime pre
ghiere. 

D i V.A. serenissima umilis im divoti imo et obligati imo 
ervitore Don Fulvio Te ti. 

Di Cas telgiorgio li 24 Ottobre 1642. 

1597· [ALLO STE SO] 

erenis imo Principe. Il negozio dell'aggiu tamento non solo 
non è di perato, ma più vicino alla conclusione che ia mai stato, 
s endosi accordate tutte le condizioni secondo il gusto di V.A. 

e trattandosi ora semplicemente di quello della promis ione della 
Lega, intorno alla quale si studiano partiti e ripieghi. L'allenta-
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narsi di Y .A. dai confini della Chie a può, al creder nno, d . ·icol-
arne l 'effetto e s timerei bene ch'Ella si fermasse a San Quirico 

per tutto lunedi, ancorché po sa darsi che questa sera ancora 
s i termini la negoziazione e che noi siamo co tà per tutto d imani 
che sarà domenica. Le truppe potrebbono ancor esse fermar i 
nel primo posto che piglieranno per lo sudetto tempo; ad ogn i 
m odo un giorno di più non può portare gran pregiudicio, a\·endo 
particolarmente i viveri et i foraggi dal serenissimo Granduca ; 
ciò sia me o riverent emente in considerazione alla prudenza 
ingoiare dell'A .V., parendo a me che per una così breve dilazione 

non sia bene di gettare a terra un aggiustamento che, riu cendo, 
non può essere né più profittevole, né più glorio o per 1'.-\.V. 

Rispedisco subbito il trombetta t a V.A. con profondi ima ri
verenza m'inchino. 

Dì V.A. sereni im a umilissimo divoti simo et obligati --im 
ervitore Don ulvio Te ti . 

Di Castelgiorgio li 25 Ottobre 1642. 

159 [ALLO sn: so] 

erenissimo Principe. Io giungo in questo punto a San Qui
rico di ritorno da Ca telgiorgio col signor di Lionne e col marche e 
Riccardi. Le negoziazioni restano totalmente disciolte perché i 
Barberini, quando erano aggiustati i capitoli, o gli hanno negati 
o gli h a nno mutati . Il serenissimo di Parma viene in Lombardia 
per l po te. Io seguiterò S.A. a giornata, ma in tutta diligenza, 
et a bocca, piacendo a Dio, riferirò più distintamente a V.A . utto 
ciò che s'è trattato. Ha cinque giorni e cinque notti che non man
gio e non dormo e son finito. Ringrazio Sua Divina Maestà che ho 
fatto in tutto e per tutto le mie parti, mentre all'A.V. umilmen e 
m'inchino e le prego da Dio nostro signore il colmo d'ogni gran
dezza e prosperità. 

Di \ .A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va -_allo 
Don Fulvio Te i. 

Di an Quirico li 27 Ottobre 1642. 
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1599· A G E MI.. ·rA .. ·o] P oGGI - ... Io o E .. · A] 

:\Iolto illustre ignor mio ignor ingolari simo. Abbiamo 
l 'aooiu tamento, non avendo io avuta né facoltà né autorità per 
op pormi alle risoluzioni degli altri. I \ iniziani non hanno mai 
detto daddovero in proteggere gli interes i di . . e i Fiorentini 
i ~ono portati doppiamente e con mal arti. Il signor Duca di 

P a rma , colto alle strette, per cagione loro è sta o co tretto d i 
cedere alla necessità. Ho sostenuta in ogni caso la riputazione 
del nostro principe et egli sara il depo itario di Ca tro al dispetto 
degl' invidio i e de' maligni e i manterrà nel po e so in cui l'ha 
po t o la sua singolar prudenza, cioè d'e ere l'arbitro delle cose 

d 'Italia. 
Il signor Duca di Parma persiste in volere ch'io entri nella 

pia zza e la tenga fino al termine della restituzione. liri V.S. 
la confidenza che ha questo principe nella mia rettitudine e fe
deltà. Io me ne glorio, ma non me ne curo, dipendendo unicamente 
dal gusto di quel padrone ch'unicamente riverisco et adoro. Mi 
regolerò dunque in conformità degli ordini che mi verranno da 
S .A . verrò o resterò come più le sarà di grado. Ricordo olo ch'io 
son qui senza danari e cosi infelice che non ho se non quel semplice 
ves imento che tengo in dosso. 

Y . . non m'abbandoni del Suo corte e patrocinio perch'io 
non vo' logorar le mie preghiere con altri, né tampoco fastidir 

.A. colle mie importunità. Finisco et a V.S. bacio col mio solito 
cordialissimo affetto le mani. 

Di V.S. molto illustre svisceratissimo e obligatissimo servitor 
vero Don Fulvio Testi. 

Di Pontecentino li 29 Ottobre 1642. 
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1600. AL _IARCHESE IACOPo GAuFRIDO - [P_\ R. IA] 

Illu tri -imo et eccellenti imo ignor mio ignor sinaolaris
simo. .A. mi comanda di rimettere a V .. illu tri ima la qui 
congiunta che il ignor Buonvicini, suo quartier mastro generale, 
le ha ultimamente critta da Panzana, perch'Ella po a mos rarla 
al erenis imo ignor uca uo e mio signor . . . illu ·tn 11na 

vedrà be le prime truppe i ono sollecitate più di quello che ·'era 
concertato qui, e che l'a ltre a ncora i danno fretta e hanno pen -
iero di fare il imile. ~ ~on ha con tutto que to il ignor Duca 
oluto che le truppe s 'uniscano, e ciò per guadagnare a lmeno 

un giorno di tempo nella lor marcia, il che spero h debbia e ere 
approvato da .A. Intanto arà bene che di costà i mandino 
ai capi delle truppe le provigioni e i ricapiti nece ari per oddi
sfare questi poveri sudditi, et io mi fo lec ito di farne motto a 
V .. illustri ima, per uadendorni di compiacere anche in ciò a l 
gusto e servigio di .A. 

I signori fiorentini, continuando nella loro solita buona inten
zione, hanno cominciato a sbandare la gente che avevano in pie
de, affine eh il Papa, liberato da quella poca gelo ia he li 

risultava da que' loro quattro gatti ai confini di R oma, po -a rin
forzarsi maggiormente in que te parti di Lombardia. I Barberini 
e Sua a ntità medesima attribui cono a me lo ioglirnento del
l'accordo e se ne querelano e me ne minacciano in ogni forma 

più rigoro a. nche questo è frutto degli ufici fiorentini , ma io 
me ne rido, et in que ta parte mi conformo al parere dell 'Altem
burg. Da enezia s'aspettano infallibilmente l'ultime risoluzioni 
per tutto dimani; et io ratificando a V.S. illustrissima il mio obli
gato, ardenti simo desiderio di servirla, le bacio riverentemente 
le mani et a .A. colla dovuta profondissima riverenza m'inchino. 

Di .S. illustrissima divotis imo et obligatissimo servitore vero 

Don Fulvio Te ti. 

Di ~Iodana li 7 Xovembre 1642 . 
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I6oi. [ALLO STESSO) 

Illus rissimo et eccellen · imo ignor m1o ignor ingolaris
imo. illu trissima ederà dall'anne a che .A. scrive al 
ereni imo ignor Duca uo e mio ignore l'alterazione che fanno 

i negozi da queste parti. . . n parla obriamente, ma io colla 
mia solita confidenza accerto V .. illustris ima che il rinforzo 
è straordinario e che tuttavia i calano g nti alla gagliarda. Trop
po s'è prolungata l'u cita e troppo giovamento ha recato la dila
zione all'avversario. Parmi che l'importanza del fatto meriti che 
i maturino molto bene tutte le risoluzioni e he prima di sortire, 
i debbia me ere in hiaro com veramente pa ino le co e .... on 
upponga .. illustri ima viltà nell'animo mio, che mi farebbe 

gran torto, ma compatisca il zelo e la premura della mia divo
zione he tanto vive appassionata de' vantaggi e della gloria di 

questi due principi, che sono finalmente il fiore delle corone d'I
talia e l'ultima reliquia di quel valore he già ole a risplendere 
in questa pro incia. 

Ri eri co umilissimamente il ignor uca et a V. . illustris
ima bacio col mio consueto, o equientissimo affetto le mani. 

i V. . illu tri ima divoti imo et obhgatissimo servitore vero 

Don Fui io Testi. 
Di Modana li • ·ov mbr 1642. 

1602. [ LLO STES O] 

Illu tri imo signor mio Signor singolaris imo. Qu sta mat-
tina finalmente sono giunte le risposte di Venezia, le quali, ancor

ché generali, danno qualche buona speranza dell'assenso della 
Republica e della sua assi tenza in ogni caso a questi stati ne' 
quali si compiace di lasciar la sua gente. 

Il signor principe Luigi s'aspetta questa sera e porterà forse 
seco qualche cosa di più chiaro . S.A. scrive l'annessa al serenissimo 

signor Duca et io la mando a V.S. illustrissima per corriere espresso, 
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supplicandola a rispedirlo indietro con ogni magaior sollecitudine 
e tanto p resto che sia qui di ritorno prima delle cinque ore . Tanto 
mi comanda S .. . di significare a V .. illustri ima e io sperando 
di doverla quanto prima riverire di presenza, resto e con tutto 
l'animo la riverisco. 

Di V .. illu tris ima, a lJ a quale rimetto anche un piego venuto 
per L ei con quest'ultima occasione da Venezia. 

ivoti imo e obligatis imo ervitore vero Don Fulvio Testi . 

Di ::\fodana li 9 "·ovembre 16.p . 

[ LLO STESSO 1 

Illu tris imo signor mio Signor singolarissimo. Alligata alla 
presente V.S . illustrissima riceverà una lettera di S.A. per lo se
renissimo signor Duca uo e mio signore. 

È giunto poi questa sera il signor principe Luigi e con nostra 
comune allegrezza, perché porta dalla Republica risoluzioni tanto 
buone che bastano per ora e possono dar anche qualche speranza 
migliore per l 'avvenire, ì che il tutto, mediante l'aiuto di Dio, 
potrebbe camminar bene. Di Roma vengono avvisi di strette 
trattazioni del Papa e di Barberino col marchese di Fontané 
e col signor della Liona. A noi, per dire la verità, queste pratiche 
danno assai da pensare e e loro altri di costà, che hanno in pugno 
la Francia e possono ciò che vogliono, non le divertiscono, io 
veggo apparecchiati de' garbugli e degl'intrichi as ai bizzarri e 
stravaganti. Ma com'è possibile che il Marchese, il quale ha scrit
te al signor Duca le lettere che V .S. illu trissima sa, e che il si
gnor della Liona, che è stato cosl solennemente burlato dai Bar
berilli, s'inducano a prestar loro credito e fede ? Io non so più 
indovinarla e confesso d'aver perduto il filo e d'avere grandissima 
paura di perdermi in questo labirinto. 

S.A. aspetta impazientemente il ritorno del corriere di questa 
mattina e giunto che sia, credo che si risolverà di spedir subbito 
persona e pressa al signor Duca per concertare tutte le co e ne-
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ce a rie . Riverisco V .. illu trissima con tu o l'animo e me le 
raccomando in grazie. A ri ederci cum fustibus et lanternis. 

D i \ . . illu tris ima divo · imo et obligatissimo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di . Iodana li 9 • ·ovembre 1642. 

[A LLO STESSO J 

Illu tri imo ignor mio ignor singolaris imo. ià che il se-
ren i imo ignor Duca ri olve di dar qualche ristoro alla sua gente 
e di ripo arla per otto o die e giorni, .A. anche qui ha timato 
bene di differir la mi sione della per-ona accennata e d 'in esti
gare con più e attezza in que o mentre gli andamenti de ' papalini, 
per poter poi accertare meglio ne' concerti e nelle risoluzioni 
quando l'invierà. I o ne do que to tocco a V .. illustris ima d'or
dine d i .A. la quale, stanca delle continue importanti sime occu
pazioni, se ne va a letto in que to punto e upplica il signor Duca 
a on t ntar i che la ciando di scri\·ere di uo pugno, usi seco 
que 'atto di confidenza e si aglia della mia penna invece che 

dell a ua. 
Il orraro ha ritto al Ballarino che il nunzio di Firenze 

s" portato a iena con nuove propo izioni d'aggiustamento, 
m a non ispecifica quali iano. In omma quel orraro non m'è 
mai p ia iuto cola, e parmi una bella o a ch'es endo in Parma 
qu l ignore del cui interes e finalmente si tratta, i negozi l'accor
d o in Firenze, senza ua partecipazione et assen o. Ma che fa 
mon ignor della Liona ch'appena giunto in Roma voleva partirne 
e t ornar in Francia per le po te ? Dubbito di qualche macchina 
e c rto cot e ti andamenti, nel di fuori almeno, non sono 1 più 

inceri del mondo. 
Finisco inchinandomi profondamente al signor Duca e ba

ciando a . . illu tris ima con tutto l'animo le mani. 

* 

D i . . illustri sima divotissimo et obligatissimo servitore vero 

Don Ful io Testi . 
Di :\1odana li r o "·ovembre 1642. 
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* -A _Ln·RIZIO DI A\'OIA - T O RL ·o: 

L'amorevole prontezza colla quale ostra Eccellenza ha coo
perato al favore che mi fa il signor principe Tomma o obliga 
la mia volontà, per altro parzialis ima del uo merito, a corri
sponderle con ogni più vivo affetto et a ringraziarla, come fo, 
con tutto l'animo. Questa e pre ::.ione eli parole arà auten icata 
a Vostra Eccellenza dagli effetti, sempre che mi porga l'acca ·ione 
di poterla servire, e rimettendomi nel di più al conte Pelaanino, 
bacio a \'ostra Eccellenza per fine le mani. 

[Francesco d'Este, . 
[Modena] r2 Xovembre r642. 

1606. * [ALLO STESSO] 

Il Baroccio che torna costà ringrazierà nuovamente Vo tra Ec
cellenza per parte mia degli amorevoli ufici con che 'è conten a la 
di cooperare a quella corte e di po izione che il signor principe 
Tommaso avea di favorirmi in proposito della gente. onfido 
che Vostra Eccellenza sia per ricono cere nell'a tte tazione di lui 
l'affettuosa corri pondenza della mia volontà, che non an·à au lo 
maggiore che il tenere frequentemente occasioni di poterla ::)er
vire. Prego Vostra Eccellenza a tener mano perché quanto più 
sollecitamente sarà possibile mi ia mandata la detta gente, e -
endo troppo istante e precisa l'urgenza che ne tengo, e rimel

tendomi nel di più al prefato Baroccio, bacio a ostra Eccellenza 
per :fine le mani. Francesco d'E -te. 

(;\1odena] 2r i\ovembre 1642. 

AL MARCHESE [ IACOPO] GA UFRlDO - [PAR::\1A] 

I llustrissimo ignor mio Signor ingolaris imo. La lettera crit
ta dal signor della Liona al residente di Venezia in Roma è molto 
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sen ata e calzante et io re to empre più edificato della prudenza 
e pun ualità del cavaliere. Il serenis imo signor Duca mio ignore 
l'ha veduta con gusto et io a Y.S. illu tr· ima che me n'ha favorito 

rendo le dovute affe tuosissime grazie. 
De' motiYi fatti a .A. dall'abate Bagni e della mi ione del 

Poggi a Bologna \~ .. illustris ima sarà informata mediante la 

lettera che viene alligata alla pre ente. S. . non presta né fede 
né orecchio a coteste ciarle; ma l'usar buon termine è proprio 
de' principi e l'udire non nocque mai. Io però son curioso del ri
torno del Poggi e molto più di quello che l'abate aYerà propo to. 

Il orrari 'aspetta di punto in punto da Firenze. Prima che 
parti e d i là, il egretario Donnellina fu a complir eco et a ba
ciargli la mano ; et egli, valendo i dell'occasione, entrò a parlare 
de' correnti affari et in particolare dell'u cita de' nostri prin
cipi. Qual fo se precisamente il suo discorso V. . illustri sima 
l'intenderà dalla medesima lettera, perché qui annessa gliene 

mando copia. 
Pas ò due giorni sono da Bologna il Pandolfino che torna a 

enezia, e dicono che la sua spedizione sia per incerar la Repu
blica dell'azioni del Granduca nelle passate occorrenze e per con
ultare quel che i po sa dire e fare a primavera. S'averà non

dimeno maggior certezza de' suoi negoziati fra qualche giorno 
e per onfessar il vero, qui se ne vive con qualche curiosità. 

i Germania 'ha una rotta data dagli vedesi agl'Imperiali 

ne' contorni di Leip ich, nel luogo medesimo ove da Gustavo 
Adolfo fu battuto e di fatto il Tillì e quasi colle stesse circonstanze . 
.:\liri V .. illustri sima che fatalità. Io ne sento dispiacere perché 
saranno impedite al signor Duca alcune levate che faceva di quella 

gente. 
Bacio a V .. illu tris ima con tutto l'animo le mani t a 

umilissimamente m'inchino. 
Di V. . illu tri sima umili imo et obligatissimo servitore vero 

Don Fulvio Testi. 
Di ~1odana li 22 :\o,·embre 1642. 
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100 . (ALLO TESSO J 

Illu tris imo signor mio Signor singolarissimo. A quello che 
più diffu amente ho scritto que ta mattina a V.S. illustri sima 
con altra mia aggiungo che il ignor cavaliere Angelo Corraro 
' arrivato qua sull'ora del pranzo di ritorno da Firenze. 

Ha negoziato lungamente con . . colla quale io non ho po
tuto trattar fin a quest'ora per essere stato occupatis imo, onde 
n on pos o scrivere a V .. illu tri ima ciò che abbia portato. 
Kon ho volu o con tutto ciò tacerle l'arrivo 
dole la mia con inuata divozione, riverì co 
con tutto l'animo. 

uo e conferman
. . illu tris ima 

Di V. . illustri ima divotis imo et obligatissimo servitore \·ero 

Don Fukio Te i. 
Di fodana li 25 1'ovembre 1642. 

r6og. ( LLO TE SO] 

Illustrissimo signor mio Signor singolari simo. Rimetto a V .. 
illustrissima l'alligata di S. . per lo signor Duca erenissimo, 
che porta il ritorno del Poggi da Bologna e le propo izioni del
l'abate Bagni sfumate al solito in vanità. . . previde il succes o, 
né corse co l. facilmente a credere, come per avventura di là si 
pensavano. Ora vederemo il frutto che produrrà la venuta del 
cardinale Antonio che s'intende assai imminente. Bizzarris
simo intanto è l'avviso che .A. ebbe ier era appunto da parte 
assai sicura, cioè che l'ambasciator franzese, dopo essersi acre
mente querelato col Papa del mancamento usato seco nel negozio 
del signor Duca, degli accidenti occor i in materia di Lamego 

e del torto che pretende essersi fatto al padre 1azerini, fratello 
del Cardinale, in queste rivol}e del capitolo generale, i sia riti
rato da Roma pessimamente animato con tutta la casa Barberi

na. Il Papa non ne ha mo trato sen o più cJ;le tanto e ha rispos o 
solamente che dirà ancor egli le sue ragioni in Francia. 
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Bacio a v .S. illustris ima con tu o l 'animo le mani et al 1gnor 

D uca umilissimamente m 'inchino. 
Di V . . illustris ima divo is imo et obligatis imo ervitore vero 

Don Fulvio Te t i. 
Di )loda n a li 5 • • ovembre 1642. 

1 6 10. [ALLO STE O] 

lllu tri imo 1 nor mio ignor ingolari imo. all'ultima di 
V . . illu tri ima della quale m'ba favorito di Piacenza otto li 
24 d l corrente, bo ricevuto le due del ignor Duca ereni imo che 
subbito ho pre entate a . . Qui non abbiamo altro di nuovo 
alvo qualche tretta negoziazione introdotta tra il Papa e gli 

Spagnoli, e di questo tratterà for e .A. in viva voce col ignor 
Duca già che la ua enuta è così imminent . De idera però 
di sapere anticipatamente il dl preci o che verrà, poiché faccenda 
pen iero d'andar fuori di ::\1odana p r uno o due giorni, non vor
rebbe che iò ac ade e quando arà as ente; e perché l'occasione 
dell'andata non è co l urgente e può differir i anche dopo la ve
nuta del signor Du a, io up)?lico V .. illustri ima ascrivermene 
qualche co a di certo, a fine che pos a aggiu tare la sua ri-
oluzione al tempo opportuno. 

Il signor orrari ha mostrato ne' uoi discor i on .A. be 
l'unico rimedio sarebbe che tutta la Lega in ieme usci se et ope
rasse, ma quello che ia p r uccedere io nol so. pero di rive
dere V.S. illu tri sima quanto prima e d'aver occasione di er
virla di pre enza, ome addesso di lontano con tutto l'animo la 
riverisco. 

22 

Di V.S. illu trissima divoti simo et obligati simo ervitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di Moda na li 26 ov mbre 1642. 
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161 I. * (A F ERDIXA-=--Do Il DE' l\1EDICI - FIREXZE~ 

ortesissimo è l'u fic io che V.A. s'è compiaciuta di passar meco 
col mezzo del signor ambasciatore Ugolini e però gliene rendo 
le do u te affettuo is ime grazie. De idero che V.A. a co este Sue 
d imostrazioni d'umanità aggiunga anche quella de' uoi comanda
menti, mentre nel di più rimettendomi al prefato signor amba 
sciatore bacio a \ .. con tutto l'a nimo le mani. 

France co d'E -te . 
[::'vfodena] 29 ' ovembre r642. 

1612. * [A MONSIGNOR Or ORATO CA E TA · r 

PATRIARCA n'ALESSANDRIA - ROMA) 

Pieno d'affetto e gentilezza è l 'uficio che . . illustrissima 
s'e contentata di pa ar meco al ritorno del conte Masdoni e 
tale che, quando per altro la mia volontà non fosse obligata al 

uo merito, questa sola dimostrazione basterebbe a stringermi 
per gratitudine ad ogni più cordiale corrispondenza. Io ne ringrazio 
V .. illustris ima come devo e restando perpetuamente viva nel
l' animo mio la memoria del già ignor cardinale Suo fratello 
e degli antichi e nuovi debbiti che la mia casa tiene colla Sua, 
vivo in conseguenza sarà sempre il desiderio d'adoperarmi in tutte 
l 'occorrenze del Suo servigio. 

Il motivo che . . illustrissima con tale opportunità m'ha fatto 
circa l'aggiustamento delle presenti rivolte d'Italia, ancorché sia 
stato sentito da me volentieri, parmi con tutto ciò poco prati
cabile nella forma che vien rappresentata. L'unione è desiderabile 
et infiniti sono i benefici che risulterebbono a tutti in generale, 
ma senza precedente soddisfazione de' principi interessati io per 
me credo che riuscirà sempre difficile ogn'altra proposizione. 
Dio ignore conceda a V.S. illustrissima tutte le prosperità. 

Francesco d'Este. 
[Modena rovembre 1642] . 
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161 3. AL [- IARCH E E I ACO PO] G AUFRIDO - [PAR~IA ] 

Illustrissimo signor mio Signor ingolari imo. A gran pena 
Y . . illustris ima è partita di qui ch'io comincio a fastidirla. Il 
signor Duca mio signore desidera di sapere il giorno preciso che 
il ignor Conte della Rocca partirà di costà a questa volta et io 
colla mia solita confidenza ricorro a V.S. illu tris ima e la sup
plico ad avvisarmelo anticipatamente e quanto più presto sarà 
po ibile per istaffetta. 1i perdoni la briga che le do e m'onori 
de' uoi comandamenti, che per fine bacio a V. . illustrissima 
con tutto l'animo le mani mentre a S.A. umilissimamente m'in
chino e col dovuto ossequio riverisco il signor della Liona. 

Di V.S . illustrissima, alla quale rimarrò doppiamente obligato 
se mi manderà anche un rolo delle bocche che il sudetto signor 
Conte mena con essoseco. 

Divotissimo et obligatissimo servitor vero 
Don Fulvio Testi . 

Di Modana Ii 3 Decembre r642. 

* (A 0DOARDO FAR ESE - PARMA) 

erenissimo Signor mio osservantis imo. Viene il conte Testi 
per riferire a V.A. ciò che passa da questa parte e per riportare 
a me quello ch'Ella si compiacerà di comunicanni da cotesta. 
A lui mi rimetto, al quale V. . resterà servita di prestar piena 
credenza e s ingolarmente nell'espressione che le farà della mia 
viva affettuosissima osservanza. Bacio a V.A. per fine con tutto 
l'animo le mani. 

Di V. . affettuosissimo fedelissimo cognato 
Francesco d'Este . 

Di :Ylodana gli 8 Decembre 1642. 
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1615 . * :A :.\.[ARG H E RITA FAR. E SE - PAR:'>IA] 

Il con te Testi che viene costà porta ordine di baciare a \-.. \. 

le mani per parte mia di rati.ficarle la mia per tanti ns etti 
obliga a o er anza. upplico .A. a scu armi se non le scrt\·o 

di mio pugno perché la molteplicità delle occupazioni non mi 

permette di poter farlo e non senza mia particolar m ortificaz10ne. 
pero di veder .A. quanto prima e d'averla a ervir di pre enza, 

come apra ogni altra cosa desidero . :\li rimetto nel di più a l det
to onte et a . . bacio reitera tamente et all'infretta l mani . 

[France o d'E ·t(. 
[Modena] D c mbre 164 . 

1616. (A FRAXCE CO l n'E TE - ionE ' A) 

ereni simo Principe. ecessitato dall'angu tia del tempo p er 
la molteplicità delle vi ite de' negozi e per la premura che ho 

di sbrigarmi ollecitament a fine d' sere co tà dimani a era, 

restringo il mio discorso alla sola r lazione di quanto ho trattat 

col signor Conte della Rocca in propo ito de' titoli per li ignori 

p rincipi fratelli e zii di V. . e miei signori. 
Alla prima proposizion ch'io gli feci restò buona pezza mutolo 

e tutto sopra di é. Poi di. e che quanto a' signori principi fratelli 

egli non senti a diffi. oltà di sorte alcuna e che quando ben anche 

io non gliene aves i fatto instanza, egli veniva ri oluto di dar loro 

l'Altezza ; ma che quanto a' signori principi zii non poteva farlo ; 

e vari furono gli argomenti, le scuse e i prete ti ch'addu e; ma 

io li tralascio perché non ho tempo di diffondermi e mi ri erba 

di riferirli dimani in iva voce. Io ripigliai tutto il suo ragiona

mento e perché la ragione è mae tra dell'eloquenza l'a trinsi 

in modo che soggiunse : • Io non mi sono inte o di dare a .A. 

una negativa espressa, ma dimetterle semplicemente innanzi tut e 

le mie considerazioni •. Ma perché neanche questa mi pareva 

risposta adeguata e bastante a levarmi di dubbio, repplicai e feci 
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tanto che finalmente i lasciò u cir di bocca che veggendo i co' 
signori principi zii gli averebbe trattati in t erza persona , conten
tando i all'incontro di ricever da loro il voi. 

Il colloquio non è durato molto perch'egli oleva partire come 
effettivamente ha fatto e perché quando ben fo se durato un giorno 
intiero, mi sono accorto ch'altro non i sarebbe cavato. JS"on lascio 
però di soggiugnere a V ._ . h'egli ha mo trato grandi simo de i
derio di rattare col signor principe Bor o al quale profe · a un'os
servanza singolare. Et a me ha fatto efficacissima instanza di 

questo ritorno costà, accennando d'aver gusto che mi ci trovi 
quando negozierà con . . Quali negozi però egli porti seco io 
non ho potuto penetrarlo. Anzi egli stes o parla in una forma che 
non i la eia intendere e dà piuttosto da sospettare che siano tutte 
macchine in aria e senza fondamento . osi m'ha detto il signor 
Duca di Parma d'aver toccato con mano e cosi pur anche m'ha 
accennato l\ladama erenis ima. la V. . prestamente se ne chia
rirà_ Egli tira di lungo a Firenze e così tra' denti va borbottando 
un non o che di Roma e di Napoli. l\Ia di queste particolarità 
a b cca dimani sera, piacendo a Dio. 

Il partito che propone di trattare in terza persona i signori 
principi zii, a l mio debole giudicio, non par disprezzabile intera
mente. Tutti i servitori e sudditi di .A. intanto li tratteranno 
d'Altezza e s'averà tempo d'andar pen ando a' ripieghi e di su
perare l'altre difficoltà. Mi rimetto nondimeno in tutto e per tutto 
all'infallibile prudenza di V. ., alla quale colla dovuta profondi -
sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e fedelis imo servitore e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di Parma li 10 Decembre 1642. 

1617 . * AL cAvALIER 0TTAVIO BoLOGNESI - [VIENNA] 

FRANCEsco DucA DI MoDA A . I poco amorevoli della persona 

e casa nostra per metterei in diffidenza del Re Cattolico e forse 
anche della Maestà dell'Imperatore nostro signore e per non 



3 2 LETTERE - .·. I O ij 

lasciar mezzo intentato onde possano pregiudicare a' no tri inte
ressi, hanno sparsa voce che noi ci siamo gettati nel partito fran
zese, si che da tutte le parti ne abbiamo già entita qualche mor
morazione. Il sentimento è granclis imo, né punto minore l'am
mirazione che ne riceviamo perché non avendo noi trala ciata 
mai nissuna di quelle finezze che più con picue e considerabili 
pos ono u ar i verso l'augu tis ima casa d'Austria, non può non 
parerei strano che l'altrui malignità emirù co i fatte zizanie e 
con ombre nere et insu si tenti procuri d'ofiu care la chiarezza 
della verità e 'l merito della nostra fede. Ma questo, per confes
sare inceramente il no tro senso, tanto non ci preme quanto il 
vedere che i mini tri mede imi di Spagna mostrino di dubbitarne 
e non si ri rdino de' ervigi che nelle più ardue e torbide occor
renze con unico esempio d'incorrotta divozione abbiamo prestato 
alla corona, segno evidentissimo se non di poca gratitudine loro, 
almen di poca fortuna in noi. 

Le diffidenze sono quelle che per l'ordinario fanno perdere 
gli amici e Dio voglia che una gran parte de' di a tri che ora pati
sce la monarchia non sia pervenuta da questo. La nostra costanza 
però è co i ben radicata e ha gettati fondamenti cosi stabili e 
saldi che quando ben tutti gli altri vacillas ero, ella non darà 
mai crollo, e nell'altrui titubazione farà maggiormente spiccare 
la sua fermezza. 

L'inquietudine naturale del Papa, la cupezza de' suoi pensieri, 

i pericoli imminenti a que ti nostri stati dopo la rottura col signor 
Duca di Parma, l'aver veduto uscir infruttuose tutte le nostre 
e l'altrui proposizioni d'aggiustamento e l'osservare che le pas
sate negoziazioni non hanno servito ad altro che a dar tempo 
a Sua Santità d'ingrossarsi e farsi sempre più forte, ci hanno messi 

in necessità di pensare ancor noi a' casi nostri e di fare qualche 
seria riflessione ai danni e pregiudici che tanto tempo fa patisce 
indebbitamente la nostra casa. 

Abbiamo però fatto qualche raccolta di genti ad ogni buon 
fine, ma correndo in queste parti un'annata infelicissima e comin
ciandosi a sentir una penuria estrema di viveri e di foraggi s'è 

fatto urgenza d'espressa necessità quel che pareva punto d'arbi-
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traria elezione ; onde spinti dalla carestia di tutte le cose ramo 
a tretti ad u eire et ad unire le nostre colle forze del signor Duca 
di Parma. La conformità degl'interessi fa conformi tra di noi 
le yolontà, perché al ro finalmente non si pretende né dall'uno 
né dall'altro che di ricuperare il suo. Ma quello che particolar
men e dovrebbe ervire a noi di merito pre so la corona cattolica 
è che divertendo il si!lllor Duca di Parma (quando pur aves-e 
co ì fa t ti pensieri), dalle cose di Milano, il portiamo con tutte le 
ue armi in parte molto diversa. Suppo to nondimeno che la 

pertinacia de' Barberini possa piegarsi a qualche one to acco
modamento, non ha egli mo trato la sperienza medesima che la 
ola forza è quella che può ridurli a ragione ? Piace e al ielo 
he i ministri di pagna riflettendo, come dovevano, alle consi

derazioni ch'erano loro messe innanzi dai veri e leali servitori 
di ua faestà, ave ero operato conforme alle convenienze et 
al bisogno, che ora, con grandissima loro riputazione e con bene
ficio universale de' principi d'Italia, averessimo la pace che tanto 
vien desiderata da tutti i buoni, e tutte queste armi che si trovano 
unite insieme, rivoltate in servigio del Sacro Romano Imperio, 
si maneggierebbono con più gloria e profitto della cattolica reli
gione. Le negoziazionì del Casanata alla corte di Roma riescono 
inefficaci perché ce ata ne' Barberini l'imminenza del timore, 

e a la volontà della quiete ; e l'e ito stesso mo trerà a' signori 
spagnoli che noi non ci iamo ingannati nelle no tre profezie. 

I mali incurabili non hanno altro rimedio che quello del fuoco 
e del taglio, e dal corso degli accidenti la prudenza del signor Conte 
di Trautmansdorf piglierà forse occasione di chiarirsi del ero. 

Dio Signore v i conceda tutte le prosperità. 
Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di ~lodana li 23 di Decembre 1642. 

161 . * [ LLO STESSO J 

FRA. TcEsco D CA DI fODAl'<A. Intorno alla voce sparsa con 
tanto nostro sentimento che possiamo aver pratica in piedi colla 
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corona di Francia in pregiudicio dell'augusti ima ca a d ' .-\ u-,tria 

già coll'ultime no tre v'abbiamo scritto diffu amente, n é al ro 

ci resta che oggiugnervi al presente, se non che ci ralle ri mo 

che la erità cominci a tenere suo luogo e che la malignità ùella 

m nzogna principi ad ere conosciuta, come parci di poter 
comprendere dalla vo tra delli e1. 

Il tempo della licenza prefi o dalla :\Iae · tà dell'Impera ore 

al conte Raimondo :\Iontecucoli, e non spira to, ta per 1ran.: 

e perché le congiunture i per uadono a credere che l'opera ua 

po a e ere di qualche profitto al no tro buon servigio, , .i o rdi
niamo he con oani efficacia maggiore gli procuriate da ua :\lae tà 
una proroga d 'altri tre mesi . 

Non la ciate digiuna la nostra uriosità di tutti quegli an· i·i 

che di mano in mano andranno pervenendo a o tra no tiz ia, 

perché e mai fu t empo che i principi dove ero es ere ben ra agua
gliati questo ' quello, e promettendov ne aumento di merit 

particolare, pr ghiamo io che i contenti e pro peri. 

Frances o - Don Fulvio T ti. 
Di Modana li 26 D c mùre 1642 . 

1619. APITANO Looovrco NALDI 

DI GARFAGNANA] 

' ell'au gurarmi felici queste feste del santissimo atale \ r . . 

mi ricorda il meri o e la buona intelligenza della Sua ca a colla 

mia. Io dell'uno e dell'altro uficio cordialmente la ringraz io, 

perché l'uno e l'altro mi giunge caro, accrescendo oltre gli antichi 

rispetti le nuove dimostrazioni dell'amorevolezza di .S., l'obligo 

della corrispondenza all'affetto e gratitudine della mia volo ntà. 

Di questa io le darò argomenti più certi coll'opere ste e in 

tutte le Sue occorrenze. E le riauguro per fine da Dio ogni più 

desiderata contentezza. 

[~Iodena] 27 Decembre 1642. 
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!62 . * [A ::\1A RIZIO DI AVO! - T O RL ·o_ 

~ e 10 mi recherei a ventura singolare il poter servire l'A .\r. 
di p re enza, 'immagini quanto di buona voglia e prontamente 
io le conceda il valersi di ~iillefiore. Ben riceverò per grazia che 
Y .. . con la solita libertà mi significhi se ha pensiero di ritenerlo 
per empre pre o di sé o pure a t empo p refis o e specificamente 
per q uan o, perché, a endo io bi ogno di uggetto della sua pro
fe s ione, quando sappia ch'egli non sia per ritornare possa prov-.·e
dermene d'un altro da altra parte. Bacio a V. . per fi ne con tutto 
l 'animo le mani. [France co d'Este_ . 

P iodena) 28 Dccembre z6-t- 2. 

I 2 T. * [ FERDI~ANDO III n'A B ' RGO - \ I E C\C\A l 

:\ll'uficio che il duca avelli ha pa ato meco per let ere a 
nom d i o tra faestà, 'aggiugne l'in tanza che in v iva voce 
mi ha portata il consigliere Plettemberg. L 'antica divozione d i 
qu _ a casa er o il acro Romano Impero e il mio privato fede
li_ imo ossequio verso la Maestà Vostra non ha obligo maggiore 
che di er irla et obbedirla prontamente in tutti i tempi e in tutt 
le occa ioni . Piacesse pura Dio che le rivolte, le quali si sono susci
tate in questa parte d 'Italia da bi più d 'ogni altro dovrebbe pro
cura re di sopirle, las iassero libere a lla mia volontà le sue opera
zioni , come di buona voglia acrificherei a ll'imperia! ervigio di 

o tra :\Iaestà non solo questi stati, che finalmente sono suoi, 
ma i fi ali stessi e la mia vita medesima. fa la ne essìtà e l'impor
tuna urgenza delle violenze a ltrui interrompono et a viva forza 
diYerti cono l' inclinazione e 'l desiderio. upplico umilis ima
m en e la iaestà ostra a compatire con la ua ce area benignità 
lo a to in cui mi trovo et a credere che le mie presenti angustie 
siann a nche maggiori di quello io appia esprimerle e po a rappre
sen arie il mede imo con igliere Plettemberah, che pur le ha 
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edu e con gli occhi propri e toccate con mano. Allo te--n mi 
rimetto nel di più e riverentemente alla 1 Iaest à Yo tra inc linan
domi, prego -o tro ignore che nella prosperità de' Suoi e-cr
c itì provegga al bisogno della ca ttolica religione. 

[France~ co d'Es e". 
[. Iodena Dicembre 16.p}. 

162 2. "' l :\.L DCCA F EDI-.R I CO AYE LL I - R D::\1A] 

Oltre quello che Vo tra Eccellenza s'è compiaciuta di rappre-
entarrrù con lettere a nome dell'Imperatore mio signore, il con

sigliere Plettemberg che nel medesimo tempo è sovra o-iun o, 
m'ha nella ste sa materia con ogni più viva e pres ione e-po ti 
a bocca i clementi imi sentimenti di Sua Iaestà. Duolmi che la 
torbidezza delle congiunture che corrono faccia violenza alla m ia 

olontà e diverti -ca l'effetto di quel desiderio che sarà sempre 
non men pronto che obligato al servigio del Sacro Romano Im
perio. Delle mie ragioni io farò sempre giudice assoluto Sua ~Iaestà 
et accomodandomi volontieri al giusto et all'onesto, darò quando 
che sia chiaramente a divedere che per me non si resta di dar 
quiete e pace a questa parte d'Ita lia. In conformità di ciò ho 
ri posto a Sua Maesta, consegnando per più speditezza le lettere 
allo stesso Plettemburg. Prego nondimeno Vostra Eccellenza a 
favorirmi ancor Ella de' uoi u.fìci, con sicurezza d'obligar i 

traordinariamente l'animo mio desideroso per altro e parzial
mente di posto a servirla. E senza più bacio a ll'Eccellenza Yo- tra 
cordialmente le mani. [Francesco d'E te]. 

[:\Joden a Dicembre 1642}. 
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1623. * [A PARTE:\'IO PETAG:\"1 

PRESIDE. 'TE DELLA R EG IA A:\IERA - .... APOLI ~ 

Intendo dal conte Ottonelli, il quale as iste a' miei negozi 
costl, che in mano di V. . illustris ima dee capitare una tal mia 
causa di non leggiera importanza, e benché la rettitudine della 
Sua mente e la natura! ua gentilezza mi possano promettere 
ogni più favorevole arbitrio, ho risoluto nondimeno di scriverle 
que te due righe, perché conosca la premura che tengo in ciò 

abbia un vivo testimonio dell'obligo che sono per sentirgliene. 
Assicurisi V. . illustrissima che in tutti i tempi et in tutte 

l'occorrenze io le corrisponderò con ingoiar prontezza e che non 
rala cierò occasione in cui pos a mostrarle la stima singolare che 

fo del uo gran m rito. Mi rimetto nel di più al predetto Conte 
et a V . . illu tri ima auguro da Dio benedetto il colmo delle 
prosperità. [France co d'Este]. 

[:\fodena Dicembre 1642]. 

* [A DON FRAN ESCO l\1ERLil"l - i\APOLl] 

Io tengo molta confidenza nella gentilezza di V . . in riguardo 
del molto che farei ancor io in tutte le ue occorrenze, quando si 
compiacesse di pre entarmene. Dovendo però capitare in mano 
di . . una tal mia causa, per quanto mi riferì ce il conte Otto
nelli be costì a i te ai miei negozi, la prego ad averla racco
mandata et a farmi in es a sentire tutte quelle agevolezze che 
po sono dipendere daU'arbitrio uo. Io ne conserverò a V. . 

obligazioni particolari e rimettendone le prove agli effetti, mi 
riporto nel di più al detto Conte et a V . auguro da Dio bene
detto vera contentezza e prosperita. [Francesco d'E te]. 

[:'11odena Dicembre 1642]. 
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r625. [A . ro. ·srcxoR A. ·xmALE BE:nn-ocLIO - Ro. fA ] 

crivo l'annes a al ignor Marche e fratello di V .. illustri -
sima e mio signor , e lo supplico della grazia ch'Ella stessa vedrà 
nel medesimo memoriale, perché il piego viene a nizza volante. 

In ques o negozio parmi che si cammini in una forma rid ico
lasa e che si giuochi a scarica l'a ino ; perché il Cagliari ricorre 
al signor Al otti, questi a me, et io a V. . illustrissima et Ella, 
per quanto pero, al signor Marchese. 

Ora tante interces ioni non arebbono elle bastanti per cavar 
di mano un rescritto favorevole a papa rbano che ha fatto voto 
di dir sempre di no, non che al ignor marche e Bentivoglio che 
ba giurato di dir sempre di sl ? 

Io ne vivo con sicurezza e tanto più se V.S. illustrissima 
vorrà favorire il mio p re ente u.ficio con quella caldezza che è 
propria della ua singolare umanità. rometta ene da me una 
perpetua obligazione, che enza più bacio a .S. illustrissima 
riverentemente le mani. 

( lodena Dicembre 1642 (?) ] . 

1626. [ L M RCHESE CoR. TELIO BE:\'"TIVOGLIO - ScANDIANO 

el congiunto memoriale Yostra Eccellenza ricono cerà il 
carattere del no tro signor I acopo Aleotti. Egli me l'ha dato, 
et a nome dell'oratore m'ha fatta instanza di rimetterlo aVo tra 
Eccellenza e di supplicarla della grazia che compiacendosi 
intenderà . 

Noi siamo tre che chiediamo il favore: un Suo suddito d'isqui
sita divozione ch'è il Cagliari, un suo amico d'antico o se
quio ch'è il signor Aleotti et un Suo ervitore d'incomparabile 
svisceratezza che son io. Faccia Vostra Eccellenza di tutte tre 
queste per one un corpo solo, e se l'obligbi in un medesimo empo 
tutte unite in ieme con un uo benignissimo re critto. 
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Io en ro in sicurtà per gli altri due in quanto al debbito, e 
m'addosso il carico di pagarlo per loro, sempre che Vostra E c
cellenza m'onori de' uoi comandi . • spetto la grazia et a Vostra 
Eccellenza bacio riverentemente le mani. 

·?\1odena Dicembre r642 (?)) . 

1627 . [AL MARCHESE F ELI CE PALLAVI CI NO - E OVA) 

.... -ell'annuncio che V .. illustris ima degna di farmi del buon 
atale io resto confuso, né so ben discernere se questo sia compli

mento d'onore o rimprovero di mancamento. Io mi confesso pre
venuto; e quello che presso V.S. illustrissima è mero favore, 
presso di me è precisa obligazione. Comunque si passi il negozio, 
non è men continua la mia volontà in augurar consolazioni a 
V.S. illustrissima di quel che sia pronta la Sua benignità in desi
derar a me contentezza. E può ben Ella precorrermi nell'uficio 
ma non già nell'affetto. Ne rendo con tutto ciò umilissime grazie 
a V.S. illustrissima e le bacio per fine riverentemente le mani . 

[Modena Dicembre r 64 2 (?)]. 

1628. [AL CARDI" ALE A TO IO BARBERINI - FERRARA) 

U:ficio di cortesia e non di debbito è che Vostra Eminenza mi 
partecipi l'arrivo uo in cotesta città, ma ben sarà convenienza 
d'obligo che io le renda grazie del favore e mi rallegri, come fo, 
di tutto cuore ch'Ella sia giunta con prosperità. upplico Vostra 
Eminenza a farmi sentire il frutto di cotesta vicinanza colla fre
quenza de' uoi comandamenti purché io possa essere altrettanto 
abile quanto sono desideroso di servirla, et all'Eminenza Vostra 
bacio a:ffettuosis imamente le mani. 

[?\1odena Dicembre(?) 1642]. 
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* [A FRAXCE CO DEL CARRETTO 

ÌI1ARCHE E D l GRA. ' A - :\IADRID J 

Con molta ragione Vas ra Eccellenza mi partecipa la morte 
della già signora marche a Sua moglie, che Dio abbia in Paradi o, 
perché nissuno può e sere più di me parzialmente appas ionato 
negli accidenti della persona e casa Sua. Me ne condolgo con 
Vostra Eccellenza di tutto cuore, e la ringrazio nel mede imo 
tempo del termine amorevole che s'è compiaciuta d'u ar meco 
in simigliante acca ione: quanto più sensibile si è il colpo, tanto 
maggiore sarà la gloria che ne ri ulterà alla virtù di Vo tra Ec
cellenza in sofferirlo. Di ciò m'assicura la ua prudenza, e 10 

confermandole la mia continuata affettuo i ima dispo izione a 
tutte le co e di Suo servigio, prego Dio che compensi all'Eccel
lenza Vostra la presente perdita con ogni più desiderata prospe
rità. [Francesco d 'Este]. 

[Modena 1642 (?)]. 

An OBizo 0 Brzzr - [PAnovA] 

Illustris imo signor mio Padron colendissimo. V. ·. illu-
stris ima ha ragione di bravarmi e quasi che non dissi di basto
narmi, perché io ho mancato in non mandarle il passaporto ; 
ma la colpa non è mia e ben sa Ella che sono un organo e che non 
posso sonare se non mi vien dato il fiato . Il punto sta ch'io non 
posso mandarlo a V .. illustrissima neanche addesso, perché il 
padrone non vuole, e ba ragione di non volere perché ama il 
signor Obizo e non vuol permettere che vada a mescolar i con 
gli appestati. 

Io ne scrivo diffusamente al signor marchese Pio, perché egli 
ch'è men collerico di Lei non si metterà su le furie e intenderà 
la co a per lo suo verso. A V.S. illustrissima confermo la mia con-
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tinuata divozione e le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 
Di V. illu trissima umilissimo e divoti imo servitore 

Don Fulvio Testi. 
Di \ nez.ia li 2 G nnaio 1643 . 

I 31. .AL :r.JARCH.C E IA COPO GA FRIDO - [ PAR,lA] 

Illu tri imo ignore m1o ignor ingola · imo. Io pa r e-
cipo a . . illustrissima di con en o del ser ni imo signor Duca 
mio signore alcuni avvi i ultimamente venuti di Bologna, perché 
giudicandolo bene, pos a farli pervenire a notizia di .A. 

Il ca aliere di alenzé, giunto per le poste da Roma, 'in
camminò immediatamente a Ferrara ad abboccar i col cardinal 
Antonio, il quale ieri fu di ritorno a Bologna, e 'l Principe Prefetto 
ba tenuto lunghi simi e egreti imi colloqui on don Fabio 

ella ornia. 
Tutto il nervo dell'e er ito ecclesia tico si ridu e a a tel

franco. ono arrivate di già trenta compagnie di quelle del con
tado e della Romagna, parte a piedi, parte a cavallo e ne a pet
tano ancora dell'altre. ono giunte quaranta as et-te di bi cotto 
e e santa paia di buoi da Ravenna e giungono o nì giorno quan
tità di arra da Faenza, Imola t altri luoghi, h parte s'inviano 
a a telfranco e parte si fermano in Bologna. ella città trovasi 
addes o il terzo del conte 1\liroli e quello del marchese am·ito 

oltre le sudette compagnie. 
V.S. illustrissima mi conser i la ua grazia della quale non 

ho ambizione maggiore, ch'io per fine le bacio riverentemente 

le mam. 
Di V.S. illustri ima divotissimo et obligati imo sen·itore 

Don Fulvio Testi. 
Di l\fodana li 6 Gennaio 1643. 
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1632. *AL CA ALIER [0TTAVIO] B OLOG. 'ESI - IE~:-<AJ 

FRA~CESCO DucA 1 MoDANA. A endo ordinato al conte Sa
cra i che, come pratico della materia la qual è di sua professione, 

i ri ponda nel particolare di Correggio, v'accu iamo semplice
mente le ostre delli dieci del cadente, avendo con gusto parti
colare letti gli avvisi che contenevano. A petteremo che ce li 
continuate per accrescere a voi il merito et a noi la soddisfazione, 
e vi preghiamo per fine da Dio benedetto ogni maggiore pro
spen Francesco - Don Fulvio Te ti. 

Di fodana li 29 di Gennaio 1643. 

[A GIOVA 'NI BALLARIKO - VE EZI J 

Io sarò contumace con V.S. illustrissima d 'inciviltà o villa 
nia, che in passando Ella per Modana io non sia venuto a prestarle 
quegli ossequi che sono propri della mia obligata divozione. Ma 
questa catena della segreteria non concede alcun respiro di libertà, 
e quel tempo che V. . illustrissima si fermò, fu per me tutto di 
fatica e di travaglio. Ella è del me tiere e non ignara della sugge
zione compatirà un errore ch'è stato castigato prima d'esser 
comme so. Non andrà molto, piacendo a Dio, ch'io sarò in Vene
zia col padron serenissimo, e venendo subbito a riverirla pro
curerò, se non d'abolire, almeno d'alleggerire la colpa. Intanto 
bacio a V.S. illustrissima con tutto l'animo le mani. 

[Modena Gennaio 1643). 

1634· [A 1.ARIA n'EsTE - MonE~A] 

Serenissima Signora e Padrona colendissima. Prese p01 il 
signor Duca serenissimo questa notte prossima passata circa le 
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sett'ore quel poco medicamento di ca sia che i medici avevano 
ordina o. Ha dormito assai quietamente e dopo una buona eva
cuazione si è sentito notabilissimamen e allevato. n cibo è stato 
poco, ma però ol o enza abborrimento. Ha riposato con un sonno 
quietissimo e già cominciavamo a p rare che .A. non fo e più 
per entir altro. 

Circa le entitré ore l'è sovragiunto un nuovo paro ismo, 
ma piacevole e dimesso as ai e direi insen ibile, se non fosse ac
compagnato da qualche gravezza di testa. Ora sta in buoni sima 
olleranza et io col parere de' medici tengo p r fermo che dimat

tina con aprire a .A. la ena del fegato nel braccio diritto, come 
si farà, sia per troncarsi affatto tutta la radice di questa poca 
indi po izione. ino a que t'ora as icuro V .A. che il male è fuora 
da tutti i pericoli e che non dà indicazione che non sia mite e 
sincero. I medici mandano a V.A. la loro relazione che sarà for e 
pm onforme ai termini della medicina, ma non più onforme 
alla verità del fatto. In ogni ca o V . . scuserà l 'ignoranza e gra
dirà la divozione, mentre per fine con profondissima riverenza 
me le inchino. 

Di V.A. sereni ima, alla quale aggiungo che il medico Salva
tico arriva da Pado a in questo punto e trovando che la febbre 
di S.A. è sinceri ima e leggiera, pera che dimattina debbia 
esserne totalmente netto. Adesso, che non sono più di quattro 
ore, ella è in grandi ima declinazione e S. . mede ima si sente 
sollevatissima. 

mili imo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Di V nezia li 20 Febbraio 1643. 

[ALLA TESSA] 

ereni ima ignora Padrona colendi sima . Io non sono riu
cìto bugiardo a V. . nelle mie relazioni . 

Il signor Duca ereni simo sta bene, che n ia mille volte 
ringraziato Dio benedetto. L'emis ione del sangue che gli fecero 
ier mattina giovò mirabilmente e tanto che il paro ismo, il quale 
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do ·e,·a sovragiua-nere a ... prima delle ventitré ore, ardò oltre 
l'avemaria, e fu cosi leggiero che i medici appena e ne accorsero 
Ha dormi o tutta que ta no e quieti imamente fino all'undici 
ore: alle dodici è ta o intierissimamente netto da febbre. H anno 
dato a .A . un poco di medicamento di iroppo ro ato soluti,·o 
con due dramme di ena e un poco di cremor di tartaro: in quc o 
punto comincia ad operare con gran soavità. Infine il signor Duca 

libero affatto d'oani sorte d'alterazione et io umili imamente me 
ne rallegro con V ... , mentre con profonda riverenza me le inchino. 

Di V. . . ereni ima umili imo fedelis imo servo e vas allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Yenezia li 22 Febbraio 1643. 

AL MARCH ESE IACOPO G "FRIDO - [P R:\IA) 

Illu tris imo signor mio ignor ingolari imo. Arriva in 
que to punto da Venezia l'annesso piego per lo mastro di ote te 
poste e figurandosi il sereni imo ignor Duca mio signore che 
possa contenere qualch'intere e che sia di premura a ote ta 
Altezza, mi comanda di spedirlo a . . illu tris ima per orriere 
espre o, com fo, e di rimetterlo a dirittura in sua mano per 
maggior brevità. ·bbidisco al padrone e con tale opportunità 
invio pur anche a V. . illustris ima il qui congiunto foglietto di 
que' pochi a visi che corrono qui di presente. 

Delle nozze di V. . illustris ima mi rallegro con ogni più vivo 
sentimento del cuore e le rendo in un medesimo tempo affettuo
sissime grazie del termine umanissimo che s'è compiaciuta d'u ar 
meco in darmene parte. Viva per mille secoli il signor Duca di 
Parma che sa con tanta benignità conoscere il merito e rimunerar 
la fede de' suoi mini tri, e piaccia a Dio benedetto che le prosperità 
e contentezze di V.S. illu tri sima i facciano sempre maggiori, 
com'io con tutto l'animo gliele a uguro e de idero. Bacio a V .. 
illu trissima divotamente le mani. 

Di V.S. illustrissima divotissimo et obligatissimo ervitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di :\Iodana Ii rg Marzo r 643. 
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[ALLO STESSO 

Illu trissimo ignor mio ignor singolaris imo. Nell'altro 
piego che questa mattina bo inviato a V .. illustris ima si sono 
per inavvertenza lasciate fuori le lettere che da cotesta Altezza 
furono con.fidentemente mandate al sereni simo signor Duca 
mio signore. Io le rimetto però a V. . illustrissima qui congiunte 
e, per quant'io credo, accompagnate da lettera particolare di 
S.A. Bacio a V.S. illustrissima con tutto l'animo le mani e le 
prego da Dio benedetto il colmo d'ogni grandezza e p rosperità. 

Di V .. illustris ima divoti simo et obligatissimo servitore vero 
on ulvio Testi . 

Di ::\lodana li 22 Marzo 1643. 

[ALLO TESSO] 

Illu trissimo signor mio 'ignor ingolari simo. Mi comanda 
S.A. ch' io rimetta a V .. illu trissima la lettera e 'l piego che qui 
vengono allegati. Ubbidisco agli ordini del padrone et a V.S. 
illustri sima ricordo il mio continuo obligato desiderio di servirla, 
baciandole per fine con tutto l'animo le mani. 

Di V. . illustrissima divotissimo et obligati simo servitore vero 
Don Fulvio Testi. 

Di :\1odana li 30 Marzo 1643. 

[ AL ARCBESE ENE PIO 0BilZI - PADO A] 

Con una lettera piena d'ogni termine d'umanità ricevo una 
canzone colma di tutte le delizie di Parnaso. Io che vengo onorato 
dell 'una e dell'altra ne rendo a V.S. illustrissima infinite grazie 
e godo d'e sere in un giorno solo alzato dalla ua penna dove in 
tant'anni non ha potuto portarmi la mia, e di vedermi dalla Sua 
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gentilezza donata quella e ernìtà che non mi è \·enu o fat o d i 
comperarmi no a quest'ora co' miei udori. Bea a Y .. illu - ri -
sima che godendo in Padova una calma perpetua di pace e libertà, 
puo, lusingando la nobiltà del uo genio, farsi pas atempo della 
virtù. Io qui nella schiavitudine della corte e fra tumulti di mille 
apparecchi di guerra, mezzo abbandona o e tutto tordito, o piro 
quell'ozio che tanto è neces aria alle oe iche peculazioni . Leg
gerò con gu t o singolare l'A testi o h e \ . . illu tri ima si è com 
piaciuta di mandarmi, poiché fino al pre ente le mie continue 
incredibili occupazioni non m'hanno conceduto pazio di farlo. 
:Wa perché nel comporre Ella non può essere di uguale da s mede-
ima, so che negli applausi e nell'ammirazione io non potrò essere 

differente da me tesso. Confermo intan o a .. illustris ima la 
mia obligata s isceratissima divozione, e le bacio per fine riveren
temente le mani. 

[~Iodena 1arzo (?) 1643 . 

[A FRA ·cEsco I n'E n: - :\IonE. A] 

Serenissimo Principe. Per corriere espresso, il quale arnva. 
in questo punto che suonano l'undic'ore, ricevo dal signor marche e 
Gaufridi l'annesso piego coll'inchiusa per V.A. Io glielo mando 
immediatamente, facendo trattenere il corriere fino a Sua nuova 
commissione. Se nella risposta ch'io devo dare al Marchese V. . 

comanderà ch'io scriva cos'alcuna parti alare, degnisi di farmi 
significar la Sua mente che senza più umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di letto li 22 Aprile 1643. 
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[ ALLO TE O 

erenissimo Princi e. 2\Iando a Y.A. qui alligate tre lettere 
che mi ono venute per lo corriere di dilano e che trattando de' 
Suoi intere si è nece aria che le vegga. La mia febbretta mi 
continua et io o tirando innanzi la scrittura al meglio che po so 
perché re ti servita l' .V., alla quale colla dovuta umili ima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedeli simo ervo e vas allo 
on Ful io Testi . 

Di letto li 23 Aprile 1643. 

[ALLO TESSO J 

Serenissimo Principe. Per un tale che in questo punto pa a 
di qui p r le poste (io mi figuro che sia il servitore del padre 
Mazzerini), ricevo l'annessa di monsù della Liona. La mando a 
V.A. senza perdita di tempo, perché sappia lo stato del negozio 
e pos a far accennare a me la Sua mente circa la risposta che 
doverò dare al prefato cavaliere. Intanto con profondis ima rive
renza a V.A. m'inchino. 

Di V. . serenissima umilissimo e fedelissimo servo e va allo 
Don Fulvio T ti . 

Di letto li 24 Aprile 1643. 

[ALLO T ESSO] 

Serenis imo Principe. Ecco a V. . un'altra lettera del signor 
Duca di Parma, che mi giugne in questo punto per corriere espresso. 
Compiacendosene vederà anche la mia che mi scrive il signor 
marchese Gaufrido e conoscerà che non 'e abbagliata in dar giu
dicio di quello che portava il ser itore del padre 1azzerini, be 
ieri passò di qui per le poste. Panni però che il negozio ia bene 
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incammina o per V. ., mentre non vien penne so che s'incam
mini per gli altri. Con ideri intan o la prudenza infallibile di \- .:\ .. 

se fosse bene il dar qualche tocco de' Suoi interessi a monsò 
della Liona o pure 'egli è meglio acere per non impegnar i da 
quella parte, stante la poca sanità del Re. I Barberini hanno 
paura d'una rottura aperta, io più di loro d'un aggiustamento 
repentino. 

La mia fcbbretta seguita et io comincio a perdere la pazienza. 
Se V.A. mi manderà l'Uplino, io le manderò degli a ltri fogli della 
scrittura. E senza più, che non po so più, umilissimamente a V .A. 
m'inchino. 

Di V . . serenissima umilissimo e fedeli imo ervo e vas allo 
Don Fulvio Testi. 

Di letto li 24 Aprile I 6.n. 

[ AL CARDI. -. LE R I:-.<ALDO D ' E ST E - f oDEX J 

Serenis imo Principe. bbidisco agli ordini di V.A . e soddi-
sfo a l debbito della mia divozione mentre comincio a darle conto 
di quanto va succedendo in questa armata, ancorché fino a l pre
sente non sia seguita cosa di rilievo. 

Il signor Duca serenissimo, u cito di Modana e fermatosi poco 
lontano dalla porta, prima di mettersi in cammino ha voluto 
con una i quisita puntualità veder inviate tutte le truppe co l. 

di cavalleria come d'infanteria ; e queste con bellissim'ordine 
hanno presa la marcia tutt'allegre e fatte anche più animo e 
dalla presenza, dalle parole e dai tratti umanissimi di S. . 

Al mezzo del cammino s'è avuto avviso che ' l signor Duca 
di Parma ha pre a la Stella con morte di molti papalini e colla 
prigionia d'alcuni officiali, onde anche per questo 'è grandemente 
accresciuta l'allegrezza di questa gente. 

Circa l'avemaria siamo giunti a Buonporto, ma .A . non ha 
voluto prender pur un momento di riposo, prima che di persona 
non abbia disposte le guardie e distribuiti e visitati uno per uno 
tutti i quartieri. 
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Intorno alle due ore è venuto il ignor amba ciatore di To
scana con lettere del Granduca a far instanza che la sua gen e 
gli ia rimandata indietro, promettendo d'entrar ancor egli da 
quella parte nello Stato E cclesias ico, né .A. ha voluto negar
glielo in riguardo di quello ch'ultimamente fu stabilito nel con
gre o di \ enezia. 

In que to punto il ignor Duca, enza spogliarsi, 'è getta o 
ul letto per pigliare un poco di riposo, facendo in tutto e per 

tu o la vita di vero e perfetto soldato. Non ho che aggiugnere 
di ,-an acrgio per qu e to primo giorno a V. . e però con profondi -
sima riverenza me le inchino. 

Di V. . sereni sima umilissimo e divotissimo servitor obliga-
tis imo on Fulvio Te ti . 

Di Buonporto li 29 Maggio 1643. 

AL COXTE F RA,. ESCO F OXTA::-<A - [l\IODE~A] 

Illu . trissimo ignor mio Padron colendissimo. Ricevo la let
tera di V .S . illu trissima in punto che tiarno per marciare alla 
volta del Finale e però brevemente e in grandi sima fretta io le 
rispond o. Ier sera il signor principe Luigi mentre ragionavamo 
confidentemente insieme mi disse le seguenti preci e parole : 
«E ben, Conte, l'amico verrà eali ? ». Io ri posi: • Credo che l n. 

Et egli replicò : «Farà benissimo, perché tengo per fermo che 
colpirà "· Il signor Duca poi, dopo essersi gettato sul letto, mi di se 
ancor eali: «Gran cosa che non s" veduto alcuno de' cavalieri 
di :\Iodana •. Et io soggiun i, in riguardo di quanto V.S. illu
stri ima mi disse : « ~on passa il tempo, e .A. ne potrebbe 
for e veder qualcuno quanto prima ». fa non pa sai più oltre, né 
volli no minar \ .. illustris ima per non impegnarla. Cosa di più 
certo io non pos o criverle ; e 'l voler patteggiare che prima 
della ua venuta debbia precedere la dichiarazione è cosa diffi
cile da farsi e fors'anche poco conveniente, trattandosi col padron 
na urale, a l quale forse non piacerebbe questa parità di negoziare. 
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Perdonimi V .. illu trissima la libertà. dello criYere, perch'io 
non devo tacerle quel che sen o, e parrebbemi di far torto alla 

ua confidenza et alla mia sinceri se facessi altrimenti. .. lla 
prudenza di V.S. illustrissima è rimes o il venire e 'l re are, 
perch'io non l'ho impegnata col signor Duca, e se l'ho nominata 
a l signor principe Luigi, l'ho fatto perch'Ella stes a me l'ha co
mandato. Spererei he vegnendo Ella infallibilmente fos e per 
conseguire quel che de idera, tanto più se venisse presto; ma il 

argliene certezza non è in mia mano, e 'l venire a pa i non è 
opportuno e farebbe i peggio. Il signor principe Luigi ha par
lato innanzi assai, né averebbe detto tanto se non avesse qual
che cosa di sicuro in manica : ma V .S. illustrissima cono ce la 
sua natura sempre cauta, guardinga e circonspetta. Il dispendio 
n l r sto non sarebbe quale V . . illustri sima se lo figura. 1an
gierebbe, per quant'io credo, alla tavola di S.A. e quando ci· 
non fosse potrebbe far camerata col padre Zambotti e con m c, 

perché per aver maggior libertà. io mi son risoluto di far cosi, 
lasciando le pompe, le cerimonie e le eggiolone a chi le vuole 
e ba più prurito d'ambizione che non ho io. I foraggi non costano 
perché si fanno alla campagna d'erbe e di frumenti, che cosl fanno 
anch e per li cavalli di S . . Ma torno a dire che secondo la mia 
redenza la cosa finirebbe presto, n6 la dichiarazione si porterebbe 

molto in lungo. Faccia nondimeno V .. illustrissima quello che la 
prudenza Sua le suggerì ce meglio, che non potendo più lunga
mente diffondermi, resto t a V.S. illustrissima bacio con tutto 
l'animo le mani. 

Di . . illustri sima divoti imo et obligatissimo ervitore Yero 
Don Fulvio Te ti. 

Di Buonporto li 30 Maggio 1643. 

[AL CARDI ALE RINALDO n'ESTE - Ì\IODE. A) 

Sereni simo Principe. Ieri che fu sabbato il signor Duca 
sereni imo si è portato alla sua armata da Buonporto alla Ca-
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bianca, non pw disco to dal Finale di quattro mialia incirca. 
Acquartierò di persona la sua gente colla olita accuratis ima pun
tualità et e endo il signor proveditor Corrari venuto a mezza 

rada per isitar . ., negoziarono insieme buon tra to d'ora. 
Tornato che fu il ignor uca al quartiere, spedl me la scorsa 

ra al Finale per trattare ol prede to signor Corrari, con ordine 
di tirar di lungo al Bondeno e di concertar alcuni particolari col 

ereni simo di Parma, come feci, pa ando nell'andata e nel 
ritorno per luoghi sospetti e pericolo i oltramodo in riguardo 
della vicinanza dell'esercito papale. 

on tomato questa mattina domenica per lo te o cammino, 
portando a .A. ottimi avvisi della salute, allegrezza, valore e 

ro peri successi del prefato Duca di Parma, se ben io non ho 
otuto fargliene la relazione se non questa sera, perché S.A. sul 

far del giorno ha ripresa la marcia e s'è portata qui distretto di 
ondeno alla chiesa di Scortichino, in vicinanza del signor Duca 

di Parma intorno a quattro miglia. In passando .A. s'è congiunta 
al Finale colla gente della Republica di Venezia et in compagnia 
del ignor orrari è passato poi ad abboccarsi col signor Duca 
di Parma. 

Dopo e sere il signor Duca partito dal Finale con tutta 
l'armata, restando alla coda il signor principe Luigi che solleci
tava la marcia del cannon , è venuto avviso che 'l nimico assai 
grosso s'era veduto in Casumaro, non più lontano di due miglia, 
e ch'avea cominciato a svaligiare il pae e tirando di lungo verso 
la terra. La plebe, conforme al olito, cominciò a dar segni di gran
di sima paura e terrore, ma il signor principe Luigi, correndo ai 

onti in persona, arrivò le trinciere che vi sono coll'agente del 
ignor colonnello Cimicelli e colle proprie milizie del pae e e mandò 

il signor Giobatta Pio, suo gentiluomo, con quattro o cinque ca
valli a riconoscere il nimico. Io ebbi fortuna di ritrovarmi col signor 
Principe che si servi della mia debolezza in molte e diverse co e. 

i fe' tornar indietro la compagnia del signor marchese Fortu
nato Rangoni ch'era di retroguardia e si fe' far alto a tutta l'altra 
gente, come segui immediatamente. Si stette in questa guisa 
alle trinciere per più di quattr'ore continue e certo con grandis-
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simo coraggio e bizzarria di tutta la oldate ca e tutti que ' pochi 
u:ficiali e cavalieri che vi si ritro arono. Tornò finalmen te il 1 •nor 
Giobatta Pio e riporto che la voce par a non aveva fonda mento 
o ussistenza alcuna e che non 'erano veduti in que' contorni 
se non alcuni pochi dragoni del ignor Duca di Parma, e però, 
la ciati buoni ordini nella terra, il ignor Principe e tut i noi altri 
siamo venuti a tro ar il padron ereni imo. 

Que ta era ... ha manda o al Finale il ignor arlo ·e 'Ili, 
suo capitano di corazze, perché come uo comandante a 1·ta 
alla eu todia e difesa di quella terra, dove pur anche ono re ·ta ti 
intorno a d ugento svizzeri, e fatto ciò è tornato .A. in un momento 
ad abboccar i col ignor orrari. ltro accidente non è occorso, 
per quanto mi sovviene, che sia degno della notizia di V .A. e però 
colla dovuta riverenza me le inchino. 

Di V.A. erenis ima umili simo e divoti simo servitor obliga-
tissimo Don ' ulvio Te ti. 

Dalla chie a di ortichino li 31 \!aggio 1643 . 

I 47· .. L O:ì\'TE [ CIPIO E ] SA RATI - [MOD b A] 

Illustri imo ignor mio Padron olendi imo. Io non p · o 

ricevere più icuro contra egno della buona grazia di V . . illu-
trissima he l'onore de' uoi comandamenti, e tanto più frequenti 

saranno que ti, tanto maggiore sarà la mia consolazione. Ho 
ricapitata al ignor conte Filippo la lettera che V.S illu tri ima 
s'è compiaciuta di mandarmì e rassignandole il mio olito o se
q uentis imo affetto e de iderio di servirla, con tutto l'animo Lari
verì co. 

Di .. illustris ima umili simo divotis imo et obligat· simo 
servo Don Fulvio Testi. 

Dal campo della chiesa di Scortichino li 2 Giugno 1643. 



(AL CARDL .ALE RI ·ALDO o'E TE - ::\10DE •. AJ 

Sereni simo Principe. Ieri lunedi il signor Duca serenissimo 
i fermò qui alla chi e a di corti chino er dar un poco di riposo 

alla sua gente che per le marcie fatte i giorni precedenti assai 
lunghe e caloro e aveva bisogno di qualche ri toro. Tutta la mat
tina i dispensò in dar ordini e negoziare col signor principe Luigi 
e con altri capi principali dell'armata et in i pezie in sentir la 
relazione del ignor conte Raimondo Montecucoli, mastro di campo 
generale, che ra stato mandato da .A. la ste a mattina per 
tempo a tratta re col ereni imo di Parma. pedi il signor 
Battaglia colonnello di dragoni a riconoscere un certo posto ul 
F errares , che ornò la era e ne diede esattissimo conto a .A. 
Il dopo pranzo circa le ventìdue ore il signor proveditor orrari 

enne dal suo quartiere a questo per abboccar i col ignor Duca, 
come i ce, et amendue insieme u cirono per veder i col ignor 
Du a di Parma a mezzo il cammino del Bondeno, come s'era con
ertato, bench poi non ne seguisse l 'effetto imperoché incontra

ronsi con mon ù di le ian, marescial di ca mpo di quell'Altezza, 
che riferì loro non potersi effettuare il congres o per accidenti 
be inaspettatamente vi s'erano frappo ti. i ritirarono però 

da parte il ignor Duca, il signor principe Luigi, il signor Corrari, 
il ignor conte aimondo e lo ste so monsù di Plessian e dopo 
aver negoziato buona pezza in ieme tornarono que ti al campo 
di Parma e S.A. con gli altri al loro solito quartiere. La giornata 
di ieri non porta né più lunghe né piu curiose risoluzioni e però 
finisco e con profondis ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e dìvotissimo servitor obliga-
ti simo Don Fulvio Testi. 

Dal campo alla chiesa di Scortichino li 2 di Giugno r643. 
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( LLO TESSO) 

erenis imo Principe. Io feci motto ier sera a V.A. . che ' 
signor Sittoni, commis ario generale della cavalleria, doveva con 
una partita andar in bu ca del nimico ; et ora le soggiungo che 
questa notte, togliendo seco novanta corazze e sessanta dragoni. 
se n'è partito alla volta di Cento. Passarono però molte ore prima 
che fos e entrato et uscito dal Finale, si che quello che dovea uc
cedere di nottetempo è poi con gloria maggiore della gente del 
erenissimo signor Duca mio ignore succeduto di giorno. Egli 

circa ad un'ora di sole s'è abbattuto in due compagnie di corazz , 
una di car abini et una di dragoni dell'armata papale, che tutte 
in ieme portavano ben intorno a trecento cavalli. I dragoni del
l ' una e dell'altra parte hanno combattuto bravamente, ma le 
corazze non hanno potuto sostener l'incontro delle nostre si che 
sono restate tutte rotte e disfatte, incalzandoli il signor Sittoni 
fm su le porte di Cento, anzi la sua gente tanto s'era inoltrata 
che, trovandosi poi da ogni parte attorniata dai nimici, ha biso
gnato per uscirne che più d'una volta s 'apra la strada colle spade 
e colle scopette. 

Cinquanta ne sono re tati morti u la campagna e circa venti 
ne sono stati fatti prigionieri ; fra i primi il capo dei dragoni e 
fra i secondi un alfiere che si trova qui tuttavia. La gente del Papa, 
per quanto si cava dalle relazioni di costui e degli altri, che tutte 
sono uniformi, è di maniera intimorita che nissuno de' capitani 
s'arrischia d'andar alla testa delle loro compagnie, ma ci mandano 
i tenenti, onde può sperarsi che i progressi siano per esser non 
men continui che sicuri. Don Taddeo si trova in Cento, ma non 
ne sortisce mai. Il cardinal Antonio s'è portato a Ferrara accam
pandosi nel parco fuora della città. Predicano gran cose della 
quantità della loro gente, asseverando che tra questa che tengono 
qui e quella che hanno dalla parte di Roma arrivi a quaranta
mila, ma se tutti saranno così bravi come fin a quest'ora son riu
sciti faranno di gran faccende . 

Stamattina il signor Duca s'è nuovamente abboccato col si-
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gnor Corrari affine di sollecitare l'unione dell'arme della Lega 
et a ques o medesimo effetto S.A. su l'ora del pranzo ha pari
menti pedito al signor generai Pesaro il signor conte Francesco 
Fontana. Oggi poi il signor conte Raimondo Montecucoli è an
dato a riconoscere un tal ito ove .A. aveva pen iero d'accam
par la sua armata. 

Il ignor Duca ta i quisi mente b ne di sanità e tutta l'ar
mata vive allegrissimamente e tanto bizzarra e volonterosa di 
combattere ch'è cosa di maraviglia. Gradisca V .. . gli au pici 
fortunati delle nostre prime operazioni e mediante il favor di Dio 
e la giustizia della causa, ne aspetti di mano in mano de' migliori, 
ch'io per fine con profondis ima riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e divoti simo servitor obli-
gat i imo Don Fulvio Testi. 

Dal campo alla d u e a di cortichioo li 3 Giugno 1643. 

1650. [ALLO STES o] 

ereni imo Principe . La giornata d'oggi è stata tutta di 
calma e di quiete, onde poco averò da scriv re a V.A. Questa 
mattina il signor conte Francesco Fontana è ritornato, portando 
un'ottima disposizione del generai Pesaro di far passare la gente 
di qua dal Po e d'unirla senza maggior dilazione alla nostra. 
E questa sera poi s'è saputo con certezza che dimani senza fallo 
ella passerà, avendo il predetto signor Pesaro risoluto per maggior 
solleci udine di servirsi di barche per traggittarla invece del ponte, 
la fabbrica del quale sarebbe stata manifattura di non poco tempo. 
Tutto il giorno S.A. l'ha speso in dar ordini et in negoziar col 
signor principe Luigi e con altri capi dell'armata. Sta isquisi
tamente di sanità. I soldati sono allegris imi, né d'altro si lamen
tano se non che si tardi troppo a condurli contro il nemico. Rive
rì co umilissimamente l' .V. e prego Dio benedetto che le assi ta 

con ogni più desiderata consolazione e prosperità. 
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D i V.A. erenis ima umilis imo e diYotis imo ervitor ob iaa-
ssimo Don Ful\'io Te: i. 

D al campo a la chiesa di Scortichino li 4 Giugno I 43. 

1651. . LLO STESSO) 

Serenissimo Principe. Anche tutt'oggi ' dura a la calma, 
onde scarso e poco curio o riu cirà a · .A. il mio pre ente o""lio 
d i avvisi. 

La gente del signor generai Pesaro è venuta ad unir i con 
quest'altra dell'armata del serenissimo ignor Duca mio ignore, 
e sendosi per maggiore breYità t raggittata u le barche, enza 
perdere il tempo in altra manifattura di ponte. ono tremila fanti 
e cinquecento cavalli e altrettanti ne doveranno passare degli 
uni e degli altri. 

Il signor Corrari è venuto stamattina a negoziare con 
che ha oluto poi tenerlo eco a pranzo co' signori Girolamo Fo
scari, Giovan Luigi Vallieri e Frane co Qu irini Stampalia, nobili 

iniziani, e col signor Alfonso Antonini, commissario generale 
della cavalleria della Republica. Il restante della giornata . 'è 
dispensato in consultare il modo d'incamminar la guerra. Il ca ldo 
' st ato grandissimo. Il signor Duca però sta i quisitamente e io 
all'A.V. con profondi sima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e di oti simo servitore obli-
gatissimo Don Fulvio Testi . 

Dal campo in Scortichino li 5 Giugno 1643. 

( ALLO ST ESSO J 

Serenissimo Principe. Questa notte prossima passata il ignor 
conte Raimondo Montecucoli, mastro di campo generale, olte 
con es o eco circa diece compagnie de' cavalli, se n'è anda o per 



dar sopra tre quartieri del nimico che tavano fuori di ento; 
e giunto colà circa un'ora di ole s'è spinto addosso con bravissima 
risoluzione. Ma la buona fortuna loro ha portato che tutte le com
pagnie, le quali si trovano in due d'essi, fossero iersera nece itate 
a tirarsi dentro della terra per dar mostra. L'altro quartiere è 
stato tutto rotto e disfatto, rimanendovene morti intorno a venti, 
con acquisto dalla parte de' nostri di più di trenta cavalli. Hanno 
menato al campo da dodici a quindici prigioni e fra questi il furiere 
del marchese Francesco alcagnini che già serviva il serenissimo 
signor Duca mio signore e che ora è capitano de' ca alli. I sudetti 
prigioni riferiscono che 'l ardinal Antonio si trova in Cento col 
gros o dell'esercito papale che arà di dodici e più mila soldati. 
Oggi dopo pranzo S.A. col signor principe Luigi e col ignor conte 
Raimondo Montecucoli è ito ad abboccarsi col signor orrari, 
per andar poi tutti insieme a trovare il ignor Duca di Parma 
e quivi stabilire quello che più si stimerà i pediente per lo buono 
incamminamento della guerra. 

Questa sera il signor princip Luigi all'impro iso ha ri oluto 
di portarsi a inezia verso dove è partito in gran diligenza. Egli 
va per dar qualche sesto a' suoi propri intere si et anche per solle
citare l'unione del residuo della gente d ila Republica e l'adem
pimento dell'altre apitolazioni concertate e stabilite in inezia, 
par ndo che 'l generai Pesaro ada un poco lento nell'eseguir 
gli ordini avuti. Io non ho he più oggiugn re a . . e però umi
li simamente la riv ri co. 

Di .A. serenis ima umilis imo e divoti simo ervitor obliga-
tissimo Don Fulvio Testi . 

Dal campo in Scortichino li 6 Giugno 1643. 

[ MARIA n'EsTE - :\looE .. A] 

er ni ima signora Padrona colendis ima. Que ta mattina 
dom nica il sereni imo signor Duca mio ignore 'è di buon'ora 
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portato al Finale per dar un'occhiata a quella terra e proveder 
a tutto ciò che potesse bisognarci. 

D opo il pranzo è giunto avviso a .A. che i signori viniziani 
si sono impadroniti del forte delle Buchette, posto importan i -
imo fabbrica o dal Papa presente poco disco to dalla sacca di 

Goro per la quale si uscitarono le differenze tra Sua antità e la 
Republica. Il elfino provedi ore ovra le barche armate ha fatta 
l'impresa con trenta di que te s e galee sottili et una gro a 
in compagnia del podest à di Loreo e di quel d'Adria. Tale è la 
r elazione che n'ha fatta a S.A. un soldato del signor marchese 
F ortunato Rangoni ch'è venuto di là, e di Vinezia 'ha la con
fermazione di detta pre a dal marchese Tas oni, benché in gene
rale e enz'altra pecificazione. 

Oggi il ignor principe Francesco Maria ' venuto a visi a re 
.A . e per molte ore hanno trattato in ieme, partendo poi il u

detto Principe, benché nel cuor del caldo, alla volta del Bondeno. 
Dal campo del signor generai P e aro il signor principe Luigi 

ha scritto a S.A. che, in riguardo degli ordini stretti simi d a ti 
dalla Republica al detto ignor generale, dimani senza fallo si 
farà l'unione del restante dell'infanteria e cavalleria veneta, 
compre o l'armata di .A. 

Sul tardi . . è andata ad abboccarsi col signor proveditor 
Corrari per con ultarsi ciò che debbia farsi dopo che arà eguita 
la prefata unione. 

S .A. si conserva con perfetta sanità e sta allegris imo et io 
per fine all'A.V. profondamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti . 

Dal campo alla chiesa di Scortichino li 7 Giugno 1643. 

[AL CARDL "ALE RINALDO n'EsTE - MODE. A] 

Serenissimo Principe. Que ta ma tina di buon'ora il signor 
Duca serenissimo è pa sato al Bondeno in compagnia del s ignor 
proveditor Corrari e del cavalier della Valletta, il qual è venuto 



colla gente della Republica e quivi hanno tenuti lunghi discor i 
coll'Altezza di Parma circa il modo d'incamminar la guerra ; e 
per hé il ole s'era alzato assai, tutti sono re tati a pranzo colà. 

n 'altra parte della oldatesca veneta oggi è passata ad unirsi 
colla no tra. La a alleria e belli ima, ma la fanteria è cosa di 
tupore. imani finira di pa ar tutta e poi comincierà a mar

ciar i et allora più curio i e più copio i, e pero anche più glo
rio i, aranno i miei ragguagli. ell'imbrunir del giorno il colon
n ilo Battaglia è u cito con quattro compagnie de' cavalli per 
dare addo so ad un quartiere de' papalini. Dimani potre imo 

ntir qual be co a di bello. Intanto con profondi ima riverenza 
a V .A. m'inchino. 

Di V.A. ereni sima umili 1mo e divoti 1mo ervitor obli-
gatissimo Don Ful io Te ti. 

Dal campo della chiesa di Scorti bino li Giugno 1643. 

[ALLO TES O] 

S reni imo Principe. Ier s ra il colonnello Battaglia doveva, 
come accennai a V .A., u eire con una partita di quattro compa
gnie di cavalli per dar sopra un quartier del nemico; ma nel 
punto del sortire il signor proveditor orrari mandò ad avvisare 
il ignor Duca serenis imo che il commendator d Ila Valletta 
usciva egli con un'altra partita della gente della Republica, onde 
fu rivocato l'ordine al Battaglia. Parti la alletta sul principio 
della notte ; ma perché le guide gli fecero fallir la strada, non 
arrivò e non molto tardi la mattina a vi ta di ento. Trovò che 
utta la gente del Papa stava in procinto di dar mo tra, sl che era 

alle tita e molto ben ordinata. Si spin e innanzi con tutto ciò 
colla sua banda di cavalli che non erano più di trecento e attaccò 
bravamente gli e le iastici. Que ti con tutto il gro so se gli cari
carono opra, onde ne segui una gagliarda scaramuccia, ritiran
do i la Valletta co' suoi trecento cavalli udetti e con altri el
cento fanti che a eva seco con buon ordine e con coraggio. De' 
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Viniziani ve ne sono restati intorno a venti, de' papalini intorno 
a diece et altrettanti prigioni, fra' quali un tenente. Il conte Benci, 
colonnello di cavalli della Republica, ancorché disarmato, s'è 
portato egregiamente restando tocco nel collo d'una mo chet
tata e nella spalla d'una punta di pada, ancorché l'una e l'altra 
ferì a sia leggieris ima e di nissun momento. Oggi dopo pranzo 
è tornata una partita de nostri cavalli dal Bolognese con un gros o 
bo ino. E questa sera tardi il segretario Corrari colla Valletta e 
coll ' A.ntonini sono venuti a vi itar S.A. et a negoziar seco. 

Dimani finirà di passar tutta la gente della Republica et io 
per fine all'A.V. con profondissima riverenza m 'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e divotissimo servitor obliga-
tis imo Don Fulvio Testi. 

Dal campo alla chiesa di Scortichino li 9 Giugno r643. 

[ALLO STESSO J 

Sereni imo Principe. Io non po so scrivere a V.A. della gior
nata d'oggi se non cose di poco rilievo. Questa mattina alcuni 
cavalieri dell'armata veneta son venuti a riverir il signor Duca 
serenissimo e 'l signor Lazaro Buonvicini, quartier mastro gene
rale, è stato da S.A. spedito al signor proveditor Corrari. 

Verso la sera poi il signor Duca 'è trasferito di persona a 
negoziar con Sua Eccellenza. Dimani, piacendo a Dio, si comin
cierà una nuova marcia. Et io per fine all'A. V. con profondissima 
riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umilissimo e divotissimo servitor obliga-
tissimo Don Fulvio Testi. 

Dal campo alla chiesa di Scortichino li ro Giugno 1643. 
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(ALLO STESSO 

erenissimo Principe. Questa mattina, gio edl, u lo spuntar 
del ·orno il signor Duca serenissimo, dopo aver messa in ordi
nanza di battaglia tutta la sua gente, ha pre a la marcia verso il 
Finale. In tre corpi era diviso l'esercito. Alla nostra armata è 
toccata la vanguardia. Alla gente veneta che s'è partita in due è 
restato il corpo della battaglia e la retroguardia e con quest'or
dine siamo, con notabile allegria e risoluzione di tutta la salda
te ca, arrivati qui circa il mezzogiorno. 

Oggi la \alletta è venuto a ritrovare .A. et a ricevere le com
mi ioni necessarie per la marcia di dimattina, la quale sarà alla 
volta di Cento per provare se 'l nimico si lascia vedere in faccia . 

Sul far della notte è giunto di ritorno da Venezia il signor 
principe Luigi che in questo punto sta tuttavia negoziando col 
signor Duca, et a V_ . per fine umilissimamente la riverisco. 

Di V.A. serenissima umilissimo e divotissimo servitor obliga-
tissimo Don Fulvio Testi . 

Dal Finale li II Giugno 1643. 

165 . (ALLO STESSO] 

Serenissimo Principe. Ieri venerdi il padron seremssrmo do
veva portarsi un'altra volta su lo Stato Ecclesiastico verso Cento 
a fronte dell'armata nimica per veder di tirarla a battaglia o con 
una marcia opportuna cavarla fuora di quel posto; ma intenden
dosi che 'l signor don Camillo Gonzaga, che la Republica di Venezia 
ha olto al suo servigio, doveva la sera stessa arrivare al campo 
con altri cinquecento cavalli, che sono il residuo della gente ve
neta, tutti i capi concorsero di far alto qui al Finale, come si fece. 
Il signor proveditor Corrari colla V alletta, coll' Antonini e con 
altri sei cavalieri si fermarono a pranzo con S.A., essendosi i 
sudetti capi venuti la mattina a negoziar seco. Tutto il resto del 
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giomo dispenso i in dar ordini e consultare le cose della guerra. 
Finisco et all'A. . con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenis ima umilis imo e divotis imo servitor obli-
gatissimo Don Fulvio Testi. 

Finale li 13 Giugno 1643. 

1659. [ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe . Il signor don amillo Gonzaga è venuto 
tamattina sabbato 13 del corrente a riverire il serenissimo ignor 

Duca mio signore e per buon tratto ha seco discorso degli affari 
della guerra. E perché la notte precedente a eva inte e per let
tere di costà e per la venuta d el Mozzanelli le scorrerie che face
vano i papalini in cotesti suoi stati con e ser i rinforzate le genti, 
deliberò di spedir subbito, come fece, alla volta di Modana il 
signor colonnello Colombo col suo reggimento di Garfagnanini 
e tre compagnie di corazze e due di dragoni. 

Erasi intanto incamminata la marcia di tutta l'armata vero 
lo Stato Ecclesiastico e perché quando si tornò a l Finale dalla 
chiesa di Scortichino la nostra gente ebbe la vanguardia, mo
strarono i signori viniziani d'aver gusto che questa preminenza 
fosse esercitata coll'alternativa; S.A. se ne contentò e lasciò ch'es i 
camminas ero di vanguardia, ritenendo per sé la retroguardia. 

A fine d'esser più spedito e meno imbarazzato non menò seco 
se non una piccola parte del bagaglio, mandando l'altra maggiore 
di là dal anaro alla volta di Camposanto dove aveva già fatto 
gettare un ponte per servirsene conforme all'occorrenza. 

Mangiò S.A . due soli bocconi in piede e poi si diede all'in e
guimento della marcia che facevano i Viniziani. La Valletta che 
aveva la vanguardia s'avanzò con alcuna poca gente alla Palata 
dove s'erano fatti forti parecchi paesani; e questi, dopo aver fatta 
qualche resistenza e sparate alcune archibusate, abbandonarono 
il posto e se n 'andarono per la parte di dietro della casa, passando 
sopra un'asse la fossa che la circondava. Un cappelletto de' no tri 
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venne ferito e tre o quattro di loro restarono morti. I soldati 
non ci tro arono altro botino che di pannilini e biancherie, che 
tutte furono messe a sacco. V'erano due can ine grandissime piene 
di ino al numero di tremila mas elli e più, ma fu la ciato addietro 
per non aper come portarlo. 

La "\alletta, che ci ave a me si dentro intorno a venticinque 
soldati mentre ch'egli era andato a ricorro cere alcun'altre case 
circon icine, andò a levarli dovendo marciar più oltre et ora 
'intende che i medesimi pae ani vi siano poi tornati dentro. Noi 

colla nostr'armata siamo passati per una casa di villa del conte 
Odoardo Pepoli, non molto grande, ma a sai vi to a e comoda. 
V'era dentro alcune donne he si sono ritirate in una chiesetta 
antigua che dovea servire al padrone per un oratorio dirne tico, 

e quivi hanno per anche salvate molte suppellettili, mentre nel 
re to la casa è tata accheggiata, trattane una bellis ima cantina 
tutta piena di vino che si è serbato a fine di ervir ene per li cor
renti bi ogni. 

Questa sera iamo giunti a ecco e qui abbiamo preso quar
tiere, alloggiando tutta la gente in ordine e dispo izione di batta
glia. Il nimico s'è lasciato vedere dietro ad un certo argine, se ben 
quasi tutti erano pae ani, ma dopo aver fatta una sola sparata 
si sono messi a fuggire, re tandone morti due o tre e molti pri
gionieri. Anche alla coda si ono fatti sentire, ma come lampo 
ono venuti e spariti . 

ecco è una casa di villa he già era del conte arlo Pepoli 
che serviva il Sereni simo di Parma e ch'ora è del conte amillo , 
fratello del già marchese Gironimo. Sta in distanza da Creval
cuore circa tre piccole miglia e da Cento intorno a cinque. 

Dimattina s'anderà a prender Crevalcore e questa sera vi s'è 
mandato a pigliar posto sotto. Il signor Duca sta isquisitamente 
di anità e con tanta allegria che dà propriamente il cuore a tutta 
la sua armata. Riverisco umilissimamente V.A. e le prego da Dio 
benedetto ogni più desiderata consolazione e prosperità. 

P.S. on vo' tacer a V.A. un avviso curiosi simo che mi vien 
dato in questo punto. Il Piccolomini è in Cento. Dice di tirar 
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di lungo in I pagna e d 'es er venuto per n\'enr ernplicemen e 
il cardinal Antonio. 1a chi sa che non trat ti d i ricevere servigio 
d al P a a ? Ha mandato un trombet a al signor conte R aimondo 
~fontecucoli, sotto prete to di chieder una tal salvaguardia per 
una sua sorella, ma può esser ancora che abbia avuta intenzione 
di spiare i no tri andamenti. Il t rombetta pero non sarà lasciato 
p artire fino dimani era. 

Di V . . serenissima umili imo e divotis imo ervitore obli-
ga tissimo Don Fulvi Testi . 

D a l campo in eco li 13 Giugno 1643. 

r66o. (ALLO STES O] 

Serenissimo Principe. Tutta la giornata d'ieri che fu lunedt 
15 del presente si spese nella marcia che si fece dal signor Duca 
serenissimo partendosi di là dal Panaro dove la notte precedente 
si era aquartierato dirimpetto alla Cadecoppi, avendo fatto fab
bricare un ponte di barche sul fiume per passar l'armata. La 
marcia fu penosa assai per lo sole ardenti imo che propriamente 
abbruciava, essendosi sul mezzodl. La polvere levava gli occhi 
e vi si affogava dentro, fatta più fastidio a per lo numeroso cal
pe tio di tanti carra e di tanti cavalli . Ma il signor Duca indefesso 
andò del continuo innanzi e indietro, prevedendo di persona a tutto 
quello che poteva occorrere all'armata, né ripo ò mai finché non la 
vide tutta intiera aquartierata a' suoi posti. La mattina prima dì 
partire ordinò che fosse impiccato, come segul, in cospetto di tutta 
l'armata un soldato napolitano che aveva dato il fuoco ad alcune 
case e poco dopo comandò che ne fos e moschettato un altro 
che aveva rubato nello stato di S.A. 

La sera tenne una lunghissima consulta col signor proveditor 
Corrari e coll'intervento de' signori principi Filiberto e Luigi, 
del signor don Camillo Gonzaga e del signor della Valletta, i quali 
poi tutti cenarono con S.A. Oggi s'è stato in riposo per dar .fiato 
alla soldatesca et a ' cavalli che pa tirono qualche poco per una 
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marcia cosl lunga in tempo cosl caldo. Il signor Corrari ha desi
na o con S. . e prima e dopo il pranzo ha tenuti seco lunghi con
gre i in compagnia degli altri capi da guerra. La mattina è ve
nuto ad abboccarsi con . ., menando eco i ignori principi 
Filiberto e Luigi e 'l signor conte Raimondo. Verso la sera ha spe
di o il signor Giovanni Molza con particolari commissioni al 

erenissimo di Parma. Trovasi, per la Dio grazia, con ottima 
sani et io per fine con profondissima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. sereni sima umilissimo e divotissimo servitor oblì-
gati simo Don Fulvio Testi . 

Di Buooporto li 16 Giugno 1643. 

1661. AL CAPITA o DI ONANTOLA 

::\1olto illustre Signore. Accuso a V.S. la Sua delli 17 scritta 
al padron serenissimo, con aggiugnerle che da S.A. sono stati 
gracli i gli avvisi quanto si conviene e molto più la vigilanza o 
puntualità di V.S. Non lasci cli continuare negli uni e nell'altra, 
che senza più io bacio a V.S. affettuosamente le mani. 

Di V.S. molto illustre affettuosissimo servitore. 
on Fulvio Testi. 

Dal campo a Buooporto li 17 Giugno 1643. 

1662 . AL APITA:::-;o DI RAGIO.·E DI ...... O.'AXTOLA 

. folto illustre Signor mio os ervantissimo. Il serenissimo 
comun padrone ha sentito gusto singolare degli avvisi che V.S. 
gli ba dati, non tanto per l'accidente seguito quanto per la vigilan
za e risoluzione con che tutti costi cooperano al suo buon servigio 
nel soddisfacimento delle proprie obligazioni. Si rimanda solleci
tamente il messo et a quanti saranno spediti qui, che Dio voglia 
che siano frequenti e con nuove di gusto, saranno dati senza una 
minima dilazione i necessari pas aporti per ritornarsene. _ el 
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re to potrà V. far sapere a cotesti ignori della communitJ. che 

a loro beneplacito potranno mandare a macinare in questi molini 
del Panaro, avendone già .A. dati gli ordini nece sari. E enza 

più bacio a V .. le mani. 
Di V. . molto illustre affettuo issimo servitore 

Don Fulvio Te-ti . 
Dal campo a Buon porto li 1 d1 Giugno 164 3· 

(ALLO STE SO J 

Molto illustre ignare. Affine di penetrar qualche co a degli 

andamenti e dei disegni del nimico è sovvenuto al ereni imo 

signor Duca nostro comun padrone che trovando i in cote to 

distretto di Nonantola molti ontadini che lavorano le terre della 
badia e che se bene sono sudditi di . . po ono però anch'e ere 

confidenti ai medesimi papalini, non sarebbe male che V . . pro

curasse di trovarne qualche uno fra tanti che sape se e vale --e 

spiare ciò che i va facendo nel campo eccle iastico e riferirlo 

a Lei, conforme all'occorrenze. Si mette innanzi alla prudenza 

di V.S. il pre ente motivo perché se ne vaglia mentre cono ca di 
poter farlo sicuramente e senza pregiudicio del buon servigio di 

.A. , dovendo Ella che si trova sul fatto regolar la pratica con 

quella destrezza e circonspezione ch'è Sua propria, mentr'ìo per 

fine bacio a V. . con tutto l'animo le mani. 

Di V . . molto illustre affettuosissimo servitore 

Don Fulvio Testi. 
Dal campo a Buonporto li 19 Giugno 1643. 

[AL CARDIXALE RI NALDO D'EsTE - MODENA] 

Serenissimo Principe. Venerdl 19 del corrente il signor Duca 

serenissimo, dopo aver fatto un poco di collazione, montò in car

rozza co' signori principi Luigi e Borso e col signor conte Rai

mondo .1ontecucoli per andar ad abboccarsi coll'Altezza di Parma 
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al Finale, a endo mandato innanzi a cavallo il signor GioYanni 
Iolza e 'l signor conte Gin eppe Ronchi e 'l sirnor Giulio e are 

Castel etri. 
Ritornò la sera il signor commenda or Grifoni ch'era anda o 

a . Io ana la mattina et arrivò al campo il signor marchese . fon
ecucoli che per lungo spazio della notte trattò con S.A. 

I paesani del Bologn e che stanno armati di là dal Panaro 
anno irando a quei che pa ano n quest'altra riva et ammazza

r ono il detto giorno un bue sotto d'un carro carico di munizione. 
La sera il Sittoni, commi ario generale della cavalleria, andò in 
parti a con parecchie truppe. 

A' 20 che fu sabbato .A. negoziò la mattina co' ignori prin
cipi Luigi e Borso e poi ol signor commendator Grifoni e verso 
la ra tra tò longamente col signor Corraro e col signor don Ca
millo Gonzaga e lo stesso fe' poi la mattina col signor Grifoni. 

Il ignor Corrari cenò con 
A' 21 S.A. venne a 'Iodana quivi 'inte e la caduta di Guiglia. 

Il capitano Montani che fu spedito contro i paesani del Bologne e 
tornò avendone fatti prigioni tre de' capi più principali. Tornò 
pur anche il Sittoni che, benché fosse arrivato fin sotto il forte 

rbano, riferì di non aver veduto de' nemici se non una sola com
pagnia di corazze che subbito si diede a fuggire. 

Il dopo pranzo s'inte e che 'l randuca, entrato negli stati 
d lla Chie a, a eva attaccata la città della Pieve e astiglione 
del Lago. Tornata che fu, S.A. n goziò lunghi simamente col signor 

orrari e con gli altri capi dell'e ercito. 
Verso la sera andarono fuori alcune piccole partite. Stamat

tina il ignor Corrari e 'l signor Camillo hanno negoziato lunga
men e con S.A. , come ha fatto poi anche il signor commendator 
Griloni, il quale è restato seco a desinare. Dopo il pranzo è ritor
nato il ignor principe Luigi da Modana dove 'era trasferito la 
mattina, et è partito immediatamente alla volta di Vinezìa 
con di pacci di .A. e eco ha condotto il ignor conte Fran-
e co Fontana, essendo i ammalati i suoi gentiluomini della 

camera. 
uesta notte si marcia di qui con tutta la gente di . . , tanto 
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a piedi quan o a cavallo e con due mila fanti dell'armata della 

Republica. 
Spero che da qui innanzi più curiosi e più importanti debbiano 

essere gli avvisi et intanto con profondissima riverenza a Y.A. 

m'inchino. 
Di V.A. serenissima umilissimo e divotissimo servitore obli-

ati simo Don Fulvio Testi. 

Dal campo a Buonporto li ~2 Giugno 1643. 

* (A Ù DOA R DO FARNESE - PARMA) 

erenissimo Signor mio osservantissimo. Accompagno il 
conte Testi ch'io pedisco a V.A. con queste due righe che aranno 
di credenza nella persona di lui, ma d'osservanza verso l'A.Y. 
A questa desidero ch'Ella corrisponda col favorire de' Suoi fre
quentissimi comandamenti, affine ch'io possa rendermi altrettanto 
abile quanto son obligato a ervirla, et a V.A. bacio per fi ne 
con tutto l'animo le mani. 

Di V.A. affettuosissimo fedele coo-nato Francesco d 'E e. 

Da l campo a Cavali r de' Rangoni li :24 Giugno 1643. 

166 . [A FRA.'CESco I n'EsTE 
AL AMPO A CAVALIER D E I RANGONI) 

Serenissimo Principe. Brancur mi rende la lettera che Y .. \.. 
'è degnata di scrivermi appunto su] far del giorno. Ho scritto 

lungamente questa notte a V.A. tutto ciò che m'è paruto di po
ter avare dai discorsi tenuti col signor Corraro e avendo pe
dito il piego per istaffetta o' credere ch'a quest'ora le sarà er
venuto sicuramente in mano. Repplico che quest'uomo non farà 
nulla e che non solo non verrà ad unirsi con .A ., ma che non 
si mo erà neanche per far diversione nel Ferrarese se no ne ha 
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ordini preci i da 'inezia. Egli ha critto alla Republica e 'è 
impegna o et ora non può operare enza le risoluzioni di là. Timido 
poi di natura, perplesso, irresoluto, diffidente di é medesimo 

er l'accidente di Cre alcore, sfugge di veder i col nimico, mette 
ogni cosa in discorso e ne' discorsi si mu a in un'ora più che non 
fa la luna in un me e. I nsomma di qui .A. non · peri delibera
zione alcuna di generosità se il moto non viene preceden emente 
da Vinezìa, e però a inezia bisogna oltarsi. I o scriverò questa 
era dal Bondeno al signor principe Luigi et informandolo esatta

mente di quanto passa gli rappre enterò l'urg nza in cui si trova 
la Rep ublica di dar ordini e ecu tivi e risoluti, per non perdere 
la congiuntura e rovinar i suoi interessi e qu ili degli altri. Col 
signor della Liona mi gov rnerò puntualmente, come V. . mi 
comanda e mi prescrive. Ma, per quanto mi dice il Corraro, egli 
non ba in mano più di quello che s'è risaputo da inezia e da 
Ferrara circa la scrittura data dal Papa al Marchese di Fontané. 
Io mi .figuro che non a endo i Franzesi penetra to che 'l onte 
della Rocca si trasferisca a inezia per questo medesimo negozio, 
abbiano stimato bene di prevenire le sue trattazioni con questa 
missione del signor della Liona e di procurar d'impedirne l'effetto, 
facendo antici atamente passar u.fici col signor Duca di P arma 
e col cardinal Antonio che, secondo loro, sono i piu interessati 
e recitano le parti piu principali nella commedia. Anche di que to 
mi chiarirò sul fatto e ne porterò esattissime inforrnazioru a V.A., 
ogni olta che la Liona non abbia perduta meco la confiden za. 
Io parto alla volta del Bondeno do e spererò d'essere questa 
mattina a pranzo, t all'A.V. intanto con profondi sima river nza 
m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umili imo 

Di Buonporto li 25 Giugno 1643. 

fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 
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1667. (.ALLO STE O] 

Seren· imo Principe. Il signor Giovanni Vezzati m'ha re a 
la lettera di V ... et io in esecuzione di quanto Ella degna di co
mandarmi ho subbito passato col signor Duca di Parma ogni più 
caldo uficio perché dia comodità di far le sue ricolte nel Ferrarese. 
Il pretendere che S.A. mandi colà soldati che assi tono a quelli 
che mieteranno e batteranno i grani non è co a da spuntarsi, stan
te la vicinanza di Ferrara et in conseguenza delle genti nirniche, 
oltre che que ta non sarebbe faccenda da finire in un giorno solo, 
ma né tampoco in settimane. Metterebbe S.A. ari chio di perdere 
tutti quegli uomini che ci mandasse, che purtroppo n'ha pochi, 
et a pettando i qui di momento in momento il nimico con tutto 
il grosso, non ha bisogno di snervarsi maggiormente di solda
tesca. Il dimandar a S. . contadini e lavoratori che facciano le 
sudette ricolte sarebbe instanza poco aggiustata perché non ne 
ha neanche per sé, né per tagliar que' grani che sono qui al Bon
deno, e de' quali pure ne ha necessità estrema, né per tirar a fine 
le sue fortificazioni, nelle quali preme per tutti i rispetti quanto 
V.A. mede ima può immaginare. Se 'l negozio dunque non è riu
scito, non se ne ascriva a me la colpa, ma bensl. alle cattive con
giunture che corrono et all'impossibilità in cui si trova il signor 
Duca di concorrere alle sue soddisfazioni. Mi son fatto fare una 
salvaguardia nella più ampia maniera che possa desiderarsi, ch'è 
stato quanto ho potuto ottenere, e l'ho subbito consignata al 
detto signor Giovanni, il quale potrà far fede a V.A. delle mie 
diligenze e delle mie ardentis ime premure in procurar il uo 
maggior servigio. A lui dunque mi rimetto et all'A.V. con pro
fondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Del Bondeno Ii 7 Luglio 1643. 
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16 [ALLO STESSO J 

erenissimo Principe. Il signor della Liona desidera che V.A. 
gli faccia grazia d'un uo trombetta col neces ario passaporto, 
da mandare al campo del signor cardinal Antonio. Preme nella 
pre tezza et a questo effetto io mi fo lecito di spedire a V ... il 
presente staffiere, mentre con profondis ima ri erenza me le 
inchino. 

Di \ .A. serenissima umili simo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Di Ca tello li rz Luglio 1643 . 

1669. [ALLO STE SO ] 

ererussrmo Principe. La minuta della lettera per lo reggi
mento di Bologna sarà resa a V.A. dal ignor Mantovani al qual 
io l'ho consignata insieme colla presente. Piaccia a Dio benedetto 
ch'io abbia incontrato intieramente il gu to di V.A., com'Ella me
rita et io de idero . Il ignor principe Luigi sentiva questa mattina 
qualche motivo del suo dolore e pareva che dubbitasse di non poter 
avere questa era a servir .A., ma forse migliorerà e sarà a tempo 
di enire. 

Io re to qui ozio o e quel ch'è peggio lontano da V.A. in que
ste occasioni con grandissimo pregiudicio della mia divozione e 
non senza qualche mormorazione degli altri. Bisogna che l'ubbi
dienza sia una virtù di gran merito, mentr'abbia a prevalere a 
tant'altre considerazioni. 

Abbia .A. un poco più di riguardo a sé medesima nelle vigilie 
e nelle fatiche e si ricordi ch'Ella è l'anima di questo corpo e 
che dalla ua anità dipendono principalissimamente tutte le 
speranze de' nostri buoni progressi. Intanto con profondissima 
riverenza a .A. m'inchino. 

Di .A. serenissima umilissimo e fedelissimo ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di :\Iodana li 24 Luglio 1643. 
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1670. • [AL co. 'TE FRA. 'CESCO F O.'TAI'A - .... -OXA. 'TOLA] 

In per ona dello cacciera po ta. Ho inteso con mia innnita 
consolazione il ucce so di onantola, avendomelo partecipato 
per me o a o ta il ignor rancur. ltre la parentela delle a-ambe 
ro te ch'è tra di noi, b n a .. illustris ima che tra gli onCI 

' poeti passa buona corri pendenza, e mas imamente tra dt noi 
che siamo compatriotti e coetanei e che abbiamo nella pro ·a e 
nel verso rinovati gli e empi di Cicerone e di Virgilio non enza 
gran lume del nostro secolo. I o dunque da' Campi Eli i, dove da 
questi padri con critti in arrivando fui prudentemente de ina o 
a lla eu todia d ll'Oriuolo (il t mpo ancor egli che d ' tingue l'ore 
cammina con le crocciole com'io fo), mi ono fatto lecito di . cri
vere que te due righe a . . illu trissima che con tanta bontà 
ha empre mostrato d'applaudire alle mie studio e fatiche, di 
mandarle in e pre sione della mia contentezza il qui con iunto 
onetto. upplico V . . illustris ima a non maravigliarsene, perché 

ho creduto di conformarmi all'u o della corrente età, nella quale 
costumandosi gli Achilli guerci non disdiranno per avventura 
gli Omeri zoppi. Bacio a V. . illustris ima riverentemente le mani. 

Da' Campi Eli i li 24 Luglio 1643. 

I6JI. [A FRA. CE co I 'E T E - FI ALE] 

erenissimo Princip . Brancur è giunto a tempo perché nel 
punto ch'egli è smontato da cavallo è parimenti arrivato il cor
riere di Milano. Si sono dunque trattenute le lettere per lo reggi
mento di Bologna, in conformità di quanto V.A. ha comandato. 
Io ne farò un'altra minuta e gliela manderò dimattina alla più 
lunga, quando non sia que ta notte, perché la spedizione del cor
riere di Milano non mi lascia tempo di metterei la mano ade o. 

L'altra minuta in risposta della parte ultimamente pre a dalla 
Republica di Venezia io la manderò subbito che dalla erenis · irna 
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e dal signor Principe ardinale mi sia ignifìcata la o tanza e 
me ne iano dati gli ordini necessari, essendo resta e le Loro Al
tezze di eneme consiglio particolare in conformità delle commi -
ioni di ei. Io non ho scrittura alcuna che ontenga le relazioni 

di quanto è finora eguito circa la mo a dell'arme di V.A. Il 
ignor Principe ardinal ' r tato di farne cercar le minute e 

di farmene a er le copie, et io irnm diatamente ubbidirò V.A. 
con mandarle alle corti di pagna d'Alemagna. 

Io fati o in orno alla crittura con tutto lo pirito e tutte le 
forze, ma reppli o a V.A. p r ua informazione be non iamo 
neanche alla metà e he ci vorranno enti o venti inque giorni 
a :finirla. i s'aggiugne che quanto più sarò impiegato in altri 
uffi i tanto meno potr attend re a ques o. Il tutto ia det o per 
mia discolpa e non per a ltro. 

Non iscrivo a V.A. cos'alcuna di quello be pa a qui perché 
non ne ono molto o po o informato, non mi i comunicando 
nulla, per hé nulla for importa ch' io ne abbia notizie. 

Un foglio d'avvisi he h veduto porta successi infelici per 
gli Spagn li e er gli Al manni. La Reina di Francia orrebbe 
la pac , ma il onsiglio ta ri oluto nella gu rra e tutti gli appa
r echi ono p r iandra p r Italia. 

rre voce che a i itavecchia siano sbar ati duemila franzesi 
che ono venuti al servigio d l Papa con molti api di guerra. 
~1a di qu ti particolari V.A. arà molto m glio informata che 
non son io e però fini o e olla do uta umili sima river nza me 

le inchino. 
Di V.A. serenissima umili imo e fedeli imo ervo e vas allo 

on ulvio Te ti. 
Di ì\lodana li 25 Luglio 1643. 

I 72. (ALLO TESSO) 

er m imo Principe. In e ecuzione de' riveriti comanda
menti di .A. io le mando n ll'alligato invoglio tutto quello che 
finora s'' stampato della scrittura, la quale fino al pre ente panni 
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che cammini as ai bene e quanto alla carta e quanto al carat tere 
e quanto alla correzione. Dello tile e della validità delle ragioni 
t occa a V.A. il darne giudicio perché questa è Sua parte et io 
n on me n'intendo. 

I fogli che res ano della sudetta scrittura, per quanto mi rife
ri ce il ignor consigliere Torri, aranno intorno a diciotto, si 
che per quanto io mi figuro col saggio fatto un pezzo fa d'un 
quinternetto al giomo (ch'a gran fatica può farsi col non aver 
da fa r altro), il lavoro non sarà meno di venti giorni. Io ne avviso 
V. . ad ogni buon fine et in conformità di quanto Ella m'impose 
prima di partire. H o mandato una copia della relazione al signor 
conte Raimondo Montecucoli, al conte France co Ottonelli, mio 
genero, perché sia informato di quanto passa. Io gli averei anche 
soggiunta qualche altra cosa in ordine al Suo servigio, cioè alla 
condotta di qualche quantità di grani a conto de' suoi avanzi, 
del che l'ordinario passato io gli feci pur anche motto, ma avendo 
inte o che la Sereni ima ha dato l'ordine al sirnor Antonio Sca
pinelli di scrivergli tutto ciò ch'occorre, me ne ono astenuto per 
ogni dovuto termine di riverenza. E enza più umilissimamente 
a Y.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima, la quale avendo ier l 'altro mostrato che 
non Je dispiacesse una tal fettuccia nera stampata ch'io aveva 
intorno a' capelli, non isdegnerà di riceveme alcune poche brac
cia che sono quante ho potuto trovarne in tutta Modana. Supplico 
umilissimamente l' A.V. a perdonare l'ardire e reiteratamente 
la ri veri co. 

La fettuccia è nell'invoglio della scrittura. 
Umilissimo e fedelissimo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 25 Luglio 164-3. 

[ALLO STES o] 

Serenissimo Principe. Ieri si tenne consiglio alla pre enza 
della Serenissima coll'intervento del signor Principe Cardinale 
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sopra la rispo ta che dove a darsi alla Repu blica di Y enezia 

circa l'avvisata negoziazione del Conte della R occa, e i conchiu e 

unanimemente d a tutti che per V. . fo e oggimai tempo di di
chiararsi apertamen e che enza l'inclusione de' uoi interes i la 

pace non arebbe tabile e ch'Ella non si arebbe mai acquetata. 
Io misi riverentemente in considerazione all'Altezze Loro et agli 

altri signori del Consiglio che per non i degnare la Repu blica 

e per non darle a credere che si vole e quasi per forza quello che 
non i poteva p retendere per obligo stante la capitolazione della 

Lega, era ben e di dire il fatto uo, ma dolcemen e e con termini 
di ri petto, onde fu addo ata a me l'incumbenza di por tare il 

negozio in forma che non pot e dispiacere. Io mi ono inge

gn ato di farlo, e qui congiunta mando a .A. la minuta, suppli
candola a ompatirmi e non a certo, perché lontano da Lei non 

po o apere quali siano i sen i di Lei. 

In evento che V . . approvi la minuta, crederei che fosse bene 
il m andarne copia immediatamente a l ignor marchese I acopo 

Rangoni, perché dovendo don Giovanni d 'Erano, che tratta colà 

col randu ca di questo mede imo affare, anda r di concerto al 

Conte della R cca, egli sappia come governa rsi e poss 'a ncora 
egli andar unito e on corde nelle rispo t e col ignor marchese 

Tassoni. Et a questo . . potrebbe imporre ch'esibì se alla Re

publi a la medesima lettera, m entre però le sia di gu to, p r as i

curarsi che la ua mente sia colla dovuta puntualità e con que' 

termini che i richiedono rappresenta ta a que' ignori. V. . mi 

perdoni la temerità di questi ricordi che non hanno per oggetto 

altro he 'l Suo m aggior servigio. 
Io m ando pur anche a V. . l'altra minuta per lo reggimento 

di B ologna, ma le soggiugno unitamente che occupato tutta que

t a mattina nell'una e nell'altra non ho potuto lavorar molto né 

poco intorno alla crittu ra . Tu to ciò sia detto per di colpa e non 

per la m ento, che enza p iù profondi simam nte a .A. m'inchino. 

Di V.A. ereni ima umilis imo e fedeli imo ervo e va -allo 

Don Fulvio Te ti. 
Di ~Jodana li 26 Luglio 1643. 
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I674· [ LO STE O] 

Sereni imo Principe. E sendosi o ervato che nella le tera 
scritta da V.~. al Iarchese di Velada non si dava titolo d'am ba-
eia ore al marche e ccapani e dubbitando i ch'es endo con-

tra il consue o ua E ccellenza non fo e er entirne di

sgusto, la erenis ima ha tima o bene di far un'altra let era 
e di mandarla a V. . perché piacendole la sotto criva. H a 
comandato a me che la faccia et io prontamente ho ubbidito, 
ome farò in ogni altra materia et occasione. Anzi perché il ignor 

segretario capinelli dice d'e sere occupati simo e di non poter 
fare l'instruzione al marche e occapani, io in esecuzione degli 
ordini che me ne dà la Sereni ima darò oggi al i nor Iignoni 
que' pochi ricordi che mi aranno opra ciò ommini trati e ug
geriti dal mio debolissimo intelletto. 

lligate vengono le minute per l Re e Reina reggente di 
Francia e l'altra in ri po ta del onte di irvela. Piaccia a Dio 
he piacciano a . . Il capitano egrini che venne col atanio 
qui e eggendo di non es ere adoperato e di non aver impiego, 

si profes a morti.ficatissimo. 1'ha ricercato di farne motto a V. . 
e perch'egli pretende d'e ere stato chiamato et io, che vorrei 
he tutti i chiamas ero soddi fatti imi dell' . ., mi son pre. o 

ardire di cri rgli ne q ue te due righe. Egli verrà per la ri po a 
et io gliela darò qual Ella comanderà. 

Io tiro innanzi la crittura quanto più po o e non fo altro, 
s'altro non mi si farà fare. 

V.A. mi dis e un non o be d'un'altra minuta per lo reggi
mento di Bolo~ma e restò d'accennarmi la Sua mente, come che 
fosse diver a dai primi uoi sentimenti. Parti poi senza darmi 
altra commi sione. 1i fo lecito di metterglielo riverentem nte in 
con iderazione ad ogni buon fine. Et umilis imamente a V. . 
m'inchino. 

Di V. . serenis ima umilis imo e fedeli imo ervo e assalto 
Don Fukio Testi . 

Di :\1odana li 29 Luglio 1643. 
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Illu tris imo ignor mio ignor ingola · imo. Il ignor Cio

ba a Leni mio cognato, che viene co ' per vedere il campo e 

m ol o p ii1 per favorir me, comunicherà a V .. illustrissima un tal 

negozio nel qual io tengo traordinaris ima premura. La p ru

denza di V.S. illustrissima, la ua destrezza e sopratutto l'amore 

che mi porta mi promettono ogni miglior esito del negozio . fa 
p rché la mia fortuna m'insegna a con entarmi di oco e pe 1 -

ime volte di nulla, la supplico con tutto l'animo a scrivermi 

liberamente e colla solita Sua sincerità tutto quello che passerà, 
perché finalmente io non desidero altro se non di ca Yarne il netto 
o coll'inclusiva o coll'esclu iva e la mia obligazione in tutti i casi 

arà la medesima con V .. illu tri ima alla quale bacio per fine 

con utto l'animo le mani. 
D i Y .. illu tris ima divoti imo e obligati imo ervitore vero 

Don Fulvio Testi. 

Di :\fodana li 29 Luglio 1643. 

* [ CARDIKALE LES ANDR BI Hl - BOXD E KO] 

Io tengo qual he ri contro h e il con e Testi, mio segretario 

e con i liere di stato, possa ritrovar l'Eminenza Vo tra co ti 
nel Bondeno dove io lo spedi co per altri affari. In testimonio 

dunque di quell'aff tto parziali simo con che io osservo il merito, 

la per ona e la ca a di Vostra Eminenza gli ho imposto che sia a 
baciarle ubbito le mani p er mia parte et a testi.ficarle l 'ardentissimo 

desiderio che tengo de' uoi comandamenti. Compiacciasi Vostra 

Eminenza di vederlo olontieri e di umministrare a me nel ri

torno di lui qualche occasione ond'io possa riuscire altrettanto 

abil quant' io sono desidero o di ervirla, mentre a lui rimetten

domi bacio all'Eminenza \ o tra reit ratamente le mani. 

[France co d'Este]. 
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1677· [:\ FRA. ·cE co I n'EsTE - Fr. ·ALE] 

erenissimo Principe. I eri dopo pranzo io giunsi al Bon ieno. 

Trovai che il signor orrari aveva parsa la voce dell'ingros amen o 
del nemico a Cento e che però aveva risolu o di portar i a que.; a 
volta ; e di fatto parmi d'intendere che ia arrivato in Campo.;anto. 

Qui della mossa de' papalini non s'ha riscontro alcuno, e quali 
sono i pensieri del . ignor Duca di P arma \ -. A. compiacendo::;ene 
l'intenderà dalla nota delle memorie, che dopo i dì cor i t nut i 
con .A. io aveva abbozzata per mia remine cenza e che ora m i 
fo lecito di mandarle cosi informe e mal compo ta. upplico 
V . . a perdonarmi perché l'angustia del tempo non mi permette 
di far di vantaggio, cioè di metterle al netto in forma più com·e
niente e di serbarne anche per me una copia. _-el resto \r ... ve

derà sinceramente quel che pa a, né io posso oggiugnerle se 
non due sole cose: la prima che il signor Duca di Parma tima che 
tutte queste siano in enzioni del Corrari e de' signori \'ini ziani 
per aver pretesto di enir a coprire que te ue rive; la conda 
che S.A. si mostra dispo tissimo ad operare in ogni qualunque 
maniera e ma simamente unita con .• . perché degli altri non 
si fida molto . Questa sera aspetta di enezia il onte Ferdi
nando Scotti e poi risolverà quello che p r interesse comune 
stimerà più i pediente, perché .A. dica ancor Ella poi il uo pa
rere e si po sa camminare con unanimi e concordi entimenti. 
Io voleva torna rmene a Modana, impazientissimo di servir l' . .:\ .V. 
e di tirar a fine la scrittura; ma non ha voluto, a serendo ch'oltre 
il conte Ferdinando aspetta anche di momento il signor cardinal 
Bichi e vuole ch'io sia partecipe di tutte le trattazioni. "Cbbidi
sco però, ma non molto di buona voglia perché qui sono tormentato 
da un caldo ecce ivo e martorìzat da una innumerabile quan ità 
di mosche importunis ime. upplico V. . a ignifìcarmi quello 
che devo fare perché verrò o re terò come p iù Ella comanderà. 
Et a V.A. per fine umili simamente m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilis imo e fedelis imo ervo e , .a., allo 

Don Fuh·io Te-;ti. 
Dal Bondeno li 30 Luglio 1643 . 
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I 7 . ALLO STESSO 

Serenissimo Principe. Ier mattina lunedl io fui sbrigato di 
tutte le scritture che mi erano sta e consegnate per la repplica 
alla ri posta di Roma, ì che d'allora in qua io mi resto ozioso, 
non avendo materia da lavorarci attorno. Io pensava di poter 
essere dimani col padre Zambo ti a servir . ., ma non potrò 
venire per quel che eggo e non essendo mia la colpa me ne scuso 
riverentemente con essolei. errò quando potrò, cioè quando 
a verò qui .finito di servirla, et ali'A.V. per .fine umilissimamente 
m'inchino. 

Di V.A. serenissima, alla quale aggiungo che in que to punto 
mi portano cinque fogli intorno alla badia di Pompo a, ch'è l'ul
timo capitulo di cui si tratta, mancandoci tuttavia l'antecedente 
della concordia faentina. Io non so come vogliono ch'io possa 
lavorare a ritroso. In ogni caso cresce la materia e la faragine 
è molto maggiore di quel che supposero a V.A. Il tutto sia detto 
per mia discolpa, mentre di nuovo profondamente la riverisco. 

Umilissimo e fedeli simo servo e vassallo Don Fulvio Testi. 

Di Modana li II Agosto 1643. 

1679· [A l\1.-\RIA n'EsTE - MODE 'A] 

S renis ima ignora Padrona colendi ima. Il ignor segreta
rio Bon icino è ritornato da Poazzo ove il signor Duca sereni simo 
l'aveva spedito a quei rappresentanti publici. Ha portato l'arrivo 
colà del signor Marco Giustiniano, nuovo generai dell'armata 
veneta in luogo del Pesaro che, come 'è scritto, rimane proveditor 
de' viveri. Dimani abbato S. . si trasferirà a Figarolo dove do-

eranno pur anche ritrovarsi l' ltezza di Parma et i mini tri 
della epublica per tenerci un congresso intorno alle materie 
correnti. 



390 L E TTERE - ~ . I 79 

Il signor Duca gode una perfetta anità et 10 all'A.V. con 
profondissima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e ,.a sallo 
Don Fulvio Testi. 

D al campo l Finale li 14 Agosto 1643. 

r6 o. . LL STESSA 

Serenis ima ignora mia Padrona colendi tma. Io non bo scrit
t o a V.A. questa notte pro sima pas ata perché es endo giunto 
qui alle ventidue ore, il padron sereni imo mi diè molti ordini 
da e egu ire e s'andò faticando segretamente fin passate le ei 
della notte. In oani caso supplico umilissimamente V.A. a per
donarmi il mancamento e già che il Barozzi mi porta commi ione 
da Lei d'essere puntuale in ragguagliarla, io le dirò addesso quel 
poco che mi è pervenuto a notizia. 

Ieri giovedl fu spedito di qui al ignor generai Pesaro il segre
tario Bonvicini per aggiustar il concerto d'una tale impre a che 
disegnano di fare, et in passando ebbe ordine d'abboccarsi ancora 
a tal effetto col sereni simo di Parma, fra ello di .A. e mio si
gnore. 

Egli s'aspetta dimattina di ritorno. 
Alle quattr'ore della notte due carabini dell'armata nemica 

vennero a render i e portarono che a Cento non vi si trovano più 
che dodici cornette di cavalleria, ma piccolissime, tre compagnie 
di dragoni e dodici insegne d'infanteria. 

Questa mattina s'era avuto qualche sentore che il nemico, 
pas ando il Panaro, volesse entrare in Camposanto per abbrugiare 
e predare tutto quel tratto di paese; e però la cavalleria s 'era 
m e a in marcia per impedirgliene l'effetto; ma non e sendo i 
più sentito altro, sono tornati indietro e solo il commissario it
toni s'è fermato in que' contorni con quattro compagnie. 

Il signor commendator Grifoni è stato a pranzo con S. e 
tutta la giornata d'oggi 'è dispensata in negoziar eco e col 1-

gnor principe Borso e col conte Raimondo Montecucoli . 
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Il ignor Duca erenissimo si trova con o ima i quisiti 1ma 
alu e et io per fine a V.A. umilis imamente m'inchino. 

D i V. . umilissimo e fede · imo ervo e vassallo 
Don Fulvio Tes i. 

D a l campo al F inale li I4 gosto r643. 

16 I. ( L RDIN LE RIN LDO D'E TE - MODENA] 

ereni imo rincipe. tamattina abbato 15 del corrente il 
seoretario Buonvicino verso le 9 ore è tornato dall'armata veneta 
ov'era tato pedito dal padron serenis imo, come ieri era signi
ficai a V . . Oggi dopo pranzo è stato nuovamente spedito al i
gnor Duca di P arma per assodare e stabilire il concerto di qua nto 
d oYerà far i intorno ad attaccare il po to di Lago curo, come pre
tenderebbono e vorrebbono i ministri della Republica che si fa-
e per attaccar co ì nel medesimo punto alenzé nel forte 

su l'altra riva del Po. Ma di quello che sia per seguire non v'è 
per anche certezza a pettando i tuttavia altre risposte. Eran i 
mandati alla volta di Cento oogi erso le r8 ore enticinque co
razze et altrettanti dragoni a pigliar lingua del nimico; ma non 
av ndo incontrato ni suno se ne tornavano indietro con un a ai 
buon botino di be tiame, quando si sono accorti che venivano 

gu i ati alla coda da cento ca alli e da cinquanta fanti incirca 
d ' papalini. Hanno però ubbito dato avviso di ciò che seguiva 
e i ono loro mandate di rinforzo due compagnie, l 'una di corazze 
del capitano Barile, l'altra di dragoni del colonnello Battaglia. 

ono azzuffati co' papalini e gli hanno rotti e baragliati, 
re tandone morti u la loro campagna da venti con un ufi ciale, 
conducendone quattro prigioni e menando con essoseco intorno 
a venticinque cavalli e trenta buoi senza un minimo danno de' 
no tri. 

ue ta era il ignor uca ha pedito il signor Giovanni Molza 
al ereni simo di arma per nuovi pen ieri che gli sono ovragiun
ti, che, cosi Dio voglia, come son prudenti e genero i po sano 
me t r i in e ecuzione e sortir quell'e ito che i desidera. 
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Ques 'aria umida e gro a ha fa to dis illare un poco di ca arro 
nel petto a . . che però i trova con qualche infreddatura. ~ ta 
o ttimamente nel re to et io all'A. V. con profondi sima ri , -erenza 

m'inchino. 
Di V.A. ereni sima umili imo e fedeli imo servo e ,.a --allo 

Don Fulvio Te. ti. 
D al campo a l Finale li 15 gosto 1643. 

16 2. A [ I~:-.nNIA"· o] PoGGI - 1 IoDENA] 

-;\folto illu stre signor mio ignor singolari simo. Il padron 
sereni imo ha ricevuta l'ultima di V .. delli r6 del corrente 
e per risposta mi comanda di dirle che ente particolar di piacere 
di cote ta ostinata perseveranza del uo male, desiderando e per 
beneficio di Lei e per uo proprio servigio che e ne liberi quan 
prima. 

Quando . . si troverà in i tato di poter andare a corte, 
a erà gusto che faccia ogni po ibile diligenza per trovar quella 
tal le era del già signor cardinale Bagn.l che tratta della promo
zione del sereni simo nostro signor Principe Cardinale e dell'o
bligo al quale i signori Barberini intendevano d'astrignere 
a non parlare, durante la vita del presente Pontefice, delle ue 
ragioni olia hie a. E perché preme straordinariamente che la 
r pplica alla crittura di Roma sia finita di stampare quanto 
più sollicitamente mai si potrà e non potendovisi dar l'ul ima 
mano senza le prefat lettere, sarebbe bene l'averla presto, qua ndo 
ciò possa seguire senza pregiudicio della salute di V . . L'al ra 
crittura dell'Imperatore V .. potrà, trovata che l'abbia, rite

nerla pre so di é fin a nuovo ordine di S.A . I tele copi o cannoc
hiali che se li chiamino, si sono ricevuti et io conferma do a 

V . . ]a mia continuata svi cerati ima osservanza le bacio con 
tutto l'animo le mani. 

Di V . . molto illustre, alla quale aggiungo che la predetta 
lettera pare a S. . di ricordarsi che sia nella cassetta turchina 
e ch'ella un'altra olta i ia cercata. Al moti o che a nome di 
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V .. m'ha fatto il siunor Aleotti ri ponderò con un poco più di 
tempo. Ora mi trovo troppo occupato, ma non tanto però che 

non liene renda affettuo is ime grazie. 
vi cera · imo et obliga is imo ervitor ero 

Don Fuh·io Te ti. 
Dal campo al Finale li 17 Agosto r6+3· 

I O 3· [ALLO STESSO J 

:\Iolto illustre signor mio Signor osservantis imo. V . . m'e or
t a alla pazienza e l'amore che mi porta le uggeri ce i concetti, 
ma io mi ci sono co 1 abituato da un pezzo in qua che i Suoi 
ricordi mi giungono poco men che soverchi. Il sensibile eccedente 
gua ta e corrompe il senso e però il sole ci abbaglia e ci toglie 
la vi ta e lo strepito che fa il Nilo nel suo cadere as orda gli abi
tanti delle Catadupi. Io sono in questo caso perché l'assidua e 
troppo lunga sofferenza invece di paziente m'ha fatto stolido, 
e giuro a V . . che sono così instupidito dalle mie continue disgra

zie che non so più riconoscere in me nulla del mio. Non parlo 
però e tiro innanzi, mostrando di non accorgermi e dissimulando 
quello che la mede ima dissimulazione non potrebbe infingersi 
di non sentire. Il mio mestiere è semplicemente quello dello scri
vano. omincia all'alba e finisce vicino al far del giorno. Il signor 

l antovani è quello che mi porta e mi dà gli ordini; ne' consigli 
che ono quotidiani e continui io non intervengo neanche per 
immaginazione. Per negoziare col signor Duca di Parma e co' mini
stri della Republica il segretario Buonvicino si manda attorno. In 
u na parola la fatica è mia, l'onore è degli altri. Io ho il titolo, 
gli altri gli effetti della confidenza, et a somiglianza del somaro 
io porto i barili e gli altri si beano il vino. Queslo è il mio stato. 

Y.S. il con ideri e consideri insieme se son paziente a non gittare 
qui un so piro. Ben è ero che il male che io mi restringo tutto 

dentro fa sacca e che o fa rà scoppiare me o scoppierà egli :final
mente in qualche stra agante disperazione. Sarò però sempre uomo 
onorato e servitor fedele e in tutti i tempi e tutte le fortune ricor-
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devole degli obli hi che tengo a V .. , alla quale bacio con tutto 
l'animo le mani. 

Di V .. molto illu tre i ceratis imo et obligaf imo en·itor 
ero on Fulvio Te_ ti. 

Dal cam al Finale li 1 Agosto 1643. 

16 4· AL PRL' IPE CARDL'ALE 1::\"ALDO D'E TE - p -loDE:'\ .• 

erenissirno Princip . Il egretari on icino non è er an-
che tornato dal ignor generai Pe aro a l quale fu spedito ieri, 
come cris i a ., dal ignor uca ereni simo però non v'ha 
co a a lcuna onsiderabile da partecipar] , e endo stata tu ta 
la giornata di calma e di ripo o. 

Il conte igismondo occapani ' tornato dalla Mirandola e 
nelle ue relazioni ha con molta a e eranza assicurato .•. della 
buona volontà di qu lla Princip . a e della quiete con che uò 
starsi che non ia p r succedere in quella piazza alcuna novità 
pregiudiciale. 

Quattro di que' appelletti che già otto a r evalcuore furono 
fatti prigioni dai papalini e che erano dell'armata della R epublica 
che poi s'erano rimes i al servigio della hiesa, questa ma ttina 
sono enuti dal Bondeno a rend r i a .A. 

Il signor uca ' grandemente migliorato della sua infredda
t ura t ora, per la Dio grazia, ta isquisitamente bene. E senza 
p iù con profondi ima riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. umili imo e divoti imo ervitor obligatissimo 
Don Fulvio Te, 1. 

Dal campo al Finale li 1 Agosto 1643. 

1685. [ALLO STESSO J 

ereni simo Principe. Ieri mattina domenica il signor conte 
Raimondo Montecucoli d'ordine del signor Duca sereni imo 
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a ndò con s oo caYa lli fra corazze e dragoni a ricorro cere il porto 
di Lagoscuro, avendo S.. . en iero d 'attaccarlo così di con
certo co' ignori iniziani. In u o il res o della giornata non ci 
fu novità considerabile, salvo la pedizione del signor Giovanni 
::\1olza al Bondeno per trattare col erenissimo di Parma, avendo 

.A. p o tutto il rimanente del tempo in di correre col signor 
princi e Bor o t in dare di er e commissioni a noi a ltri della 

segretaria. 
Stama tina verso l'ora del pranzo è ritornato il ignor conte 

Raimondo Montecucoli che ha mandato il tenente Iazzi fin sotto 
i ra telti delle fortificazioni di Lago curo con altri dodici ca valli, 
che tutti ono, p r la Dio grazia, ritornati enza un minimo danno, 
trattone un l giovane modane e addimandato France chino 

iccinino, che dopo e ergli ato ferito il avallo sotto è rimasto 
prigione. H a fatta il ignor onte la ua relazione al signor Duca, 
il qual dopo de inare ha tenuto un poco di consulta coll' inter
vento d l ommendator Grifoni e poi ha pedito il segretario 
Bon icini a l signor generai Pe aro con ordini d'abboccar i anche 
in pa ando 11' ltezza di Parma per dar ( e pure sarà po i

bile) l'ultima mano al oncerto della opraccennata impresa. 
Io non ho che oggiugn re di vantaggio all' . ., perché mentre 

stiamo fermi non può occorrere accidente che sia degno della Sua 
notizia. Finisco dunqu et all' .V. umilissimamente m'inchino. 

Di V.A. umili imo e di oti imo ervitor obligatissimo 
on Fulvio Testi. 

Dal campo al Finale li 18 Agosto 1643. 

r6 6. * [AL CARDI ALE ADRIA ' 0 CEVA - ROMA] 

he io mi sia rallegrato della promozione di Vostra Eminenza 
gliel persuaderà facilmente il uo proprio merito e la mia parti
colare osservanza. Ma io non devo per questo ammettere quelle 
espressioni che si con engono in simiglianti occorrenze, e perciò 
me ne congratulo eco con queste due righe in ogni più viva et 
efficace maniera. upplico Vostra Eminenza a gradir l 'uficio e 
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molto più l'affetto che l'accompagna, dandomene qualche cortese 
segnale col favore de' Suoi comandamenti, che io per fine bacio 
all'Eminenza Vostra con tutto l'animo le mam. 

[France co d 'Este1
• 

Dal campo al Finale) 18 Agos o 1643. 

16 7· * [. CARDI~ALE Gro\' •· .. · r GrAco~ro PANCIROLI - R ol\lAj 

Ha gran tempo che Vostra Eminenza fatica per la Santa 
Sede e però dovuto l'era l'onor della porpora, e dee entir gusto 
d'a erlo meritato for e più che d'averlo conseguito. Queste con
siderazioni accrescono la mia contentezza, per espressione della 
quale ho stimata convenienza di debbito lo scriverle queste due 
righe. Gradi ca Vostra Eminenza l'ufìcio e nelle Sue consolazioni 
non nieghi a me quella de' Suoi comandamenti, che senza più 
le bacio con tutto l'animo le mani. 

[France co d'Este]. 
[Dal campo al Finale) 18 Agos to 1643. 

1688. [ fARlA n'E T E - lODEN A 

Serenis ima signora Padrona colendi 1ma. Questa notte pros
sima passata il Serenissimo di Parma avvisò S. . che questa 
mattina il signor cardinal Bìchi sarebbe venuto qui, com'in effetti 
è seguito, circa le quattordici ore. Ha tenuto lunghi congres i 

con S. . e dopo aver desinato se n'è partito alla volta di Bologna. 
Porta Sua Eminenza che i punti dell'aggiustamento tra il Papa 
et il sudetto signor Duca di Parma siano quasi del tutto accor
dati coll'intiera e libera restituzione del ducato di Castro; ma 
perché si pretende da Roma che la pace debbia anche compren
dere i principi della Lega, il medesimo signor cardinale Bichi s'è 
esibito a Venezia d'essere mediatore e ha fatta instanza che per 
ciò siano deputati dalla Republica i ministri colla necessaria ple
nipotenza. 
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Al signor generai esaro è stata levata la canea di generale 

e surrogato in suo luogo il signor ~Iarco Giustiniano, vociferandosi 

ancora che 'l Pesaro rimanga nella stessa armata per semplice 

pro editor de' vi eri. 
Oggi il egretario Buonvicini è stato da S.A. spedito nuova

men e al signor uca di Parma et ai ministri della Republica 
di là dal Po. Il signor Duca gode perfettissima sanità et io all'A. V. 
on profondi sima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenissima umili imo e fedelis imo servo e vas allo 

Don Fulvio Testi. 
Dal campo al Fin a le li 20 Agosto 1643. 

16 9· [ ALLA STESSA] 

erenissima signora Padrona colendis ima. Sabbato mattina 

ben di buon'ora il signor Duca serenis imo, montato in carrozza 
col ignor principe Borso e col signor commendator Grifoni e 

chiamatoci anche me, s i portò al Bondeno. Trovò il Sereni simo 

di Parma che stava dormendo, ma svegliato venne in camicia 

e solo colla zimarra attorno a ricevere .A. la quale, dandogli 

agio da poter ve tu·si, si trasferi dal signor principe Francesco 

Maria. ~ egoziarono l'Altezze Loro buona pezza insieme et es

sendo i già fatta l'ora tarda presero risoluzione di desinare prima di 

portar i a Figherolo ove s'era concertato che si trovas ero, come 

s'è critto, anche i signori ministri della Republica di Venezia. 

Si aB in carrozza il dopo pranzo, restando a casa il signor principe 
Francesco Maria, e si giunse al luogo destinato circa alle vent'ore. 

Non u arano, se vale a dir il vero, gran cortesia i rappresentanti 

publici, ma ben dimostrarono grandissima discretezza i due Prin
cipi in dissimulare e rider i del fatto, e e l'una fu ignoranza 

l'al tra fu virtù. 

Cominciassi il congres o nel quale intervennero le due Altezze 

opradette, il signor principe Borso, il generai Giustiniano, il pro

veditor Pesaro, il proveditor Priuli, il Contarini, il commendator 

Grifoni e 'l cavalier della Valletta, restando in di parte il signor 

• 
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marcb e Gaufrido, il ignor con e Ferdina ndo cotti che , -enne 

da Venezia et io, ma non tanto però che non pote imo mol o 

facilmente intendere il tutto. 
Il colloquio durò fino all'avemaria et in questo ucce -.-,er 

di bellis ime commedie per la solita disin altura e per l'arguti~
sime e iccantis ime facezie del signor Duca di Parma. _ -on ,-i 

i conchiu e però cos 'alcuna, riserbando i i ignori rappresentan ti 
publici di mandarne il di egu nte le ri po te all'Altezze Loro. 
Arrivammo a ca a su le tre ore di notte, avendo lasciato a l Bon
deno il signor Duca di Parma; e giunti al quartiere, .A. ~e ne 
andò subbito a le to . 

La domenica mattina il signor Duca negozi' lunghissimarnente 
col signor marche e Montecucoli ch'era giunto la sera preceden e, 
e lo stesso fece pur anche il do o pranzo. 

pedl verso le vent'ore il signor generai Giustiniano un oldato 
con lettere particolari, facendo in tanza delle risposte prome e 
ma non però ancora date; e la sera m de ima 'intese e er arri
vato il signor egreta.rio Scapinelli. 

Tutta la giornata d'oggi ch'è lunedi S ... l'ba spe a in ne o

ziare co' predetti signori march i :\Toni. cucoli e egretario Scapi
nelli, né altra no ità è succeduta e non che tre corazze e qua tro 
carabine del nemico sono venute a rendersi. Io non ho che og iu
gnere all'A .V. e erò colla do uta profondi ima riverenza me 

l'inchino. 
Di V.A. serenis ima umilissimo e fedelissimo ervo e va ~~allo 

Don Fulvio Te i. 
Dal campo al Final li 24 Ago to 1643. 

1690. AL PRI CIPE ARDINALE [RI ALDO n'E TE - }lODE::\A] 

Sereni simo Principe. 1artedi mattina il ignor Duca ere-

nissimo negoziò lungamente col signor capinelli e nel unto 
che voleva metter i a tavola per de inare sovragiunse il s ianor 
Duca di Parma col signor marche e Gaufridi e co' signori conti 

di Se sa e Todeschi . Mentre l'Altezze I~oro tavano alla men a 
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arrivò un corriere del ignor generale Giu tiniani colle r i po e 
sovra l'a tacco dj Lago curo. Dopo il pranzo i fe' una lunga con
sulta opra la mede ima materia, nella quale intervennero il i
gnor conte Raimondo l\1on ecucoli, il ignor marchese Gaufridi 
e io . i entilò dunque maturatamente il negozio et e endo 
necessario di concertar mol e co e prima di venire all'effe to, 
s'è pedito poi que ta notte ro ima pas ata, circa le sei ore, 
il egretario Bon icino a que' ignori rappre en anti publici e 
per tutt'oggi e er tutta la nott pro ima avvenire e ne a pet
tano le ri po te . 

Iermattina vennero a rend r i ei soldati del Papa tutti a ca
allo, che veramente erano di buon garbo e ben montati . 

Altri sei stamattina, mercoledl, sono venuti a render i e sono 
a ncor es i a ca allo. 

:t: t ornato pur anche da Modana il ignor principe Bor o e 
ubbito 'è messo a negoziare con .A. insieme col ignor conte 

Raimondo Montecucoli . 
Tutto il restante del giorno .A. l'ha speso co' prefati ignori 

e ol padre Zambotto, et io non a endo che più oggiugnere al
l' .V., con profondissima riverenza m'inchino. 

Di V. . umili imo e divoti imo s rvitor obligati imo 
Don Fulvio Testi. 

D a l campo al Final li 26 Agosto 1643 . 

r6gr. [A MAIU D'E TE - l\1 DENA) 

erem ima signora P adrona colendissima. 1artedl mattina 
il ignor uca ereni imo negoziò lungamente col ignor segre-
ario capinelli e nel punto be voleva metter i a tavola per 

de inare ovragiun e il ignor Duca di Parma col marchese Gau
fridi e co' signori conti di Se a e Tode chi. Mentre l' ltezze 
Loro tavano alla men a arri ò un corriere del ignor generai 
Giustiniano colle ri poste ovra l'attacco di Lago curo. Dopo il 
pranzo si fe' una lunga consulta ovra la mede ima materia, nella 
quale intervennero il signor conte Raimondo 1ontecucoli, il i-
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gnor marche e Gaufridi et io. i ventilò dunque matura amente 

il negozio et e endo necessario di concertar molte cose prima 

di enir all'effetto, 'è pedita poi que ta notte pros ima pas ata, 

circa le ei ore, il egretario Bonvicino a qu c ti signori rappre

sen an i publici, e per tutt'oggi e per tutta la not e pro ima 

a venire se ne a pettano le ri po te. 
Ier mattina vennero a rendersi e1 oldati del Papa, tutti a 

ca allo che veramente erano di buon garbo e ben montati. 
Altri sei stamattina, mercoledl, sono venuti a render i e ono 

ancor e i a cavallo. 

È tornato pur anche da lodana il ignor principe Bor o e 

ubbito 'è messo a negoziare con S. . in ieme col signor conte 
Raimondo 1ontecucoli. 

Tu to il re tante del giorno . . l'ha per o co' p refati signori 

e col padre Zambotti. Et io non avendo che più ogaiugnere al
l'A .V. , con profondissima riverenza m'inchino. 

i V. . erenissima umili imo e fedclis imo servo e va allo 

Don ulvi Tes i . 
Dal campo a l Fina le li 26 go- to 1643. 

16 2 . [ALLA ST S A] 

ereni ima ignora Padrona colendis ima. tamattina ben 

di buon'ora il segretario Bonvicino è tornato dal campo veneto 

ov'era tato inviato dal signor Duca sereni imo per concertar 

tutte le cose nece arie all'attacco del posto di L ago curo e per

ch'egli aveva e ibita d'ordine di .A. a que' rappresentanti pu
blici una nota distinta cosl de' viveri come delle munizioni che 

bi ognano per tale impresa, et apprendendo i sudetti ignori 
he questi fo sero pretesti et invenzioni per di tomarne l'effetto, 

egli è paruto che ne rimangano poco appagati e con qualche ama

rezza, essendovisi particolarmente interposto qualche uficio si

nis ro da altra parte, onde S.A. ha ri oluto su l 'ora del pranzo 

di spedir nuovamente colà il signor ma tro di campo generale 

conte Montecucoli col mede imo Buon icino, per incerarsi con 
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loro e veder pur di stabilire qualche co a che sia di reciproca 
soddisfazione . 

Altra novità oggi non è succeduta che sia degna di V.A . e 
però colla dovuta profondissima riverenza a v._ . m'inchino . 

Di V .A. serenis ima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti. 

Dal campo al Finale li 27 A o to 1643. 

[ LLA TE SA] 

erenissima signora Padrona colendi ima. Il signor Giovanni 
Molza è tornato que ta mattina abbato, non es endo arrivato 
al campo veneto, ancorché tene se ordine di farlo, per non aver 
approvato il erenissimo di arma che i facessero passar i mill'e 
cinquecento fanti esibiti dal generai Giustiniano, come che sia 
gente poc'abile e mal di ciplinata; ma perché il signor Duca no
stro è di parer diverso e reputa che sia suo servigio l'accettarla, 
l'ha rispedito di nuo o a quella volta. Erasi però incamminata 
la marcia di tutta l'armata ver o il Bondeno e dopo l'arrivo del 
signor Molza s'è fatta tornar addietro e differita per un altro 
giorno. 

Oggi S. . ha speso molte ore col padre Zambotti e tutto il 
resto del giorno l'ha impiegato in negoziare. E non essendoci 
altra curiosit à degna della notizia di V.A., re to et umilissima
mente la riverisco. 

Di V.A. umili imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Te ti. 

Da l campo al Finale li 29 Agos to 1643. 

(ALLA STE SA J 

S reni ima ignora Padrona colendissima. Ieri il signor ge
nera! Giu tiniano deliberò poi d'attaccare colla sua armata sola 
il forte de' papalini che sta su l'altra riva del Po dirimpetto a 
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Laaoscuro, e 'l egretario Giovanni )1olza che fu pedito colà 
dal signor Duca serenis imo, avendo rimandato in qua il signor 

igismondo, figlio del signor cavalier Nicolò, ch'era andato eco, 
ha critto e fatto anche rifferire in viva voce a .A. che 'l prefato 
s1 or Giu tiniano, avendo diviso il suo e ercito, che sarà di circa 
quattordicimila oldati tra fanti e cavalli, in due corpi, s'è di pri
mo lancio impadronito di due posti assai con iderabili, avendoli 
senza ni un contrasto molto odardemente abbandona i il ni
mico. Si concepisce però qualche speranza di prospero succe so 
non tanto per lo valor della gente veneta quanto per la viltà 
dell 'ecclesiastica. Tutt'oggi s'è sentito il rimbombo d'infinite can
nonate, onde bisogna dire che vi sia del contrasto e che menino 
o vogliano, almeno, dar ad intendere di menar le mani daddovero. 

Il rimanente del giorno s'è speso in far dispacci per l'armata 
veneta, per Vinezia, per Alemagna, per Milano, per Firenze, 
per Napoli e per Modana, sl che tutti quelli della segretaria restano 
senza fiato e senza spirito. Finisco per non aver altra cosa che me
riti di presentar i agli occhi di V. . e colla dovuta profondissima 
riverenza me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Dal campo al Fina le li 30 Agosto 1643. 

1695. • [AL MARCHESE !PPOLITO TASSONI - MADRID] 

Ricevo la lettera che piena d'affetto e cortesia Vo tra Eccel
lenza mi scrisse fin sotto i quattordici Luglio prossimo pas ato e 
del Suo prospero arrivo alla corte, dopo si lungo e penoso viaggio, 
mi rallegro con essolei di tutto cuore, si come della parte che s'è 
compiaciuta darmene cordialmente la ringrazio. Della venuta 
di Vostra Eccellenza in queste bande, quando che fosse, io sen
tirei particolarissima contentezza per aver più pronte e più vicine 
l'occorrenze di poterla servire. Dei progressi dell'arme della Lega, 
e di quanto specialmente s'è fatto da me e dalla mia gente, arà 
Vo-tra Eccellenza pienamente informata dal padre Guidi che ne 
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tie e ordine preciso, et al quale e ne mandano dis in te relazioni ; 
e però a lui rimettendomi, bacio all'Eccellenza Vostra di tutto 
l'animo le mani e le prego da Dio benedetto il colmo delle pro
s eri ' [Francesco d 'Est(. 

(Dal campo al Finale) 2 Sett mbre r643. 

1696. (A MARIA n'ESTE - MODEN 

erenis ima signora Padrona colendis ima. Ieri, martedl, io 
non iscrissi a V .A. perché non ebbi che scriverle, non essendo i 

qui fatto nulla e non avendosi avviso alcuno del campo veneto. 
Stamattina il signor conte Ludovico Canossa, ch'era andato a 
vedere l'armata della Republica e 'l suo travaglio, è ritornato 
e ha riferito che tanto il cavalier della Valletta quanto don 
Camillo Gonzaga si sono avanzati co' loro approcci al forte del 
nimico, in distanza di centocinquanta passi, e che hanno piantate 
di già tre batterie. Par nondimeno che non siano più tanto con
fi.den i del buon esito quanto si mostravano dapprima e molti 

ogliono che siano per abbandonare l'impresa senz'aver fatto 
nulla. Addesso tutti i loro capi tanto maggiori quanto minori 
s'augurano il signor Duca di Modana, et io tengo per fermo che 
iano pentiti a morte di non avergli data tutta la gente che diman

dava e tutte l'altre provisioni necessarie, essendo chiaro che 
s'egli avesse potuto operare a voglia sua e far quella diversione 
che aveva nell'animo, gli stessi Viniziani addesso sarebbono esenti 
dalla molestia che loro danno l'arme pontificie e averebbono 
con gran vantaggio della Lega libero il lato Polesine. 

Il capitano Andrea Personali della Mirandola oggi è venuto 
a negoziare con S.A. Altro non ho che soggiugnere all'A.V. e 
però colla dovuta profondissima umiltà me le inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Dal campo al Finale li 2 Settembre r643. 
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169 7· L PRI XCIPE CARD I NA L E [R1XALDO D 'E TE - _ ! ODE .- .\ = 

ereni simo Principe. La Palata, come suppongo es ere noto 
a V.A., è un palazzo de' Pepoli u questi confini dalla par e di 
Bologna, nel quale dopo che questa guerra ' in piedi è ta a 
olita di ridursi una buona mano di que' pae ani, la maggior parte 

fuoru citi e gente di ma laffare. Ieri, mercoledì, es endo u-citi 
a foraggiare alcuni pochi de' nostri cavalli in quelle bande, ecTlmo, 
ortiti dagli aguati, furono loro addos so e n'ammazzarono uno, 

e però il Sittoni, commi sario generale, andò immedia amente 
alla Palata e non potendo in altra maniera cacciarne coloro, 
attaccò il fuoco e l'abbruciò quasi tutta. Stamattina poi, e~ en
dosi inteso ch' il nemico era in campagna con circa centocinquanta 
cavalli, il mastro di campo generale conte 'Iontecucoli da una 
parte e 'l prefato ittoni dall'altra sono andati per coglierlo in 
mezzo, ma l'intenzione non è riuscita perché quegli si sono imme
diatamente et a gran pa i ricoverati in Cento. In questo mentre 
un soldato dell'armata papale è venuto a rendersi e ha riferito 
ch'un tal corpo di guardia di circa dodici cavalli poteva con an 
facilità tagliar i fuora. i s'è dunque ubbito mandato il tenente 
Molzi con venti cavalli, ma qu Ili coll'esempio de' primi i ono 
p ur anche ritirati. Il Molzi nondimeno ha fatti prigioni due cor
ridori di buonissimo garbo et uno d'essi dicono he sia nipote 
del Gran Mastro di 1alta e capitano riformato, che così contano 
le sue patenti che se gli sono trovate addosso. Poco dopo otto 
soldati a cavallo pur del mede imo esercito ecclesiastico ono 
venuti a rendersi. 

Verso la sera è giunto avvi o che i papalini avevano fatta 
una sortita così brava che già s'erano impadroniti delle forti
ficazioni fatte da' signori iniziani, ma sovragiugnendo don Ca
millo Gonzaga e rincarando gli smarriti e faccenda voltar faccia 
ai fuggitivi, gli ha risospinti in modo che circa seicento i ono 
annegati nel Po, dugento sono restati morti su la campagna e 
p iù di centocinquanta prigioneri, fra questi il conte 1\linoldi 
mastro di campo. Cosi i racconta il fatto, ma domani for e se 
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ne averà certezza maggiore et io non lascierò di ragguagliarne 
più esattamente l'A.V. conforme al debbito. In questo punto ar
ri a da inezia diretto il signor egretario Bonvicino. Non porta 
cos'alcuna di nuovo che metta la spesa di notiiicarla a Y.A., alla 
q uale on profondissima ri erenz.a m'inchino. 

16 

Di V.A. er eni ima umilissimo e fedeli imo servo e va salle 

on Fulvio Testi. 
Dal campo al Finale li 3 ttembre 1643. 

* [- L R EGGI ME TO DI B oLOG. ' A J 

Già che gli incendi con inuano da co e ta parte e he la discre
tezza de' miei procedimenti viene cosi malamente abusata, io 
sono contro mia volon à costre o a rallentare la briglia alla mia 
gente, non essendo di dovere che il rigore de' miei ordini dia mag
gior baldanza alla barbarie degli altri . Io ne fo questo motto 
alle Signorie Vostre illustrissime si per giustificare la mia violen
tata ri oluzione appresso il mondo, i perché elleno, delle quali 
sarà finalmente il danno et il pregiudicio, cono cane che chi per
mette o ammette azioni di cotal orte il fa tutto a costo loro 
e senza arri chiar nulla del uo. Cinquanta ca alli bastano per 
abbruciar un paese per grande che sia. Dio benedetto conce
da alle Signorie Vo re ilJu tri ime vera salute e prosperità. 

[Francesco d'Este]. 
Dal Finale nel nostro campo li 4 Settembre 1643. 

1699· * [.ALLA PRINCIPESSA MARIA Pico - ifiRA_ DOLA] 

Dalla lettera di Vostra Eccellenza veggo in generale quanto 
pa sa in proposito delle genti che s'introducono in cotesta piazza 
e dalla viva voce del capitano (Personali) ch'Ella s'è compiaciuta 

di spedirmi a tal effetto intendo più d istintamente i p articolari. 

I o ringrazio Vostra Eccellenza et applaudo alla vigilanza e pru
dente riflessione con che s'applica alla conservazione e libertà 
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della ua casa. _-on lasci \ o tra Eccellenza di proseguire nelle 
diligenze ch'io pure dal can o mio ci coopererò con tutto lo spirito. 
Ho significa o al detto capitano ( Per onali) più indi,·idualmente 
i miei sentimenti, perché li rappresenti a \ o tra E ccellenza. A 
lui dunque mi rimetto et a Lei confìrmando il mio continuato 
ardentis imo de iderio di ervirla, resto e le bac io di tutto cuore 
le mani. [France co d 'Este]. 

[Dal campo al Finale 4 Settembre r643]. 

IJOO. * [ AL CONTE DELLA RIVIERA - fiRANDOLA] 

Dell'arrivo di V.S. illustrissima alla Mirandola io sento conten
tezza particolare non tanto per rispetto mio che po so da questa 
vicinanza attendere qualche occasione di impiegarmi in Suo ser
vigio, quanto per beneficio della signora Principessa, che da' 
Suoi prudentissimi consigli può negl'intere i della sua casa ri
cevere aiuti et indirizzi di suo gran profitto. Io per la mia parte 
vedrò sempre V.S. illustrissima con gusto singolare per testi
ficarle di mia propria bocca l'affetto parzialissimo e la molta stima 
che fo del merito e della persona Sua. olendo però V.S. illustri -
ima portarmi questa consolazione potrà dimattina, giovedt, tra
ferirsi qui al Finale dove io l 'attender con grande desiderio, 

e senza più saluto .S. illustrissima con tutto l'animo. 
[Francesco d'Este]. 

[Dal campo al Finale 4 Settembre 1643) . 

IJOI. (An ERCOLE MOLZA - MIRANDOLA] 

Il padron serenissimo ha ricevute le lettere di V.S. illustris
sima e insieme della signora principessa Maria, e dopo averle di
ligentemente considerate, ha date le risposte che più gli sono pa~ 
rute opportune e necessarie al signor capitano Personali, perché 
le riferisca a Sua Eccellenza. Potrà .S. illustris ima intender i 
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con lui perché, angustiato dalla trettezza del tempo e dalla 
mul iplicità dell 'occupazioni, a lui per maggior brevità il ignor 
Duca si rime e . Loda intanto S.A. la vigilanza di \~. . illu tris i
ma, e er aumen o di soddisfazione in sé e di merito in Lei desi
dera he pro eguisca in antivedere et avvisare tutto ciò che ti

merà convenirsi alla con ervazione di cote ta eccellenf ima casa 
e in conseguenza alla comune libertà. acio a V.S. illu tri sima 
col mio olito singolare a etto le mani . 

Dal campo al Finale 4 Settembre r643]. 

1]02. AL PRI J. "CIPE CARDINALE [ RIXALDO D' E T E - I ODEX J 

erenissimo Principe. Ieri 10 non iscris i a V.A. perché mi 
trovava fuori dell'armata, avendomi il signor Duca sereni simo 
pedito sul Mantovano per un tal servigio donde non son ritornato 

se non oggi dopo pranzo, e però supplico umiliss.imamente l'A.V. 
a perdonarmi se non le ho mandati i soliti avvi i, benché dalla 
viva voce del medesimo signor Duca gli averà con più esattezza 
e più consolazione ricevuti. 

Il egretario Bonvicini giugne in questo punto dal campo de' 
signori viniziani e riferisce ch'eglino questa notte si sono ritira i 
dal forte di Lagoscuro . Impresa cominciata male rade volte fini 
bene et ora conosceranno ciò che voglia dire il voler far la guerra 
senza intendersene e 'l non accettare i consigli prudentissimi 
del ignor Duca. Riverisco V .A. per fine et umilissimamente me 
le raccomando in grazia. 

Di V.A. umilissimo e divotissimo servitor obligatissimo 
Don Fulvio Testi. 

Dal campo al Finale li 5 Settembre r643. 
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1703. ( ALLO TE so] 

ererti imo Principe. Due lettere di \ .A. piene di in ulare 
umanità mi giungono in ques o punto, l'una delli tre, l'altra delli 
quattro del corr nte, amendue però concernenti una mede ima 
materia, io' la distribuzione de' libri. La nota che \~ ... s'è degna a 

di mandarmi col numero ristretto alla poca quantità delle cup1e 
mi pare in tu te Je parti degna della prudenza di \!.A. e second 
il mio d bole giudicio ottime ono le con iderazioni. otrà up
plirsi alla carsezza pr ente quando la scrittura i arà ri am
pata in enezia, il che arà fra pochi giorni, crivendone .. \ . 
a tal fie to al ignor marche e Tassoni . 1 T el re to do\ endo· i i 
libri mandare in mano ai re identi o altri mini tri di .A., crederei 
che si potes e ri parmiar la briga delle lettere per accompaunar
neli. l\Ii rimetto però in tutto e per tutto alla prudenza infallibile 
dell'A. . alla quale rimando la mede ima nota e rendendo! 
umilissime grazie dell'onore he mi fa in comandarmi, profondi -
simamen e la riverisco. 

Di V .A. sereni ima umilissimo e divoti simo ervitor oblìga ti -
imo Don Fulvio Te ti . 

Dal campo al Finale li 5 tt mbre 1643. 

(ALLO STESSO) 

Sereni 1rno rin 1pe. Ieri domenica non successe altra cosa 
di nuovo se non la spedizione del signor Giovanni Molza al Sere
nissimo di Parma e quella del Bruno staffiere a Vinezia con lettere 
al signor marchese Tassoni . Oggi lunedi siamo nel medesimo ca o 
né altro posso ignificare a .A. e non il ritorno del prefato signor 
Giovanni dal Bondeno e quello pur anche del segretario Bonvicini 
dall'armata veneta. Picchia il signor Duca, stimola e fa tutte le 
diligenze possibili e irnpos ibili per aver gente dalla Republica, 
ma fino a l pre ente non fa nulJa e tutte le pazienze del mondo 
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perderebbono la flemma fuorché la ua. Ri erisco umilissimamente 
l' A.Y. e le prego da Dio benedetto ogni più desiderata consola
zione e prosperità. 

Di ,-.A. eren ima umilis imo e di o 

imo 

Dal campo al Finale li 7 ettembre 1643. 

IjOj. [ALLO STE so] 

imo servi or obliga is
Don Fulvio Testi . 

erenissimo Principe. Tutta Ia giornata di ieri fu pesa dal 
signor Duca sereni simo in sentire le relazioni del segretario Bon
vicini che la sera precedente era tornato dall'armata veneta et 
in dare al mede imo nuove instruzioni per lo suo ritorno colà 
ver o dove è partito questa mattina di buon'ora. 

Oggi mercoledi non ' succedu a novità considerabile, alvo 
il ritorno di Bruno staffiere che pochi di sono fu mandato a Venezia 
donde ha riportate le lettere che V.A. vedrà, rimettendogliele 
il signor Duca. Tutto il resto del tempo s'è impiegato in iscrivere. 
Ri ·eri co umili imamente l' . \-. e prego Dio benedetto che le 
a i ta con pienezza di consolazioni e prosperita. 

Di V.A. sereni sima umili simo e divotissimo servitore obli-
ga i simo on Fulvio Testi . 

Dal Finale li 9 Settembre 1643. 

1706. (ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Il Conte della Riviera è giunto sta
ma tina dalla Iirandola ov'è stato inviato dal signor governatore 
di ::\Iilano. Ha negoziato lungamente col signor uca serenissimo 
e poi ha pranzato seco. 1entre s'era a tavola è giunto il corriere 
coll 'ayviso de' felici progressi dell'arme di Toscana contra i papa
lini, che .A. averà inte i, e certo la consolazione è s ata grandis-
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sima e e ne faranno questa sera le dovute publiche allegrezze. 
Beata la condizione di chi può operare liberamente e senza di
pendenza e pretendere le risoluzioni non dall'altrui volontà ma 
dalle buone congiunture. Guardi Dio Signore la serenissima per
sona di .A. alla quale io con profondissima riverenza m ' inchino. 

Di V .A. erenissima umilissimo e clivotissimo servitor obli-
gatissimo Don Fulvio Testi. 

Dal camp o al F inale li I O Settembre 1643. 

1707. [ UGO DELLA LIO A - PARMA] 

:\1i rallegro che il viaggio di V.S. illustri sima a Parm a non 
ia svanito, perché spero di riverirla a mezza strada, non Yolendo 

il padron serenissimo ch'Ella passi per li suoi stati furtivamen te 
senza essere riconosciuta. Tralascio dunque i rendimenti di grazie 
e tutti gli altri ufici che sono propri della mia obligata divozione, 
perché mi riserbo di soddisfare al debbito di presenza et in forma 
più conveniente. 

[Dal campo al Finale] IO Settembre 1643. 

1708. [AL CARDINALE R INALDO D'E STE - MODE ' A] 

Serenissimo Principe. Il signor Conte della Riviera è partito 
que ta mattina per la Mirandola dopo aver negoziato a lungo 
col signor Duca serenissimo e dopo aver fatte e ricevute cam
bie olmente le visite da' signori principi Filiberto e Bor o. Ha 
data soddisfazione colle sue discretissime maniere e con altrettanta 
parmi che se ne sia andato al suo viaggio. 

Oggi tre soldati de' Barberini sono venuti a rendersi e r ife
rì cono che in Cento dura la mortalità, mancandone ogni giorno 
da quindici a venti. 

Questa sera poi il signor cardinale Bichi è giunto qt i al Fi-
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nale e dopo aver negoziato un'ora o poco più con .A., ha irato 
di lungo al Bondeno, con ensiero d'essere dimattina per tempo 
a Ferrara. E perché dal signor Duca V. . averà piena relazione 
di tu e le particolari , re to e colla dovu umilissima riverenza 

me le inchino. 
Di V. . umili imo e divo · imo servi or obliga · imo 

on Fulvio Te ti. 
D al campo al Finale li I r ttembre r643. 

1]09. [ALLO STESSO J 

Serenis imo Principe. Io lascio passar le giorna e in iere senza 
dar avvisi a V.A. non perché mi scordi dell'obligo che ho d'ubbi
dirla e di ervirla sempre, ma perché veramente non v'ha cosa che 
meriti più che tanto di pervenirle all'orecchio. Vo nondimeno 
spigolando le cose più curiose e faccendone un piccolo fa cio 
le presento a V.A. perché possa gradire, se non l'importanza loro 
che non è molta, almeno la mia divozione che è in1ìnita. 

Ier l'altro il signor segretario Bonvicino, richiamato dal signor 
Duca serenissimo, tornò dall'armata eneta ov'era stato inviato 
da S.A., ma quanto al rinforzo della gente che si dimandava non 
riportò r isposte più concludenti delle prime. La mattina del giorno 
medesimo un tenente del nemico enne a rendersi e la era fecero 
lo stesso altri sei, menando con essoloro, oltre l'arme et i cavalli, 
quattro paia di bestie bovine e due carra. Ieri domenica un altro 
tenente venne a r nder i con altri cinque soldati tutti a cavallo 
e riferl che a Cento i oldati de' Barberini se ne fuggono in gran
dissima quantità. 

Stamattina il gretario Bonvicini parte per Venezia per veder 
pure di riscaldare la tiepidezza, per non dir agghiacciatura, di 
que' ignori. All' . . intanto fo umili ima riverenza. 

Di . serenis ima umili imo e divotis imo servitor obli-

gatissimo Don Fulvio Testi. 

Dal campo al Finale li 14 Settembre 1643. 
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1710. [ALLO STESSO] 

ereni simo Principe. Ubbidì co ai cenni di V.A. e qUI con
giunta le mando la lettera per monsù di Liona. Viene con sigillo 
ammovibile perché V.A. possa vedeme il contenuto. Non mi 
diffondo in altro perché non v'ha cosa di nuovo, et io mi trovo 
tante spedizioni per le mani che non so dove voltarmi. Perdoni
mi \ .A., che ne la supplico, et urnilissimamente la riverisco. 

Di V.A. erenissima, alla quale, d'ordine del padron sereni -
simo, mando qui annessa la copia d'alcuni avvi i di Toscana, e 
di nuovo profondamente l'inchino. 

Umir imo e divotissimo servitor obligatissimo 
[Don Fulvio Testi]. 

Da l campo al Finale li r6 Settembre 1643. 

171 I. [A iARIA n'ESTE - MODENA] 

Serenissima signora Padrona colendissima. Io non ho cos'al
cuna di nuovo da riferire a V.A., ma per non disubbidire a' 
Suoi riveriti comandamenti scrivo queste due righe, dandole 
parte della continuata isquisita salute del signor Duca serenissimo. 
Oggi per lettere del padre Sestola s'è avuto avviso che '1 serenis
simo padre Giobatta è notabilmente migliorato della sua indi
sposizione, il che ha servito di grandissimo sollevamento al signor 
Duca che ne stava con pena. Riverisco umilissimamente l' .V. 
e le prego da Dio benedetto il colmo di tutte le grandezze e pro

sperità. 
Di V. . serenissima umilissimo e fedelis imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 
Dal campo al Finale li zo Settembre 1643. 
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1 71 2 . * [ L . I RCHE SE E~EA Pro 0 B IZZI - PAD OVA] 

L 'an 'co merito della casa di .S. e la Sua particolare amore
volezza obligano l'affetto mio alla dovuta corrispondenza, et io 
non lascierò di dargliene segni in tutte l'occorrenze che mi si 
pre enteranno d'interesse o oddisfazion Sua. Farò lo stesso in 
que te congiunture nelle quali però so che la discretezza di V.S. 
ompatirà qualche angu tia che porta seco la necessità che ho 

di tener in piedi questa soldatesca e per difesa de' miei stati e 
per riputazione della mia propria per ona. Ho detto il medesimo 
al conte Testi che me ne ha parlato per parte di V.S ., e però sa
lutandola con tutto l'animo, le auguro senza più da Dio bene
detto ogni prosperità. [Francesco d'Este . 

Dal campo al Finale) 24 Settembre 1643 . 

1713. * [A MARIA Go ' ZAGA - MANTOVA] 

Dal conte Ludovico Canossa, gentiluomo della m1a camera, 
che io spedisco all'A.V., Ella riceverà nuovi argomenti non meno 
della mia osservanza che della mia confidenza. Spero che l'A.V. 
sia per prestargli cortese credito in tutto quello che le rappresen
terà per parte mia, e per rimandarmelo col favore di qualche Suo 
comandamento, per rendermi altrettanto abile quanto sono obli
gato a servirla. Mentre dunque a lui mi rimetto, bacio a V.A. 
con tutto l'animo le mani. Francesco d'Este . 

Dal campo al Finale) 28 Settembre 1643. 

[A FRA CESCO I D'EsTE - MODE"'A 

erenissimo Principe. In esecuzione de' riveriti comanda-
menti dell'A.V. io le rimetto per lo presente corriere la minuta 

* 



-P4 LETTERE - "'·. 1714 

al marchese Ta om, che riuscendo di gusto potrà ordinare cl e 
ia messa al netto. ~fando pur anche il dispaccio per lo marche e 

Iacopino, ricordando umilissim.amente a .A. ch'una delle let
tere non è otto critta da Lei e che l'altra non s'è potuta ra -cri

ere per l'angu tia del tempo, onde bisognerà che qualcuno di 
cote ti cancellieri suppli ca e la trascriva. La lettera al ignor 
car inal Bichi viene a nizza volant . E non avendo che più ~og

iugnere all'A . V. profondamente la riveri co. 
Di \ .A. erenis ima umilissimo e fedeli imo ervo e , .a ·allo 

on Fulvio Te-ti. 
Dal Final l'ultimo di S ttembre 1643. 

1715. [ALLO T E O] 

erenis imo Principe. Ricevo dal signor Giovanni 1Iolza gli 
ordini di V.A. e per quello che tocca a me, m'accingo subbito ad 

eguirli, scrivendo a Padova al signor marchese Pio perché la 
trada d'Este è la più diritta e on eguentemente la più bre,·e. 

:via qui non abbiamo corrieri né tampoco cavalli già che il ignor 
Udogni, che viene per le po te, leva que' due soli che c'erano re
tati. Vederò d'ingegnarmi in qual he maniera perché il ervigio 

di V .A. venga fatto. 
Prudentissime conforme al solito sono tutte le ri oluzioni 

che l' A.V. ha pre e e il colonnello olombo arriva a tempo 
batterà senza dubbio i papalini, perché i passi erso i agni della 
Porretta sono stretti, e e l'avviso giugne tempesti o al Granduca, 
come spero, e che uni ca le sue bande alle genti di .A., i potrebbe 
fare qualche bel colpo; così piaccia a Dio benedetto d'e a udire 
i miei voti. 

L'andata di .A. a Venezia è opportunissima, ma se quello 
che crive il cavalier uidi al colonnello Grifoni, in una lettera 
h'egli stes o mi mo trò ier sera, contiene erità, non so eque' 

signori si moveranno. arche siano alterati per li medesimi ri petti 
che avvisò il marchese Iacopino, e se ben dissimulano in apparen
za, sono però magagnati di dentro. In evento che non vole--ero 
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far nulla, il che nondimeno parmi impo ibile, èmmi pas ato per 
la mente un non so qual rigiro da render loro pan per focaccia, 
ma non è co a da me t ere in carta, e forse V.A. ci averà pen a o 

prima di me. 
e le relazioni dell' Aleotti son ere, il Giustiniano non vorrà 

incomodar i per venir a tro ar l' .V. quand'Ella non passi a 
dirittura per la sua armata. Egli tratta indiscretissimamente 
con tutti i servitori e ministri di -.A., per quanto dicono, e pare 
che abbia gusto di farcono cere che non s'int nde bene con e lei. 
Il onte France co 'Ontana ier sera appunto mi di e ch'egli era 
malissimo affetto alla ereni ima casa e che lo apeva di certo. 
Può essere che lo penetras e quando fu a enezia col ignor 
principe Luigi. H o stimato b ne di farne motto a V . . perché se 
ne vaglia conforme a l d ttarn d lla ua omma e ingoiar pru
denza . Intanto umili imamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. ser nissima umili imo e fedeli imo servo e va allo 
Don Fulvio Testi. 

Dal campo a l Finale il primo d'Ottobre 1643. 

IJI . AL l\JARCH ESE IACOPO GA UFRIDO - [ P ARMA] 

lllu trissimo signor mio ignor singolari imo. Il sereni imo 
signor uca mio signore mi comanda di sp dire a - . illu tris i
ma il pr sente corriere p r av r qualche a vi o sicuro della sa
lute di cotesta Altezza, della quale vive altr ttanto gelo o quanto 
de ideroso, e però la supplico a prendersi que ta briga di darmene 
ragguaglio e di rispedirmelo indietro on a vi i arri pondenti 
a' miei voti. 

I foraggi ne' contorni del Band no si guastano, né v'ha chi 
se ne s rva. Non sarebb'egli meglio che . . li concedesse al co
gnato che la ciarli marcire in campagna ? ondoni \ . . illu tris
sima questa liber à di crivere a quella smi urata divozione con 
che ri erisco il merito di .A. e contentisi Ella di fargliene motto 
che for e, mediante la Sua destrezza et autorità, si riporterà l'a -
senso di paterne far una parte in servigio di quest'armata. Bacio 
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a Y.S. illustris ima col mio soli o ri erentissimo affe to le mani. 
Di V.S. illustrissima divo · imo et obligatissimo servitore vero 

Don Fulvio Testi . 

I Barberini con un grosso di gente marciano tra la Sovana 
e 'l Reno alla volta della montagna. Dicesi publicamente che 

ogliono entrar in To cana dalla parte di Pi t oia . Riverisco nuo
vamente V.S. illu tri sima. 

Dal campo del Finale li 2 Ottobre 1643. 

1717. * (AL PRE SIDE ' TE PARTEN IO PETAG I - NAPOLI] 

Ricevo dal conte Ottonelli una nuova attestazione dell'amo
revole premura con che V.S. illustrissima ultimamente ancora 
s'è compiaciuta di proteggere i miei interessi costi, e confessan
dogliene il debbito vengo a ringraziarnela con tutto l'animo ; 
e perché un beneficio serve di confidenza a chiederne un altro, 
la prego a continuarmi il Suo patrocinio et a sollecitar la spedi
zione del negozio, con sicurezza che in tutte l'occorrenze di Suo 
servigio io sia per corrisponderle con prontezza singolare; e ri
mettendomi nel di più al detto Conte auguro a V.S. illustrissima 
tutte le prosperità. [Francesco d'Este]. 

[ fodena] 3 Ottobre 1643. 

1718. * (A F E RDI ' ANDO Il D E ' M E DICI - FIRENZE] 

Non merita ringraziamento quello che si fa per debbito, e 
però soverchio è l'u.ficio che V.A. s'è compiaciuta di passar meco, 
mentre io per tanti rispetti sono obligato a corrispondere alla 
Sua benignità. Di questi miei sentimenti sarà V.A. più esattamente 
informata dal signor commendator Grifoni, che di presenza averà 
potuto conoscere e le confermerà la prontezza dell'animo mio e la 
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diligenza che uso del continuo per servir la . .1.-oi marciamo solle
citamente erse le montagne, ed avendo io informato e attamente 
il signor principe ~Iattias de' nostri disegni per camminar di buon 
concerto, mi riporto al contenuto delle medesime lettere, e per 
non tediar l'A.V. di overchio, re to e le bacio con tutto l'animo 
le mani. Francesco d'Este]. 

[~odena] II Ottobre 1643. 

1719. [AL CARDI. ALE RINALDO D'ESTE - MODENA ) 

Sereni simo Principe. In questo punto che toccano le diece 
arriva qui a Spilimberto da Vignola l' Aleotti, spedito dal signor 
Duca sereni imo, che fra l'altre commissioni m'ordina di rimet
tere a V.A . subbito, come fo, l'annes o piego e l'altre due lettere 
d'avvi i. Ubbidisco al comandamento et all'A.V. con profondi -
sima riverenza m'inchino. 

Di V .A. serenis ima umili simo e divotissimo servitor obli-
ati sirno Don Fulvio Testi. 

Di Spilimberto la notte de' 12 Ottobre 1643. 

1]20. [ALLO STESSO) 

erem s1mo Principe. In grandi sima fretta, perché il servi
gio del ignor Duca erenis imo non mi dà tempo di respirare, 
io do due buonissime nuove a V.A. : l'una, e la più importante e 
principale, è che .A. ta bene e che da ignola s'è portata qui 
a Spilimberto; l'altra, che 'l ignor mastro di campo generale 
conte Iontecucoli s'è impadronito del ergato, terra del Bolo
gnese più su dei Bagni della Porretta, facendo prigione il colonnello 
con dugento fanti di fortuna he v'erano dentro e che si sono 
resi a di erezione. Piaccia a Dio benedetto ch'io abbia continua-

~7 
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mente occasione di dare a V.A. di que ti avvi i, mentre per fine 
umili simamen e la ri\·erisco. 

Di V.A. erenis ima umilissimo e dh·otissimo ervitor obli-
ga simo Don Fuh·io Test1. 

Di Spilimb rto dal campo della Lega li 14 Ottobre r643. 

1721. [ LLO STE SO] 

Serenis imo Principe. Ier sera il signor Duca ererus 1mo pre e 
un oco di cibo con molto gusto e questa notte, per la Dio grazia, 
ha riposato benissimo. Stamattina però si tro\'a intieramente 
sollevato e netto di poca alterazione che gli era sovvenuta, veg
gendo i chiaramente ch'ella era stata fius ione di catarro. 

Ha S.A. negoziato lungamente col signor della Valletta ch'è 
venuto qua da Spilimberto e poi col signor commi.s ario Grifoni 
e credo che, lasciandosi di tirare alla montagna per la malagevolez
za delle strade e per le difficoltà che ha avvisate il ignor mastro 
generale di campo conte Montecucoli, si tenterà qualche opera 
zione qui a l piano. Riverisco umilissimamente l' .V. e prego Dio 
benedetto he le a sista con p ienezza di con olazione e di pro-
perità. 

Di V . . sereni sima umilis imo e divotis imo ervitor obliga-
tissimo Don Ful io Te ti . 

Da Vignola nel campo della Lega li 14 Ottobre z643. 

1722 . [ALLO STESSO J 

Serenissimo Principe. La notte prossima pas a ta il signor 
Duca è stato sovrapreso da un poco d'alterazione, ma quasi in
sen ibile, per quanto S. . mede ima mi riferì ce. La causa s'attri
buisce a flussioni di catarro, sentendo i che ta infreddata e con
fessando d'aver patito qualche rigore, ancorché piccolo, tanotte 
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per la vita. Il trava lio del corpo, l'a2itazione dell'animo, l'aria 
del Finale, il dormir poco, il riscaldarsi, il raffreddarsi e 'l viaa
giare di giorno al ole e di notte alla ru2iada ci averanno coope
rato ancor essi senza fallo . Stamattina 'è trattenuto buona pezza 
in le o. Rizzato i ha mangiato parchi simamente e su l'imbru
nire ella sera e paruto che gli tomi qualche co etta. Non è senza 
qualche infiammazione nel volto; s a allegro con tutto ciò e spera 
di po ere dimattina mette i con gli altri in marcia. A me nondi
meno piacerebbe m olto più che si fermasse a prendere un poco 
di quie e e di riposo . upplico umilissimarnente l' A.V. a non far 
m e l'autore dell'avviso e profondamente la riverisco. 

Di .A. serenissima umilis imo e divoti imo servitor obli-

gati imo Don Fulvio Testi . 

Di Vi!mola li 17 Ottobre 1643. 

[ALLO STESSO] 

erenis imo Principe. veva il signor Duca serenissimo avuta 
lingua che duecento cavalli del nemico stavano aquartierati 
su la trada mae tra ne' contorni di Castelfranco e avendo deli
bera o di dar loro addo o, ordinò al signor della V alletta che questa 
notte anda e fuori con una sortita a tal effetto. L'ordine s'esegui 
e la co a sarebbe riuscita com'appunto s'era disegnato se i nostri 
non 'intoppavano in certi carra che conducevano delle previsioni 
alla volta del forte. Questi erano condotti da alcuni pochi soldati, 
i quali fuggendo avvertirono i sudetti cavalli della mossa de' 
no ri et eglino, facendola per le gambe, hanno abbandonato 
il quartiere e lasciata tutta la strada seminata delle loro armi. 

::--Jel ritorno sono pas ati da una cassina nella quale circa cin
quanta oldati del nemico s'erano fatti forti e avendo lasciati 

pa sar i nostri, hanno fatta lor dietro una salva di moschettate 
ferendone da sei o sette. Quivi s'è cominciata un poco di scara
muccia, e non volendo render i que' di dentro, i nostri hanno 

da o fuoco alla ca ina, l che una parte 'è abbrugiata, un'altra 
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è restata morta, e da quattordici o quindici si ono fa ti prig10ne. 
Il bottino è stato dì più di cinquanta paia di buoi. 

S.A. oggi dopo pranzo ha sentita un poco di pas ion allo sto
maco, la quale però è s anita prestìssimo per la grazia di Dio. Ora ta 
isquisitamente bene, et io con profonda riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilis imo e divotis imo servitor obli-
gatissimo Don Fulvio Te::. ti. 

Dal campo della Lega a pilimb rto li 1 Ottobr 1643. 

[ALLO STESSO) 

Serenissimo Principe. on ho trovato stamattina il signor 
Duca serenissimo a Spilimberto perché era marciato con tutta 
l'armata qui a Bazzano, terra del Bolognese sul confine delle mon
tagne. 

In questa erano di presidio da trenta dragoni col loro capitano 
e molt'altri paesani col loro capitano da Crespellano e tutti d 'ac-
ordo si sono messi ostinatamente a lla dife ·a, né hanno mai vo

luto rendersi, ancorché il cannone avesse cominciato a lavorare 
alla gagliarda; essendosi però fatta un'apertura nella muraglia 
i nostri vi sono entrati dentro con istraordinaria bravura, re tando 
tutt'i difensori morti o prigioni. Il capitano de' dragoni che ha 
perduti due cavalli bellissimi è restato prigione e malamente fe
rito e ha donata una turchese che gli era restata in dito al barbiere 
che l'ha medicato. Il capitano de' paesani è rimasto morto per 
la sua temeraria ostinazione. Il paese è bellissimo et amenis imo, 
ma il bottino è stato poco perché un'altra volta la terra is e a 
fu saccheggiata, com'è noto all' . . 

Il signor Duca serenissimo ta ottimamente di anità et og i 
ha sentito poco o nulla il suo dolore di stomaco. A .A. umili t

mamente m'inchino. 
Di V.A. umilissimo e dìvotìssimo servitor oblìgati simo 

Don Ful io Te -ti. 
Dal campo a Bazzano li 21 Ottobre 1643. 
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l\1ARIA n'E TE - ~!ODE. ' A] 

• Iadama erenissima. Io sono partito que ta mattina senza 
inchinarmi a V.A. perché le fre e del ignor Principe Cardinale 
ono tali che non danno tempo di soddisfare neanche ai debbiti 

della divozione e d lla riv renza. upplico umilissirnarnente l'A.V. 
a erdonarmi et a compatirmi, icura per altro della mia osse
quenti ima volontà e dell'arn izione con che sempre incontrerò 
l'onore de' uoi comandamenti. 

N o n ho trovato il signor Duca serenissimo a pilirnberto 
perch'era marciato con tutta l'armata qui a Bazzano, terra del 
Bolognese sui confini della montagna. In que ta erano di presidio 
da tr nta dragoni col loro capitano e molt'altri pae ani con un 
altro capitano da re p llano, e tutti d'accordo i sono me i 
o tinatamente alla dife a, né hanno mai voluto render i, ancorché 
il cannone avesse cominciato a lavorare alla gagliarda; essendosi 
però fatta un'apertura nella muraglia, i nostri vi ono entrati 
dentro con istraordinaria bravura, restando tutti i difensori o 
morti o prigioni. Il capitano de' dragoni che ha perduti due cavalli 
bellissimi è restato prigione e malamente ferito e ha donata una 
turchese che gli era re tata al dito al barbiere che l'ha medicato. 
Il capitano de' paesani è rima to morto e questa, p r dire il vero, 
' stata più tosto temerità che alore, ssendo il luogo tale che alla 
vista d'un'armata non dove se prendersi senza considerazione. 

Il pae e è bellissimo et amenis ino, ma il bottino è stato 
poco perch'un'altra volta la terra è stata saccheggiata, com'a V.A. 
' molto ben noto. 

Il signor Duca sta ottimamente di sanità et oggi ha sentito 
poco o nulla il suo dolor di stomaco. Io riverisco l'A.V. con tutto 
l'animo et umilissimamente me le inchino. 

Di V .A. sereni ima umili simo e fedelis ·imo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 

Dal campo otto Bazzano li 21 Ottobre 1643. 
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1726. L ERGE. 'TE . IAGGIORE [FRAXCE CO) BA ROZZI - [FI. . .-\LE 

_folto illu tre Si!!Ilor mio o ervantissimo. Il padron ~erenis-
imo sped· ce costà il signor Tensini con trecento guastatori 

e ne manderà su seguentemente degli altri, avendo risoluto di 
ridurre cotesto luogo in i tato di buona e sicura difesa. Dì \ . . 
si promette S .• . ogni più diligente et accurata assistenza, e l'a -
sicura all'incontro d'una gratitudine corrispondente al merito . 

Degli utìciali che si mandano vuole .A. che V .. li faccia 
iva et e atta relazione, avvi ande liberamente e candidamente 

come eia cuno si porterà e specificando i nomi perché sappia 
a chi debbiano compartirsi i premi e le pene. In que to mentre 
potrà ordinare che qualche persona con.fì.dente pigli in con egna 
tutte le zappe, i badili e gli altri instromenti che portano eco 
i guastatori, perché non vadano a male. 

Delle vetto aglie che i trovano costà doverà V.S. inviare una 
nota ben di tinta a S.A. perché, informata che sia della qualità 
e quantità loro, pos a più accuratamente ordinare le previsioni 
nece sarie; e intanto di quelli che ci sono sarà incumbenza di 
V .. l'averne cura particolare e 'l non permettere che iano abusate 
e malmes e, avvertendo in ieme che a cotesti padri sia portato 
il dovuto e conveniente rispetto. 

Ad un tal me ser Petronio che fe' la guida al ignor Duca quando 
venne costà, comanda S.A. che sia data qualche cosa da poter 
viver egli e la sua famigliola, come un poco di mistura o cosa si
mile. Et io pregandola a por germi qualche occasione di poterla 
servire bacio a V .. affettuosamente le mani. 

Di V. . molto illu tre affettuosissimo servitore 
Don Fulvio Te ti. 

Da Vi nola li 3 Novembre 1643. 
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I 2 7· • [ C RLO BRA. 'CA CCIO - • -APO LI] 

;. i rallegro che V.S. abbia con eguito dalla ~Iaestà del Re 
a olico l'abi o di sant'lago per lo ignor uo figlio. Né occorre 
h 'Ella m i ringrazi degli u:fici che perciò ho passati alla corte, 

perché la mia corrispondenza è enuta molto di più al Suo merito 
a ll 'amorevole affe o ch'in t e l'occorrenze m'ha dimostrato. 

e idero che .V. ne faccia prova in co e di maggior rilievo, 
la saluto per fine con tutto l'animo. [France co d'Este .. 

[. Iodena) r8 • ·0\·embre r6 . .u. 

I 72 . [AL CA);O. ·reo GIROLAMO (?) ! NGO . ·r - ::-\A POLI] 

Il ignor arlo Brancaccio arà con alato dell'abito di Cala 
tra,·a, perché in sua mano sta l'eleggersi qual più li gu ta dei 
tre deali ordini militari, non e sendo limitata al serenis imo signor 

uca mio ignare la facoltà della dispensa più. negli uni che negli 
al ri .. \lligata V .. riceverà la risposta di otesto cavaliere, e 
io o pendo di crivere al padre maestro Ippolito Camillo Guidi, 
ancorch abbia l 'ordine di farlo, non apendo e il signor Carlo ab
bia u o d'aver egli la lettera in mano e d'e er egli quello che 
la mandi, o se pur basta che noi di qua l' incaminiamo alla corte . 

arà bene che V .. procuri d'inve tigare la sua mente e me l'ac
cenni, perché io possa accertar meglio la sua sodd' fazione. veras i 
nel re to la dovuta considerazione intorno agli ordini delle prove, 
e i errà mano che l'elezione de' cavalieri commissari sia rime a 
al ianor Viceré in conformità del suo desiderio. 

are be il partito del signor Principe di c· a non dispiaccia 
a .:\.. e si ta tuttavia sul maturare il negozio della dote, la quale 
per la maggior parte consisterà in tanti crediti colla corona. 

_,. on i scordi . . di sollecitare la risco ione degli avanzi 
di .. -\ . e non vada cosi parca in dar avv· o, perché la constituzione 
de' empi richiede particolar diligenza e non o tana le proibizioni 
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fatte a' mercanti publici ché i ministri de' principi non va no 
in questa riga, né sono sottoposti a cosi fatti editti. Bacio a Y .. 
illustrissima con tutto l'affetto le mani. 

Iodena I • ·ovembre 1643). 

1729. • [AL src. ' OR L A 'DA 1A. ·o E AL Co. ·srcuo 
DEL CA. ·ro.' n'URI] 

Al valore che ha mostrato qui in tutte le occasioni che se gli 
sono presentate il capitano Giovanni Pietro Roll s'aggiugne la 
testimonianza che maggiore d'ogni eccezione le Signorie \-o re 
illu trissime si sono compiaciute di farmi della nobiltà del suo 
sangue e del genero o costume de' suoi maggiori. Grande perù 
' l'aumento di stima che s'è fatto presso di me delle qualità di 
lui ; e persuadendomi di cooperare anche in que to al gusto delle 
Signorie Vostre illustrissime, nel servigio delle quali io mi impie
gherò sempre con singolar prontezza et alacrità, non ho lasciato 
di esibirgli cariche et avanzamenti, se ben egli, distratto for e 
da altri suoi interessi, non ba saputo risolversi d'accettarli. Tutto 
ciò sia detto alle Signorie Vostre illustrissime in espressione del 
desiderio che io averò sempre di poter corrispondere alla Loro 
cortese volontà, mentre per fine prego Dio benedetto che alle 
Signorie Vostre illustri ime conceda ogni più lunga consolazione 

prosp rità. [Francesco d'E e]. 

(::'11odena] 25 Novembre r643. 

1730. * (AL O TE L EOPOLDO (?) NI CH - VIENNA] 

Dell'affetto parzialis imo con che io osservo il merito, la ca-a 
e la per ona di Vostra Eccellenza le farà piena fede il conte Rai
mondo Montecucoli mio mastro di campo generale che spedisco 
alla faestà dell'Imperatore mio signore. Gradisca Vos ra E cce!-
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lenza nell'espressione di lui il mio arden · imo sincerissimo de
siderio di servirla e per darmi qualche contrasegno della ua cor
tese corrispondenza favorisca colla Sua autorità il medesimo Conte 
negli interes i che tiene costì, con sicurezza di obligare straordi
nariamente me stesso. Nella pros ima passata campagna egli 
s 'è adoperato in mio servigio con valore, prudenza e puntualità 
degna di ero cavaliere e procurando i suoi vantaggi, soddisfo 
alla mia gratitudine. 1i rimetto nel di più al detto Conte et al
l 'Eccellenza Vostra bacio di tutto cuore le mani. 

[Francesco d'Este]. 
[. Iodena] 13 Decembre 1643. 

173!. * [AL CONTE MA.x:IMILIAN VON TRAUTMA~SDORF 

VIE A] 

Il conte Raimondo Montecucoli, mio mastro di campo gene
rale, che spedisco alla Maestà dell'Imperatore mio signore, porta 
ordine di baciar a . Vostra Eccellenza le mani per parte mia e 
di rappresentarle in ogni più efficace maniera il mio ardentissimo 
desiderio di poterla servire. Confido che Vostra Eccellenza sia 
per gradir l'uficio e per riconoscere in esso e la memoria che conservo 
de' favori ricevuti e la speranza in che vivo di riceverne conti
nuamente degli altri. Né sarà certo de' più piccoli che Vostra 
E ccellenza compartisca al medesimo Conte il calore del Suo auto
revole patrocinio negl'interessi che tiene costì, sl. come io di tutto 
cuore ne la prego. Egli mi ha prestato qui un servigio di fede, 
prudenza e valore straordinario, onde per gratitudine son te
nuto a procurargli ogni vantaggio e com modo maggiore. Fa voriscalo 
Vostra Eccellenza per favorir me in un medesimo tempo, che men
tre a lui mi rimetto nel di più, bacio all'Eccellenza Vostra le mani . 

[Francesco d'Este . 
:\Iodena 13 Dicembre 1643]. 
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173 . * (- LL'ARCIDtJCA L EOPOLDO D 'AS BURGO - VI E. ' XA ] 

edi co il conte Raimondo :\!onte ucoli, mio mastro d1 cam
po generale, alla Iae tà dell' Imperatore mio signore per dar li 
una riverente informazione di quanto è ucceduto qui nella pros
sima pa a campagna, et all' . . con tale opportunita rin ·re co 
la memoria del mio ontinuato di oti imo o equio. E perché 
egli s'è adoperato con gran valore e non minor prudenza nel 
mio servigio e ha obligata la mia gratitudine a corri pender li 
in tutte l'occorrenze upplico .A. a compartirgli negli in ere · i 
che tiene o tì la ua autorevole umanis ima protezione, che 
arà anche in aum nto de' miei propri d bbiti. Et a lui rimet

tendomi nel di più, bacio all' . . n rentemente le mani. 
[France co d'E te . 

[:\lode n a] I 3 Decembre 1643 . 

1733- * (A F ERDI... ANDO III o' SB RG - VI E :-i. ' A] 

Le mie preghiere per la pro perità della Iaestà o tra ono 
in ogni tempo osi continue, come perpetuo è il debbito d lla mia 
divozione. rendono con tutto ciò più fre co motivo et efficacia 
maggiore dall'imminenti feste d l anti simo -atale, ch'io Yen 
ad augurarle colme di tutte le benedizioni del ielo e della terra. 
Gradisca la ~Iaestà Vo tra questo mio riverente ufi.cio, il quale 
non ha altr di omune he la stagione in cui s'esercita. Che enza 
più bacio alla l\[ae tà ostra umilmente le mani. 

[Francesco d 'E te]. 
[Mod na 13 Dicembre 1643 (?)). 

1734· * (A DON L 'CE1 ZO GONZAGA - GUA TALLA] 

Il capitano imone Raiccovicchi mi riferisce di aver ricevuto 
da \ os ra Eccellenza moltissimi favori in riguardo principalmente 
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della dipendenza che tiene da me ; e erò irnandomi a parte 

del debbi o engo a ringraziarnela in ogni più viva et efficace ma

niera. Compiacciasi nondimeno Vo tra Eccellenza ch'io la preghi 
a continuargli la mede ima pro ezione, anzi a compartirgli grazie 

maggiori, perché il mondo possa cono cere che 'una volta il 
mio ri petto, ancorché acito, gli è stato di giovamento, addes o 

una picca a raccomandazione gli è di più rilevante vantaggio. 

Io ce o ne sentirò all' • ccellenza \ ostra particolare obligazione, 
pronti imo a corri ponderle in tutte l'occasioni che mi si pre-
en eranno di oterla servire ; e senza più auguro all'Eccellenza 

Vostra da io benedetto il colmo delle prosperità. 

[France co d'Este]. 
[ ~1odena 13 Dicembre 1643 (?}]. 

1735· * [ AL PADRE JROLA 10 Z MIBOTTI - ROMA] 

Due lettere vengono alligate al pre ente piego et amendue 

on a nizza volante perché Vostra Paternità po a leggerle e pren

dere dal ontenuto d' e un'esatta informazione del nostro de

iderio. 
i arà caro che dopo av rle vedute le pre enti al padre Ruf

fìni e tenga mano co' Suoi ufici perché le lettere che s'hanno da 

crivere al padre enerale siano a ettuose, efficaci et in una pa

rola corrispondenti alla mia premura; che se o tra Paternità 

avesse pre a ancor Ella col padre Generale, il che giovami di 

credere in riguardo del uo merito, mi farà grandissimo piacer 

a scrivergli ancor Ella due righe et a cooperare più caldamente 

he può al buon esito del negozio . So che Vostra Paternità non la

scierà di darmi anche in questo le solite dimostrazioni della Sua 
amorevole volontà e la aiuto per fine con tutto l'animo. 

[Francesco d'Este]. 
[Modena] 16 Decembre 1643. 
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1736. * (AL PADRE ALBERTO R t:FFL' I - RO:).IA] 

Dalla congiunta che noi. scriviamo al padre Generale Vostra 
Paternità resterà pienamen e informata del de iderio e della pre
mura no tra. Ci sarà caro ch'Ella l'accornpagni con quegli ufici 
che stimerà essere più efficaci et opportuni per lo conseguimen o 
della nostra intenzione, mettendo in con iderazione del padre 
il merito del cavaliere e l'ardente volontà che noi abbiamo di ve
derlo con olato. Trattasi anche in una certa guisa del servigio di 
Dio, dovendosi cooperare che quelle facoltà cadano più to to in 
testa d 'un cattolico che d 'un luterano . Questi pochi motivi baste
ranno a Vo tra Paternità per una piena esattissima instruzione 
della nostra mente e del nostro gu to, et a sicurandoci ch'Ella 
dal canto Suo l'anderà coadiuvando col solito Suo amorevole 
affetto restiamo, augurando alla Paternità Vostra il colmo delle 
prosperità. [Francesco d'Este]. 

[Modena] 16 Decembre 1643. 

1737· "' LAL PADRE 1 t UZl O \ 1TELLESCH1 

G E N ER LE DEI G ES ITI - ROMA] 

Il conte R aimondo 1ontecucoli, mio mastro di catnpo generale, 
ha tal merito colla persona e casa mia che nissuna cosa mi sta 
maggiormente a cuore che il dargli le dovute dimostrazioni della 
mia corrispondente gratissima volontà. Cugino di lui fu il conte 
Girolamo, cameriere della Maestà dell'Imperatore mio signore e 
suo consigliere di guerra, e moglie di questo fu la contessa Bar
bara Concini che si trova a dimora in Vienna. Es endo però egli 
passato a miglior vita e non avendo questa che un solo figliolo 
luterano, pretenderebbe il conte Raimondo, come più prossimo 
parente di lei, di dover essere lasciato erede delle sue facoltà 
che sono assai considerabili; colla contessa Barbara intendo 
essere di grande autorità il padre lberto \ 7itpenhoff di cotesta 
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0 mpagnia di Gesu e però vengo con gran confidenza e con egual 

premura a pregar V.S. di scrivere efficacemen e al detto padre, 
ercbé pigliando in protezione gl'in eressi del conte Raimondo, 
oglia essergli favorevole de' suoi ufici et insinuarle con la sua 

de trezza la convenienza d'in tituirlo erede, come ho accennato 
di opra. Io o quan o un ordine di \ . . po a es ere di giovamento 
al Conte, e spero ch'Ella ia per darlo con tanto ardore con quanta 
prontezza io altresi abbraccierò tutte l'occasioni di ua soddisfa
zione e servigio; facciane V .. la prova ch'io per fine la aluto 

con tutto l'animo. [Francesco 'Este]. 

, \lodena) r6 Decembre 164-3. 

173 * [A FERDI A ·no III D'A B 'RGO - I E NNA] 

aeratissima Cesarea Maestà. Accompagna Dio benedetto l'ar
mi di\ o tra Maestà con pro peri avvenimenti, perché sono dirette 
dalla giu tizia e dalla pietà, et io accompagno l'applauso delle 
Sue ittorie con i miei sincerissimi sentimenti, perché sono dettati 
dalla divozione e dalla fede . Il Suo successo felici simo contro a' 
Vaimare i mi uggeri ce co l fatti eone tti . upplico umili simamen
te Vostra Mae tà a ricevere in grado l'os equio molto più l'affetto 
donde deri ano et a credere della mia ervitù molto più di quello 
be può esprimersi in queste poche righe, mentre umilis irnamen

te alla Mae tà Vostra m'inchino e prego io benedetto che l 'as
sista con una non interrotta continuazione di gloria e di prospe
rità. [Francesco d'Este]. 

(:.Iodena] r6 Decembre r643. 

1739· * L AVALIER [0TTAv10] BoLOG ESI - (VIE 'NA] 

FRANCEsco DccA DI MODA A. All'infretta perché la molte

plicità de' negozi non ci permette il dilungarci molto v'accusiamo 
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le vo tre del primo e deW dieci del corren e, rallegrandoci cc. n en 
timen · proporzionati alla \-o~tra i qui ita divozione de' pw .... re · i 

fatti contro a' \ aimaresi e promettendoci in virtù della giu.;; izia 
be sempre accompagna l'armi di ua Cesarea :\Jae tà oo-m p1ù 

prospero avvenimen o. Risponderemo più parti olarmen ·e col
le prime e vi auguriamo per fine da Dio ogni più de idera a pro

perità. 
criviamo la congiunta a u ).Jaestà in congratulazione della 

vittoria . rancesco- on Fulvio Te ti. 

Di V nezia li I Decembre 1643. 

* A :\!ARI A Go. ·z, GA - :VI "·TovA] 

Gli ufici di V. . saranno pre o di me in ogni tempo di o-rande 
a utorità, co i richiedendo, oltre tutti gli altri ri petti, la orte e 
prontezza con ch'Ella di continuo mi favorisce. rrena \·acanza 
del canonicato di Carpi per la morte del già don France co Ro- i 

averò particolar considerazion a lla pe ona di don ri-toforo 
Cupardi, e sentirò gusto che in lui concorrano i necessari requi-
iti di bontà e ufficienza, affine che in servendo . . pos a d 

disfare a me med imo. Io n'a petto la relazione e ri erbandomi 
di mandare a V. . più accertata risposta, le bacio intan o con 
tutto l'animo le mani . [France co d 'E-te]. 

(Modena) 19 Dicembre 1643. 

* [A T02\Il\L SO DI AVOlA - TORIXO) 

Ha qualche tempo be travaglia in ote ta armata di \~. m 

carica di alfiere di corazze il signor Carlo anvitali gentiluomo par
migiano. La sua nascita, i suoi buoni talenti e le sue proprie onorate 
operazioni po ono renderlo meritevole della protezione di Y .A . 

senz'altra esterna raccomandazione; compiacciasi nondimeno ch'io 

• 
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soddisfaccia all'affetto mio e al desiderio che ho di , ·ederlo accol
to all'occorrenze, upplicandola a com artirgli in grazia mia 
i Suoi favori con qualche parziale dimostrazione di benignità, 
et a fargli cono cer dagli fletti che i miei ufici sono pres o di 
Lei di qualche riguardo. Di tu i gli onori che \. . gli farà io · 
le en irò particolaris ima obligazione per rvirla con uguale 
prontezza, empre che me ne porga occa ione o' uoi coman
damen i. Et all' A.V. bacio per fine a ttuo amen te le mani. 

[France co d 'Es e]. 
' \Iodena] I6 G nnaio r644. 

1742. * (A DO. A TOXIO A.'CHIO D AVILA TOLE DO 

:\!ARCHE E DI VELADA - 1ILA ' O] 

Intendo che il capitano Fontan ' , nobile di Borgogna che ve
niva a ervirrni nel reggimento del colonn llo 1\fetri, ia stato car-
erato co ti per e er i trova i nella sua compagnia tre oldati 

ch'erano a entati al servigio della Maestà d l Re mio signore, 
e ngo nel mede imo tempo richie to a interporre con Vostra 
Eccellenza i miei ufi i per la ua liberazione. Io non nego ch'egli 
a rigore non ia incor o nella pena, ma non sarebbe luogo alla 
grazia quando non ci fo se il delitto; e quanto più grave è l'ec
c s tanto maggiore arà la lode della ua clemenza e tant 
più tretto il vin olo della mia obligazione. Egli ha avuto inten
zione di servirmi e ben bé il mezzo sia tato improprio e poco 
on eniente, la volontà nondimeno ha merito appres o la mia gra

titudine, e parmi d' s er tenuto a proteggerlo et aiutarlo. upplico 
dunque l'Eccellenza Vostra con ogni maggiore efficacia a donare 
alla mia interces ione ogni ua colpa, che nella mia propria per-
ona riputerò che vengano collocati gli effetti della Sua umanità, 

per ervirla con guai prontezza sempre che me ne porga occa
i o ne, t a o tra Eccellenza bacio aff ettuo amen te le mani. 

[France co d'E e]. 
(\Iodena] 12 Febbraio 1644. 
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1743· * (A DON • NTO. 'IO BRICE. ·o R o. 'QCILLO 

GRAx A. 'CELLIERE DI MILA. ·o] 

La gen ilezza di V. . illustris ima promette all'affe o mio 
ogni migliore c rrispondenza, e però vengo confiden teme n te 
a raccomandarle il capitano Fontané, nobile di Borgogna che 

eniva a ervirmi nel reggimento del colonnello Ietri. Egli è stato 
trat enuto cos ì per aver a entati nella sua compagnia tre uomini 
che già staYano arrolati al oldo di ua Mae tà; et io confes o 
che il delitto è grave, ma non tale però che non ia capace di re
mi ione e di perdono. La sua intenzione è tata di ervirmi, e 
benché si sia valuto di mezzi ill citi et impropri, parmi che quel
l'atto di volontà ia di gran merito appre so la mia gratitudine. 

o che l'autorità di V.S. illu trissima può e sergli di gran giova
mento, et io la prego a riceverlo in protezione et a favorirlo effi
cacemente, certificandola che nella mia propria persona stimerò 
che sia collocato il beneficio e he gliene entirò la mede ima 
obligazione. Intanto auguro a illu tri ima ogni maggiore 
prosperità. [Francesco d'Este]. 

[Modena) 12 Febbraio 1644. 

1744· [ L CARDI~ALE LESS NDRO BICHl - VE EZI ] 

Il proverbio volgare è che mala radice non produce buon'erba. 
:Ia ogni regola patisce la sua eccezione et in me ste o ho speri

mentati ultimamente effetti tutti in ontrario. L'ozio e 'l tedio 
della barca a l nostro ritorno da Venezia a Modana hanno risve
gliata la mia divozione er o l'Eminenza ostra, l che la me
moria delle Sue grazie e delle mie obligazioni, eccitando l'intel
letto, mi ha cavata dalla penna la qui congiunta canzone; la 
mando a Vo tra Eminenza e la supplico a riceverla in grado, non 
come parto di buon poeta, che non profe o e non ambisco questo 
titolo, ma come o equio di riverente servitore, che tale certo me 



FEBBRAIO 1644 433 

le dimo trerò in tutte l 'occasioni. La sottoscrizione de' capitoli 
della pace sarà l'autentico della mia composizione. Questa si 
spera mediél'Ilte il valore di Vostra Eminenza; et io umilmente 
inchinandola prego da Dio benedetto che al cumulo di tanti 

uoi applau i aggiunga il colmo di tutte le pro perità . 

• Iodana 15 Febbraio 1644. 

1745· * AL CA ALIER ( TTA\'1 J BOLOG "E I - (VIE. -NA J 

RA~CE co D CA DI l ODA:" A. Teniamo le vo tre del 30 del 
decorso e con gusto parti olare leggiamo gli avvisi che in essi 
i contengono. Con impaziente desiderio attendiamo l'arrivo del 

conte Raimondo et al computo dei giorni calcoliamo che dove e 
esser giunto a quest 'ora, se le cattive qualità de' tempi che corrono 
non l'a es ero trattenuto. Avuta che averemo dalla viva voce 
di lui la neces aria informazione delle cose di costi, vi manderemo 
poi que li ordini che i stimeranno più opportuni e neces ar i 
in ordine al nostro servigio. Intanto i sarà caro che voi pro e
guendo n ila solita diligenza ci teniate esatti imamente raggua
gliati degli affari di o ti, potendo colla prudenza vostra argo
mentare di quanto gu to e profitto questo ci po sa riuscire nelle 
congiunture che corrono purtroppo torbide e pericolo e. 

Il signor cardinale Bichi che già si suppone esser giunto a Ro
ma e che in passando 'è abboccato in Bologna col cardinal Anto
nio, dà per sicura la pace. Il Papa è migliorato qualche poco, 
ma tutti concordemente conchiudono che non sia per levarsi 
di letto e che poco più po sa tirar in lungo. 

io ignore contenti e pro peri. 
France co - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 17 Febbraio 1644. 
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AL C PITA. ·o DI ~ -O .'A~TOLA 

:\lolto illustre Signor mio o servantissimo. Il padron sere
nis imo mi comanda d'accu are a V .. l'ultima ua delli diecenove 
del corren e e di certificarla del gu to che riceve della ua conti
nuata amorevole diligenza. Ubbidisco agli ordini di .A. et a V . . 
confermo il mio oli o desiderio di servirla, baciandole per fine 
le mani. 

Di V. . molto illu tre affettuo i imo servo 
Don Fulvio Te ti . 

Di Modana li 20 Febbraio 1644. 

1747· * AL CAVALIER 0TTAVIO BOLOGN ESI - lE~ ·A] 

FRANCE co Due DI Mon ·A. Le vostre de' 26 del cadente 
che sono l'ultime che abbiamo ricevute non portano che semplici 
avv1s1 e per non ci danno materia di lunga risposta. Lodiamo 
le vostre diligenze in tenerci ragguagliati di quanto passa e de i
deriamo che siano continuate, così richiedendo il nostro servigio 
in ordine alle congiunture de' tempi. 

I eri aspettava i in Firenze il signor cardinal Bichi che torna 
a \Tenezia per la totale conclusione della pace, nella qual s'intende 
che non s'incontri difficoltà di rilievo e che si tenga per sicura. 
Fra pochi giorni se ne saprà il netto e intanto preghiamo Dio che 
VI contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Te ti. 

Di Modana li 28 di Febbraio 1644. 

* [ALLO STESSO J 

FRANCEsco DucA DI MonANA. Il signor cardinal Bichi, che da 
Roma s'è portato a Venezia per dar l'ultima mano al negozio 
della pace, ci ha mandati per mezzo del signor Celio Piccolomini 
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uo eu ino i capitoli ne' quali alcune poche co e ono muta e, 
ma di co i poca so tanza che al parer no tro non possono parto
rire alcuna difficol ' rilevante. Il ardinale Dongo, plenipoten
ziario di ua an ità, li sottoscriverà e fors'anche gli averà sotto-
cri · a quest'ora. Il Granduca gli accetta e noi abbiamo ordinato 

al marchese Tassoni che senz'alcuna e itazione e ripugnanza gli 
otto criva. Teniamo per costante che la Republica sia per fare 

il mede imo e però stimiamo che que to ia negozio già finito 
e terminato. Ve ne diamo parte con queste due righe ad ogni buon 
fine, ma all'infretta per non perdere l'occasione del pre ente cor
riere. Attendiamo che colla solita puntualità ci continuiate i 
soliti avvisi di coteste parti e senza più preghiamo Dio che vi 
con enti e prosperi. 

Partecipate tutto al conte Raimondo il quale salutiamo con 
tu o l'animo. Francesco - Don Fulvio Testi . 

Di )lodana li 5 di larzo 164-4. 

1749· ( HENRY NOGARET DE LA VALETTE - LAGOSCURO) 

All'allegrezza ch'io sento per la vittoria ottenuta da Vo tra 
Eccellenza della gente Barberina sotto il forte di Lagoscuro, 
'aggiunge l'onore che Ella si è compiaciuta di farmi col darmene 

part . Dell'uno io rendo all'Eccellenza \ostra le dovute umili -
sime grazie, dell'altro Ini congratulo ma non mi maraviglio, perché 
questi sono effetti propri del Suo valore e la gloria è indivisibile 
ompagna delle Sue operazioni. :la che bella e solenne Pasqua 

farà Vostra Eccellenza ora che monsignor il Vicelegato di Ferrara 
è Yenuto di persona a benedirle l'uova e 'l capretto! Più grazioso 
però era il colpo se quel cavallo traditore del cardinal Antonio 
non correva sì forte; ma chi sa che non venga un'altra occasione 
cb' egli non si trovi cosi bene in sella ? Bacio a Vostra Eccellenza 
con riverente affetto le mani. 

)fodena 20 Marzo 164-4] . 
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1750. AL CAYALI ER 0rTA\ìO] B OLOG. "ES I -

FRA- 'CEsco D CA DI 'IODANA. Il negozio della pace e non 
s'intorbida non può neanche dirsi intieramente sicuro, essendovi i 
per la parte del signor Duca di Parma interpo ta alcuna difficoltà 
mentre le capitolazioni stavano per sotto criversi. A petta i con 
tutto ciò dimani o l'altro il signor cardinale Bichi di ritorno qu i 
da Piacenza ove s'è trasferito in tutta diliaenza per trovarci qual
che opportuno temperamento, e giunto che sia speriamo di saper 
qualche co a di più certo. 

Non abbiamo tempo d'informarvi di tintamente delle mo e 
ultimamente fatte da' Viniziani sotto il forte di Lago curo et a 
Francolino perché il presente straordinario di Firenze che pa a 
in gran fretta a Venezia non ci permette di diffonderci gran fatto. 
Ma voi ne averete esatta relazione da cotesto ambasciatore della 
Republica. 

Ricapìtate la congiunta al conte Raimondo e Dio Signore 
1 contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Te ti . 

Di Modana li 21 1arzo 1644. 

1751. * [A DO. A NTO:'-ì i O ANCHIO DAVILA T OLEDO 

MARCH E E DI V E LADA - MILANO] 

ortesissimo è l'uficio che Vostra ccellenza s'è compiaciuta 
di passar meco per mezzo del signor mastro di campo don Gaspare 
Carmo, e però gliene rendo quelle grazie che per me si po ono 
maggiori. Il medesimo averà all'incontro potuto conoscere quanto 
sia ardente il desiderio che io tengo di servire all'Eccellenza Vo
stra, non solo per quello che si deve a Sua Maestà, ma per quello 
che spetta all'Eccellenza Vostra, et aspettando ch'Ella mi porga 
occasione di comprovarglielo più evidentemente coll'opere, a lui 
mi rimetto et all'Eccellenza ostra bacio per fine con tutto l'a
nimo le mani. [ rancesco d'Este]. 

[Modena] 2 r Marzo .1644. 
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I tempi che variano partoriscono accidenti che non durano, 
e non è maraviglia che il male i metta quaggiù qualche volta 
la maschera del bene. Chi ha fondamento di merito come V.S., 
resiste facilmente ad ogn'incontro d'avversa fortuna ; e chi ha 
buona volontà, com'io profes o, non dura fatica a sincerarsi della 
verità. Interposi i miei ufici a pro di V.S. col signor Viceré, e lo feci 
di buona voglia per corrispondere all'amorevole affetto ch'Ella mi 
dimo trava. M'impiegherò con egual prontezza in tutte l'altre 
occorrenze di gu to e soddi fazion Sua per oddisfare all'obbligo 
ch'Ella m'impone colla Sua di cretezza. Facciane . . la prova, 
ch'io per fine le auguro da Dio benedetto vera contentezza e 
prosperità. [Francesco d'Este]. 

[Modena] 22 ~1arzo 1644. 

IJ53· * (AL CARDI ALE ! ARCA TONIO FRA CIOTTI - ROl\lA] 

Intendo che il Grilli, arciprete di Castelnuovo di Garfagnana, 
si trova così aggravato che la sua salute vien mes a per disperata 
da' medici. Concorrerà, succedendo la morte, al beneficio don 
Giovanni Battista Castellari nativo della medesima terra, e 
essendo suggetto per bontà di vita e per letteratura di non ordi
naria qualità, ho risoluto di supplicare Vostra Eminenza a rice
verlo in protezione et a far sl che mentre in lui si trovino que' 
requisiti ch'io suppongo per indubbitati, egli sia preferito ad ogni 
altro. La premura ch'io tengo nel buon esito di questo negozio 
è straordinaria, e tale in conseguenza sarà l'obligazione che io 
ne sentirò all'Eminenza Vostra, la quale ha da credere di collo
care la grazia non nella sua ma nella mia propria persona. er
vjrò all'incontro Vostra Eminenza con egual prontezza, sempre 
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che 1 compiaccia di porgermene l'occasione co' uoi comanda
menti, e enza più le bacio con tutto l'animo le mam. 

[France co d'E te~. 
[Modena] 24- • [ arro 1644. 

1754· ( L CA R DI '. L E ALESSANDRO BICH I - V ENEZI ) 

Fu stimato miracolo ch'altri scrives e tutta l'Iliade d'Omero 
in carattere cosi minuto che capisse in un ben piccolo gu cio 
di noce; ma che dirò io di Vostra Eminenza che in due ole e 
semplicis ime righe di cui m'ha favorito rinchiude tutti gli atti 
di corte ia, tutte le dimostrazioni d'umanità che mai pos ano con
cepirsi da un animo veramente eroico com'è il uo? Non ha Va-
tra Eminenza interrotta quella divozione ch'in questi giorni 

santi io dovrei prestare a Dio, ba ben accre ciuta quella che pro
fesso all'Eminenza Vo tra, e se non merito per un verso, meriterò 
per un altro. Pretendo però di meritare anch'appresso a Dio, 
mentre in Lei riverisco un ritratto della sua bontà delineato 
cosi al vivo. Annessa vien la risposta del serenissimo signor Du
ca mio signore, et io all'Eminenza o tra profondamente m'inchino. 

[Modena] 26 la rzo 1644. 

1755· * (ALLO STESSO] 

Dal gentiluomo speditomi da ostra Eminenza rice o il lie to 
avviso della pace intieramente conchiusa e de' capitoli sottoscrit
ti: accetto però non senza grande accrescimento di debbito il cor
tese u:ficio di congratulazione ch'Ella ne passa mecQ, cosi richie
dendo oltre la considerazione del beneficio publico il mio privato 
sinceris imo sentimento. Ben le rimando le lodi, che tanto larga
mente in quest'occas ione Ella si compiace di attribuirmi, parendo mi 
che meglio s'addattino alla persona di Vostra Eminenza e che le 
siano più proprie. E benché alle Sue gloriose fatiche si riserba 
il premio proporzionato nel Cielo, non ' però ch'Ella debbia ricusar 
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q ue le a cclama zioni universali con che in questo mentre con t anta 

r a ione i s nte loro applaudere il mondo. Io godo nel resto che 
la rontezza della mia di\'Ota e riveren e volontà po sa avermi 

guadagna o qualche merito presso la Iaestà del Re e della Reina 
r eg ente sua madre, ancorché dalle relazioni diVo tra Eminenza 

io debbia ricono cere la maggior parte de' miei vantaggi, e endo 
impo ibile che una causa non camini bene, mentre da si auto

revole avvocato ella venga on tanta parzialità patrocinata. 
I o n e do a Yostra Eminenza cordialissime grazie e le bacio per 

ne con tutto l'animo le mani. [France co d'Este]. 

[\Iodeoa 26 [arzo r64-4]. 

1756. ,.. [ALLO STESSO] 

Di letto ov'io mi trovo ha già qualche giorno poco ben ridotto 

di anità, a cuso a Vostra Eminenza l'umanissima Sua col fausto 

a viso dell'intiero componimento delle cose, e però gliene rendo 

le dovute umilissime grazie. Non me ne rallegro già con ostra 

Eminenza perché l'ho fatto, com'Ella sa, già molte settimane sono. 
Pr vidi il fine fin da principio, e per farmi credere che la pace 

do e se farsi bastommi il sapere che Vostra Eminenza fo e 

quella che la maneggia e. Me ne rallegro co' principi interessati 

h e l 'hanno accettata, per hé finalmente il beneficio è tutto loro 

la fa tica e tutta Sua. Egli è ben vero ch'ogni travaglio è soave 

quando vien accompagnato dalla gloria, e bene impiegati nelle 

p a le tre son quei sudori che terminano nelle corone e negli applau i. 

Al merito però di Vostra Eminenza non è premio quaggiù che sia 

intieramente adeguato. Bisogna ch'Ella l'aspetti da più alta par-

e e i contenti in questo mentre che l'Italia confes i con eterna 

obligazione d'aver ricevuta la salute dalla Sua mano. Guardi 

Dio benedetto lunghissimamente la persona di Vostra Eminenza 

alla quale io per :fine ri ereni.emente m'inchino. 

[Francesco d'Este . 
_ Iodeoa 3 Aprile 1644-. 
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1757· [AL .IARCHESE IA COPO GAUFRIDO - P AR. IA] 

Anne a Y .. illustri ima riceverà una let era che . . crl\·e 

al ereni imo signor uca uo e mio signore a favore de' p ad ri 

capuccini. Io mi so bene he fra due principi co i grandi non 
' d ecente che i me coli la rrùa ba ezza, ma o ben an h che la 
mente umani ima del ignor uca può ere grandemente ri ~ c.al

data dagli ufi i dai con igli di .. illu tri · ·ima; e richie tone 

preci amente da' detti padri non po so non vivamente upplicarla 
a riceverli in protezione et a favorirli . La religione apuccina 

è stata ab antiquo parzialmente onorata e beneficiata dalla ere
ni sirna ca a Farne e e dal signor Duca te o, e però i pera che 

negli etti di questa ereditaria pietà non orrà tralignare da' 

suoi maggiori, né degenerare da é mede imo. Ma io ho detto a ai 
e for e troppo ri petto alla benignità di . . et alla prudenza di 

V .. illu tri ima. Mi perdoni e mi omandi, che enza più le bac io 

riverentemente le mani. 

[Modena 4 Apnle 1644). 

1758. * [ 0DOARDO FARNESE - PAR IA] 

Ora che la pace è fatta e che con ogni vantaggio di V . on 

tranquillate le turbolenze, i padri capuccini mi pregano a in er

porre con e solei i miei ufìci perché si compiaccia di riconciliare 

la pri tina ua benignità alla loro religione, e di contentarsi che 

engano a riabitare in cotesti uoi stati i loro vuoti conventi. 

Grande è la speranza ch'e i hanno di con eguìre la grazia in ri

guardo de' favori che con tanta parzialità i sereni simi prece sori 

di V . . et Ella ste sa per l'addietro hanno loro compartiti. Gran

dissimo sar à l'obligo ch'io ne sentirò all'A.V. per l'affetto che per 

tanti e co i tretti ri petti m'intere sa nella soddi fazione di que ti 
padri. Io ne supplico dunque l'A.V. con ogni caldezza maggiore 

e le bacio per fine con tutto l'animo le mani . [Francesco d'E te]. 

:\1odena) 4 Aprile 1644. 
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I759 · * CAVALIER (0TT VlO. BOLOG. E I -

FRA. ·cE co DL""CA DI .10DA. "A. La pace 'è finalmente conchiu
a e le capi olazioni i sono sot ascritte da tutte le parti dai pieni
o enziari a ciò deputati. Ve lo no ifichiamo all'i'nfretta con queste 

due righe perché po iate darne ragguaglio a nome nostro co' 
d vuti termini d'umilis ima riverenza a ua 1ae tà et all'arciduca 

Leopoldo. vute che si siano le confirmazioni dai principi in ere -
ati che 'aspettano di momento in momento, i si daranno ordini 

più precisi e vi i manderà anche copia e de' capitoli e di tutte 
l'altre scritture a questa materia concernenti. E perché i principi 
della Lega deono camminar di concerto anche nel modo di dar 
parte alle corone di que to aggiustamento, attendiamo di sentire 
quali iano i pen ieri della Republica di Venezia e del Granduca 
per econdare anche in questo i loro sentimenti e per informar 
po eia anche voi a suo tempo . 

E senza più vi salutiamo con tutto l'animo. 
France co - on Fulvio Te ti. 

Di :\Iodana li 6 prile 1644. 

17 o. (AL CARDINALE RI NALD n'ESTE - R OMA] 

Farmi di pre entire che gl'intere si del asolari e quelli parti
olarmente de' suoi conti non piglino troppo buona piega. Io 
o bene be tutto il male proviene dalle maligne relazioni del 

padre Guidi; e resto attonito ch'egli abbia tanta presa in co e 
di tanta falsità; ma so benanche che i ministri di costi non ci 

portano troppo buon affetto in riguardo d'es er egli dipendente 
d a lla persona e casa mia. Concedami V .A. he senza nissuna 
pa ione io po a parlar eco con libertà . Il nome della Carnera 

ucale è fatto oggirnai di maniera odioso, ch'ognun fugge in udirlo 

semplicemente mentovare, il che certo non pas a senza pregiu
dici della riputazione et anche del servigio del signor Duca c
reni imo. e l'A .. pote e sen ire come ne parlino i uoi popoli 
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e quello che ne discorrano quei di fuori, son certo che non per
metterebbe che le co e pas as ero in tal forma . E egli po.;; -ibile 
che tutti quelli che hanno a trattare con la Camera, non eccet uan
done alcuno, iano falsari e ladri, e che Dio per far un sol uomo 
dabbene a questo mondo abbia voluto far tutti gli altri catti\·i? 
Sono ose difficili sime da creder i e tanto più quanto q uel _o lo 
diventa ricco e dovizie o mentre utti gli altri vanno in perdi
zione. Ma io esco fuori del seminato, perché la prima mia intenzione 
fu di s upplicare l'A.V. a continuare la ua autorevole pro ezione 
al Ca alari, e per dir meglio a me ste so, perché gl'intere i d i 
lui gli stimo miei propri. Io lo spero dalla singolar umanità di \ T __ -\ _ 

et umilmente per fine la ri eri co. 

:\Iod na] 7 Aprile 1644. 

[ AL :'IIARCHESE l\1A S Jl\IILIANO f ONTEC CCOLI 

l\JODENA (?)] 

Il ignor Iacopo Casolari i trova intricatissimo nell'aggiu a re 
le su partite olia Camera Ducale, non perché i suoi conti non 
sian chiari, ma perché affatto i nega di rnenarli buono quel 
tanto be ha pe o alla Corte Cattolica. V .. illustri sima ha co
no ciuto suo padre e suo fratello e a che la razza è d'uomini 
dabbene. Egli poi s'è qua i alle ato in ca a mia, e e la mia con
versazione non l'ha fatto di entar un furbo, non so come po a 
cred er i h'egli abbia degenerato dal proprio sangue. Que to po
vero giovane è mezzo disperato, e ha ragione poiché per venire 
in Italia ha bisognato che pigli de' danari in prestito, et ora uon 
a come re tituirli, essendoli negati i suoi avanzi . Se io non cre

de i di fargli danno scriverei in sua raccomandazione al icrnor 
marchese Francesco, ma dubbito che le mie lettere non gli er

i ero ad altro che a maggiormente ruinarlo. ottentri Y . . 
mustri ima, che ne la supplico, colla ua autorità a que to uficio 

preghi il signor Marchese ad averli compassione et a rim irare 
con occhio men rigoroso e più amorevole i suoi intere;:; i. Ecrli 
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è uomo dabbene et io ne farò sempre la sicurtà, né V .. illu tris
irna proteggerà persona che non meriti le Sue grazie per retti
udine di cuore e per nettezza di mani. \ orrei che gli ufici fo sero 
ffi.cacis imi, di quella caldezza che io aspetto dalla singolar uma-

nità di V . . illustrissima, alla quale prometto una perpe ua e sin
golarissima obligazion e bacio per fine umilmente le mani . 

[ Iodena (?) 7 Aprile 1 44 (?)). 

1762. * [AL IAR HESE GIOVAN BATTISTA DE URI- _ 1APOLI] 

Il merito di . molto bene da me conosciuto era per sé me-
de imo ba tante, enz'altra e tema interpo izione, a far che con 
tutto l'animo io m'impiegassi nell'occorrenze di ervigio e soddi-
fazion Sua. cri erò a Parma per l'intere e che V .. de idera e 

mi varrò di mezzo che per autorità e per ogn'altro ri petto dovrà 
e ere efficace e per uasivo. Rendo intanto a . . grazie particolari 
della confidenza che mostra nella per ona mia e dell'amorevole 
volontà che per Lei m'ha largamente rappresentata il padre 

on Angelo Maria edinari, et assicurandola d'ogni più viva 
e grata corri pondenza mi rimetto nel di più al detto padre et 
a V. . auguro da Dio benedetto il colmo delle pro perità. 

[France co d'E te]. 
p1odena) ro Aprile 1644. 

A FRA. E co IA . TOVA. ·r - [RmiA] 

:\1olto illu tr ignor mio singolari imo. Il padron reni -
imo ha sentito con gusto particolare che .S. sia stata finalmente 

me sa in libertà, compatendola col solito suo umani imo affetto 
di tutti i di a tri t infortuni che ha patiti. Della gratitudine di S. . 
V .. ha da promettersi all'occorrenze dimostrazioni adeguate a l 

uo merito et al buon servigio che le ha sempre prestato, potendo 
da sé mede ima facilmente argomen arlo dalla parziale beni
gnità con che del continuo riguarda gl'interessi della ua ca a. 
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Se il signor cardinal Barberino, e endosi già conclusa la pace, 

si con enterà che V . . resti in Roma, potrà fermarsi, che t ale 

è la men e eli .A . ; ma se persi esse nell'esecuzione del bando, 

Ella se ne verrà a diri tura a Modana dove poi 'anderà pen ando 

a quello che ma giormente possa complire al servigio di S .A . 

et alla soddi fazione di V.S. 
Io, per quello che tocca a me, mi rallegro di tutto cuore con 

V.S. che, dopo tante disgrazie e anti incontri, le sia t a to con

ceduto d'u eire alla luce. Di quel poco che ho potuto fare col 
signor ca rdinale Bichi per la Sua liberazione non occorre che 

V.S. mi ringrazi perché il tutto è seguito d'ordine e pres o del 
signor Duca serenissimo al quale Ella ha da conservare tutta 

intiera l'obligazione. Ho ben io con gran prontezza et ardore 
e eguiti gli ordini di S.A., ma cosi m'insegnava di fare il merito 

di V .. , la legge dell'amicizia e l'amore che non mai interrotto 

ho sempre portato alla persona ua. Nel resto i travagli sono an

che alle volte cagione di gloria e d'avanzamento et io spero di ve

derlo effettuato in V .S. col suffragio delle Sue virtuose et ono

rate operazioni. Bacio a V .. per fine con tutto l'animo le mani . 

i V .. molto illustre, alla quale aggiungo, d'ordine di S .A., 

che non si riscaldi molto, né faccia altre maggiori instanze per 

restare in Roma, lasciando che i signori Barberini si governino 

cotesto negozio a voglia loro, già che a lor capriccio l'hanno in

cominciato. Signor Francesco mio, non bisogna abbandonar i, 

ma far cuore e mostrar petto perché nelle tempeste si conoscono 

buoni nocchieri e per mar tranquillo ognuno sa far del piloto. 

Svi ceratissimo et obligatissimo servitore Don Fulvio Te ti. 

Di Modana li 10 prile 1644. 

1764. ALLA CO~TE SA VALERIA TESTI OTTO ELLI - [ APOLI] 

Illustrissima ignora mia figliola amatissima. Io v'ho scritto 

molte volte e non ne ho fino al presente avuta risposta alcuna e 

se il signor conte Francesco non m'as icurasse della vostra buona 
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alu e, io ne vi rei con gelo ia particolare. Tutti di ca a per la 

Dio razia stanno bene, salvo io solo che da parecchi mesi in qua 

mi rovo con una rogna diabolica che mi martiriza, né mi si vuole 
leva r d i do so . 1\li on purgato, ho prese due medicine, m'hanno 

in due volte ca ato trentadue oncie di sangue, ho tolta una in

fini à di siroppi e stamattina appunto m'hanno dato il sero e 
sto nulladimeno peggio che mai. Ma s'egli è vero il proverbio che 

chi un anno è rognoso, l'a ltro sia l'opposto, mi contenterò di stare 

male questo per avere buon tempo quell'altro. 
_-\ voi sta il trovarmi costà una bella, buona e ricca moglie, 

ma voi non siete da tanto. Io burlo però, ma già non burlerebbe 

Giulio vo tro fratello, e porto qualche poco scandalo dato che voi 

vi state dimenticando le prome e che mi faceste prima di partire . 

Pazienza, ognuno si scorda di me, né so ascriverne la colpa ad 
altro e non al venir vecchio, perché infino i contadini si scordano 

delle carpe, benché sia di mezzo verno, quando sono logore e 

diven ano ciabatte. 
:\Ii bisognano due coperte per due letti grandi, di quelle di 

taffetà imbottite di bambagia. Vorrei che l 'una fosse dall'una parte 

di color giallo in paglia e dall'altra cremisi; e l'altra di color 

verde in erba e dall'altra banda di color d'Isabella, ma un poco 

pallida. Di grazia, mandatemele amendue col ritorno del p resente 

corriere mentre lo possiate avere, o per lo meno per la venuta 

del signor canonico Ingoni, o con altre piu preste e più sicure 

occa ioni. Avvi atemi il prezzo che sia buono e puntualmente 

pagato col ritornarvi il danaro per polizza di cambio. Io vo aggiu

stando la mia casa in una forma che forse non vi dispiacerebbe, 

se la vedeste; ma ci vorrebbono delle donne e noi non troviamo 

neanche della stoppa da filare a mezza : ma chi sa che Dio non 

ci aiuti anche un giorno ? Conservatevi e abbiate memoria di 

noi altri che siamo qui, ch'io per fine vi auguro da Dio benedetto 

il colmo d'ogni contentezza e prosperità. 

Vostro padre che v'ama al pari dell'anima sua 
Don Fulvio Testi . 

Di :'l!odana li 20 prile 1644. 
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* [. D A. · .. A ARAFA 

DUCHI: DI Mo. ·DRAGONE - NAPOLI] 

Partendo il ignor Vie ré da co esto governo par di sentirsi 
che né Vo tra Eccellenza né la signora donn'Anna inclinino 
molto a fermarsi in regno. A me che per tanti rispetti de idero 
d i ervir l 'una e l'altra ' ovvenuto che la mia casa di Tivoli, 
per la salubrità dell'aria e per l 'altre circonstanze del sito a ai 
delizioso, potesse loro riu eire di qualche oddisfazione. Riceve
ressimo dunque il signor Duca mio et io a favor particolare che 
le E ccellenze Vostre liberamente e ne valessero, se bene p r a ltro 
il no tro gu sto sarebbe di servirle qui in Modana, dove il loro 
incomodo sarebbe minore e molto maggiore all'in ontro la no tra 
oddisfazione. A ostra Eccellenza et alla signora donn'Anna 

è rimessa la maniera del favorirci et io riportandomi nel di più 
a l conte Ottonelli, bacio p r fine a Vostra E ccellenza le mani. 

[Maria d'E te]. 
[ iodena] 20 Aprile 1644. 

1]66. * [A F ERRA TE III Go ZAGA - G ASTALLA] 

Tardi ri pondo all' u:fi io corte e di congratulazione che \ -o tra 
Eccellenza si ' compiaciuta di passar me o per la conclu ione della 
pace, perché io aspet va di poternela ringraziare con fondamento, 
attendendosi d'ora in ora le confermazioni de' principi intere ati. 
Essendo pero il negozio assicurato a segno che per quanto può 
a rgomentar il giudicio non può caderci clif:ficoltà, io soddi~ fo al 
debbito e mi chiamo particolarmente obligato alla Sua gentilezza. 
Corrisponderò agli amorevoli sentimenti di Vostra Eccellenza con 
prontezza particolare, sempre che mi porgerà occasione di poterla 
servire, e le bacio per fine le mani. [Francesco d 'Este] . 

[Modena) 20 Aprile 1644. 
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A GE IL "I A. ·o P oGGI - R oMA] 

Iolto illu tre ignor mio singolaris imo. Giungono in que-to 
unto al padron ereni imo due le ere di Tapoli del signor conte 

France co Ottonelli t io, d'ordine di .A. , le rimetto amendue 
a . . per corriere pr o. Tra no l'una e l'altra, com'Ella 
v dera, della gente he vorrebbe il Viceré per ervigio del e a -
tolico e l come l'in tanze ono gagliarde et efficaci, cosi l 'offerte 
di od di far S.A. di tutti i suoi a anzi sono chiare e concludenti. 

e il signor Duca nega di dar la gente perderà questo vantaggio 
ch'è di tanta importanza e rilievo, trattando i d'un credito d'un 
m.illione e più, e potrebb'anche dare occa ione a l Vicer d'inter
rompere e gettare a terra l'altro partito, che 'l onte accenna d'a 
ver aggiustato con que' negozianti di apoli, d'altra omma 
assai considerabile. omanda dunque S.A. che V .S. mo tri le 
dette lettere al signor ardinale Bichi per maggiore e pre sione 
dell'urgenze in ui si trova e gli fa eia toccar con mano, mediante 
un te timonio o i i o et irr fragabile, il lu ro cessante, per dir 
cosl, e 'l danno emergente he gliene risulta . el r to .. cono
scerà dal contenuto d'esse che 'l Grandu a ha già fatto partito 
d ila sua gente col medesimo iceré e he e n'' approfittato, 
il he .A. si persuade tanto più di poter e er ro, quanto il 

principe Gio ann.i Carlo l'ha fatto ricercar o to mano a la ciar
gli la ompagnia d l capitano Lu a che i mandò in To cana, 
esibendo i di pagargliela con ogni puntualità. Di tutto questo 
V. . potra dar parte al signor ardinale in confidenza e con pre
gare l'Eminenza Sua a tener in é l'avvi o. Io ricordo a .. con 
tale opportunità il mio obligato ardenti sìmo desiderjo di servirla 

t abbracciandola con tutto l 'animo le bacio mille volte le mani . 
Di . . molto illustre svisc ratissimo et obligati simo servitor 

ero [Don Fulvio Te ti]. 

Di Modan a li 2 2 Aprii r644. 
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176 . AL C VALIER [ 0 TT VI O BOLOG~ESI - [Y rE . •).;A) 

F RAN CESCO D CA DI f ODAN. . Alligata riceverete una cop1a 
d elle capitolazioni della pace tra Sua antità e i principi della Lega, 
so ascritta dai plenipotenziari d'amendue le parti e conferma e 
dai medesimi principi interes ati. Ella vi si manda perché po -
siate darne ragguaglio alla Maestà dell'Imperatore a cui scriviamo 
la lettera che viene a nizza olante, perché la vediate prima di 
presentarla e dal suo contenuto prendiate la materia del vost ro 
discorso. Ha Sua Maestà mostrato di premere cosi vivamente 
nella quiete di que ta pro incia che non po siamo dubbitare 
che non sia per sentir gusto dell'effettuazione. arà vostra incum
benza il rappresentarle in ogni più umile maniera i nostri divo
tissimi sentimenti, e salutandovi di cuore preghiamo Dio che vi 
contenti e pro peri. Francesco - Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 30 prile 1644. 

1769. * [AD A: A DI FR K CIA - PARIGI] 

Il valore del gloriosissimo consorte di Vostra Maestà, ch'or 
vive in Cielo, portò le vittorie alla Francia e la prudenza di Vostra 
Maestà ha donata la pace all'Italia, l che da virtù diflerenti 
amendue le provincie beneficate accompagnano l'azioni dell'uno 
e dell'altro con applausi indiflerenti. Eran però fatali le porpore 
al maneggio d'affari tanto importanti, ché se presso a cotesti 
popoli viverà immortale la memoria del Cardinale di Richeliù, 
come che fosse ministro fortunato dell'imprese di sì gran Re, 
non morirà certo in queste parti il nome del cardinal Bichi, ch'è 
stato esecutore zelantissimo degli ordini di sl gran Reina. 

I o che nel debbito comune a tutti i principi della Lega profes o 
a Vostra Maestà sentimenti di particolar riverenza, le rendo 
ossequentissime grazie dell'onore e la supplico insieme a conten
tarsi che 'l mio poco merito appoggiato all'antica divozione de' 
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iei maggiori si so enti pres o la ua reale umanità, et alla :\1ae-
stà Vostra er fine umilmente m'inchino. [France co d'Este . 

. lodena April 1644 . 

* [A LUIGI XIV DI FRA. 'CIA - PARIGI] 

Abbiamo la pace e se l' Italia ne ente il beneficio la Francia 
ne riporta l'applauso. Dalla riYerita interposizione di o tra Maestà 
e dalle di crete maniere del cardinal Bichi ne sono derivati effetti 
l gloriosi, né ci vol va certo o meno d'autorità in chi mandava o 

meno di prudenza in chi veniva. Per quella parte che tocca a me, 
io ne rendo a Vo tra Maestà le dovute umili sime grazie, e godo 
che nelle dimostrazioni della ua reale umanità e negli o sequi 
della mia pronta servitù si rinfr chi nella memoria degli uomini 
la ricordanza di quella divota dipendenza che da re sì poderosi 
hanno in tutti i secoli profe sata i principi della mia casa. Guardi 
Dio benedetto lunghissimo tempo la sacratissima persona di -ostra 
Maestà, h'io per fine riverentemente me le inchino. 

[Francesco d'E te]. 
[Mod na Aprile 1644). 

I 771. * [AL D CA DI Ì\JE DL A LA TORRES 

riCERÉ DI ~ APOLI] 

Dov ndo Vostra Eccellenza passar al governo di Iilano dove 
con tanta ua gloria tanto servigio della corona vien chiamata 
da ua 1\Iae tà, io suppongo che non sia per tenere altra strada che 
questa, o per lo meno il desiderio ardenti simo che ho di vederla 

di servirla di presenza mi fa sperare ch'altra non debbia tenerne. 
upplico Vostra Eccellenza con ogni maggior affetto a non lasciar 

ingannata la mia credenza et a non defraudare tutti noi della 
con olazione che ci r cherà il vedere che con gusto e alacrità Ella 
prenda il pos e o di qu Ilo che già per tanti rispetti si può dir 

9 
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ch'è uo. Attendo da Vo tra Eccellenza l'onore e rime tendomi 
si nell'espressione di questo mio cordialissimo entirnento, come 
della rappre en azione di qualche altro negozio al conte France co 
Ottonelli, acio all'Eccellenza \o ra con tu o l'animo le mam . 

[France. co d'E te]. 
Modena prile 1644 (?) ]. 

1772. * [ GIULIO ESARE Cor.o.·.·A 
PRINCIPE DI CARBOGXA:-10 - R OMA] 

Al merito della persona e della casa di Vo tra E ccellenza 
devono tutte le dimo trazioni di stima e d'onore; e però della 
grazia che le ha fatta il Re Cri tiani simo io mi rallegro, ma non 
mi maravialio. Io rendo bene le dovute grazie all'Eccellenza Vostra 
della parte che s'è compiaciuta di darmene e della corte e volontà 
che mi dimostra anche in q ue ta occa ione, pregando per fine 
Dio benedetto che le ue pro perità si facciano empre maggiori . 

[France co d'E te_. 
[)Iodena 6 Maggio 1644]. 

1773· * [ALLO TES O] 

Corte e ' l'uficio di congratulazione che Vostra Eccellenza ha 
voluto pas ar meco per lo stabilimento della pace, e come che sia 
prodotto da un affetto singolarmente amorevole, rn'obliga ancora 
singolarmente. Io ne ringrazio Vostra Eccellenza come devo, e 
desiderando ch'Ella mi porga occa ione di corrisponderle colle 
op re in cose di Suo servigio, come fo vivamente coll'animo, bacio 
a Vostra ccellenza per fine le mani. [France co d'Este]. 

[Modena] 6 f aggio 1644. 
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I774· • [ L'ABATE )l"rccoLò GuiDI DI B G. ·o - Ro~A] 

. ncorché il merito di V .. illu tris ima fo e degno di ricevere 
il dovuto premio per via più breve e enza nuovo travaglio e fatica, 
io mi rallegro con tu to ciò ch'Ella pas i alla unciatura di Fran-
ia e yada a rinfrescare in quella corte colle ue riguardevoli qua

lità la memoria del già ardinale uo fra ello, che sia in Cielo. Del 
termine corte e che V .. illustris ima ha voluto usar meco in dar
mene parte io la ringrazio di tutto cuore et a pettando che a cote
s e ue dimostrazioni lla aggiunga anche quella che io più di 
ogn 'altra desidero, cioè qualche occasione di impiegarmi in Suo 
ser iaio, accompagno il viaggio di V .. illu tri sima con auguri 
di pro perità e la aluto con tu o l'anim . [France co d'Este:. 

[~fodena] 20 1aggio r644. 

1775· * AL C VALIER 0TTAVIO B OLOG ES I - !ENNA] 

FRA::-:cEsco UCA DI 1onAKA. As ai fresca e non men cara ci 
giuane lavo tra de' 12 del corrente poiché gli avvisi ch'ella ci porta 
sono i migliori che ian venuti da gran tempo in qua. L'apparato 
è bello e co l voglia Dio he la scena muti faccia e che si veggano 
una volta rappresentazioni piu liete e più felici per Sua Maestà. 
Godiamo intanto di così buono incamminamento e dalla rotta del 
Ragozzi e dalla lega con Danimarca giovaci di presagire sempre 
più prosperi avvenimenti. Non lasciate voi di tenerci ragguagliati 
di quanto anderà succedendo et assicuratevi che né meglio né 
con più merito po ono e ere e ercitate le vostre diligenze. Dio 
Signore vi conceda il colmo delle pro perità. 

France co - Don Fulvio Testi. 
i )!odana li 24 Maggio 1644. 
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1]]6. * [ALLO STES o] 

FRA. ·cE co DucA DI loDA. ·A. Nel principio che i mos::-e o le 
arrne tra i principi della Lega e i Barberini ci si esibì un ta capi
tano Giobatta Merighi, nostro suddito, da an Felice, di fare una 
leva in no tra se Ì6ÌO d'alcuni fanti alemani, et a questo et1etto 
se gli sborsarono intorno a quattromila talleri ; ma costui com·er
tendo ad uso proprio il danaro e con arie invenzioni tirando in 
lungo l'effettuazioni dell'obligo ci ha ingannati e truffati i :::vidi. 
Ora intendiamo ch'egli sì trova a Gorizia in casa d'una tal Co mina 
e desiderando d'averlo nelle mani per farlo castigare come merita , 
ci sarà caro che voi procuriate costi un ordine diretto al capitano 
della detta città di Gorizia perché lo fa ccia carcerare e lo tra enga 
a nostra requisizione, faccenda nel medesimo tempo usar dili
genza e mettere in sicuro tutte le sue robe, danari e scritture. A ,-er
tite pero che l'ordine sia mandato qui a dirittura in no tra mano 
perché possiamo valercene come più stimeremo opportuno. Dio 

ignore vi contenti e prosperi. France co - Don Fuh·io Testi. 

Di ~rodanél li 27 di :\faggio 1644. 

1777· * [ALLO STESSO J 

FRA ·cEsco UCA DI MODANA. Continua la no tra con olazione 
in sentir dall'ultime vostre he continui la prosperità de' uccessi 
negli eserciti di ua Cesarea Maestà, cosi piaccia a Dio benedetto 
d'assister loro con sempre più felici avv nimenti. ia se ad un "a -
allo di singolar fede e divozione fos e lecito di metter bocca nelle 

risoluzioni del suo imperial consiglio, o ere simo di ricordare che 
cotesti prolungamenti et artificiose dilazioni he si frapponcrono 

alla parte di Sua iaestà nelle trattazioni della pace uni,·er_ale 
a Monstir non sono forse intieramente adequate al ervi()'io né 
dell'Imperio né dell'augustissima ca a d' ... ustria, perché e bene 
il vento presente che spira par favorevole, incertissimi sono però 
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sempre gli even i delle co e e ma imamente quelli dell'armi, 
ed è sano con iglio l'appigliar i ad un com·eniente aggiu tamento 
più tosto che l'avventurar i ari chi et a pericoli con una peranza 
incerta di :fini più vantaggio i. ovvengavi di ciò che a·vvenne sul 
principio dell'anno 1638 quando gli Spagnoli negando d'acconsen-

ire ad un accordo onesto, ringalluzziti per la presa di Breme e di 
Vercelli il ricu arono, onde poi mutata i la scena ne ono seguiti 
i di ordini che oi sapete in Italia, in Alemagna e fin nella te sa 
Spagna colla perdita di due regni co i principali, Portugallo e Cat
talogna. Bisogna lasciarsi ingannar qualche volta e contentarsi 
del mediocre enza cercar l'isquisito bene perché spe o poi altri
menti faccende si perde e l'uno e l'altro. Se vi parrà bene d'insi
nuare colla solita vostra de trezza a' ministri di ua Maestà questi 
nostri divoti sentimenti, fatelo, ma con avvert nza sempre di far 
apparire che ciò provenga non da pre unzione di sapere più di loro, 
ma da una zelante premura che sempre averemo del uo maggior 
servigio. Non lasciate di tenerci esattamente ragguagliati di quanto 
passa e Dio Signore vi conceda il colmo delle pro perità. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di .Modana li 4 Giugno 1644. 

1778. * (AL CARDL ALE ALES A~DRO BICHI - RO:'IIA] 

La genero a risoluzione che fe' il padre Giobatt.a. mio signore 
e padre e 'l fervore ch'egli sempre mo trò nel ervirsi di ua Divina 
::\laestà mi fanno fermamente credere ch'egli sia pa ato dalle 
terrene miserie alle glorie d l Paradiso. uesta speranza, congiunta 
alla rifle sione ch'egli perciò debbia pur efficacemente assi tenni 
di las ù, dovrebbe con olar le mie perdite e persuadermi a conver
tire la memoria in contentezza. Confesso nondimeno che la na
tura si risente e che l'animo patisce le sue alterazioni, perché il 
negare al sangue i uoi moti et i suoi alletti è violenza troppo 
dura e ha più to to faccia d'inumanità che di virtù. In que te 
mie non ingiuste passioni ricevo i cortesis imi conforti di Vo tra 
Eminenza che mi rinfrancano e con eguentemente m'obligano 
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a rendergliene, come fo, af(ettuo · ime grazie. arammi d 'altre -
tanto sollevamento che Vostra Eminenza mi porga qualche occa
sione di poterla servire e supplicandola però de' Suoi comanda
menti re to e le bacio di tutto cuore le mani. 

[Francesco d'Es ( . 
~fodana li IO Giugno 1644. 

1779· • A FILIPPO IV - :VfADRID] 

La giustizia dell' lti simo Iddio ch'a iste all'armi di Vo tra 
Maestà e la vicinanza della Sua real persona che le avvalora han
no riportata dall'esercito nemico sotto a Lerida l'insigne vittoria 
di cui mi giugne in questo punto l'avviso. Concedami dunque 
Vostra Maestà ch'io me ne rallegri seco in ogni più affettuo a 
e riverente maniera, e che da si felice avvenimento io prenda 
augurio di maggior gloria e prosperità. La rettissima intenzione 
della Maestà Vostra il merita e con ardentis imi voti la mia di
vozione gliel presagi ce. Guardi il ielo lungbis imo tempo Vo
stra Mae tà, h'io per fine umili imamente me le inchino. 

[Francesco d 'Este . 
[Modena] rr Giugno 164-4-

1780. * [ DON A 'TO< IO SA. CH IO DA VILA T O LEDO 

1ARCHESE DI V ELADA - MILA!" O) 

Favore più segnalato io non poteva ricevere dall'Eccellenza 
Vostra che la partecipazione della vittoria che tanto insigne e 
gloriosa hanno ottenuta l'arme di Sua Maes sotto Lerida. Era 
dovuta alla divozione et all'ossequio mio la comunicazione di que
sta allegrezza et io me ne congTatulo con Vostra Eccellenza in 
ogni più affettuosa maniera e la ringrazio in un medesimo tempo 
del termine amorevole che s'è compiaciuta di usar meco e del 
cortese credito che presta a' miei sentimenti in questa parte. 
Re pirano i buoni per così prospero avvenimento, e già he gli 
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e erciti di Sua l\Iaestà ripigliano il loro antico co urne di empre 
vincere, concepiscono sicure peranze di continua e felicità . Piac
cia a Dio benedetto l'e audire i miei voti, che senza più bacio 
a Yo-tra E ccellenza con tu o l'animo le mani. 

rance co d 'E te-. 
: :\Iodena rr Giu..,no r644. 

I 7~ l. * [ L D CA TA IO PICCOLO~IIXI - VIE.·. ·A] 

Ce ando al capitan fercurio Pre tatore l'acca ione di tra
vagliar qui per la pace che già s'è conclu a tra ua anti ' e i 

princi i della Lega, ha ri oluto di trasferirsi in cote te parti per 
s guitar il suo genio e 'l suo esercizio. Egli, dopo esser stato capi
t ano d'una compagnia di corazze, m'ha ervito di tenente colon
nello nel reggimento di don Giuliano 1ozzanica Los ada, dando 
in utte l'occa ioni o l evidenti dimostrazioni di prudenza 
di valore, che mi r puto per gratitudine obligato a procurar<Yli 

gni vantaggio e beneficio. E perché nissuno può e ere maggiore 
di quello della protezione di Vostra Eccellenza, io la prego ad averlo 
in grazia mia per raccomandato, et a fargli godere anche per mio 
ri petto gli effetti della ua molta cortesia. Vaglia all'incontro 
all'Eccellenza Vo tra que ta mia confidenza p r arra della tima 
sin olare che fo del Suo gran merito, e 
qualch'occasione di poterla ervire, che 
tutto cuore le mani. 

. Iodena] 14 Giugno 1644. 

per invito a porg rmi 
enza più le bacio di 

[France co d 'E te . 

17 2. * [A L ADT LAo IV or PoLo~·H - VAR A rA 

e bene i meriti del padre fra Antonio Laimeri france cano 
po ono da lor medesimi aprirsi l'adito alla buona grazia di V o
tra ::\Iae tà, e che le mie intercessioni pres o la ua reale umani à 

po ano parere non meno ardite che overchie, io mi fo lecito 
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con tutto ciò di supplicarla con ogni più ri erente affetto a nce
verlo sotto la ua poderosa protezione et a fargliene sentire 
all'occasioni li suoi benignissimi effetti. La parzialità dell'artetto 
mio verso cotes o padre è originata dalle sue discrete maniere 
e dall'altre sue irtuose qualità, e però di tutti gli onori che la 
="laestà Vos ra degnerà di compartirgli io le sentirò perpe ua 
singolarissima obligazione, e senza più alla Maestà Vostra bacio 
umilmente le mani. [Francesco d'Este: . 

Iodena] 17 Giugno 1644. 

* AL CAVALIER [0TTAVIO] BOLOG 'ESI - [VIEN~A ~ 

FRANCESco D t: A DI 1\loDA. ' A. La riverente prontezza con eh~ 
empre ci conformeremo agl'imperiali sentimenti di Sua :\Iaestà 

merita veramente d'essere ricevuta in grado e si come l'abbiamo 
dimostrata nell'occasioni del conte Raimondo, cosl è conforme 
al dovere che Sua Maestà se ne chiami soddisfatta, se bene, a 
confe sar il vero, quest'era il partito della necessità perché mentre 
non se gli voleva concedere il tornare, altro non poteva far i 
da noi che concedergli il restare. Speriamo con tutto ciò che ua 
Maestà in corri pondenza della nostra divota rassegnazione al 
suo volere et in osservanza di quello he tanto benignamente ci 
ha promesso debbia contentarsi che tomi al ritirar della ca m
pagna, come certo noi desideriamo con affetto e premura parti
colari. 

Nella corte e disposizione che mostra verso i principi d'Italia 
singolarmente verso la persona e casa nostra il ignor Princi

p di Lobko·witz si riconoscono i soliti effetti non meno della 
ua rettitudine e gentilezza che quelli della prudenza e del zelo 

con che ìnvigila al maggior servigio di Sua l\faestà. 
Dio volesse che tutti gli altri ministri facessero il simile, che 

le co e camminarebbono certo con miglior piede. Per quella parte 
che tocca a noi, restiamo con obligo particolare all'Eccel enza 
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Sua e vogliamo che YOi gliene rendia e a nome nos ro affettuo

sis ime grazie. 
Abbiamo ordinato che per lo prossimo vegnente ordinario Vl 

sia fatta infallibilmente rimessa di danari e non avendo che più 
sog iugnervi di antaggio, preghiamo Dio che vi contenti e pro-
spen. France co - Don Fulvio Te 

Di ~lodana li 24 Giugno 1644. 

17 4· * [AL CO. ' TE BARTOLOME O ARESI - !IL-\.:\0 J 

.-\lla stima grande che ho sempre fatta de' meriti e delle qua
lità ingolari del già Monsignor di Tortona zio di V .S. illustri si
ma, che sia in Cielo, et all'affetto parzialissimo che professo per 
antichi e nuovi rispetti a tutta la Sua casa era dovuta la parte 
ch'Ella m'ha data della sua morte. Io me ne condolgo con V .. 
illustri sima di buon cuore e la ringrazio in un medesimo tempo 
del termine amorevole che ha voluto usar meco in cosl grave acci
dente. A .S. illustrissima che è tanto ben presidiata dalla propria 
virtù mal i converrebbono gli ufici d'estrinseca consolazione, et 
io me ne astengo per non pregiudicarle. Io le e ibisco in quella 
vece una prontissima volontà di impiegarmi in tutte le cose di 

uo ervigio, et a .S. illustrissima auguro per fine da Dio vera 
contentezza e prosperità. [Francesco d'Este]. 

'~lodena] 2 4 Giugno 1644. 

17 5· "' [A F ERDI A DO Il DE' MEDICI - FIRE ZE] 

Parte a cotesta volta il cavalier Pandolfino, ma lascia nel
l'animo mio così ben radicata la memoria delle sue nobili discrete 
e virtuose maniere che, benché lontano colla persona, mi sarà 
sempre presente col merito. Io rendo affettuosissime grazie al-
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l'A.V. del faver che mi ha fatto dandomi occa 10ne di cono,Lere 
e praticare ugge to co l qualificato et ancorché appia che la 
gratitudine di V.A. non ha bi ogno di stimoli, concedami ch'io 
po a up licarla ad onorario anche maggiormente per mw ri
spetto et a fargli entir dall'even o che que te mie atte t azioni 
ono pr o di Lei di qualche riguardo. Bacio all'A. \ . per fine 
on ut o l'animo le mani. :Frane o d 'E::- e-. 

(. Iod na] 26 Giugno 1644. 

1] 6. * _\ L A\'ALIER [ TTA I ) B OLOG."E I - [V IE:-; ' A] 

FRAN · co D ·cA m 10DAN . ::-;Jon v'ha dubbio che la \·itto
ria o enuta dall'armi cattoliche sotto Lerida e l'altra ch'hanno 
ultimamen e riportata delle genti di Portugallo non diano qual
che speranza di miglioramento agl'interes i della corona; ma e 
ben si considera lo stato delle cose, lle non sono di tal con eguenza 
che po sano indurre i mini tri della ca a d'Au tria a far co l po
co conto de' principi d'Italia. e faranno riBe ione al guada no 
he hanno cavato di cotesta loro politica, verranno for e in co

gnizione he la regola non è buona e che 'abbagliano nell'appli
cazione. Pi no di molta prudenza e per ogni verso conforme a' 
nostri en im nti è stato il di corso che voi avete tenuto colla 
:Maestà dell'Imp ratore, e però ve ne diamo la dovuta lode e dalla 
no tra gra titudine i conserva il dovuto riconoscimento al \ 'O tro 
merito. ttend remo di edere qual frutto partoriscano i vostri 
motivi, parendoci che si sia detto a bastanza e che l'innoltrar i di 
vantaggio pot sse essere tolto per affettazione. Che poi le pro
tezioni conferite a' cardinali che voi apete possano alla corte 
di Roma riuscire d'alcun profitto a ua Maestà et agl'intere si 
dell'augusti sima casa, l'esito medesimo il farà chiaramente co
noscere e for e s'av ederanno quanto fosse stato meglio il far 
altra risoluzione. 

Il P rini ebbe ordine :fin la ettimana pro sima passata di far
vi una rime sa di ettecento talla ri et oggi per la via di Yenezia 
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e ne facciamo anche rime ere ur altri quattrocento o cinque

cento che iano. 
\:i ratifichiamo l'intera oddisfazione he ci recano i vo tri 

negoziati e l'amorevole diligenza con che ci tenete del continuo 
ragguagliati di quanto passa, augurandovi per fine da Dio bene
detto il colmo delle pro perita . 

... on vi si rimette m aggior somma di danaro per qualche an
gu tia in cui si trova pr entemente la amera, ma 'aggiuste
ranno quanto prima intieramente i ostri conti. 

France co - on Fulvio Te ti. 
Di ~1odana Ji 30 Giugno r 644. 

17 7· * [ALLO TESSO J 

FR • ·cEs o D DI MoDAKA. Abbiamo letti colla olita no-
tra soddisfazione 1 ostri avvi i del 2 del corrente e desideriamo 

che non vi stanchiate nella diligenza e puntualità, troppo impor
tando a' no tri interes i in queste congiunture di tempi l'essere 
e attamente informati di quanto pas a. 

De' quattrocento tallari che doveva rimettervi la settimana 
pa sata il marchese Tas onì, intendiamo che non ha potuto man
darvene più che dugenta e tanti. Per l 'ordinario pro imo vegnente 

oi ne averete non olo il compimento, ma qualch'altra somma 
di antaggio e m ntre appoggiamo alla vo tra amore olezza il 
sicuro incamminamento della qui congiunta, preghiamo Dio che 
v1 contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Modana li rs Luglio r644. 

178 . [A GABRIELE GIOLITO - VENE ZIA J 

Ho letto con gusto singolare il libretto che V.S . 'è compia
ciuta di mandarmi, non perché le Sue parole ave ero bisogno 
d'autenticazione, ma perché sempre è dolce la ricordanza delle 
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ante glorio e operazioni che ha fa e il signor marche e \Tilla . 

cioè a dire l' cbille della nostra I alia. _Te rendo dunque a Y .. 

sinceris ime grazie, e sperando ch 'Ella non ia per la ciar ozio a 

quella ervitù ch'io le dedicai con tan o affe o e prontezza di 
volontà, le bacio per fine con tutto l'animo le mani. 

[ fodena] r6 Luglio r644. 

1] * [A TO cE\IA O DI AVOIA - TORINO) 

Io ricorro volentieri ai favori di V . . perché timo di non 

poter darle argomento più certo del mio ardente de iderio di ser
virla che con u ar seco atti di confidenza. Il colonnello Battaglia, 

commissario generale della mia cavalleria, tiene una casa et una 
possessione in San Giorgio di Lumellina et un'altra pure nel mede

simo territorio, nominata la Cassinetta, et un'altra nel borgo di 

Visara. Riceverò dunque per grazia che V.A. dia ordini opportu

ni perché dalle ue genti i prefati poderi non vengano molestati 

et occorrendo a mettervi le solite guardie, che si come in me stes o 

stimerò che sia collocato il beneficio, co l gliene sentirò la ste a 

obligazione, et all'A.V. bacio con tut o l'animo le mani. 

[Francesco d 'Este . 
[ assuolo] 25 Lu !io 1644. 

1790. [A BORSO D'EsTE - fODENA] 

erenissimo Principe. el particolare di V.A. ho fatto tutto 

quello che mai poteva dipendere dalla debolezza delle mie forze, 

stimando che non possa essere buon servitore del signor Duca 

chi non serve unitamente a ' signori principi suoi fratelli e che 

'l magaior guadagno che possa fare un ministro sia il tener ben 

unite e soddi fatte insieme tutte le Loro Altezze. Il negozio è 
scabroso e pieno di difficoltà, ma io non lascierò di rinovar gli 

ufici e con efficacia tanto maggiore quanto alla mia natural di-
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spo 1z10ne s'aa iugne l'autorevole comando dell'A.Y .... -el resto 
chi opera per debbi o non merita ringraziamenti et io che sono 
in que o caso rimango d 'infinita obligazione tenuto all'A .\ . che 
s'è degnata d'u ar meco termine di tanta umanità. E enza più 
umilis imamente la riveri co. 

Di V .. \ . erenissima umilis imo e divo · simo et obligatissirno 

ervi ore Don Fulvio Testi. 

D1 a uolo l i 25 Lu !io r644. 

1 791. * (A LUIGI D'E TE - V E X ZIA] 

Impaziente di tener avviso dell' . . e d'intendere che sia 
arriYata co tà con intiera salute, io do di piglio alla penna e 
la supplico ad assicurarmi con due ue righe di quello che con 
tanto affetto io le ho continuamente augurato dopo la ua partita. 
Noi tutti stiamo bene, per la Dio grazia, e tanto più quanto un 
po o di piogaia ch'è venuta ha re i più pra icabili gli spassi della 
villa. ontinuano gli avvi i de' grandi apparecchi che per terra 
e per mare fa il Gran Signore a' danni dell cri tianità. Bella 
occa ione s'appre enta al valore di V.A. e gran con olazione è 
quando alla gloria del mondo può congiugner i il servigio di Dio 
e dall 'applau o della terra non è eparato il premio del cielo. 
Supponao che l'A. . sia per avvantaggiarsi ancora ne' uoi in
teres i colla pre enza ua e che la serenissima Republica debbia 
aggiu nere alla dichiarazione già fatta tutte quelle dimostrazioni 
di tima e d 'onore che sono dovute non meno alla qualità che al 
merito di V.A. Io ne aspetto la nuova con desiderio e tengo per 
co an e che la prudenza ua saprà molto ben valersi dell'occasione 
et a profittar i di quei vantaggi che le pos ono essere summini
strati dalle congiunture de' tempi. Bacio a . . di tutto cuore 
le mani e prego Dio benedetto che nelle ue pro perità e audisca 
1 miei voti. [Francesco d'Este]. 

,-,,suolo 25 Luglio 1644 (?) ). 
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1792. • [AL CARDI. 'AL E G t:mo B E. ' TIYOGL IO - Ro~IA 

Il ignor Principe ardinale mio fratello avea delibera o d i 
trasferirsi costà alla rinfre ca a, ma la morte del Papa, mu tando 
l'arbitrio in neces ità, accelera la sua enuta e lo costringe a met
tersi in viaggio, nonostante la stagione pericolo a e la sua non ben 
ferma convalescenza. e nel anela e egli potrà cooperare a quei 
vantaggi che Vo tra Eminenza merita , bene impiegali aranno 
tutti i ri chi e tutti gl 'incomodi; e se all'incontro E lla averà 
occasione di favorire coll'opera e col consiglio gl 'intere i di que::. ta 
casa, ci obligherà tutti in generale e me in particolare, che tanto 
l'osservo e tanto di cuore desidero di servirla. li riporto nel di 
più al medesimo signor rincipe Cardina le et a ostra Eminenza 
bacio con tutto l'animo le mam. [Francesco d'E te]. 

[Sassuolo 30 Luglio 1644]. 

1793· * (AL CARDI ' ALE ALE SSANDRO BI Hl - RoMA ) 

La morte del Papa chiama a lla fun zion del enclave il 1anor 
P rincipe ardinale mio fratello, e la funzione del Conclave invita 
Vostra Eminenza a fa orire nella sua la mia propria per ona . 
I consigli, i ricordi, gl'indirizzi dell'Eminenza \ ostra po ono 
essere di troppo gran giovamento a' nostri interes i in co~ì im
portante congiuntura; io spero ch'Ella sia per farmene la grazia, 
non tanto per corrispondere alla mia confidenza, quanto per oddi
sfare alla Sua cortesia nell'adempimento delle promesse. Io non 
so che chiedere di particolare; ma al prudentissimo giudicio 
di Vostra Eminenza et alla perspicacia del uo elevatis imo in
telletto bastano le mie generali preghiere ; sicuro del resto ch 'Ella 
da sé medesima saprà antivedere et incontrare i modi, i mezzi 
e l'occasioni onde pos a individualmente obligar i que ta ca ·a. 
::.vii rimetto nel di più allo stesso signor P rincipe Cardinale et 
a Vostra Eminenza bacio per fine affettuosamente le ma ni. 

France co d 'E::.te~ . 

Sassuolo] 30 Luglio x 44· 



1794· * [AL CARDI "ALE MARCELLO LA""TE DELLA R O\"ERE 

RoMA] 

La Santità di Paolo quinto, ch'or vive in ielo, i mostrò negli 
ultimi anni del suo pontificato co l bene affetto alla mia casa, 
e tale fu la confidenza con mio avo e mio zio la felice memoria 
del signor cardinale Borghe e, che senza nota d 'ingratitudine 
non posso dimenticarmi delle mie ereditarie obligazioni. Al si
gnor P rincipe ardinal mio fratello che viene costà per l'occasione 
del Concla e ho ricordato questo debbito, et essendo Vo tra Emi
nenza delle più intrinseche e benemerite loro creature, l'ho pregato 
instantemente a cooperare in questa congiuntura a tutte l'occor
renze di uo servigio. Confido all' incontro che Vostra Eminenza 
assisterà al medesimo signor P rincipe Cardinale con opportuni 
consigli e con ogni più amorevole indirizzo, et as icurandola 
che le Sue grazie non resteranno defraudate della dovuta corri
spondenza, allo stesso mi riporto nel di più, et all'Eminenza 
Vostra bacio per fine affettuosamente le mani. 

[Francesco d'Este]. 

[Sassuolo] 30 Luglio r644. 

1795· * [AL CARDI ' ALE ALFONSO DELLA E A - ROMA ] 

Nel maneggio del prossimo imminente Conclave, al cui effetto, 
tante la disperata salute del Papa, s'incammina costà il signor 

Principe Cardinale mio fratello, la sua mira principale sarà, 
dopo il servigio di Dio, di cooperare con tutto lo spirito agli 
interessi di Sua Maestà. In questa come in tutte l'altre materie 
i prudenti consigli e gl'indirizzi cortesi di Vostra Eminenza gli 
a ranno empre di grandissimo giovamento; et io la supplico 

ad e sergliene liberale con certezza di accrescere in infinito il 
cumulo dell'altre mie antiche obligazioni. Negli affari di questa 
casa io io e farò sempre ogni più icuro capitale de' favori di Vo-
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stra Eminenza, e baciandole con tutto l'animo le mani le prerro 
da Dio il colmo delle prosperi à . [France co d 'Es ( . 

Sassuolo] 30 Luglio r 6.J-4.. 

1796. • [AL ARDI.' LE GrovA~ · BATTI TA P A:\IPHILI - RoM'-

Viene il ignor Principe Cardinale mio fratello a Roma per m
t rvenire nel Conclave all'elezione del nuovo Pontefice. ue ta 
è la prima \·olta che s'adopera in cosi importante maneggio, e 
da ni uno po rà ricevere consigli più sani, né indirizzi più amo
revoli che dall'Eminenza Vostra, la cui prudenza e bontà tanto 
spicca amente rifulge nel acro Collegio, e ch'alla persona e ca a 
mia ha dimostrato in ogni tempo co i parziale e corte e volontà . 

upplico dunque con ogni maggior affetto 'o tra Eminenza a 
favorirlo et a fare all'incontro sicuro capitale di tutto ciò he in 
que ta congiuntura può mai dipendere dall'arbitrio e dalle forze 
no tre in Suo ervigio. 1i rimetto nel di più al mede imo ianor 
Principe ardinale et all'Eminenza Vo tra bacio con tutto l'ani
mo le mani. [France co d'E t(. 

[Sa uolo) 30 Luglio 1644. 

1797· * [ L CARDINALE CIRIACO Rocci - O~ J 

L'urgenza del enclave chiama co tà il ignor Principe ar
dinale mio fratello et io sentirei pena di vederlo in cammino per 
una stagione co l pericolosa, quando non vedes i che la sua enu ta 
pote se essere di qualche servigio a Vostra Eminenza. Io mi o 
bene che il Suo merito si sostenta da sé medesimo, ma non perciò 
doverà esserle discara un'affettuosa cooperazione in chi tanto 
la stima e l'osserva. M'assicuro all'incontro che o tra Eminenza, 
non discordando dal solito Suo corte e co tume, favorirà gl'inte
res i della mia ca a in quelle congiunture e con que' modi ch'alla 



. GO TO 1644 

ua prudenza parranno più propri et opportuni. E m entre al me
desimo signor Princi e ardinale mi rimetto nel di p iù, bacio a 
Vo tra Eminenza aiTettuo amente le mani. 

x~ 
l 

"Fra nce co d'E e: . 
: s uolo 30 Luulio 1644. 

[A BOR O n'E T E - A SUOLO] 

eren 1mo Principe. L'in truzione che viene in mano a\' . .-\. 
è fatta in qua tro 10m1 e l'anau ia del tempo ha fatta an he 
piccar maggiormente l'angu tia del mio cen,ello. Tutto quello che 

c 'è di buono è del ignor Duca ereni simo. Tutto quel che c'' di 
male è mio perché della qui itezza de' uoi ordini non è capace la 
debolezza del mio spirito. upplico V .A. a eu ar l'imperfezioni 
et a gradir l'o sequio, mentre a compagnandola con voti di gloria 
e di pro perità umilis imamente a V.A. m'inchino. 

Di V.A. renissima umilis imo e divotissimo s rvitor obli-

gati imo Don Fulvio Te ti. 

Di Modana Ji 3 Agosto 1644. 

1799. AL PRL- IPE ARDI. 'ALE RL. ' ALDO D'E T E - ( lENA) 

ereni imo Principe. Augurai a V.A. un iaggio pieno di 
pro perità et e sendo Ella di già arrivata a 1 na mi persuado 
che Dio benedetto averà esauditi i miei voti; colla peranza dun
que d 'imp trar la medesima grazia io auguro a . . un buon 
Conclave, cioè felice nell'entrar i, ano nel dimorarci, glorio o nel

l'uscirne. 
La prudenza e la virtù di V.A. m'a icura di que t'ultimo 

et io per lo primo per lo secondo non lascierò di porgerne affet
tuo is ime ontinuate preghiere a ua Divina ~1ae tà. iamo 

a a suolo do e non corrono avvi i che iano degni della notizia 
di V.A. e però mi ri ervo di mandarle le mie gazzette quand'io 

30 
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sia in luogo più opportuno e che le materie siano più cun o e. 
Intanto all'A.V. con profondis ima riverenza m'inchino. 

Di V.A. serenis ima umil· simo e divoti imo ervitore obli-
ga issimo Don Fulvio Tes i. 

Di Sa suolo li 4 A osto r644. 

I 00. [A CESARE D'ESTE - M ODE' J 

ereni imo Principe. Il signor Duca ereni imo ha con gran
dis imo gu to intesa la risoluzione che V. . ha presa di lasciarsi 
vedere e servire qui in Sassuolo e m'ha risposto ch'Ella sarà sem
pre veduta e ricevuta con parzialissimo affetto. Ma perché il 
signor Duca di Parma vuol passar in Roma e fa conto d'essere 
martedl a 1odana onde S.A. potrebbe trasferirsi costa per abboc
carsi seco, loderei che V.A. differisse la ua venuta a tempo più 
opportuno et a congiuntura meno tumultuosa, tanto più che, 
per quanto intendo, oggi si sono anche veduti insieme. Potrebbe 
V.A. venire quest'altra settimana che non vi saranno tante fac-
ende e potranno godersi insieme con più dolcezza e con animo 

più quieto. Mi rimetto con tutto ciò alla prudenza infallibile 
dell'A.V. per servirla in tutti i modi che mi comanderà, e senza 
più umilissimamente la riverisco. 

Di V. . serenis ima umilissimo e divotissimo servitore 
Don Fulvio Testi. 

Di Sassuolo li 6 Agosto r644. 

I OI. • [AL CARDINALE FRANCESCO B RBERI ' 0 - ROMA ] 

Ho sentita come figliuolo riverenti simo la morte del già sommo 
pontefice Urbano ottavo con displicenza singolare, non potendo 
non essere sempre uniforme a me medesimo nella venerazione 
della anta Sede. Provvederà Dio benedetto colla solita speziale 
a sistenza e mediante il zelo del Sacro Collegio al bisogno della 
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cri tianità nell'elezione del successore, et io gli porgerò continua e 
preghiere perché rie ca quale il richiedono le correnti urgenti -
sime congiunture. Ringrazio intanto Vostra Eminenza del fine 
con che 'è mo a a darmene parte, prontis imo a tutte quell'oc
correnze in cui po a mo trarle la piena corri pondenza della 
mia volont à. E senza più bacio a Vo tra Eminenza col dovuto 
affe to le mani. Francesco d'E te. 

[ assuolo] 6 Ago to 1644-. 

I 02. * [ A L C RDIKALE A~TOXIO B ARBERI ·o - R o 1A 

Il cortese credito che l'Eminenza Vo tra presta al mio senti
mento nella morte del già sommo pontefice Urbano ottavo Suo 
zio che sia nella gloria del Paradiso, è dovuto alla sincerità del 
mio parziale affetto, e con molta ragione Ell'ha da supporre che 
nella riflessione del uo cordoglio si faccia maggiore il mio ramma
rico. Me ne condolgo di tutto cuore coll'Eminenza Vostra e le rendo 
insieme vivissime grazie che in tanta afflizione non abbia perduta 
la memoria della mia obligata osservanza. Prego Dio benedetto 
ch'a Vostra Eminenza compensi la presente perdita con ogni più 
de iderata contentezza, e ch'a me somministri occa ione di mo
strarle con gli effetti quanto daddovero ambi ca di servirla. E 
enza più bacio all'Eminenza ostra con tutto l'animo la mani. 

(Di Vostra Eminenza) la quale non s'inganna in credere ch'io 
sia a parte di tutti i Suoi accidenti, ma lo conoscerà meglio nell'ese
cuzione de' Suoi comandi ne' quali io m'adoprerò sempre come Suo. 

[Francesco d 'Est e J. 
assuolo] 6 Agosto r 644. 

I 03. • [AL S ACRO CoLLEGIO DEI CARDINALI - RoMA] 

Poi ch'è piaciuto all'eterna previdenza di donare alla San
tità d'Urbano VIII i riposi di miglior vita e di dare all'Eminenze 
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Yo tre acca ione d'e erci are col solito zelo la Loro omma pru
denza nell'elezione d'un nuo o Pont fice, io per oddi far al delJbito 
della mia figliai riverenza, vengo in questa congiuntura ad o :·e rir 
Loro con ogni più sincero e d i o o affe o tutto ciò che può mai 
di endere dalla persona e casa mia, da' miei stati e dalle mie forze 
in servigio Loro e della anta ede. I tem i, come ben yeagono 
l'Eminenze Vostre, sono orbidì e tempest osi, e per riunire la 
dis orde e mal incamminata greggia di ri o ècci bi ogno d 'u n 
vigilante amorevole e ben esperimentato pastore. Ha i però 
a ringraziare Dio benedetto che di sugge ti tali i trovi pre-en
temente fornito il Sacro ollegio, che non si po a scegliere intra 
di loro chi non ia per ogni parte i quisito, e che la maggior dif
ficoltà debbia es ere quella di aper distinguere tra i buoni il 
migliore e tra i migliori l 'ottimo. A me dunque altro non re ta 
che di pregare, come fo, caldamente lo Spirito anto a illuminare 
con assi tenza particolare le menti dell'Eminenze o tre in co l 
importante occorrenza, perché ne egua applau o a Loro e con-
olazione al cri tiane imo, e sempre onor maggiore a ua Di

vina Maestà. Bacio all'Eminenze Vost re on tutto l'animo le 
mani. [Francesco d'E -te]. 

[ a suolo] 6 Agosto 1644. 

• [ LLO STESSO] 

La morte d l già sommo pontefice Urbano ottavo, che l'Emi
nenze Vostre si sono compiaciute di participarrni, è stata inte-a da 
me con sentimenti d'amaritudine rispetto a chi manca e di rive
renza in riguardo dì hi m'onora. T'erano però, com'adiviene 
ne' casi grandi, anticipatamente precorse le voci, et io con lettera 
particolare avea procurato di soddisfar all'obligo della pietà 
cristiana er o il padre comune e di complire col mio privato 
ossequio verso l'Eminenze Vostre. 

Rino erò dunque presentemente i medesimi ufici con rendere 
di più all'Eminenze ostre infinite grazie del favor che mi fa nno 
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e del giu to ma corte e concetto che portano della mia eredi aria 
né mai interrotta venerazione alla anta ede. Io so che l'Eminenze 
'ostre con quella prudenza che 'l tutto vede e considera e con 
quello zelo ch'a nissuna pa ione e a nissun in eresse dà luogo, 
conspireranno unitamente a quell'elezione che sarà m propria 

el ervigio di io e più adeguata all'urgente bi ogno della cri
tiani ' . alia mia parte io i concorrerò con arden i imi 
oti inces anti r ghiere e con una reiterata di o i ima e i-

bizione di tutto me esso ambizio amente ron o ad ogni coman
do, ad ogni cenno d ll'Eminenze \ o tre, alle quali bacio per fine 
umilmente le mam . [France co d'E te~ . 

( a suolo) 6 A o t 1644. 

I 05. • [A DO. LUGI DE H ARO - 1\IADRID] 

La c nfid nza ch'io tengo nell'Ec ellenza o tra ha ben per 
fondamento la ua cortesia, ma tien pero l'origine da quell'ardente 
desiderio h'io altre ì con ervo di oterla ervi re, e però pero 
che ogni mia preghiera debbia ere ricevuta da lei per invito a 
comandarmi. Il signor marche e Gio anni Pirovano esercita già 
ono ventidue anni la arica di questore del Magistrato Ordinario 

di 1ilano ; l'età ua gra e he non ammette piu la continuanza 
delle fatiche l'ha fatto enir in pen iero di rinunciar l'uficio al 
marchese ilippo uo figlio, pretendendo che il uo merito ch'è 
vivo possa fargli godere questa consolazione. La sufficienza del 
marchese Filippo non è punto inferiore a quella del padre, onde 
Vo tra Eccellenza può con ogni efficacia favorirlo presso a Sua 
Maestà, sì come io ne la prego con tutto l'animo, sicuro che oltre 
l 'obligarsi quella casa ch'è delle più riguardevoli di Milano coo
pererà nel medesimo tempo grandemente ancora al real servigio di 

ua Mae tà. Io poi ne sentirò questo nuovo debbito all'Eccellenza 
ostra riputando che tutte quelle grazie che farà al padre et al 

:figlio siano fatte a me stesso, e le corrisponderò con egual pron-
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tezza empre che me ne porga l'occa ione, e enza più bacio al 
l'Eccellenza \ostra le mani. [Francesco d'E te~. 

[ ~Iodena 1 gosto 1644. 

r o6. * . L CAVALIER [0TIAVIO] BOLOGl':ESE - IE!\!'\A] 

FRA~cEsco D CA DI lODA. ·A. Spedimmo poi nniballe Ros i 
a Gorizia perché presentasse a quel governatore la lettera di ua 
Maestà con l 'ordine per la ritenzione del .Merio-hi e ne speravamo 
di vedere indubbitatamente l'effetto, ma quello che ne sia seguito 
voi stesso potrete cono cerio dalla congiunta che opra di ciò 
ne ha scritto il ignor Antonio Vuo serman di Gradisca ch'è in
tervenuto nel negozio. Restiamo con grande ammirazione che le 
commi sioni di Sua Maestà siano co l mal seguite e ch'un ministro 
s'arroghi tanto che non solo non ubbidì ca a quanto gli vien co
mandato, ma che faccia tutto il contrario et egli stesso sia quello 
che n'impedisca l'esecuzione. Il Merighi fuggi perché i birri avean 
ordine di la ciarlo fuggire; ora non potremo saper precisamente 
dov'egli si sia ricoverato e potendo anch'esser ch'egli si sia ri
dotto un poco più a dentro nella Lamagna, ci sarà caro che voi 
siate oculato per rinvenirne la traccia e che potendo risapere 
ove si trovi, procuriate a tutta vo tra po sanza di farlo tratte
nere. 

Dopo la morte del già signor cardinal Savelli non v'abbiamo 
fatto alcun motivo di cotesta protezione perché avevamo inte o, 
se ben non ci soviene da chi, né quanto l'avviso fosse autentico, 
che la comprotezione stava in testa del signor cardinal Colonna 
e persuadendoci conseguentemente che questo potesse anche a
vere la futura successione, ci parve soverchio il passarne altro 
u:ficio. Sarà bene che voi v'informiate come sta veramente il fatto, 
stando però lontano per ora da tutti gl'impegni e che ce ne avvi
siate colla solita puntualità, aspettando pescia da noi nuove 
commissioni. 

Il signor Principe Vescovo nostro fratello, dopo aver combattuto 
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rg giorni continui con una malign· ima empre disperata infer
mità, bisogna finalmente che ceda alla violenza del male et ora 
sta agonizando, né for e arriverà a questa era. ,-e n'avvisiamo 
ad ogni buon fine perché po iate preparare gli abiti da scorruc
cio, e ben a suo tempo ve ne daremo avvi o piu certo con man
darvi anche le lettere che sono pur solite di criver i in tali occor

renze. 
\"'accusiamo le vo tre delli 30 del caduto in ieme con gli av

vi i che abbiamo letti col soli o gu to et aspettandone la con i
nuazione preghiamo Dio che vi contenti e prosperi. 

In questo punto che sono Je quindici il signor Principe Vescovo 
rende l'anima a Dio. Francesco - Don Fulvio Te ti. 

Di ~Iodaoa li 19 gosto 1644. 

I 07. * [ LO STESSO J 

FRANCE co D ucA DI 1\1oDANA. Riceviamo quest'ordinario tre 
vo tre lettere in un medesimo piego e tutte tre de' sei del corrente 
e perché il contenuto d'esse si restrigne a semplici avvi i, trattone 
il solo particolare della protezione, brevemente ci sbrigheremo 
nella risposta. Avevamo preveduto, come per l'ultime vostre 
averete inteso, che la protezione sudetta poteva facilmente cadere 
in esta del cardinal Colonna e però negli ordini che vi si diedero 
averete potuto osservare che si camminò con gran riguardo e cir
con pezione per non impegnarsi di soverchio. 

Xon possiamo negare che non ci prema il veder da tante e co ì 

inculcate dimostrazioni che la finezza del nostro ossequio sia te
nuta in cosl poco concetto da cotesti ministri ; ma l'esito delle 
co e potrebbe ben anche insegnar loro che questa non è la strada 
di far il servigio di Sua Mae tà e che non hanno ragione di doler i 
se poi le cose vanno alla giornata di male in peggio. La nostra di
vozione sarà sempre la medesima, cioè ferma et immutabile, e 
nissuna amarezza mai farà mettere in oblivione il debbito e la 
con yenienza. 
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sono poi con egnati agli uficiali di ua ~Iae-tà Cattolica 
1 mille cavalli e mille fanti che noi avevamo loro e ibi ti e de' 
quali altre volte vi 'è scritto; e que ti per la quanti t à e per la 
qualità sono loro riu citi di tanto gusto e soddisfazione, che con 
lettere particolari ce ne hanno rese grazie mol iplicate. \"ero è 
che don France co Boccapianola dopo la detta con egna ci ha 
fatta a tal conto una rime a di 20 mila cudi d'oro, accennando 
di averne in pronto un'altra d'altra somma. Ve ne an·i iamo 
perché iate informa o di quanto passa e perché tocchiate con mano 
he tanto n l b ne quanto nel male trattiamo empre colla no tra 
olita ingenuità. 

Dio ignore vi contenti e pro peri. 
Fran esco - Don Fulvio Te ti. 

Di Sa suolo li 26 Ago to 164 4. 

I O . * [ALLO STES o) 

FRANCE co DvcA I MoDA:>~A . Ottimamente avete fa to r ag
guagliandoci de' discorsi tenuti colla Maestà dell'Imperatore e 
col Conte di Trautsmansdorf p rché se b ne il negozio nella ua 
ostanza non rilieva molto, egli ' però sempre bene ch'i mini tri 

tengano e attarnente informati i loro principi di tutto iò che 
pa sa. 

Quanto alla protezione, prudente è stata la ri posta che a\·ete 
data al Principe di Lobcovitz e aggia la considerazione che fate 
opra ciò nelle correnti congiunture. Ma voi stesso pure averete 

osservato dalle nostre lettere quanto poco ci siamo riscaldati 
in tal affare. Bi ogna star a vedere perché il tempo è un gran mae
stro et un giorno fa lume all'altro. Se l'avviso che voi ci date di 
Ba iera fosse vero, arebbe di grandissimo momento. tate ocu
lato e procurando di saperne la certezza non la ciate di darcene 
part . 

Dio Signore vi contenti e prosperi. 
Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Sassuolo Ji 2 di Settembre 1644. 
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I og. AL CO. ·rE (SCIPIO. ·E] ACRA TI - ( l\IODEXA = 

Illu trissirno ignor mio Padron colendissimo. Il signor prin
cipe Giovanni Carlo di Toscana scrive al padron serenissimo che 
alli quattro o cinque del corrente dovevano cominciar a marciar 
da Pi oia verso gli stati di S.A. quattrocento di que' cavalli che 
di là _i mandano nello tato di Milano. Io ne ho fatto motto qui 
al signor marchese Bevilacqua d'ordine di .A. Fo lo ste o con 
\- . . illustrissima perché si contenti di dar gli ordini nece ari 
a chi e dove occorrà. E senza più con tutto l'animo la riverisco. 

Di V. . illustrissima umilissimo e divoti simo ervitore 

Don Fulvio Te ti. 
Di Sassuolo li 5 Settembre r644. 

I IO. * [A DON GIOVA~. · r DI VELA SCO 

CoNTE DI SrRVELA - RoMA] 

_ on poteva la prudenza di Sua 1aestà lasciar ozio i i talenti 
di Yostra Eccellenza, e pero con gran suo servigio l'ha de tinata 
a carica così importante. Io me ne rallegro non solo con Yostra 
Eccellenza ma con Sua Maestà mede ima, anzi con me stesso 
che da cotesta propinquità posso a pettarmi assai più frequenti 
l'occa ioni di servirla. Io non lascierò di comunicare a Vos ra 

Eccellenza tutto quello che stimerò poter riuscire alla giornata 
d'interesse a Sua Maestà, sperando all'incontro che col Suo amo
revole affetto Ella sia per favorir sempre la persona e la casa 
mia; e senza più bacio all'Eccellenza Vostra cordialmente le 

mam. rFrance co d'Este]. 

Sassuolo] 6 Settembre r644. 
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l I I. ~- L CARDI. -ALE ALE A. "DRO BICHI - R o. IA 

Tel conciliar gli animi de' principi e nel comporre le ri,·olte 
d'Italia Vostra Eminenza e ercitò l'uficio d'apostolo, perché a 

uesti il Redentore lasciò la pace per eredita; ma nel me er:,i 
in viaggio per caldi cosi eccessivi e sotto cielo cosi pericolo -o e nel 
portarsi a Roma, senz'alcuna evidente urgenza e con tanta ·olle
citudine, ba recitate le parti di profeta, perché ba preYeduta e 
presagita la morte del apa. Bel maneggio che 'apparecchia 
al alore di\ ostra Eminenza nel Conclave. fa Dio buono, perché 
non posso io aggiugnere al Suo gran merito anche quello d'una 
barba bianca e di quindici anni di più ? Con patto però che ' l 
ole i fermasse poi a mia requisizione (cioè che non le corre -e 

tempo) come ucce e già per lo comando di Giosuè, o che l'oriuolo 
tornasse indietro, come fe' per quell'altro buon Re degli Ebrei. 
Parlo in questa forma perché le grandezze di Vostra Eminenza 
i desiderano congiunte alle no tre felicità, e per esser tali bi o

gnerebbe che fos ero lunghe e diuturne. E vaglia il vero, dopo 
ventidue anni di distruzione ce ne vorrebbono per lo meno quaran
taquattro di restaurazione. 

Il no tro serenissimo signor rincipe Cardinale sarà in Roma 
a quest'ora. Io mi sono restato a :Iodana, perché in tali occorrenze 
non si menano attorno persone inutili e bocche che non abbiano 
e non i denti. Quando il campo marcia a qualche gran fazione 

il bagaglio si lascia addietro ; e chi sa che non si faccia qualche 
bizzarra battaglia nel Conclave? Averei disaccreditata la comiti
va colle mie inezie; e il nostro proverbio lombardo vuole ch'una 
ola erba cattiva basti a guastare una torta per altro buona. ~arà 

Vostra Eminenza servita da suggetti d'altra qualità che non on 
io ; ma e non vo con loro del pari per abilità e sufficienza, 
ben pretendo d'avanzarli per ossequio e divozione. Riverisco l'E
minenza Vostra per :fine, né dico di baciarle le mani perché la mia 
mira è ne' piedi. 

[Sa uolo 6 ettembre (?) 1644]. 
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l 12. * [A L DOVICO FLAVIO - L UCCA] 

Pende nella Rota di Lucca, dove un nipote di V.S. esercita 

l'uficio di giudice, una cau a di molta qualità tra i Bettini e i 
Bernardi e alcuni de' Diodati. E perché io premo a sai nelle sod

disfazioni dei primi, mentre non iano scampagnate dalla giusti
zia, come mi vien supposto, riceverò a piacer particolare che V .. 

li r accomandi in ogni iù viva et efficace maniera al detto uo ni

pot e, acciò che tutto quello che può dipendere dal Suo arbitrio 
ia loro fa orevole nel suo voto. Di tutto quello che V .. opererà 

in loro beneficio io con erverò memoria di gratitudine ingolare 

per corrisponderle con pronti sima volontà in tutte le ue occor
renze, e Dio le conceda ogni maagior pro perità. 

[France co d'E t e]. 
[ assuolo] o S ttembre 1644. 

l 13. L PRINCIPE ESARE [D 'ESTE - !ODE. 'A 

Serenissimo Principe. n ambasciatore di Parma ch'è venuto 

a complire qui per la morte del già signor Principe Vescovo, che 
Dio abbia in Paradiso, avendo portate le qui congiunte per V. . 

e non potendo presentargliele, trovandosi lontana, l'ha consignate 

a me perché gliele rimetta. Io ne ho preso prontamente l'assunto 

per rinfre care con tal opportunità all'A.V. la mia continuata 

umilissima divozione e senza più riverenti imamente me le in

chino. 
Di V . . sereni ima umili imo e divotissimo servitore 

Don Fulvio Testi . 
Di as uolo li 14 e tlem br e r 644. 
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• [. DO~ A. -To. ·ro SA. 'CHIO D \ 'ILA T oLEDO 

~IARCHE E DI VELAD - !\fiL NO ] 

Il capitano Giacinto Novi, ascolano, ch'or serve di tenen e 
colonnello in cotesto reggimento di don Giovanni di Castro, de-
iderando di continuare nel reale servigio di ua 1aestà mi prega 

di raccomandarlo a \ ostra Eccellenza, perché i compiaccia di 
riceverlo in protezione e di compartirgli tutte quelle grazie che 
sogliono provenire dalla Sua grande autorità e cortesia. Egli 
m'ha servito altre volte con molta puntualità, e ha servito pur 
anche con altrettanta sufficienza e valore a ua Maestà in Cata
logna nel mio terzo allora comandato dal conte Alfonso Mo ti . 
Può dunque Vostra Eccellenza credere di dover onorare un sug
getto, oltre le mie interce sioni, per sé medesimo meritevole, 
se ben io ricevendo in me tutte le mercedi che compartirà a lui, 
gliene sentirò perpetue e singolari obligazioni. B acio a Vo tra 
Eccellenza per fine di tutto cuore le mani. [France co d'E te . 

[ assuolo] 14- Settembre 1644. 

r8rs. * L CAVALI R [ TTAVIO] B OLOGi\'ESI - (VIENX ] 

RA Esco DG A DI MoDA rA. Oltre i soliti fogli degli avvi i 

ci giungono in un solo piego tre vostre de' 27 del decor o, ma 
perché non contengono altro negozio che quello de' titoli basterà 
che ve ne accu iamo la ricevuta . Nel proposito sudetto vi si ma nda 
la congiunta perché la leggiate e la mo triate ancora, come vi parrà 
meglio, a l cancelliere dell' rciduca, es endoci noi in que to appi
gliati a l vostro prudente consiglio. Aspetteremo che a uo tempo 
ci diate parte dell'operazione che averà fatto questo poco di me
dicamento leniti o, e tanto più preghiamo Dio che vi contenti 

e p ro peri . Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Sassuolo li 16 Set embre 164-4 . 



SE TTE. IBRE I 64-f 477 

6 * [ I I . _w. · srGNOR A •xiBALE B E. •TIYOGLIO - Ro~1A 

L"n segno evidentissimo che la giu tizia di Dio non abbia de
posto il flagello contra i peccati del popolo crist iano è l'aver chia
mato in cielo il già signor Cardinale zio di V.S. illustrissima quan
do ap unto n oi dovevamo adorarlo Pontefice in terra. Il mondo 
non era degno di tanta felicità, né era di dovere che le sue virtù 
si contaminassero ne' nostri vizi. Con gran ragione V.S. illustri -
sima se ne rammarica, perché la perdita non può e ere maggiore, 
et io che per antica et obligata divozione ne sono a parte me ne 
condolgo seco con ogni più vivo sentimento del cuore. Non entro 
in a lcun termine di consolazione, perché non posso compartire 
a \ . . illustrissima quel che non trovo in me. 

Le rendo in quella vece umilissime grazie dell'onor che m'ha 
fatto in darmene ragguaglio e veggo che dall'afflizioni ancora sa 
prendere materia di favorirmi. Non posso corrispondere con altro 
che con un perpetuo incomparabile ossequio. Di questo assicuro 
V.S. illustrissima, e con tutto l'animo la riverisco. 

[Francesco d'Este]. 
Sassuolo] r6 Settembre 1644. 

I 17. * (A 0DOARDO FARXESE - P ARMA] 

Essendo vacato in Cortemaggiore un canonicato per la morte 
di don Angelo Ziotto, supplico colla Inia solita confidenza l'A.V. 
a conferirlo nella persona di don Lionardo Labadino da Piacenza 
nel quale, per quanto Ini vien riferito, pienamente concorrono 
tutti i requisiti necessari. So che la cortesia di V.A. verso di me 
non ha bisogno di essere riscaldata con più efficaci preghiere, 
e però attendo la grazia e promettendogliene singolare obliga
zione, resto et all'A.V. bacio con tutto l'animo le mani. 

[ rancesco d'Este]. 
Sassuolo] 17 Settembre 1644. 

* 
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I I • [AL co. ' TE GIULIO A RE l 

PRESIDE. ' TE DEL ~1AGISTRATO ORDL'ARIO 

E O. ' SIGLIERE DI UA .1AESTÀ CATTOLIC. - ~!ILA . ·o· 

La g ntilezza di \ . . illustri ima fa grande invito alla mia 
confidenza, la quale er altro viene avvalorata da un particolar 
desiderio che io altre l tengo d'impiegarmi in tutte l'occorrenze 
di uo servigio. Mi viene rappresenta o che mandando la i nora 
Deianira \ itali gentildonna milanese certa quantità di e a da 
Corbetta uo luogo in altra parte, fos e da chi la conduceva igno
rantemente e enza malizia pre a altra strada, e che ri con rati 
per di grazia gli esattori gliene fosse fatto contrabando, come 
che ave se defraudato il dazio; e perché questo segui senza apu
ta, anzi espressamente contro l'ordine e la mente d'es a ignora 
Deianira, io prego con maggior affetto .S. illu tri sima a rice
verla in protezione et a far si colla molta ua autorità che l ta 
restituita la seta. Io certo stimerò che nella per ona mia propria 
ia collocato il beneficio, e ne sentirò a V .. illu tri sima la mede

sima obligazione, per corri ponderle con egual prontezza, sempre 
che me ne somministri l'opportunità; e intanto le auguro da Dio 
benedetto ogni più desiderata contentezza. 

[Francesco d'E::. te]. 
[Sassuolo] 17 Settembr 1644. 

* [A L IGI D'E TE - VENEZIA] 

Cosi b lle sono le pe che che V.A. s' è compiaciuta di mandar
mi, che ben mostrano d'essere tate piantate da non ordinario 
giardiniere. Il venire dalle mani di V.A. me le farà riuscire anche 
più saporose ; e intanto, rendendole affettuosamente grazie di 
regalo co l gentile, le confermo il mio continuato desiderio di ser
virla. Et all'A.V. per fine bacio con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d 'E te . 
Sassuolo] 18 ettembre 1644 . 
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I O. GHERARDO R UGGI - .lODE. A 

Molto illustre ignor mio o ervan rmo. Il padrone sere
nis imo comanda che V . . faccia subbito aver m propria mano 
al ignor commendator Panzetti la qui congiunta, anzi ch'Ella 
med ima gretamente gliela orti. pedisco a tal effetto la pre-
ente taffetta e ricordando a V .. il mio continuato de iderio 

di servirla, resto e le bacio con tutto l'animo le mani. 
Di V .S. molto illu tre, alla quale S.A. comanda pur anche 

che per i taffetta pedisca subbito ubbito a Buonporto al i!mor 
marchese Iacopino Rangoni. 

S'aspetta la carta e l'altre robe di egreteria perché iamo 
enza, e V .S. potrà portarle o mandarle dimattina. 

Affettuo issimo servi ore Don Fulvio Te ·ti. 

Di Sa uolo li 19 Settembre 1644. 

AL C TE [ IPIO E] SACRATI - [MODENA) 

Illustri imo signor mio adron col ndi imo. Doveransi far 
l'allegrezze per la creazione del nuovo Pont fice e però V .. illu
trissima si compiacerà d'ordinare al signor cavalier Faloppia 

che fa eia allestire l'artigli ria per far le sal e conforme al solito 
di simiglian ti occorrenze. 

Il signor cavalier Molza ' intenderà on V.S. illustrissima nel 
rimanente. Tanto mi comanda .A. eli scriverle et io per fine bacio 
a V.S. illustrissima riverentemente le mani. 

Di V .S. illustrissima umili imo e divoti imo servo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Sassuolo li 19 ettem br e 1 644. 
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l 22. A CEs. RE n'EsTE - ~1onE. ·A 

erenissimo Principe. ron ho lascia o di rappresentare op
portunamente al erenis imo signor Duca mio signore i motivi 
he hanno persuasa l'A.V. a licenziare dal uo servigio il con e 

Filippo Sacrati, e m'è paruto di lasciarlo molto bene impresso. 
E vaglia il vero, i termini sono troppo arditi ogni volta che le re
lazioni non siano state alterate. Ma la prudenza singolare dell'A .V. 
aYerà ben avuto il debbito riguardo a tutte le cose. Invierò le 
lettere per Parma al lor ricapito con prima occasione. E rendendo 
intanto umilissime grazie della coniidenza con che onora la mia 
servitù, riverentemente me le inchino. 

Di V.A . illustrissima umilissimo e divotis imo servitore 
[Don Fulvio Testi . 

Di Sassuolo li rg Settembre 1644. 

I 23. "' AL CAVALIER 0TT VIO BOLOGNESI - [VIENNA] 

FRANCEsco DucA DI MoDA A. Le lettere dell'ordinario pros
simo passato in data de' 24 del caduto arrivarono cosi tardi e 
ci trovarono immersi in un pelago di straordinarie occupazioni, 
he non ci restò tempo d'accusarvene la ricevuta. Lo facciamo ade

so con dirvi che ci sono pur anche pervenute l'ultime del primo 
del corrente. Vediamo quanto ha operato il padre Quiroga in ordine 
alle nostre soddisfazioni e si come gliene restiamo di particolar obli
gazione tenuti, cosi vogliamo che voi gliene rendiate le dovute gra
zie a nome nostro, assicurando Sua Paternità dell'ottima nostra 
corrispondenza e del de iderio che continuamente abbiamo di 
comprobargliela con gli effetti. Non la ceremo però dì dirvi che 
'l signor cardinale d' Arach, a imitazione di tutti i signori car
dinali spagnoli e degli ambasciatori di Spagna e Francia, risolse 
poi di dare l'Altezza al signor Principe Cardinale nostro fratello. 
Solo il duca Savelli ambasciatore cesareo s'è scusato di non poter 
ciò fare senz'ordine espresso di costà. Ve n'avvisiamo ad ogni 
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buon fine con soggiugnervi che dovendo noi tornar dimat ina a 
1odana per fermarcisi di stanza, ordineremo che vi iano fatte 

le debbite rime e. E intanto preghiamo Dio che vi contenti e 

pro peri. Francesco - Don Fulvio Testi. 

Di Sa uolo li 2 r Settembre 1644. 

[AL CARDL ·ALE RL ' ALDO n'E TE - ROMA) 

ereni imo Principe. Abbiamo, lodato Dio, il nuo o on
tefice e correndo oce che .A. abbia più d'ogn'altro cooperato 
alla sua esaltazione, bi ogna credere ch'egli fos e il piu degno 

'l miglior di tutto il acro Senato. 1 on ci sarebbe . . concorsa 
con tanta parzialità e non ci ave se tro ata tanta virtù. La glo
ria è di ua Beatitudine, ma l'applauso è di .A. perché oggidl 
· ben gran cosa l'aver il merito, ma non è però minore l'aver 
inclinazione ad esaltare il merito. 

La torbidezza de' negozi ha fatto maggiormente spiccare 
il lume di V.A., hé nella calma ciascheduno può fare del timoniere, 
ma nelle burra che i conoscono i piloti valenti. Era .A. novizio 
nel ollegio e pur ha fatte le parti di maestro nel Conclave, perché 
la rudenza non i mi ura con gli anni e per acquistar esperienza 
basta l'operar con giudicio. Respira la casa di V ... sotto gli au-
pici di V. . e la fortuna, o stanca o pentita delle passate perse

cuzioni, si dà per vinta al Suo alore. Io me ne rallegro seco colla 
dovuta ri erenza e prego ua Di ina Iaestà che concedendo 
a Sua Beatitudine lungo e felicissimo corso di vita, perpetui l'o-

nore e la 

chino. 

onsolazione a noi. Intanto umilissimamente me le in-

Di V.A. 

gatissimo 

ere m 1ma umilis imo e divoti imo servitor obli

Don Fulvio Te ti. 

Di Sassuolo li 23 Settembre 1644. 
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I 25. [. E ARE n'EsTE - MooExA] 

ereni imo Principe. upplico V.A. a perdonarmi e tardi 
rimando lo staffiere e tardi rispondo alla Sua, perché ieri e oggi 
tutti intieri si no pe i con non mai interrotta applicazione 
in spedire un corriere a Roma, ch'appunto ade o si mette a ca

vallo. 
Ho stimato ervigio di V . . l'intendere dalla propria bocca 

del signor Duca serenis imo ci ' che pas a in propo ito del governo 
di Reggio. M'ha risposto d'averlo conferito al signor marche e 
Iacopino Rangoni e d'averlo anche liberamente detto a V. . 
e che mettendogli V. . in con iderazione quello che ne potes e 
discorrere il mondo, e so signor Duca le repplicò che non per 
ciò poteva argomentare che nell'animo suo fo e scemato l'amore o 
diminuita la stima verso l' .V., e che non arebbono mancate 
occasioni di mo trarle in altre co e la parzialità del uo cordiale 
affetto. Que ta è la o tanza o, per meglio dire, le formali parole 
che ho ca ate dal signor Duca. All'altro to co che mi dà l' .Y . 
irca il proveder i di abitazione, non avend'io alcuna preci a 

notizia de' uoi pen ieri e sentimenti, non po o tampoco darle 
alcuna accertata ri po ta. La mia divozione però che sempre 
è desid ero a e zelante d'ogni Suo gusto mi fa lecito di ricordarle 
he 'l participar prima al signor Duca le Sue ri oluzioni sarà 

in ogni tempo molto proprio della Sua gran prudenza e che, co ì 

faccenda, oltre l'obligarsi l'animo di S.A., a icurerà maggiormente 
a sé medesima le Sue soddisfazioni. Se troppo ardi co V.A. n'in
colpi l'o sequio mio svi ceratamente appa ionato nel uo maggior 
servigio. E senza più umilis in1amente la riverisco . 

Di V. . erenis ima umilis imo e divoti imo en ·itore 
Don Fulvio Testi. 

Di assuolo li 24 Settembre r644. 
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I :2 * ( L ·.·ocE.·zo X - R o IA l 

. l'e altazione di Vostra Santità sono generalmente concorsi 
i desideri di tutti i buoni, ma più particolari sono tati i miei voti, 
perché più precise erano le mie obligazioni. Rendo divotissime 
grazie a Dio benedetto che nell'adempimento delle mie premure 
abbia proveduto al bisogno della sua Chie a, non po endosi aspet
tare da una somma virtù altro che una emma felicità. Si degni 
Vo tra Beatitudine che io po a rallegrarmene seco con ogni piu 
riverente maniera, pregando ua Divina Mae tà di concederle 
lungo e tranquillissimo cor o di vita, già che alle mie consolazioni 
altro non può aggiungersi che la perpetuità ; et a o tra Beati
tudine umilmente m'inchino e colla dovuta venerazione le bacio 
1 anti imi piedi . [Francesco d'E te . 

:-as uolo] 24 Settembre 1644. 

1827. * [ DO CAMILLO PA~lPHILI - RG:\1A] 

Io sono obligato a rallegrarmi più d'ogni altro dell'assunzione 
del ommo Pontefice Innocenza X , zio di Vostra Eccellenza, 
perché più d'ogn'altro l'ho continuamente desiderata, anzi panni 
che Jo pirite ante abbia col suo concor o autenticato il mio 
giudicio, mentre ha fatto eleggere per lo più degno quello che fra 
tanti fu da me sempre stimato per lo più meritevole. Me ne congra
tulo dunque con Vostra Eccellenza e con me stesso di tutto cuore, 
e già che questa casa è per antico affetto tanto interessata in tutte 
le fortune della Sua, prego Dio benedetto che conservando lun
ghi imo tempo ua antità, faccia in Vostra Eccellenza diuturne 
le grandezze e le prosperità et in me stabile e perpetua la conso
lazione. Bacio a Vostra Eccellenza per fine affettuo amente le 
mam. [Francesco d'Este . 

[ as uolo 24 Settembre 1644] . 
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I 2 . [ . DO. ·. ·A OLI:\IPIA PA:'\IPHILI - RO)IA ] 

:::\ell'assunzione del ornmo Pontefice Innocenza X io concorr 
con gli applausi di tutto l'universo, ma fra la moltitudine infinita 
delle congratulazioni ben saprà l'Eccellenza Vo tra distinguere 
gli u:fici della ia an ·ca osservanza ; che e la contentezza è 
più precisa dove più obligato è l'af."e o, io posso con ogni verità 
affermare che ni suno più di me si rallegra di co l prospero a v\'e
nimento. onfido che Vostra Eccellenza presterà il dovuto ere ito 
al mio sentimento in questa parte e che me ne darà ancora qual-
be cortese contrasegno porgendorni occasione di poterla servire. 

Bacio intanto a ostra Eccellenza cordialmente le mani e prego 
Dio benedetto che le ue pro perità i facciano sempre maguiori. 

[Sassuolo 24 Settembre 1644] . 

1829. * [AL ARDIN LE GIROLAl\10 OLO::-\~A - Ro~tA) 

Al valore di ostra Eminenza et ali altre degnissime Sue qua
lità era molto bene dovuta la protezione di Germania e del acro 
Romano Imperio che a Sua Cesarea faestà è piaciuta di confe
rirle. Me ne rallegro di tutto cuore coll'Eminenza Vo tra e le rendo 
insieme affettuosissime grazie dell'uficio corte e che ha voluto 
passar meco in darmene parte. Sarà di non poco accrescimento alla 
presente mia contentezza che l'Eminenza Vostra mi porga qualche 
occasione di poterla ervire, mentre per fine le bacio con tutto 
l'animo le mani. [Francesco d'Este]. 

[Sassuolo] 26 Settembre 1644. 
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1830. 
r C E AR E n 'Es TE - :\IonE. -A] . -

erenissimo Principe. Lo taffiere di V.. . non ha lasciato 
di sollecitar la ua pedizione, né io certo l'averei ritardata nto 
e altre nuo e occasioni di crivere a Roma non m'ave ero questi 

due giorni prossimi: assati enuto incessantemente occupato nel 
servigio del padron renis imo. onfido eh la enignità di .A. 
sia er iscusarmi, mentre nel res o io non ho ambizione maggiore 
che di vedermi frequentemente onorato de' uoi comandamenti. 

Nel ritirar i d'abitazione a Reggio crederei che l' .V. pote se 
con igliar i un poco meglio colla Sua propria prudenza e riflettere 
se convenga alla Sua dignità di vivere come privato, comunque 
principe, do e finora ha comandato come padrone. 

Supplì o umili simamente l' A.V. a perdonarmi la troppa li

bertà, perché parrebbemi di commettere mancamento e pre o 
e non corrisponde si con ogni maggior sincerità di cuore alla 
ua onfidenza. Io non ne ho detto cos'alcuna a l sianor uca, 

né lo farò se V.A. non mel comanda espressamente. 
Attenderò dunque che mi significhi più precisamente la Sua 

volontà e intanto profondamente me le inchino. 
Di V.A. serenissimo umilissimo e divoti imo servitore 

Don Fulvio Testi. 
Di Sassuolo li 28 Settembre I 644. 

I 3 I. [ L COXTE IULl T E STI - fODE . A] 

Figlio amati simo. Bisogna per tutti i rispetti conformarsi a l 
gusto del reverendo padre Inquisitore e di troppo cattivo esempio 
arebbe il contra tare al suo zelo et alla sua prudenza. Levisi 

tutta la canzone del lusso di Roma e i lasci fuora. Dio volesse 
che si come taceranno miei ver i, co ì tace sera le lingue del 

mondo. 
Quanto alla canzone del signor donn'A canio io v'informerò 

prim a de' miei sentimenti e poi vi dirò quello che dovete fare. 



L ETTERE - :S . I JI 

La parola p ontefice significa propriamente un uomo che maneg,g-ia 
e che sovrasta alle co e sacre, et è lo stesso il dire p ontefice com'è 
il dire vescovo ; né per altro il Papa si chiama Sommo Pontefice 
e Pontefice Iassimo, che per essere il più principale di tutti i Ve-
covi. L' rcivescovo di Bordeo fu, come potrete ricordarvi, 

generale del mare del Re Cristianissimo, e perché non andò mai 
ad affrontare l'armata di pagna ma si trattenne sempre nelle co
s e della Liguria, di Corsica e di Sardegna rubbando e corseggiando, 
il gran Cardinale di Richeliù lo privò della carica e lo processò. 

on que ta co l nota te timonianza non parmi d'aver errato, 
nominandolo « pon tifical pirata» e soggiugnendo : «Corra merci a 
predar invece d'alme». Gli storici diranno le medesime cose e for e 
in peggior forma, perché io finalmente le passo, né mi ci fermo ; 
ma se possono narrarsi in prosa, come senza dubbio si narre
ranno, perché non possono toccarsi in versi alla sfuggita ? Ciò 
nonostante potrete dire al padre Inquisitore ch'io non intendo 
di contravvenire alla sua olontà. Non ho tempo d'applicare 
alla mutazione, perché purtroppo gravi e continue ono le mie oc
cupazioni. levino le parole che gli danno fa tidio e vi si me -
tano i punti, per esempio : 

E più ba o: 

rocchiero di Pastor dai liti Galli 
........... legni spalme. 

Delle Tirrene procellose valli 
corra merci a predar invece . 

In questa forma i leverà ogni scandolo, né la grazia puo es ermi 
negata, perché non vi mancano esempli in cento libri che moder
namente i sono stampati. Duolmi di non aver ozio e comodità 
che basti per orreggere la strofa in altra miglior maniera, che 
lo farei di buona voglia; ma non ho agio da respirare non che da 
poetare. eu atemi col padre Inquisitore, pregatelo a contentar i 
della mia riverente volontà e ringraziatelo in ogni più ossequente 
maniera di tutte le grazie che mi compartisce, offerendogli all'in-
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contro q uan o può mai dipendere da me e dalle forze mie m suo 

servigio . 
Dio benede o Vl conceda il colmo delle pro perità. 

r a uolo 2 Settembre(?) 1644]. 

I 32. * L AVALIER [ TTAVIO BOLOG , "E I - TJEX.'A ) 

FRAXC sco Du A DI MODANA. on vi si scrisse l'ordinario pas-
a t o perché la molteplicità dell'occupazione ci tolse il tempo di 

farlo, ma poco ne avrà patito il nostro servigio perché le no tre 
lettere non portavano che semplici avvisi, né quanto a' negozi 
re taYa a noi materia di più precise risposte. 

iamo quest'ordinario nel medesimo ca o, onde basterà che 
per YO tra quiete v'accu iamo le prime delli 3 e quest'ultime 
delli IO del cadente et appoagiando alla Yostra cura e dili enza 
il icuro incamminamento per l'alligata al conte Raimondo, pre-

biamo io che vi contenti prosperi. 
rance co - on Fulvio Te ti . 

Di assuolo li 30 di Settembre 1644. 

I 33· [AL co:->TE RArl\ro~no I o. 'TEC cou - \ I EN~A ] 

Tutto gonfio d'ambizione e tutto colmo d'o sequio rendo 
all'Eccellenza Vostra riverenti ime grazie d'aver con tanto mio 
vantaggio portato il mio nome alla notizia del signor Marchese di 

Iontoi ier. E chi non anderebbe superbo di lodi osi qualificate in 
bocca di ca aliere tanto per ogni parte riguardevole? Io non ono 
però co ì pre untuoso che non confes i e er tropp'alti cotesti enco
mi in paragone del mio poco merito ; né mi trovo cosi innamora o 
d i me esso che non cono ca es ersi o tra Eccellenza compiaciuta 
di rappresentarrni col pennello della ua facondia non quale 
io mi sono, ma quale bisognerebbe ch'io mi fos i; di maniera che 
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la pittura sarà apprezzabile perché viene da mano i qui-,.t a, 
ma non perché punto mi rassomigli. Godo con tutto ciò anche della 
dissimìglianza, perché le bugie non sono dispiacevoli quando ono 
profitte oli, né donna alcuna 'adira mai collo specchio perché 
la renda più bianca, né s'altera col pittore perché la faccia più 
bella. Peccherò in vanità, ma Vostra Eccellenza che n'è cagione do-
rerà confessar ene per me; oltre che, a dir il vero, io duro sempre 

gran fatica a sentir rimorso di que' peccati che mi dan gusto. 
l\Ia per venire al punto, io non vorrei che il signor Marche. e 

a es e veduto altro del mio che le canzoni, perché i sonetti, i ma
drigali e gli altri cosl fatti componimenti già mi son dichiara o 
di gittarli come aborti e sconciature di non matura graYidanza 
d'intelletto. on cose giovanili, e fo solamente capitale delle pre
fate canzoni, non per la loro qualità, ma per l 'imitazione de' Greci 
e de' Latini, che se ben la copia fosse cattiva l'originale però sarà 
sempre buono. tampasi in questo punto la seconda parte ; c 
perché l'ozio d Ile Muse non mi distolga dal negozio del padron 
serenissimo, ho risoluto di togliermi tutta la poesia di ca a e 
d'assicurarmi dalla recidiva con le armi d'appresso la tentazione. 
Ne manderò qualche copia a Vo. tra Eccellenza, tornandomi a 
conto il farlo per la grande usura che ne ricevo. Ce ne sarà una 
ancora per lo signor 'larchese, al quale intanto mi dedico e con-
acro per servitore non già d'antica ma bensl d'obligata divozione, 

già he prima di conoscermi ha saputo tanto largamente favo
rirmi. 

lla ritirata della campagna aspettiamo qui Vostra Eccellenza. 
on inganni il nostro desiderio e non defraudi sé medesima, dopo 

tante fatiche, d'un onesto riposo. Il mare è piccolo ma tranquillo. 
~on ha fondo per gran vasselli, ma non ha scogli per gran nau
fragi. Bacio a ostra Eccellenza per fine riverentemente le mani. 

[Sassuolo 30 Settembre 1644]. 
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l 34· • ( AL CARDI. .AL E EGIDIO ALBOR. ·oz - R0~1A 

Concorrono infiniti rispetti per farmi entire contentezza sin 
golare dell'as unzione del nuovo Pontefice, ma il maggiore, dopo 
il beneficio della Cbie a di io, è la certezza che in ciò sia concorsa 
l'intiera soddisfazione di Vostra Eminenza e degli altri ministri 
di ua Maestà. armi in questa guisa che il signor Principe Car
dinale et io, per quanto poteva dipendere dalle nostre forze, 
abbiamo conseguito il nostro fine, e che Vostra Eminenza nella 
maagior torbidezza e bollore del Conclave abbia in qualche parte 
potuto conoscere la finezza della nostra divozione in ordine al 
reale servigio di Sua Maestà. Questa sarà sempre uniforme a sé 
medesima, et io, rendendo a Vostra Eminenza affettuosissime gra
zie del cortese uficio di congratulazione che ne passa meco, e sup
plicandola a moltiplicare le mie consolazioni col favore de' Suoi 
comandamenti, resto e le bacio con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d'E te . 
~ assuolo] 30 Settembre 1644. 

I 35 · [AL CARDINALE ALESS NDRO BICHI - ROMA] 

_ nche prima di ricevere l'umanis ima di o tra Eminenza 
10 aveva risaputo il gran conflitto del Conclave e 'l coraggio con 

he fino all'ultimo fiato Ell'aveva intrepidamente sostenute le Sue 
parti. Tutti applaudiranno a cosl generosa e magnanima azione, 
ma pochissimi l'imiteranno. Il mio genio, che nella sua povera 
condizione va per quest'aria, che s'indura negli incontri e che si 
pezza ma non si piega, manda con ogni più riverente affetto 

tributi di lode al nome eroico di Vostra Eminenza. Il combattere 
è virtù, il resistere è gloria, il vincere è fortuna : ma il vizio del 
secolo ha corrotto il vocabolario : la timidi tà si chiama circonspe
zione, l'instabilità prudenza, l'infedeltà avvedutezza. Io non trovo 
oggidi, salvo che in ostra Eminenza, un nervo di spirito, una 
robustezza d'animo che voglia segnalarsi nelle difficoltà e che sap-
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pia perder i, quando il perdersi è nece sario .. nche i più codardi 
ombattono quando sono icuri di incere, ma i forti lo fanno 

quando anche ono sicuri di perire. Ha voluto Yostra Eminenza 
resti uire la riputazione alla atria. Anticamente nella dife a dt un 
ponte un romano alo fe' res· enza a tutta laTo cana. Moderna
mente nella mi chia d'un anela e unto cano alo ba fa o fro nte 
a tutta Roma, anzi a tutto il mondo insieme. Giurerei che la an
tità di Kostro , ignare, edifi ata del valore di Vo ra Eminenza, 
l'ama e la stima al pari e più di qual i oglia altro sugg tto del acro 
Collegio, potendo colla ua infallibile prudenza aver cono ciuto 
che la reni nza di concorr re alla sua altazione non è a ta 
avversione di volontà, ma ostanza di cuore, e ch'Ella non oppu
gnava il m rito del cardinale anfilio, ma so tentava gli ordini 
del Re di Francia. Questa fede doVTà ervire a ua Beati udine 
per arra del gran capitale che nell'avvenire potrà fare dell 'Emi
nenza Vostra, perché con gli altri avventurerà la confidenza, con 
Lei camminerà di piè ferrno. inisco et a ll'Eminenza Vostra con 
umili sima riverenza m'inchino. 

[Sassuolo 30 (?) Settembre 1644). 

I 36. * [AL :'-IARCHESE PAOLO DEL B UFALO - ROMA ] 

Anche per ri petto di V. . illu trissima mi s'accresce m non 
po a parte l'allegrezza dell'as unzione del nuovo Pontefice. Ella 
me ne summini tra i motivi con lettere et uficio di singolar amore
volezza, et io ne la ringrazio di buon cuore come che aumenti 
la materia alla mia consolazione. Confermo con questa opportu
nità a V.S. illustrissima la stima particolare che fo del Suo gran 
merito e l'affettuosissima corrispondenza della mia volontà, pre
gando Dio benedetto che le Sue contentezze si facciano sempre 
maggiori. [Francesco d'Es e]. 

[ assuolo 30 e ttembre 1644 (?)] . 
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I 37· [AL co. "TE F RA. ·cE co ·o::-;TA . · A - :\IonE. ·A (?)] 

Ben cono co he il profluvio della ua penna deriva da una 
fonte perenne e che mai non vien meno, ond'Ella cosi maravi lio
samente scorre il Pate-r noster irrigandolo di concetti co i frizzanti 
e vivi che ben può dir i con verità ch'Ella arriva colle ue dita 
in celis, la ciando di fare il sanctificetur per non offendere nmnen 
tuum. l\1a io spero che anche un giorno adveniat regnum tuum 
e che fiat voluntas tua di mettere le mani ulle doble del vecchio, 
colle quali averà poi campo di donare ai poveri panetn quotidia
num e di rimettere i debbiti debitoribus con usura di prodigalità ; 
ma per non farla cadere in tentationem di darmi qualche attiva 
risposta, arà bene liberarla a malo dalla pre en tedio a lettera 

col finire. Amen. 

[Sa suolo ettembre 1644 (?)] . 

[A FRANCE co I n'EsTE - OLO) 

erenis imo Principe. Dell'infanta Maria l'abate Fontana 
altro non sa che quella publica voce del suo pellegrinaggio alla 

anta Casa di Loreto. Que ta si sparse in 1ilano molti di sono, 
ma senza precisa notizia dell'autore e con fondamento piu tosto 
incerto che sicuro. Scriverà nondimeno per avere qualche a vi o 
più fermo e ne darà subbito parte a V.A. Intanto sarebbe di 
parere che i potes e differire ogni mi sione d'amba ciatori o 
gentiluomini per uficio d'invito finattanto che s'aves e un poco 
più di chiarezza o di lume delle sue risoluzioni. Io però sono di 
opinione diver a per quello ch'ora soggiugnerò a .A. 

L'abate sudetto mi dice che nel venire a Modana intese alla 
osteria di Lodi che 'l signor principe Borso v' ra alloggiato ancor 

egli la notte pre edente. Procurò di sapere dove fosse andato; 
ma gli o ti altro non seppero dire e non ch'andava con gran egre-
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tezza, che sfuggiva ~filano, che non voleva che ni uno ave --e sen
tore del uo viaggio, e nominatamente l'abate, ch'era sopra i suoi 
ca alli e che aveva tre sole persone eco: il prete, un cameriere, un 
aiutante di camera. Soggiugne poi che qui in Modana gli è tato det
to, se bene non si ricorda da chi, ch'egli è tato a Vigevano. Io mi 
figuro che ciò pos 'anche es ere vero e che 'l uo fine sia stato di 
movere l'Infanta, col pretesto della co cienza e della spiritualità, 
a pregar . . che lasci correre il matrimonio, siasi que to o per 
lettere o in viva voce quand'ella enisse. L 'abate, che forse non 
sa nulla della bella figlia del re tordilano, s'è fatto a credere che 
sia andato p r rnovere l'Infanta a favorire presso l' .V. il ignor 
principe Cesare circa il governo di Reggio ; ma io non credo che 
l'altro i fos e messo in questa spesa per semplice carità del pro -
simo. uò e ere nondimeno che la macchina cammini con più 
ruote e che que to sia un miscuglio di più interessi insieme. Io 
loderei che V. ., valendosi della sopraccennata voce che s'è di
vulgata, mandasse colla coperta dell'invito a scoprir paese, per
ché ad ogni modo, se l'Infanta viene, bisognerà che V.A. man
di, e se non viene gli altri interes i sono cosi grandi che ben meri
tano questa poca spesa. ottopongo però il tutto all'iniallibile 
prudenza di V. . e la supplico umilmente perdonarmi se troppo 
ardisco. 

Il signor conte aolo Francesco Forni mi dice che saranno 
allestiti gli appartamenti dell'Infanta, sempre che venga. 

Annesse V .A. riceverà tutte le scritture che si sono tro
vate in segreteria circa i successi della guerra. Se la mia 
memoria, che purtroppo sente i danni dell'età, non s'abbaglia, 
credo che ci manchino la relazione del seguito a Lagoscuro, quella 
del Vergato e quella della recupera di Crevalcuore fatta dagli 
ecclesiastici. Ma queste, s'io non erro, saranno tra le minute del 
r643 che sono costi. Il signor Buonvicino mi disse già d'aver fatta 
una breve storietta di tutta la guerra dal principio fino all'ultimo 
e d'averla lasciata in mano a V.A. Io non l'ho veduta et Ella se 
ne ricorderà meglio di me. 

Il signor principe Luigi si trova a Montecchio. Non ho per anche 
veduto lessandro e forse non è in Modana. Io parto stasera per 
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la ~ -izzola dove tarò tutto dimani. E umilis imamente a V. . 

m 'inchino. 
Di V.A. serenis ima umilissimo e fe elissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Te ti. 
Di . 1od na il primo d'Ottobre r644. 

I 39· * [ A.LL PRIOR DELLE 10. ACHE DI F IUMALBO] 

Abbiamo co i buone relazioni delle qualità e de' costumi di 
.Mar berita Turchi da Fanano, che la stimiamo meritevole della 
nostra protezione e d'ogni più caldo uficio in vantaggio e soddisfa
zion sua. Ella desidera ardentemente di vestirsi monaca in cotesto 
vo tro monastero e non potendo per la povertà del padre, aggra
vato d'una numerosa figliolanza, entrar nel numero di quelle da 
uficio, è ricorsa al nostro favore perché la facciamo accettare 
nella prima occasione tra quelle da servitù. Noi, che volentieri 
cooperiamo alla sua santa inclinazione, ne facciam motto con 
que te due righe a voi che iete la priora, perché possiate signi
ficare alle monache il nostro gu to e darci tutte unanimemente 
il vo tro voto. on diffidiamo che non siate per secondar di buona 
voglia i no tri entimenti e promettendovene gratitudine parti
colare, vi auguriamo da Dio benedetto ogni maggiore prosperità. 

[France co d'Este] . 
a uolo] 3 ttobre 1644. 

* [ MO IGNOR ALDERA O CYBO - ROMA J 

:CVlolto presto cominciano a presentarmisi occasioni di ricorrere 
all' au orità che porta seco la nuova carica di V .. illustrissima. 
Sante Avanzino nel pontificato passato e negli altri precedenti 
ancora aveva previsioni, privilegi e patenti di palazzo, et era con
tinuamente adoperato nella sua professione di pittore. Desidera 
che nel presente gli vengano continuate le medesime grazie et 
impieghi, e crede che il mio mezzo possa fargliele conseguire dalla 

* 
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gentilezza di V .. illu tri ima. Bartolommeo, uo figlio, che da 
molt'anni in qua mi erve d'architetto con gran puntualità e ·uf
ficienza, mi prega ancor egli a raccomandarglielo, e io per grati
ficar l'uno e l'altro, e molto più per dar materia a V. . illustri:o-
ima di corrispondere alla mia confidenza in qualche cosa di uo 
ervigio, olontieri ne ho pre o l'assunto. Compiacciasi dunque 

V.S. illustrissima di favorirlo in quella maniera che sa e che può, 
e s'assicuri che io ia per ent irgliene particolari ima obligazione, 
mentre offerendomele con tutto l 'animo, le auguro da Dio bene
detto il colmo delle pro perità. [France co d'.C:-te: . 

Sa suolo) 3 Ottobre 1644. 

I 4!. * (.ALL'.ALJ\IIRANTE DI ASTIGLIA ) 

VI CERÉ DI ~ -APOLI 

Le qualità del s1gnor Carlo Caraccioli, e per la na cita e per 
ogn'altra irtù d gna di qualsi oglia egregio e valoro o cavaliere, 
meritano da loro stesse, senz'altra interce · ione, il favore d i \-o tra 

Eccellenza. Ma io che per diversi rispetti mi trovo strettamente 
obligato alla persona e ca a sua, non lascierò per questo di up
plicar l'Eccellenza Vostra ad averlo per raccomandato in utte 
le sue occorrenze, e singolarmente ad onorario della carica di 
mastro di campo nella prima occa ione che si pr senti di far alcuna 
le a o per lo stato di Milano o per altr parti. Io certo stimerò 
che nella persona mia propria sia collocata la grazia e gliene entirò 
la medesima obligazione per corrisponderle con egual prontezza 
in tutte l'occa ioni che mi si presenteranno di Suo servigio. Intanto 
bacio all'Eccellenza ostra con tutto l'an imo le mani. 

[Francesco d'E e] . 
[Sassuolo] 6 Ottobre 1644. 
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A no.· IETRO f'AJARDO Zu.·rcA Y REQl.:Es E.· s 

:\L.&..RCHE E DI Los VELEZ, VICERÉ DI SICILIA] 

4 5 

Il padr fra Lucio Zuccardi da Correggio dell 'ordine de' minori 
conventuali, oltre la condizione di ere mio suddito, porta seco 
requisiti tali di dottrina di bontà di co turni, che m'obliga a 
p rocurargli ogni antaggio e soddi fazione maggiore. Egli desi
dera che il Senato di Me ina l'onori della prima vacanza del 
pulpito di quella cat edrale e lo spera quando Vo tra Eccellenza 
si disponga a favorirlo della ua autorevole interce sione. Io vengo 
a supplicarne l'Eccellenza Vo tra in ogni più viva et efficace ma
niera, non la ciando di oggiugnerle che il padre ha con applauso 
straordinario cal ati i primi pulpiti d'Italia e conseguentemente 
che que' ignori non averanno occasione di pentir i della loro 
elezione, ma ben ì dir tarne sempre più paghi e contenti. Io certo 
timerò che nella mia propria per ona sia collocato il favore, per 

corrispondere all'Eccellenza Vostra con egual rontezza quando 
mi porga occa ione di poterla servir , e le bacio per fine cordial
mente le mani. [France co d'Este]. 

a suolo 6 Ottobre 1644 (?)] . 

I 43· [A lA OPI ·o TE n - ::\1onE:-.-A] 

Figlio amati imo. Lari oluzione del vestir l'abito di san Bene
detto ' co ì lodevole ch'io non po so se non ricevere infinita con-
olazione dall'intendere che siate in procinto di metterla in esecu

zione. eguitate la voce di Dio, 'ella ,-i chiama, e promettetevene 
quiete in que ta e beatitudine nell'altra vita. Il mondo non può 
dar riposo, e credetelo a vostro padre, che dopo aver travagliato 
tr ntatré anni continui nell'agitazione della corte so pira la tran
quillità e non vede neanche da lon ano l'ombra del porto. 

Io de iderarei di edervi e d'abbracciarvi prima del vo tro 
partire, ma differendosi il nostro ritorno e non apendosi quando 
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ia no per erminare i negozi, 'accompagno col cuore e prego ua 
Divina lae tà he vi colmi di tutte le sue benedizioni, come io 

i mando con ingoiar tenerezza d 'animo tutte le mie. Giulio 
o tro fratello tien ordine preciso da me di ummini trarvi tut to 

quello che può bisognarvi, e lo farà per corrispondere in questa 
parte ancora all'obligo d l uo fra erno affe o; ara poi mia cura 
di pen are all'avvenire e di farvi god re anche ne' chio tri gli 
effetti del mio viscerato amore paterno. ndate con tutte le 
prosperità e ricorda evi che la perseveranza è quella che incorona 
tutte l'altre irtù. Pregate Dio per me, mentre io di nuovo on utto 
l 'animo vi benedico. 

[Sa uolo 6 Ottobre (?) 1644). 

I 44· [ L CARDI:\ALE ALE SA DRO BI CHI - R 0::\1A] 

Piena di ingoiare urn nità è la lettera del Re Cri tiani imo 
che l'Eminenza Vo tra ultimamente 'è compiaciuta di mandarmi, 
e ben hé critta in Francia, cono co molto bene che l'in inuazion i 
vengono d 'Italia e che la penna del segretario ha tolti i concetti 
dalle corte i relazioni di Vostra Eminenza. Io gliene rendo grazie 
proporziona te al favore che ne ricevo, e se prim del uo ritorno 
alla cort io averò occasione di vedermi se o, pagherò questo debbito 
in più vi a et efficace maniera; e la supplicherò, come fo pure col 
mezzo di questa, a !asciarmi per arra del Suo continuato affetto 
qualche Suo preciso comandamento. N'aspetto l'onore et all'Emi
nenza Vo tra bacio per fine affettuosamente le mani. 

[ a uolo] 7 Ottobre 164-4· 

I 45· [AL C.\ RDI:-lALE Rr~ALDO D'EsTE - Ro:.rA 

ereni imo Principe. Io rendo le più divot.e e più riveren ti 

grazie che po o all' .\ . della enigna di po izione che most ra 
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alla per ona mia, e l'umanissimo desiderio che tiene d'a ermi 
presso di sé tanto più m 'obliga quanto men conosco di meritarlo. 
I danari di bassa lega non hanno paccio nelle piazze grandi do\·e 
corrono solamente le monete d'oro e d'argento; e se in queste parti 
io aglio ur co 'alcuna, che nol so e nol credo, tutto proviene 
non da alcun mio requisito, ma dal carattere che porto di servitore 
di .A. e del serenis imo ignor Duca uo fratello e mio signore. 
Le m daglie antiche, benché di ram , ono tenute ancor e e in 
qualche prezzo non per la qualità del metallo, ma per l'imma ini 
di quegl'imperatori di cui restano impre se. Comunque i ia l 'o -

equio mio vero V.A., o lontano o vicino, arà sempre il mede
simo e s'Ella non ne ederà gli effetti doverà incolparne non la 
volontà ch'è tutta fuoco, ma l'inabilità ch'è tutta ghiaccio. Guardi 
D io Signore lunghi imo temp l'A. be io per fine umili lma
ment e me le inchino. 

D i V.A. serenis ima umili imo e di oti imo servitor obli-
gatissimo Don Fulvio Te ti . 

Di as uolo li 7 Ottobre 1644. 

1 46. [A GEMI IA o PoGGI - RoMA] 

La prudente de trezza e l'ind fe a igilanza on che 
s" adoperata nel onclave le ha mes a una corona di gloria in 
te ta. Egli è vero che nell'esito la orte non è stata ingrata alle 
Sue fatiche, ma questo pure è contrasegno di merito, ché per 
poco non è già solita la fortuna di riconciliarsi colla virtù. Il pa
drone e ne chiama pienissimamente oddisfatto e colle sue con
tinuate lodi autentica gli applau i degli altri . Io poi me ne rallegro 
di tutto cuore col signor Principe ardinale, col ignor Duca, 
con . . e con me te o. Saranno pur una volta risarcite le per
dite antiche : drò pur finalmentt quel giorno che tanto arden
temente bo de iderato, che tanto lungamente bo so pirata. ·on
tenti i dunque V.S. di rinunziar a me quel salmo ch'Ella dice 
di voler cantare, e compiacciasi che in Sna vece ad alta voce io 
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intuoni : 'ttnc dimittis se um tuum Domine. \-. . è giovine 
e può pres ar ancora a' Suoi principi degli altri servigi rilevanti. 
Io carico d'anni, logoro di comples ione, stanco delle fatiche e 
invilito nelle disgrazie ho ben ragione d'augurarmi e procurarmi 
il riposo . Ha tren quattr'anni che sono in corte ; ono andato 

er ubbidir al ignor Duca una volta alla corte d' Alemagna, 
du e a quella di pagna, infinite a que te d'Italia ; l'ho servito in 
Modana nel trattato della Lega, a Castelgiorgio in quello dell'ag
giu tamento tra il Duca di Panna e i Barberini, in Como nel ma
neggio dell'armi ; in Vinezia nelle negoziazioni della pace e qui 
ultimamente in cote to grave raggiro del Conclave, per quanto 
così di lontano et al buio di tutte le cose poteva dipendere dalla 
debolezza delle mie forze, dall'imbecillità del mio intelletto. Jon 
sono più buon da nulla e ho faticato volentieri fin ch'ho potuto. 
B onum certamen certavi, fidem servavi, cursum mettm consummavi. 
Egli è tempo di finire e di voltar a quella strada alla quale ci chia
ma la voce di Dio. Ha molt'anni che lo sposo picchia alla porta 
e bisogna aprire e non vogliamo andare in ischiera colle vergini 
delle lampade estinte. So che V.S . approverà la mia risoluzione, 
che quando ben non fosse dalla corte battezata per prudente, 
arà però sempre dal mondo cono ciuta per onorata. Supplico 

V .S. a ricevere il tutto in confidenza e a conservare la pre ente 
per testificare a suo tempo che la mia deliberazione non è stata 
n é disperata né precipitosa, ma ruminata e digerita per me i 
et anni. E senza più bacio a V. . con tutto l'animo le mani. 

Sassuolo 7 Ottobre 164-4 (?)]. 

I 47· A [A~TO~IO REBIDOTTI - 1oDEXA] 

Illustre signore. S'intende che 'l signor principe Luigi ia 
partito alla volta di Genova col signor principe Borso. Il sereni -
simo nostro comun padrone desidera di sapere che cosa sia fatto 
d ella signora donna Ippolita, se sia andata ancor e a o e sia 
restata e dove al presente si trovi. Spedisco a V.S. la presente 
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ta 1e a a pos a, d'ordine di S.A., e comanda ch'Ella per i taffetta 
pure me ne mandi subbi o la rispo a. Potrà consegnare la lettera 
al ianor . le andro Superchi, e per vita ua, mi dia tutte le nuove 
che a. Bacio a V .. le mani. 

· necessario che questa notte io abbia la ri po ta in tutte 
le maniere. 

Di V .. molto illu tre affettuo i imo servitore 
Don Fulvio Te ti. 

Di Sassuolo li 9 Ottobre r 644. 

I 4 . * [A FILIPPO IV DI SPAG A - MADR[D 

Francesco l\Iazza, detto il Formica, mio sergente maggiore 
generale, viene per interesse d'una sua casa in Milano grandemente 
molesta t o dai ministri di Vostra Maestà ; e benché rispetto a loro 
io debbia credere che ciò non sia senza qualche fondamento, in 
riguardo con tutto ciò della grandezza di Vostra Maestà e del 
divotissimo mio ossequio, parmi di poterla supplicare a fargli 
mercede d'ogni qualunque ragione che la real Sua Camera potesse 
avere in detta ca a, si ch'egli po sa goderla e tenerla liberamente 
e enza alcun disturbo. Suo padre travagliò tutto il tempo di sua 
vita in Fiandra e nello stato di Milano, et egli pure nell'uno e 
nell 'altro luogo s'è alorosamente adoperato in servigio di Vo tra 
Maest à molti e molti anni. Può dunque per sé medesimo esser 
in qualche parte meritevole delle grazie di Vostra Maestà. Ma que
sta io reputerò che sia collocata nella mia propria persona e gliene 
rimarrò colla stessa obligazione. Guardi Dio Signore lunghissimo 
tempo la Maestà Vostra, alla quale intanto colla dovuta deferenza 
m 'inchino. 

[Francesco d 'Este . 
( assuolo] 9 Ottobre r644. 
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I 49· A F RA. ·cEsco I n'E sTE - Y AL\'ERDE] 

erenis imo Prin ipe. Io dubbito assai che l'abito d i \·.c\. 

non debbia essere finito al tempo ch'Ella vorrebbe. Io l'ho ,;eduto 
tamattina et a gran ena era taglia o. Il sarto si scu a con dire 

che 'l panno a emenda o in tutte le cuciture e ch'oggi gli ebrei 
fanno festa e non la orano. Interrogato da me, nega che ra 1 

cristiani si trovi chi sappia ciò fare, et io, che non m'intendo d i 
questa faccenda, m'acqueto e comincio a credere che l'emendare 
come il circoncidere sia proprietà riserbata a quelli del Testamen to 
Vecchio. H o sollecitato e solleciterò perché V .A. rimanga ervita. 

Le scritture spettanti alla 1adruzza, per quante diligenze 
io m'abbia fatte, non ho potuto rin enirle. Ripe cherò di nuov 
e trovandole le porterò meco. 

I ignori principi Luigi e Borso e n'andarono p i, come ·.A. 
averà saputo, 

re tando nella rocca di candiano 
vedova, derelitta e lagrimo a 
la b lla figlia d l re tordilano. 

Il punto sta che 'l signor principe Luigi ha portato eco tutti 
i sacchetti delle dobl che aveva qui in Modana, lasciando aperto 
l'armario dove li teneva custoditi . Questa non è facezia et io l'ho 
risaputo da parte che non è solita di mentire. Tanto danaro non 
è per lo viati o d'un viaggio cosl br ve, e tanto più che tra l'uno 
e l'altro non hanno m nate seco più di venti bocche. Io ci fo dunque 
sopra tre considerazioni : o la p llegrinazione arà più lunO'a e 
passeranno a Napoli, o il signor principe Luigi, diffidando di que
sti stati, disegna di constituire la dote a donna Ippolita in altra 
parte e forse in un di que' banchi di Genova, o fanno unitamente 
pen iero di omperar qualche stato per ridurre tutta la progenie 
in sicuro. Ho presa risoluzione di avvisar V. . per istaffetta. 

e l'avviso importa, potrà deliberare quello che alla Sua somma 
prudenza parrà meglio. Se non importa, le servirà per ridere 
e per aumento di ricreazione nel viaggio. 
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Il adre Malagigi non è p r anche comparo. Temo che il 

quademo non gli abbia detto questa volta il vero. Io lo tarò 
aspettando per ragguagliar poi .A. attamente d'ogni parti
colarità. Intanto con profondissima riverenza me le inchino. 

Di V.A. sereni ima umili imo e fedeli simo ervo e vassall 
Don Fulvio Te ti. 

Di l\lodana li IO Ottobre I644. 

I 50. [ALLO STESSO J 

erenis imo Principe. Il signor mar hese Ta oni mi scrive 
una lettera brevi ima e mi manda la gazzetta ch'era re tata fuori 
de' pieghi di V .A. Le rim tto l'una e l'altra e perché mi trovo alla 
_ izzola con poca sanità e con ni suna notizia delle cose del mondo, 
finisco et all'A. V. umili imamente m'inchino. 

Di V .A. serenissima umilissimo e fedeli imo ervo e vassallo 
on Fulvio Testi. 

Dalla Nizzola li I I Ottobre I644. 

I 51. [ALLO STE o) 

erenissimo rincipe. Le lettere di Vinezia e conseguente
mente quelle d'Alemagna non sono p r anche giunte. Mi sono 
doluto della tardanza e m'hanno risposto che non essendoci 
acqua nel canale, non po sono arrivar prima. Ho repplicato che la 
ragione è buona rispetto alle mercatanzie, ma che i pieghi di V.A. 
doverebbono mandarsi innanzi dal corriere per uomo a posta. 
Riferisco tutto ciò all'A.V. perché l'ordinario passato ancora, 
com'Ella può ricordarsi, tardarono fino al venerdl e perché il 

giorno medesimo parti la posta non è poi possibile di rispondere 
a tempo. 

Qui corre una voce assai publica che tra i Franzesi e gli Spa
gnoli in Roma sia seguita una baruffa molto fiera con morte, 
fra gli altri, del cavallerizzo dell'ambasciator cristianissimo se-
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guita in una delle sue proprie carrozze dov'anche i n rovava un 
figlio o nipote di Sua E ccellenza. V 'aggiungono che 'l serenis imo 
signor rincipe Cardinale abbia mandato il ianor marche e Tas
soni ad afferir i a quel di Spagna, et io per me riverisco come 
prudent· sima la risoluzione di S.A. }li figu ro però che i Franze i 

siano per entirla amaramente, e la fortuna che porta la nave 
loro a piene vele mi fa restare con qualche pen i ero in ordine 
al servigio di Y.A. ~l'è sovvenuto un partito di mezzo che poteva 
tenersi e che, enza mostrare alcuna sorte di parzialità, sarebbe 
forse ridondato in gran antaggio de' suoi intere i nelle correnti 
congiunture. upplico V ._ . a non m'avere per temerario perché 
io non intendo di sindacare l 'azioni del signor Principe Cardinale, 
ma di rappresentare semplicemente a Lei quello che del continuo 
il zelo della divozione suggerisce all'imbecillità dell'intelletto. 
V.A. mede ima è solita dire che nella presente con tituzione de' 
tempi bi ogna guardar molto bene di non mettere un piede in fallo 
e che non si può camminare t a nto cautamente che basti. arà 
difficile ades o il fare quel motiYO della Lega, che tanto pruden-
temente . . disegnava di fare, perché parrebbe affettazione, 
e poco verisimile potrebbe riu eire la parzialità delle parole, mentre 
un fatto co i fre co parli in contrario. Io non so quello che mi 
dica. o ben quello che vorrei dire e V.A. facilmente m'intenderà . 

In questo punto che ta per uonare l'avemaria giungono i 
pieghi di Ferrara, inezia et Alemagna. Li rimetto a V.A. per 
ista:ffetta e con essi una lettera ancora che a me scrive il cavalier 
Bolognese. Il corriere di Milano non è per anche comparso, né 
verrà più per insino a dimattina. Giunto che sia, spedirò subbito 
le lettere incontro a V.A. per la strada diritta di Reggio, imma
ginandomi ch'Ella sia per far quella e non altra. Io era venuto 
a Modana per tirar poi di lungo a Sassuolo dove pensava di tro
varmi stasera, ma la tardanza del corriere fa che mi trattenga 
qui anche stanotte. Partirò dimattina spedite ch'io abbia le let
tere a V. . et intanto colla dovuta umiltà la riverisco. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di l\lodaoa li 13 Ottobre 1644. 
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l j 2 . [ ALLO STE SSO J 

ereni imo Principe. Kon rima di stamattina \·enerdl e ben 
t a rdi ancora, cioè al occo delle quattordici, è giunto il corriere 
di :\Iila no . pedisco a . . per istaffetta tutti i suoi pieghi in or
dine di far la strada diritta di Reggio, figurandomi che po a 
venire a pranzo a Valverde. 

_ ~ on so se hanno accertato, ma in ogni ca o la staffetta ha 
commissione di venir a trovar V.A. ovunque sarà. Io poteva por
tar meco i dispacci a assuolo per dove partirò scritta la presente ; 
ma p erché m'accenna coll'ultima Sua di non es erci se non questa 
era ho creduto di far meglio cosi e di non doverle ritardare il 

gu o degli avvi i di Roma. 
Di .1. Tapoli il conte Francesco non mi scrive cos'alcuna; il 

ca nonico Ingoni quello che V.A. resterà servita di vedere dalla 
sua p ropria lettera che qui alligata io le rimetto. 

Don Francesco Boccapianola è tornato da Livorno. 1ando la 
sua che ultimamente mi scrive. 

Il ::\1antovani si dispera, veggendosi esclu o delle sue spe
ranze, e s'abbandona tutto tutto nelle braccia benignissime di 
V ... La sua servitù è antica, la fede candidissima, la divozione 
isquisita, i talenti non ordinari. A' prencipi grandi non mancano 
impieghi da consolare i buoni servitori e la beneficenza è co l 
propria di .A., che l'aggiugnerci stimoli di più calde supplica
zioni è totalmente soverchio. Parto per Sassuolo et all'A.V. pro
fonda mente m'inchino . 

Di V.A. serenis ima umilis imo e divotissimo ervo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

D i :\fodana li 14 Ottobre 1644. 

I 53· * [AL CARDI ALE GIOVAN BATTISTA ALTIERI - ROMA] 

Al merito di ostra Eminenza et alle Sue singolari qualita 
si devono da chi che sia tutte le dimostrazioni di osservanza e 
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di a e o, e il irnor Principe Cardinale mro fra t ello liene i a 

pure re a alcuna in Conclave o fuori, ha soddisfatto al uo deboi o 
et alle mie obligazioni in un mede imo tempo. --on mi u cirar no 
co i facilmen e dalla memoria i termini amorevoli e discret i che 
li ignori uoi fratelli hanno u ato meco, et allora mi chiamero 
con ento quando aYer' occa ione di mo rare all'Eminenza \ "o-
tra t a qualunque al r che ia o dip nda dalla ua a a la (Tn a 

e parziale corri pendenza della mia YOl nt.à. Il ignor Prir upe 
Cardinale, com più v icino, avrà più fr quenti le materie e l'op
portunità di ervire all'Eminenza o tra, ma io eh gliene por o 
invidia non arò men p ronto all'e ecuzione de' uoi mandamen i 
sempre che si di ponga a fa orirmene. T supplico di tutto cuore 
Vostra Eminenza e le bacio per fine affettuo amente le mani. 

[Fran e co d' E e] . 
[Mod na] 1 ttobr 1644. 

I 54· [• L PADRE NI AB o - Ro 1A] 

I lamenti ono ancor essr ontrasegni d'amore, e otesto voler 
bene a' principi è un mestiere del demonio, irnile per appun 
a qu ll'altro d'imbertonarsi delle donn , be fa vi re in continui 
so etti e gelo ia, i eh bi ogna a viva forza doler i, rammari
cars i e dar tutte l'or nelle smanie e negli sbattimenti. erdono 

dunque a Vostra Paternità tutte le ue qu rimonie, e per rimedi 
a lla palpitazione del cuore le mando qui congiunta una pittima 
ordinata le dal protomedico, cioè dallo stesso signor Duca ere
ni simo. a questa onoscerà che .A. ama e stima daddovero 
e più ch'abbia mai fatto il merito e la persona di Vostra Paternità, 
che nella sua mente non è mai caduta verso di Lei mutazione 
di orte alcuna, e he tutto ci' che l'è stato scritto in contrario 
è mera vanità, menzogna e bugia. Io certo posso con ogni verità 
attestare d 'aver mpre s ntito il signor Duca di correre di \"ostra 
Paternità con molto affetto e molta lode, e di non aver mai saputo 

che né tampoco con altri abbia parlato in altra maniera. Di quello 
oi he i faccia costi la cio ch'altri ne dia giudicio. Io mi trovo 
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lontano e la gierarchia è difieren e : son di quegli angeli dell'or
dine più basso. on è convenien e ch'io m'addimestichi co' Che
rubini e Serafini, e molto meno co' Troni e colle Dominazioni. 
Andiamo svolazzando terra a terra, contenti della nostra povera 
condizione, et adoriamo da !ungi i mi teri che ci \ engono traman
da · i per illuminazione di mano in mano. _ el resto lasci ostra 

atemi di più lungamente aspettarmi. I gran teatri richiedono 
di gran colo i la mia picc la statuetta servirebbe anzi d'impe
dimento che ornamen o. Bacio a o tra Paternità col dovuto 
riverente affetto le mani. 

:\1oden ] r ttobre I 644. 

I 55· • (ALLO STE O 

Io non so quello che ia stato critto a \ o tra Paternità da 
altri, o quello che s'' fatto da me, ch'altro non è stato ch'amar 
il uo merito, stimar le ue qualità, e ser affezionato alla Sua per-
ona. A questi miei entimenti ho sempre creduto che ostra Pa

ternità abbia da corrispondere per debbito di gratitudine, e s'ha 
patito pur qualche travaglio per rispetto mio, è stato in retribu
zione del molto ch'ancor io avrei fatto nell'occorrenze u . Ne 
rendo con tutto cio alla Paternità o tra le dovute grazie e l'as
sicuro che cotesta lontananza non ha cemata né cemerà punto 
nell'animo mio la parzialità di quell'affetto con che in ogni tempo 
desidero di poter cooperare a tutte le cose di ua soddisfazione 

t interesse. Intanto auguro alla aternità ostra da Dio benedetto 
il colmo delle pro perità. [Francesco d'Este]. 

:\Iodena] 19 ttobre 1644. 

r 56. ( L ARDIN LE RI!\ALDO D'ESTE - RO:\IAJ 

erenissimo rincipe. 
mi comanda d'inviare a 

Il serenissimo signor Duca mio signore 
.A. una distinta informazione deU'acci-
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dente occorso anni sono, mentr'io mi trovava m R oma, tra 
i signor Colonnesi e Caetani, et io colla dovuta prontezza m'accin
go ad ubbidire in quel poco che posso. _ fanca alla mia memona 
la vivacità di prima (difetto ordinario in chi diventa yecchio , 
onde non m'assicuro di servir l'A.V. con quella e attezza e puntua
lità ch'Ella er avventura de idera; ma la Sua benignità cuserà 
la mia dimenticaggine, tanto più che non le mancheranno costi 
te timoni di vis a che supplendo alle mie mancanze gliene daranno 
ogni più precisa e veridica relazione. 

Si celebra in Roma il primo giorno di Settembre, s'io non 
m'abbaglio, la fe ta di sant'Egidio, la cui chie a st a situa a di 
là dal ponte in una di quelle strade (non mi sovviene ade-so il 
nome) che re tano alla destra di Borgo. La solennità è famo a 
per la frequenza del popolo e delle donne particolarmente che 
vi concorrono e che hanno quel santo per loro avvocato, usan
dosi di dire in proYerbio, e con allusione for e alla stagione 
a utunnale nella quale l'aria si rinfresca: • Ben venga anto 
Egidio che torna la moglie a dormir col marito ». Quel giorno dun
que andavano dall'una e dall'altra parte della strada addensate 
le carrozze, e tra queste ce n'era una in cui stavano due figli ( 'io 
non erro) del signor Duca di Sermoneta, il maggior de' fratelli 

aetani e 'l Duca e l'abate Cesarini, figli d'una arella de' prefati 
Caetani, che tutti erano fanciulli e garzoncelli ben piccoli. Ed 

ecco sovragiugne per un vicolo transversale il signor don Carlo 
Colonna, ultimo figlio del signor onte tabile che poi si fe' monaco 
benedettino h'ora vescovo, per quanto intendo. Tenta di rom

pere la fila dell'altre carrozze colla ua e fa con qualche termine 
di violenza e di strapazzo fermar da' suoi staffieri quella de' predetti 
signorini e si mette loro innanzi. Il fatto, come seguito in publico, 
non può occultarsi. Roma ne mormora, se ne preveggono degl'in
convenienti, ne viene avvertito il cardinal Barberino, ma que ti 
o si scorda o tra cura o disprezza. Don Gregorio, fratello del car
dinal Caetano, del Duca di Sermoneta e del Patriarca e con eguen-
emente zio de' sopranominati fanciulli, come cavaliere di aran 

valore e spirito, risolve di risentirsi dell'affronto. 
Incontra ul corso, quattro o sei pertiche distante dall 'a rco 
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di Portugallo, don Carlo Colonna. Trovando i amendue in car
ro zza, gli dice che ha trattato da mal cavaliere e che glielo manterrà 
colla spada. Scendono, 'azzuffano e don Gregorio fa ritirar don 
Carlo per in ino a quella chiavica ch'è vicina all'arco. Quivi don 
Gregorio, col o opra la mamella d 'una toccata, cade in terra, 
pira l'anima e da' suoi taffieri viene a braccio portato a casa . 

Fu promossa poco dopo qualche trattazione di pace, ma non ac
cordando i le parti nella narrativa del fatto, non poté conchìuder i. 
Pr endeva don arlo d'essere egli stato quello che avesse ucci o 
don Gregorio, t i signori Caetani asserivano che il lor fratello 
fos e stato ammazzato con uperchieria e ch'uno (fu nominato 
Giulio Bufalini, che i trovava con don Carlo, et anche uno staf
fi re), di u que' muracciuoli che s'alzano di qua e di là dalla strada, 
li tiras e una punta mentre incalzava don Carlo e che di questa 

morisse. hiaro sta che la ferita, la quale io medesimo vidi con 
li occhi miei propri, andava da alto a ba so, e che don Carlo, 

come più piccolo di don Gregorio, non poteva farla di ua mano 
in quella forma. Fu d tto che prima di scendere di carrozza d n 

arlo tirasse quella stoccata a don Gregorio, ma parmi inveri irnile 
ch'essendo mortalissima avesse don Gregorio potuto tanto tempo 
e tanto valorosamente menar le mani. n carrettone che s'attra
versò nella strada impedl anche la vi ta e fe' che non i potes e 
o servar osì per minuto come si passasse il fatto. 

Io non ho che scrivere di vantaggio a .A. in questo partico
lare, o per lo meno non ho reminiscenza che sappia suggerirmi 
di vantaggio. e la mia debolezza può riuscir capace d'altri uoi 
comandamenti, la upplico ad onorarmene. E con profondissima 
riverenza a V.A. m'inchino. 

Di V . . sereni ima umili imo e divotis imo servitor obli-
gatis imo Don Fulvio Te ti. 

Di ::\Iodana li 20 Ottobre 1644. 
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1857· * (ALLO STESSO 

Da mio fratello intendo le grazie che l' .V. gli va compartendo 
alla giomata, et in i pezie quella che gli ha fatta ultimamente, 
ond'io non so ben discernere se maggiore sia l'onore che ne ricevo 
o la confusione in ch'io mi resto per vedermi onorato nella per
sona di lui fuori d'ogni mio merito. Ma non devo maravigliarmi 
di cosa che alla generosità e grandezza dell'animo di V . . è cosi 
propria ; ben dovrei farlo quando ella produces e effetti diffe
renti, non essendo fuori di regola che il sole risplenda e che Giove 
benefichi. olo mi rammarico che a tanta benigna influenza io 
abbia talenti co l scarsi da corrispondere alle mie infinite obli
gazioni, ma la bontà di V.A. gradirà la prontezza dell'animo mio 
che in ogni più riverente maniera gliene accusa il debbito. E già 
che V.A. è l'anima che muove la mia volontà, degnisi ancora che 
ne la supplichi umilmente d'aprirmi la strada con l'onore de' Suoi 
comandamenti acciò possa darle i dovuti contrasegni della mia 
ossequente divozione. Intanto rendo all' .V. le dovute umilissime 
grazie della protezione che si compiace di avere della mia povera 
casa e supplicandola della continuazione in altre occorrenze, resto 
et all'A. . con profondissima riverenza m'inchino. 

[Bartolomeo A vanzini]. 
[Modena 20 Ottobre 1644 (?)]. 

r85 . * (AL MARCHESE DI LICE A 

Torna costà donna Bianca, moglie di V.S., dopo essersi trat
tenuta alcuni giorni in queste parti con gusto e soddisfazion grande 
della signora Duchessa mia e di tutti noi altri. Io l'ho voluta 
accompagnare con queste due righe in testimonio della memoria 
che gratissima conservo delle discrete e prudenti maniere che usò 
sempre mentre si fermò qui in corte, e per eccitar anche l 'affetto 
di V.S., benché non ce ne sia bi ogno, a maggiormente amarla 
e stimarla in riguardo dell'amore e della tima che qui se le porta. 
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otrà nel medesimo tempo V .. promettersi dalla mia volon à 
ogni più pronta e parziale corri pondenza, e la saluto per fine 
con tut o l 'animo. [France co d'Este_. 

[. f ena] 2 1 Ottobre 1644 . 

I 59· * ( A l\10 . IGNOR ALFO,"SO G o . rz AGA 

RCIVE co o or R om - Ro~IA] 

_-ella morte del già signor conte Ales andro, nipote di V. S., 
che Dio abbia in Paradiso, io accompagno la Sua afflizione con un 
cordia li simo sentimento, es endo per antichi e nuovi rispetti 
trop o parzialmente interessato in tutti gli accidenti della persona 
e ca a Sua. Me ne condolgo dunque di vivo cuore con V.S. e la 
ringrazio in un medesimo tempo del termine cortese che ha voluto 
usar meco in darmene ragguaglio, e del buon credito che presta 
all'affetto mio in questa parte. Parrebberni di pregiudicare alla 
p rudenza dì V.S . s'entras i ìn uficio alcuno di consolazione. Le 
offerirò in quella vece tutto ciò che può mai dipendere dall'opera 
mia in Suo ervigio, e salutandola on tutto l 'animo, le auguro 
dal cielo il colmo d'ogni più desiderata contentezza. 

[France co d'E te]. 
[:\fodena] 22 Ottobre 1644. 

I 6o. * [ TOMMASO DI AVOlA - TORINO) 

Accompagno di buona voglia con queste due righe il capitano 
Giovanni Battista Baiardi che viene a travagliar sotto l'insegne 
di V .•. in carica di ergente maggiore nel reggimento del commen
datore Panzetta, perché spero che essendo egli gentiluomo di 
nascita e soldato di coraggio e valore non ordinario, Ella sia per 
riceverne un ottimo servigio. Egli procurerà di meritare la grazia 
di V .. . colle sue onorate operazioni, ma non per questo io vo' 
la ciar d.i supplicarla a riceverlo in protezione et a compartirgli 
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an che per rispetto mio t utti gli onori e tutti li avanzament1, 
de' quali stimerà all 'occorrenze che po a riu cir capace. ingoiare 
arà l'obligazione che io ne entirò all 'A.V. e confermandole 

la mia continua a os ervanza, le bacio con t utto l'animo le mani. 
[France co d'E::.te] . 

[• lodena] 2 Ot tobre 1644. 

I 61. * [A CR I T INA DI SAVOIA - TORI. o] 

Il capitano Giovanni Batti ta Baiardi viene a travagliar in 
ervigio di .A.R. , avendo accettata la carica di ergente mag

giore nel reggimento del commendatore Panzetta. Que ti, oltre 
l'e sere gentiluomo parmigiano, porta eco requi iti tali di corag
gio e di valore, che ben può rendersi degno della protezione di 
V.A.R . senz 'alcun'altra esterna intercessione. H o voluto non
dimeno soddisfar a me stes o con supplicar .A.R . a cornpartir
ali, anche per rispetto mio, tutti quegli onori et avanzamenti che 
Ella timerà più propri e convenienti. Io certo ne sentirò a V .. . R. 
particolari ima obligazione, per corrisponderle con eguale pron
tezza, sempre che mi favori ca de' Suoi comandamenti, e le bacio 
per fine affettuosamente le mani. [Fra ncesco d'E te]. 

[Modena] 28 Ottobre 1644. 

r86z. * [A FILIPPO l DI PAG, A - MADRID] 

Nli rallegrai, pochi dl sono, riverentemente con Vo tra 1ae tà 
della presa di Lerida, et ora con ogni più vivo e divoto affetto mi 
rallegro del soccor o di Tarragona. La real presenza di ostra 
Maestà ha restituito a ' uoi e erciti il valor di prima, e 'l nemico 
già sente la d ifferenza che porta seco il trovarsi Vostra 1aestà o 
lontana o vicina. Prego io che le vittorie di Vostra Maestà diano 
colla loro continuanza occasione alla mia penna di stancarsi in 
simiglianti ufici, mentre io l'assicuro di non dovermi tancar già 
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mai in prestare alla ~la e tà Yo tra gli o- equi d 'una immutabile 
olontà. Intanto colla dovuta riverenza alla ~Iaestà Vostra m 'in-

chino. [Francesco d'Este . 

~Iodana 2 Ottobre 16+4. 

* [AL PADRE • ' TO~I O ASALE 

DEI E L E TIN I DI FAE NZA ] 

Ho ricevuti i di egni e le pitture che ostra aternità s'è com
piaciuta di mandarmi, le ho gradite per la qualità loro e molto 
più per l'amorevole affetto da cui vengono accompagnate. -e 
ringrazio Vo tra Paternità di buon cuore, e desidero che mi 1 

presentino occa ioni ond'io po a corri ponderle con gli effetti, 
come fo ivamente coll'animo, e senza pm prego Dio benedetto 
che le conceda il colmo delle pro peri.tà. 

[France co d'E te]. 

!od na] 29 Ottobre 1644. 

* [AL CARDI ALE TEFANO D URA ZZO - B OLOG A] 

Da qualunque uggetto che dalla antità di Nostro ignore 
ia destinato in otesta Legazione, io spererò in ogni tempo di 

ricevere grazie particolari p rché procurerò di meritarle. Ma 
l'Eminenza Vostra me n'è stata coslliberale mentre l'ha e serci
tata, che l'intendere ade o he è per andar ene non può recarmi 
se non ingolaris imo dispiacere. Accompagnerò Vo tra Eminenza 
con una viva affettuosi ima o ervanza e i rimarrà con es omeco 
la memoria delle mie infinite obligazioni, per corri pondere alle 
quali ni suna co a desidererò mai con maggior premura che l'aver 
occasione di ervirla. Pergamene o tra Eminenza materia co' 

uoi comanda m enti, che senza più le bacio con tutto l'animo 

le m am. [Francesco d'Este]. 

[Modena Ottobre 1644]. 
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l 6j. * ~A FILIPPO IV DI PAG. ' A - MAD RID] 

La fortuna che in tutti gl'incontri 'è veduta vinta dalia for 
t ezza di Vo tra Maestà, ha fatto l'ultimo sforzo, che tale appun o 
può dimandarsi la morte della già Reina Sua moglie e mia ignora, 
ch'or vive in ielo. Il colpo è gravis imo, ma di gran lunga mag
giore e la virtù di Vostra ~Iae tà, e più facile ar' la cura del 
male, già che non ha bisogno di cercarne altronde la medicina. 
Il S uo rimedio consi te nel Suo valore; e Dio benedetto, alla cui 
sola grandezza è inferiore quella di Vo tra l\1ae tà, e fuora del 
quale non 'ha possanza bastevole a premiare le ue eroiche ope
razioni, p er accrescerle il merito le aumenta il travaglio, e apendo 
di trattare con un'anima ch'è tutta d'oro, la va continuamente 
cimentando al fuoco delle tribulazioni. Ma se la materia è dispia
ce ole, l'occasione è glorio a et io vengo a rappresentare a Vo tra 
Maestà i miei riverentis imi sentimenti, non tanto per condo
glienza del uo giusto dolore, quanto per applau o della Sua ma
gnanima resistenza. Supplico Vostra 1ae tà a ricevergli in grado, 
t a prestare benigno credito alla sincera espres ione d'un cuore 

non men divoto al Suo nome che obligato alla Sua grazia. Soddi
sfarò quanto prima a questo debbito in più conveniente maniera, 
et alla Mae tà Vostra intanto umilmente m'inchino . 

l 66. 

(France co d'Este]. 
1odena Ottobre 1644}. 

* [A DO ' A N.TO ' IO A. CHIO DAVILA TOLED O 

1\<lARCHESE DI VELADA - ÌlLA:-l"O] 

Io sono stato servito con tanta mia soddisfazione nella pa -
sata guerra tra Sua Santità e li principi della Lega da don Gio
vanni di Castro, il quale è poi venuto a travagliare costà sotto il 
comando di Vostra Eccellenza, che per gratitudine mi timo obli
gato a proteggerlo e favorirlo in ogni ua giusta occorrenza. E 
perché maggior beneficio non posso procurargli che la buona gra-
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zia di \ o ra Eccellenza, io la prego con ogni ma gior affe to ad 

averlo per raccomandato, e a compartirgli econdo le congiun

ture quegli avanzamenti de' quali stimerà ch'egli ia meritevole. 

Io di tutti gli onori che o tra Eccellenza i compiacerà di fargli 

le entirò particolari ima obligazione per rvirla con egual 

prontezza, empre he me ne porga l'opportunità, e le bacio per 

fine di tu to cuore le mani. France·co d'E e_. 

[ ~Iodena 3 ::\ov mbr 1 44). 

I 7· * [ AL O. TE DELLA RIVIERA - MILA. · J 

Al cort e patro inio di .. illustri sima io raccomando con 

ogni più vivo aff tto don Gio anni di a tro, perché i compiaccia 

di rocurargli colla ua molta autorità quegli avanzamenti che 

econdo l'occorrenze Ella stimerà convenir i al uo merito. La 

puntualità con ch' gli mi ha ervito qui nella pro ima pa ata 

campagna m'obliga per gratitudine a favorirlo e ce ando l'ac

ca ione di farlo da me mede imo, spero di con eguirla mediante 

il calore di . . illu tris ima. Agaiungero anche questa all'altre 

molte obligazioni che profe o alla ua amorevolezza, per corri-

ponderle con pronti imo affetto in tutte le cose di uo serv1g10, 

et a V. . illu tri ima auguro per fine da Dio il colmo delle pro

. p rità. [France co d 'Este]. 

[Modena] 3 o cmbre 1644. 

I (A GUIDO ~h 1 UCCIA~I - A TEDI ' OVO (?)) 

Alla felice e cara nuova recatami che . . la Dio grazia sia 

a e ana, io non ho potu o far di meno di non da r di mano alla 

penna e aiutarla caramente ì come faccio. Poiché io non ragiono 

mai con la mia memoria che non mi ricordi di V.S., né mai e amino 

la mia coscienza che non mi ovvenghino i debbiti di cortesia e di 

amorevolezza con cu i Ella trionfa genero amente de' cuori e 'im-

33 
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posses a dell'anime con utile e con diletto di chi la cono ce. Onde 
io, che ho intiera no izia delle ue rare e virtuo e qualità e che le 
sono obligato, de idero di estimoniar le mie obligazioni più col
l'opere di ervitù che coi complimenti della penna. Però non a pet i 
V .. ch'io dichiari che l'amo e che le on servitore perché queste 
voci ono troppo ormai comunali, e non e primono intieramente 
la forza dell'amor e dell'obligo mio ver o di Lei . La ua genti
lezza ch'ha saputo trovare il modo di farsi in olitamente amare 
ritrovi ancora il nome d'un amore in olito con cui vorrei poter 
tra formarmi nel pen iero per venire ad abbracciarla, i come 
unendo u l'e tremità di que ta penna tutto lo spirito del mw 
affe to cordialmente la saluto e mi riconfermo di V. . illu t.ri ima 
<affettuo i simo erTitore) . 

[:\Iodena , 3 ·ovembre 1644 (?) ]. 

I 69. * L CAVALIER [ 0TTAVIO] OLOG~ESI - [VIEN~A J 

RA~CEsco DecA m loDAi\A. Quanto più torbide si fanno le 
co e in cote te parti tanto più curio i si fanno gli avvi i e conse
guentemente tanto più precisa la necessità che noi abbiamo di 
essere di tintamente ragguagliati di quanto passa. appiamo h 
non mancherete della solita diligenza e però accusandovi l 'ultime 
vostre delli I del caduto re tiarno con pregarvi da io benedetto 
vera salute e prosperità 

Intendiamo che ' l Principe di Bozzolo abbia avuti di co tà 
alcuni d ecreti in propo ito di orreggio, ancorché da ua Ec
cellenza non ce ne sia stato fatto motivo alcuno. rocurate di 
penetrar ciò che ne sia et avvisatecene, stando oculato nell'avve
nire perché il negozio troppo importa. criveteci ancora quanto 
potreste spendere in seguitar la corte quando ci ri olve imo eh 
doveste farlo, et in ogni caso u ate diligenze isqui itissime per 
tenerci ben ragguagliati di tutte le co e. Dio ignore vi contenti. 

France co - Don Fulvio Testi. 

Di 1Iodana li 4 ·ovembre 1644. 
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l jO. * [ L Co. · TE DELLA RIVIERA - ~fiL\XO: 

Io non averò mai cos'alcuna maggiormente a cuore che le 
oddi fazioni di V. . illustris ima, e però ho da o ordine ai mini

stri della mia amera che aliene procurino on ogni via possibile. 
Col capitano avallo he .. illu trissima ha pedito qui a tale 
effe to io ne bo discor o più lungamente, come da lui intenderà. 
Mi rimetto dunque alle sue relazioni e confermando a V.S. illu
stri - ima la parzialità di quell'affetto col quale incontrerò sempre 
tutte l'occasioni di uo servigio, le aururo da Dio benedetto il 
colmo delle pro perità. [Francesco d'E te . 

[ ~f dena] 7 rovembre 1644. 

I ]I. [ALLO STE O 

L'azioni diVo tra Eccellenza, come che siano empre uniformi 
a ]or mede ime e degne della ua gran condizione, non hanno 
bisogno d'alcuna sorte di sincerazione. Co ì vive però sono le 
ragioni che Vo tra Eccellenza adduce del seguito col Veador Gene
rale, che non può dir i e non giu to il entirnento e molto più 
giu to il ri entirnento. Ho fatte veder le critture al eremsstmo 
igu r Duca mio signore che, per tanti ri petti parzialis imo del

l'Eccellenza Vostra, l'ha lette con gusto particolare. Di S.A. e 
di quanto può dipendere dall'opera sua, faccia pure Vo tra Ec
cellenza ogni più sicuro capitale, che di me e della casa mia non 
parlerò, per non mischiare colle cose grandi le piccolissime e di 
ni un rili o. La supplico nondimeno a credere che la mia divo
zione porti eco un non so che di straordinario, e non nelle forze 
almen nell'affetto; e rendendo a Vostra Eccellenza umilis ime 
grazie della confidenza, con utto l' animo la riverisco . 

. lodena] 7 Novembre 1644. 
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I 72. * [ ~0. "SIG:\ O R Q. "ORATO AE TA:\1 

PATRIARCA n' ALE A. · oRIA - Ro:-.fA] 

Se il signor Principe Cardinale mio fratello ha pur fatto co-a 
alcuna in ordine alia oddisfazione et al servigio di V. . illu · tri -
ima, egli è concorso nella mia volontà a pagar parte di quel deb

bito che per legge d'antica e buona corri pondenza ha la mia ca a 
colla Sua. ov rchio dunque è l'uficio di ringraziamento che \-. . 
illustrissima ne passa meco, e non in quanto Ella per an·entura 
i compiace di moltiplicarmi le dimostrazioni del uo amorevole 

a ffetto ; come tale io lo ricevo e desiderando che mi si pre entino 
altre occorrenze maggiori ond'io possa comprovarle coll 'opere la 
stima particolare che fo del uo gran merito, resto et a \". . illu-
trissima auguro da Dio benedet o il colmo delle pro peri à. 

[France co d'E te] . 
[?vlodena) IO Tovembre I644. 

1873· * AL CA ALIER [OTT.\\'10] .I30 L O :\ L SI - [VIEN:\A] 

FR.-\~CE co D ucA DI IoDANA. criviamo la qui ongiunta a l 

conte Raimondo per negozio di qualche nostra premura e l'indi
rizziamo in vo tra mano perché possiate inviarla a suo cammino, 
avvertendo di non mandarla quando non siate sicuro del ricapito. 
Alla vostra diligenza viene pur anche raccomandata l'altra per lo 
provinciale di Tran ilvania et accusandovi l'ultime vostre delli 22 

del caduto restiamo augurandovi da Dio benedetto il colmo delle 
prosperità. France co - Don Fulvio Te ti. 

Di ~Iodana li II l·ovembre 1644 . 
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I 74· [AL PADRE . • ' TO~IO LAL IERI D A FERRARA 

DEI ~ lr. ·oRI Co. ·yE~TL'ALl, PR.ovL ·crALE m TRA~SILYA . · 1A] 

Pieni di molta curiosità sono gli avv· i che la Pa emi à ostra 
c1 dà all'ultime ue, noi con particolar affetto ne la ringra
ziamo, con ervandogliene memoria tanto più grata, quanto più 
eviden i in cot ta lontananza ono le dimo trazioni della Sua 
amorevole volontà. Rino er mo gli ufici in ordine al desiderio 
di Vo ra aternità, do endo per tutti i rispetti darle qualche 
argomento dell'ottima no tra corri pendenza. Intanto salutiamo 
Ja a ernità Vo tra con tutto l'animo. [France co d'E te]. 

(~1odena] II Novembre I644 . 

I 75· • [AD A. ' · 'A CARAFA 

Du HESSA m Mo~DRAGONE - NAPOLl] 

Concorrono tanti ri petti a farmi entir come propria la per
dita che s'è fatta della signora Principessa figliuola di Vostra 
Eccellenza, be sia in Cielo, be con molta ragione Ella s'è mo a 
a darmene parte. Io ne compatisco ostra Eccellenza con tutto 
l'animo, e la ringrazio in un mede imo tempo del t ermine corte e 
che anche in tanta afflizione 'è compiaciuta d'u ar m co. Il colpo 
' grave, ma la prudenza di o tra Eccellenza è molto maggiore. 
Da questa più be da qual i oglia ufì io mio ostra Eccellenza 
riceverà refrigerio e con olazione. Ho imposto con tutto ciò al 
conte France ·co Ottonelli, mio re idente osti, che ia a rappre-
entarle con più convenienza i miei affettuosi sentimenti et a 

p regarla del fa ore de' uoi comandamenti, e perciò a lui rimet
tendomi, bacio all'Eccellenza Vostra di tutto cuore le mani. 

[France co d'E te]. 
:\1odena] r2 Xovembre r6.J..J.. 
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* [A Ix ·ocE~zo X - Ro::-.L\~ 

spet que ta chie a dì 1odana d'e ere da Vostra anti à 
provedu a di pastore già che Dio benedetto si compiacque di chia
mare a' riposi dell'altra vita il principe Obizo mio fratello che ne 
esercitava l'uficio. Con quella confidenza dunque che la somma 
umanità di Yostra Beatitudine presta a l mio divotissimo ossequio 
la supplico riverentemente ad avere in con iderazione i suggetti 
che nella congiunta nota vengono regi trati et a entire benigna
mente quel di più che intorno ad essi le sarà per parte mia rappre
sentato d al marchese Ippolito Estense Tassoni, mio consigliere di 
stato e generale dell'artiglieria, assicurandola che fra tutti i miei 
udditi e vas alli ho procurato, sin dove arriva la mia cognizione, 

di scegliere i più degni e meritevoli delle ue grazie. ingoiare 
sarà l'obligazione ch'io ne sentirò a Vostra Beatitudine et augu
randole conforme ai voti et ai bi ogni della cristianità lungo e 
felicis imo cor o di vita, le bacio con la dovuta umiltà i santis imi 
piedi. [Francesco d'Este_. 

·lodena 12 ovembre 1644. 

* (AL CARDINALE GIULIO ACCH E TTI - ROM J 

Ientre Vostra Eminenza mi dà ceca ione di testificare il 
Suo merito presso la Maestà Cattolica, mi porge unitamente ma
teria d'accreditare la mia sincerità nel Suo real servigio. Scrivo 
alla orte nella forma che Vostra Eminenza potrà vedere dalla 
lettera medesima che qui ongiunta le rimetto a nizza volante, 
dolendomi di non saper trovar concetti che iano bastevolmen e 
e pre sivi della mia vera affettuosissima o ervanza. Rendo al
l'Eminenza Vostra le dovute grazie della confidenza, e supplican
dola ad e ercitarla frequentemente co' uoi comandamenti, resto 
et a ostra Eminenza bacio con tutto l'animo le mani. 

[France co d'EsteJ. 
[Modena] 12 Kovembre 1644. 
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I Ì * (A ILIPPO IY DI PAG. ·A - ~L-\ DRID] 

La tretta amicizia che di lunga mano pas a tra il cardinal 
acchetti e me può rendere persuasa la Tae à Yo tra che de' 
uoi en i e procedimenti io abbia qualche intrin eca notizia, 
ome a ll 'incontro la divoi a obligata dipendenza che io profe o 

a Y ra Iae tà può farla icura della incerità de' miei ufici . 
Te tifico dunque alla l\1ae tà o tra con ogni più ingenua o er
vanza che sì come le azioni del predetto ardinale sono sempre 
s tate p iene di ingoiare prudenza et integrità, cosl in ogni tempo 
l'ho cono ciuto ver o la l\Iae tà Vostra e il uo real ervigio colmo 
d'i qui ito o sequio e d 'infinita venerazione. Il Cardina le, che mi 
ha richie to a farne fede, m'ha fatto nel mede imo tempo un favor 
particolare, dandomi occa ione di servire a Vo tra 1aestà e d i 
oddi fare alla mia propria obligazione, mentre le metto riveren

t mente in con iderazione ch 'un uggetto di co l gran qualità è 
per tutti i requisiti meritevole della Sua grazia e protezione . 

.-ua rdi Dio ignare lunghis imamente la 1ae tà o tra et e au
disca nelle ue pro perità l caldezza de' miei voti. 

fFrancesco d'E e] . 
[ fodeaa] rz ovembre 1644. 

I 7~· • AL V LIER [0TT VIO] BOLOG. 'E. I - J 

FR.A. ·c Esco D A DI Mon. "SA . I principi de1la Lega, allora che 
ominciò a trattar i aggiu tamento col pas ato Pontefice, sentendo 

per a ventura rimor o di lasciar fuora i no tri cosi giusti e liquidi 
int r si dopo t ante finezze usate, tanti dispendi fatti e tanti danni 
patiti, e dubbitando per i che non fossimo co l facilmente per 
aggiu tar i e con eguentemente che non applica imo a m ere 
qualche intopp nella pace, i e ibirono corte em nte l'interpo i
zione de' loro ufici per indurre ua Santità, empre che da noi 
ne fo ero ricercati, a qualche one to e ragionevole temperamen o. 
E perché le corone maggiori mo travano ancor e e di premere 
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gagliardamente nella quiete d'Italia i loro mini tri ne feu:ro 
le medesime offerte, e 'l con e Rabatta, ambascia ore in Yer..ezia 
di Sua e area :\Iae tà, arri ò fino a prometterei che i arel.Jbe 
di co tà pedito a Roma amba ciatore espres o a proc.urarne 
l'effetto quando ciò fo e stato di no tra oddi fazione e com Ia-

imen o. 
endo dunque pensato di promuo ere con l'occasione del 

nuo o Pontefice i no tri negozi in quella corte, abbiamo muta
mente applicato a valerci di co ì buone intenzioni, non ignorando 
che tanto più volentieri aranno enti e le no tre instanze quanto 
aranno accompagnate da favori e patrocini co l qualificati. 
arà dunque vostra incumbenza il procurare che da Sua _ Iae tà 
i diano al duca avelli ordini precisi d'aiutare e protegaere le 

co e nostre presso ua antità, con avvertenza però di so penderne 
l'e ecuzione fino a quel tempo che da' no tri mini tri ne a rà ri
hiesto. upponiamo che la vo tra lontananza dalla cor e nun 
ia per imp dirne l'effetto e che non vi debbiano mancare, benché 

distante di luogo, ripieghi e mezzi da conseguirne l'ini.en o. Ci 
rimettiano dunque alla vo tra solita accuratezza e preghiamo 
Dio che 1 contenti e pro peri. 

P. . 1 giungono in que to punto l'ultime vostre de' 2 

del aduto in ieme con gli avvi i che sono tati letti da noi col 
olito gusto. Ve ne accusiamo la ricevuta per vostra quie e e vi 
aiutiamo on tutto l'animo. 

Procurate che gli ordini iano dati particolarmente all'amba
ciatore d'ubbidienza che dovrà spedirsi a Roma perché in q ue ta 

forma gli ufi.ci riusciranno più efficaci et opportuni. 
France co - Don Ful io Te ti. 

Di Modana I7 Novembre 1644. 

l o. * [ GABRIELLO BALESTRIERI - R EGGIO (?)] 

L'amorevole affetto ch'Ella continua a dimostrarmi obl iga 
la mia volontà ad ogni più grata corri pendenza et a nngraziarla 
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anche i que e ultime atte tazioni che me ne fa, con un perpetuo 
de iderio d'incontrare occasioni ond 'io po a comprovarle con 
gli e e i quan 'io ami la ua persona e imi il uo merito. 

Di :\lilano mi vengono proposti due quadri : il primo di Raf
faello, 'altezza d'un braccio e un terzo, con tre figure che sono 
la Yeraine an i ima col pu ino che bacia anta Catterina. 

ue to è tutto intiero, ma l'altre sono mezze figure. Il secondo 
' un ri ratto di fra ebastiano del Piombo per insino alla cintu ra, 
be mo t ra le mani, e mi scrivono ch'è co a mirabile. Del primo 

non vogliono meno di cento doble e del econdo tanno aldi 
nei cento ducati d'argen o; mantengono che amendue siano ori
ginali e quando ciò fo e vero, il prezzo non mi par eccedente. 

la perché enza il con iglio e enza la prudentis ima approvazione 
di Lei io non intendo di serrar il contratto, ricever a piacere 
particolare ch'Ella si contenti di trasferir i ubbito a Milano e 

he li vegga e gli e amini diligentemente; e di i subbito, perché 
v1 on al tre genti a mercato che li vorrebbono. Potrà portar i 
a dirittura in ca a dell'abate Fontana che le darà tutti gli indirizzi 
nece ari, e senza piu le auguro da Dio benedetto ogni contento. 

[France co d'E te]. 
p !odena] 17 rovembre r644. 

I I. * [ L CARDl >. ALE TEFANO D UR ZZO - R0.1A] · 

D a tutte le occasioni Vostra Eminenza prende materia di fa-
orirmi, e perciò nell'aumento delle ue corte ie vanno alla gior

nata moltiplicandosi le mie obligazioni. Rendo a Vostra Eminenza 
affettuosissime grazie della parte che mi dà del uo prospero 
arrivo a cotesta ua chie a, et aspettando che a tanti onori aggiunga 
anche quello de' uoi comandamenti per rendermi altrettanto 
abile quanto sono ambizio o di servirla, resto et all'Eminenza 
Vo tra bacio con tutto l'animo le mani. [France co d 'E te]. 

· .lodena] r . ·ovembre r644. 
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I 2 . * [AL CARDI~ALE GIOYA. '- ·r A RL O DE ' ~lEDlCI- R O:\I.\ ' 

Intendo la promozione di V.A. alla dignità cardina lizia e 
godo che men re i raddoppia lo plendore al acro Collegio s i 
moltiplichi la con olazione alla sereni sina ua ca a . par e d i 
que t a per relazione di angue e per a ffetto d 'o ervanza on ch ia
ma o ancor io, la penna portata dal cuore gliene manda una :-,m
cera attestazione colle pr enti due righe. Gradi cala .A. che ne 
la supplico, e per olmo delle mie contentezze m'onori di qua lche 
Suo comandamento, che enza piu le bacio con tutto l'animo 
le mam. [Frane co d'E t ]. 

[ Iod na] I ·ovembre 1644. 

I 3· * [ L coNTE G mo ~lAsDO • ·r - Ro:\JA] 

Al merito di V .. sono dovute tutte le dimo trazioni di tima 
e d'onore, e nella persona ua molto bene impiegate ono le grazie 
del ignor don amillo nipote di ua antità. Di quelle però he 
ultimamente ha conseguito, noi ci rallegriamo di buon cuore con 
V .. , e del termine amore ole che ha voluto usare in darcene rag
guaglio le sentiamo il grado che i conviene. Del no tro affetto fa cc ia 

.S. in tutti li tempi ogni più sicuro capitale, e creda che ni uno 
più di noi po a godere delle ue consolazioni. Dio Signore la pro
speri e guardi. [Francesco d'Este]. 

[:\Iodena] 19 Novembre 1644. 

* [ L CARDINALE L IGI APPONI - ROMA) 

E grazia grande che la antità di Nostro ignore i ia degnata 
di deputare una congregazione particolare per informarsi delle 

ragioni della mia casa colla Camera Apostolica; ma l'avere fra 
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gli al ri uggetti eletta la per ona di Yo ra Eminenza incontra 

di tal maniera i miei entimenti, che e fo e stato rime so al

l'arbitrio mio il farne la celta, non avrei sicuramente aputo 

in chi meglio impiegare i miei voti. La rettitudine di Vostra Emi

nenza, il uo perfetto giudicio, la scambievole confidenza che pas ò 

empre fra L i e il già ardinal d'E te di felice memoria e la mia 

particolare o ervanza mi danno gran cuore e mi fanno concepire 

non leggiere peranze di buon ucces o. Io ricono cerò empre 

ogni qualunque vantaggio che ia per provenirmi, né mi pro

verrà antaggio alcuno che non sia sempre indirizzato a mag

giorment servirla. Bacio a Vostra Eminenza per fine on tutto 

l'animo le mani. [Frane co d'E te . 

[Modena] 19 Kovembre 1644. 

l 5· * (AL CA RDINALE CIRIACO R OCCI - RO~lA] 

Re tò il apitano Giovanni Batti ta l\1erighi, mio suddito, 

dopo di avermi supplicato più volte a fargliene grazia, di levarrni 

una compagnia di fanti citramontani. Ebbe il danaro e non sola

mente lo truffò, andando ene e non adempiendo la prome a, ma 

con atto di tradimento e rebellione manife ta pa ò a servire 

nel campo nemico. Rappre ento a o tra Eminenza la erità del 

fatto, perché conosca che co tui, si come non è degno della ua 

protezione, così non è meritevole del mio perdono. on però si

curo che ostra Eminenza non avrebbe tolto a favorirlo se ave e 

avuto notizia del suo mancamento. In tutt'altre occorrenze la 

mia volontà sara non men pronta che obligata all'e ecuzione 

de' Suoi comandamenti, e senza più bacio all'Eminenza Vostra 

con tutto l'animo le mani. [France co d'Este]. 

(:\Iodena] 19 Xovembre 1644. 
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I 6 . * [ A L CARDI. . L E CA~HLLO A. IPHI LI - Ro. L\ ~ 

Giocondi s imo ma non già inaspettato mi giunge l 'avvi 
della promozione di \o ra Eminenza alla d i!mità cardina lizia . 
I uoi m eriti il predice ano, i miei vo i il pre agivano. fe ne 
rallegro con Vostra Eminenza di vi\·o cuore, come pure col acro 
Collegio he dalla ua aggregazione riceve co i notabile accre-
cimento di plendore. 1a tutto que to è rifle o della gloria del 

Suo gran zio, che mentre l 'e alta non la eia portar i da un'ordi
naria tenerezza d'affetto, ma si con iglia con una pruden e con i

dera zione delle ue gran qualità. Compiaccia i Vo tra Eminenza 
di pre ar f de a que ti miei inceris imi entimenti, che io promet
tendomi dalla ua autorità ogni più corte e protezione a' miei 
intere i, et assicurandola all'incontro 
nell'e ecuzione de' Suoi comandamenti, 
con tutto l'animo le mani. 

[Modena] 2 0 ·ovembre 1644. 

d'un'ambizio a prontezza 
bacio a Vostra Eminenza 

[France co d'E te]. 

I 7· [ IOVA BATTI TA GREGORI - CA TEL UO O] 

Da tu te le co e V. . ca a materia di te tificarmi il uo amore
vole affetto, et io prendo occasioni di rimanerle empre maggior
mente obligato. Ringrazio V .. delle cipolle che s'è compiaciuta 
di mandarmi e se bene que te mi sono tate cari ime, più care 
nondimeno mi saranno l'opportunità di poterle corrispondere e 
di mostrarle con gli effetti quant'io stimi il Suo merito e quanto 
capitale io faccia del Suo amore. Dio ignore conceda a V.S. il 
colmo delle prosperità. 

[Modena 2 r r ovembre 1644. 
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I [A.L CARDI~ALE RL"ALDO n'EsTE - RmL>\ j 

Il adre fra Gianvincenzo Ioreni mio suddito è suggetto per 
eminenza di lettere e integrità di co turni degno di tutte le dirne-
trazioni di ima e d'onore; l come il suo merito si spicca gran

demente dall'ordinario, co l straordinaria può facilmente riu eire 
la carriera che corre nella ua religione. Gli avanzamenti di lui 
reputo che siano intere i miei, et e sendo proprio di V.A. il coo
perare volentieri all'e a ltazione della virtù, la supplico con ogni 
più vivo affetto a riceverlo in protezione et a compartirgli in tutte 
l'occorrenze i soliti effetti della ua grande umanità. Non farà 
V. . a que to padre favore alcuno che non . ìa fatto a me medesimo 
e promettendogliene la stes a obligazione, re to et all'A.V. bacio 
con utto l'animo le mani. [Francesco d'E te . 

[l\lodena] 2r ::'-J"ovembre 1644. 

I 9· * [A DOX ANTO. IO SANCHIO DAVILA TOLEDO 

MARCHE E DI ELADA - ì\liLANO J 

Il colonnello Ferdinando Inglardo di \\'rati lavia, che nelle 
pa sate occorrenze m'ha servito con molta puntualità e valore, 
de iderando d'aver posto nel reale servigio di Sua Mae tà, mi pre
ga di raccomandarlo a Vostra Eccellenza perché i compiaccia 
di riceverlo in protezione e di compartirgli tutte quelle grazie 
che sogliono provenire dalla Sua grande autorità e cortesia. Io 
ne ho preso volentieri l'a sunto, non solo perché egli per sé mede
simo n'è degno, ma per eccitare nell'Eccellenza Vostra i soliti 
effetti della Sua bontà nel beneficare i soldati che meritano. 
Di tu i i favori che Vostra Eccellenza gli compartirà per mio 
rispetto io gliene sentirò particolarissima obligazione, e senza 
più le bacio con tutto l'animo le mani. [Francesco d'Este . 

[:\lodena) 23 'ovembre r644. 
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1 go. • AL CARDI. · ALE RA. ·cES o ADruA. ·o CL L\ - R mr.\ 

La contentezza ch'io sento della promozione del signor prin
cipe Gio anni arlo Medici alla dignità cardinalizia riceve non 
poco accrescimento dal cortese uficio di congratulazione che l'Ec
ellenza Vostra 'è compiaciuta di passarne meco. Io gliene rendo 

le dovute a ettuosis ime grazie e la upplico a porgermi co' 
uoi comandam nti occasione ond'io possa riuscire altret anto 

abile quanto sono de idero o di ervirla. Intanto bacio all 'Emi
nenza Vostra con tutto l'animo le mani. [Francesco d 'E e]. 

[Moden a) 24 Novembre 1644. 

I8gi. * (A DON IO A ' "I DI YELASCO 

O 1 TE DI IR ELA - Ro 1A] 

La prontezza con che Vo tra Eccellenza si e ibisce di prote -
ere e favorire i miei interes i a ot.e ta rte è una delle alite 

dimostrazioni di quella cortesia che tante altr voi te ho sperimen
tata con mia perpetua e singolare obligazione. Di questa il mar
chese Tassoni mi ha fatta ultimamente co l distinta relazione, 
be mancherei a me stesso se mancassi di renderne all'Eccellenza 

Vostra le dovute grazie. alerommi a suo tempo dell'amorevoli 
offerte di Vostra Eccellenza, e si come goderò che mi si presentino 
frequentemente occasioni di mostrar la finezza del mio immuta
bile ossequio nel reale servigio di Sua Mae tà, cosi all'Eccellenza 
Vostra darò videnti simi argomenti d'una ben grata et affet
tuosa corripondenza, sempre che i compiaccia di porgermene 
l'opportunità. Mi rimetto nel di più al Iarcbese sudetto et all'Ec
cellenza Vostra bacio pe1· fine le mani. [Francesco d'Este]. 

[Modena) 26 ·ovembre 1644. 
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I 92. (A Co TA~zo CE. 'TOFIORINI - R o MA] 

e la mia contentezza per l'esaltazione di Sua Santità al pon
tifica o fosse capace d'accrescimento, s'aumenterebbe non poco 
d alla considerazione del vantaggio che ne risul a a V.S ., suo fa
migliare di tanto tempo e tanto merito; ma questa è in colmo 
per infiniti altri rispetti, né altro posso che unire la mia alla Sua 
allegrezza e congraturlarmi eco con tutto l'animo delle Sue 
consolazioni. Ringrazio V.S. del termine amorevole che ha voluto 

sar meco in questa occasione, e già che il signor Carlo uo fra
tello ha risoluto di venir costà, mi rimetto a quello che dell'affetto 
mio e della stima che fo della persona e ca a Sua egli stesso potrà 
riferirle. De idero nondimeno che V.S. ne faccia sperimento, e sem
pre prego Dio che le Sue pro perità i facciano sempre maagiori. 

(Modena) 26 Novembre r6.H. 

1893. * [AL CARDINALE CAMILLO PAMPHILI - RoMA] 

Il ignor Carlo entofiorini ha deliberato di trasferirsi costà 
per baciare i piedi a ua Beatitudine et inchinarsi a Vostra Emi
nenza. La ua ca a profe a, com'Ella sa, antica e divotissima 
d ipendenza da quella dell'Eminenza Vostra e però non ha bisogno 
presso di Lei d'alcuna esterna raccomandazione. Ma avendomi 
gli servito qui molti e molt'anni con ogni più fedele amorevole 

e puntuale osservanza, stimerei di far torto a lui e di mancare a 
me stesso se non lo accompagnassi con queste due righe testimo
niatrici del suo merito e del mio parziale affetto . Supplico dunque 
l'Eminenza ostra a ederlo volontieri anche in riguardo mio 
et a compartirgli secondo l'occorrenze i uoi favori con sicurezza 
che io mede imo ia per sentirgliene perpetua e ingoiare obliga
zione. Intanto bacio all'Eminenza Vostra con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d'Este . 
[: lodena) 2 ·ovembre 1644 . 
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1 9 4· (A DO.· FRA. ·cE CO BOCCAPIA~OLA - - -APOU (?): 

Il regalo che \ .. si è compiaciuta di farmi è gentili imo 
per é mede imo, ma viene poi accompagnato da co ì amorevole 
affetto, che io me gliene confe o straord inariamente obliaa o 
e ne la ringrazio di buon cuore. arammi a ltrettanto cara qua 
lunque occasione mi si presenti di corrispondere a V .. e di mo
strarle con ali a.ffe i la molta tima che fo del uo merito e 
la premura con che sempre coopererò a tutte le co e di ua od
di fazione e servigio. Intanto auguro a Y . . da io il colmo delle 

pro perità. 

p iodana: 29 ovembre 1644. 

I 95· [A FRANCESCO I D'EsTE - !ODE~A] 

Serenis imo Principe. I o do le mie tenebre alla luce. 1 1 

tenebre, perché tali appunto possono addimandarsi i parti d'un 
intelletto caliginoso qual è 'l mio ; e di si luce, perché il nome di 
V.A. che portano in fronte è un sole che basta per metterle n Ila 
chiarezza d'un g iorno perpetuo et immortale. Può es ere, e gran
demente ne dubbito, che in riguardo della pre ente dedicazione 
io incorra nota di temerario ; ma i tributi ono confe ione di 
vassallaggio e nell'ablazioni, anche rispetto al cielo, si considera 
la riverenza e non l'ardire. Crederei di commet ere un peccato 
di fede, s'accon entissi che nel mio cuore s 'a nnida e a ltra divo
zione che quell'ant ica, ereditaria e bevuta col latte, che profes o 
alla serenissima casa d'E te. 

Condannerei per sacrilega la mia volontà se scordata i del 
suo obligat o ossequio mandasse, né pur di pa sagaio, il p iù pic
colo de' suoi pensieri ad incensar altro altare che quello dell'eroi
che virtù di V . . «Non mi toccate, che son d i Ce. are&, portava 
scritto nel collare la cerva di Ce are. Vegaano ali uomini, cono ca 
il mondo ch'io sono, tutto quanto mi ono, mùcamente di V .A. 



e che fuor di Lei non ho en o, non ho spirito, non ho anima, 
che sia capace d'altre impre ioni che quelle di Dio. Riceva dun
que l' A.V. colla olita umanità queste mie poche composizioni, 
che dalla Sua grazia dipende la lor entura, e 'l mostrar di gra
dirle arà un accreditarle. Io lessi già che la mano tra formatrice 
di .1ida cangiava in oro ciò eh toccava; i chimici pure della lor 
filo ofi a pietra raccontano le mede ime maraviglie. Ia ian i 

quelle, com'io le riputo, favole e ogni, sarà pura erità eh que ti 
miei fogli, toc hi dalla de tra fa orevole di ... , mutino qualità, 
diventino con id rabili e iano con applauso ricevuti dal mondo, 
ba tando l' ere da Lei benignamente riguarda o a hiunque 
de idera di far i perpetuam nte riguarde ole. 

Ri eri co colla dovuta umiltà l'A.\. e prego io benedetto 
che nelle Sue prosperità e audi ca i miei voti. 

Umilis imo e fedeli simo ervo e va sallo Don Fulvio Te ti. 

Di .Modana li 30 ovembre I64-J.. 

l g6. (A Hl LEGGE] 

Eccovi stampat a, amici l ttori, la seconda parte delle mie 
liriche Poe ie. 'Ii sono lasciato portare a co l fatta risoluzione 
onsiderando che queste canzoni, le quali io chiamerò figliole 

adul e d'un padre già ecchio, impazienti di tar più lungamente 
fra le dimestiche pareti, mi rimprovera ano cotidianamente la 
loro e la mia età: e già s ne edevano alcune che più del dovere 
libere ardimen ose praticavano le publiche radunanze. Le loro 
scorrette licenze, come che fos ero pur troppo patenti mani
feste, ridondavano in mie private vergogne; non essendo più 
quel t mpo che l'Erminie, l'Angeliche e le iordiligi vadano at
torno agabonde e scampagnate senza candalo de' savi e senza 
nota de' par nti. H o dunque avuto per bene di rimediare al di or
dine con questa olennità e di sposarle in legittimo matrimonio 
a i tor hi delle stampe. fa sapendo che l'angustia de' miei talenti 
e la povertà del mio spirito possono disaccreditare il partito, 

34 
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e r iflettendo dall'altro can o che proprio delle pe one grandi e 
enerose è 'l sovvenire alle donzelle mendicbe, per e imerle dai 
ericali, ricorro alla vo tra cortesia e vi supplico a donar loro 
er carità la dote della vo tra amorevole protezione. Favori e 

in questa guisa da voi, acquisteranno buon nome e guadagneranno 
nel concetto del mondo opinion migliore. ·o n a petta e di veder 
forme nuove di crivere, perch'io o ulla mia vecchia, su l'imi
tazione cioè de' Greci e de' Latini, e particolarmen e di Pindaro 
e d'Orazio, i due più sicuri mae tri, s'io non m'abbaglio, della lirica 
poe ia. Tal è il mio genio : e se con idero il gusto de' secoli anti
chi et anche la ddisfazione che ne mostra il moderno, io non devo 
pentirmi della maniera. Anzi alcune penne elevatissime si sono 
già mes e a praticar quest'aria, e con mia vergogna e consolazione 
in ieme ci hanno fatti per entro oli di maraviglia. 

Diver i stampatori hanno in di erse città ristampate le mie 
prime canzoni, anzi accresciutele d'altri componimenti, parte de' 
quali son veramente miei, parte non sono, né mai furono miei, 
e parte, se son miei, furono però o ipconsideratamente fatti nell'età 
puerile, senza studio e per impeto mero di natura, o precipitati 
dalla penna negli anni più maturi enza applicazione, e più per 
servir ad altri che per compiacer a me medesimo. Confesso l'o
bligo che devo loro e ne li ringrazio di buon cuore ; ma li prego 
in ieme che volendo pur onorare di nuovo i parti del mio ingegno, 
qualunque si iano, si contentino di lasciar fuori tutti i sonetti, 
tutti i madrigali, in una parola tutte l'altre cose, salvo la prima 
e que ta seconda parte delle canzoni. Approvo solamente queste 
per mie composizioni; rinunzio tutte l'altre e profe o che non 
sono e non intendo che sian mie. 

Poche sono queste canzoni; ma se vorrà considera i che quasi 
tutto il tempo della mia vita io l'ho speso travagliando nelle cari
che di segretario e consigliere di stato del serenissimo signor 
Duca mio signore, e che molti e molt'anni sono stato per impor

tantissimi affari impiegato in continue missioni alle corti più prin
cipali in Italia e fuori, prima alla Cesarea e poscia alla Ca tolica 
in due straordinarie ambascierie, sarò scusato nella qualità e 

quantità d'esse, né parrà forse poco che in tante occupazioni 
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e agi a zioni d 'a nimo e di corpo io non abbia fatto un totale divor

zio colle 1u e. 
Le voci fa to, destino, beare, adorare, divino e simili sono 

poe iche amplificazioni, né credo che ci sia scrittore tanto teme
r ario ch'abbia intenzione di contravvenire, co l favellando, a l
l 'obligo della vera fede . Io certo dichiaro e protesto di sottopormi 
in tu tto e per tutto alla santa Cattolica Romana Chiesa ; e se 
per ignoranza o inavvertenza mi fosse uscita dalla penna parola, 
concetto o maniera di dire non bene aggiustata, la revoco, la ri
tratto e l'annullo per sempre. Son poeta per gusto, e cristiano per 
debb ito ; scrivo come s'usa, credo come si conviene. Vivete felici . 

[:Modena 30 Novembre r644). 

I 97· [A FRA TcEsco I n'EsTE - MoDENA] 

Vaglia pur confessar il vero: altro che mera ambizione non 
mi muove a dedicare a V.A. anche questa seconda parte delle 
mie liriche Poesie. Giovami di provar nuovamente se posso 
colla Sua luce illuminare le mie tenebre e se coll'autorità del Suo 
nome mi vien fatto d'accreditar le mie carte nel teatro del mondo. 
La serenissima casa d'Este, con pace dell'invidia, fra tutte le più 
nobili e più eccelse famiglie d'Europa è sola in possesso d'aver 
buoni poeti. Sono glorie di V .A. gli applausi che i secoli stupefatti 
danno successivamente l'un dopo l'altro all'opere dell'Ariosto 
e del Tasso. Non cantavano cosl bene se cantavano d'altri suggetti. 
La materia aiuta il lavoro. E benché preziose fossero tutte le 
s tatue di Fidia, quelle nondimeno che fabbricò d'avorio o d'osso 
riuscirono di più stima e più valore. Pare che i lauri di Parnaso 
in nissun altro luogo allignino cosl vivamente come in questa fe
licissima corte; et io giurerei che ciò proviene da una speciale 
prerogativa conceduta dall'Altissimo Iddio a principi sl generosi 
e tanto benemeriti della virtù. Nascono solamente in Arabia 
gl'incensi, in Giudea i balsami, in India gli ebani. Può essere che 
p er una simile occulta proprietà solamente negli stati di V.A. 
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nascano poeti eccellenti, o che na cendo altrove v1 siano posCla 
tirati da una dolce violenza di stelle per renderli migliori e più 
perfetti. Io nacqui uddi o, anzi in riguardo della lunghis ima 
servitù di mio padre servi ore di V.A., cioè de' uoi augustis imi 
progenitori, succhiai la divozione col latte, fui stretto prima dagli 
oblighi che dalle fasce et ora per antichi e nuovi rispetti son tutto 
fat o co l Suo che non so più conoscere in me nulla del mio. Y.A. 

dunque mi ha fatto poeta e mi farà se ricevendo in grado que ta 
povera offerta, in pirerà colla ua ereditaria virtù sen i di Yita 
ai par i per altro moribondi del mio debole intelletto. I o le--i ià 
che la mano tra formatrice di ~fida cangiava in oro tutto ciò che 
tocca va, e i chimici narrano della loro filosofica pietra le mede ime 
maraviglie. fa siensi queste, come io le credo, favole e ogni, 
sarà purissima erità che le mie presenti compo izioni, tacche dalla 
destra favorevole di V. . et approvate dal uo fini im giu
dicio, mutino qualità, diventino riguardevoli e restino autenticate 
pres o di tutti, bastando l'es ere da Lei lodato a chi de -idera 
d i farsi perpetuamente lodevole. Non saranno però que-ti gli 
ultimi tratti della mia penna, mentre piac ia a . . di continuar
mi la Sua grazia et a Dio benedetto di on ervarmi la anità. 
Intanto colla dovuta profondi ima riverenza a .A. m'inchino. 

(:\Iodena 30 -ovembre 1644]. 

1898- [AL MARCHESE F EDERICO MIROGLI - FERRARA] 

S'io dirò d'es ere il più ecchio amico e servitore che abbia 
il signor Colombi in que te parti, non dirò bugia ; e però della 
ua pericolosa indisposizione ne sento quel rammarico che mai 

può figurarsi maggiore. Lodato Dio che lontano da ca a et in 
i tato co l pericoloso ha ritrovato un cavaliere tanto corte e quanto 
è V .. illu tri ima e che non ha per questo capo da de iderare 
l'assi tenza de' suoi mede imi parenti . e sopravive, come pur 
giovami di sperare, egli stes o ne arà gratis imo e divoti simo 
riconoscitore a illustrissima, che tale è la ua con olazione ; 
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ma e mancas e, che ua Divina l\Iae tà nol con enta, io sotten
trerò er lui al carico di utte l'obligazioni per soddisfare a' 
suoi et a' m.iei debbiti con ingoiar prontezza, sempre che m'onori 
de' Suoi comandamenti . Io rendo intan o o equentissime grazie 
a V.S. illustrissima del favor che m'ha fatto in darmene parte 

perché il signor capitan alvatici iene co' recapiti nece sari 
e potrà di viva voce testificare a V. . illustrissima quant'io osservi 
il uo merito e riverisca la ua per ona, a lui mi rime to et a Y. 
illu tri ima bacio di tutto cuore le mani . 

[:\iodena 30 ~o,·embre 1644 . 

l [AL PADRE ALLI TO PUCCIK E LLI 

G E . "ERALE DEI S E RVI - ROMA] 

Molto b ene ba fatto Vostra Paternità reverendis ima levando 
dal convento di Reggio quel tal frate, molto meglio non conde
scendendo agli ufici del per onaggio che glielo raccomandava. 
Agl'interessi del mondo dee prevalere il servigio di Dio et all'auto
rità del signor Duca sereni simo non deono ricalcitrare l'instanze 
de' minori. Ho participato a .A. quanto Vostra aternità reve
rendi sima m'ha critto e delle risoluzioni prese da Lei ba sentito 
gusto non ordinario. Desidera ch'Ella invigili per l'avvenire colla 
medesima oculatezza e le dà facoltà di valersi del suo nome 
quando in coscienza Ella conosca e servene di bisogno, e purché 
anticipatamente, se si può, o almen dopo il fatto, gliene dia il 
do uto ragguaglio. A Vostra Paternità reverendissima confermo 
con questa occasione la mia vera osservanza e 'l continuo desiderio 
che ho di servirla. E le bacio le mani. 

[:\Iodena No embre 1644 {?)) . 
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rgoo . * [AL CARDI. "ALE L E LIO F ALCO, 'IER I - B OLOG. ' A] 

Cor esissimo è l'ufic io che \ ostra Eminenza s'è compiaciuta 
di passar meco, partecipandorni il uo arri o a cotesta Legazione, 
e sì come n la ringrazio con tutto l'animo così mi rallegro che questa 
vicinanza po sa sumministrarmi più pesse le occasioni di servirla . 

er più v iva e con eniente espressione di que ti miei sentimenti 
io spedisco a Vostra Eminenza il Fontana, mio gentiluomo, sup
plicandola di prestargli intiera credenza e di rimandann lo ono
rato di qualche Suo comandamento, che mentre a lui mi rimetto 
bacio all'Eminenza Vo tra a flettuo amente le mani. 

[ rancesco d'Este . 
( lodena] 1 Decembre 164-4. 

1901. * (AL IARCHESE GIOVA ~~ GIUSTINIANI - RoMA] 

Del cortese affetto di Vostra Eccellenza ver o la per ona e 
casa mia io tengo da tutte le parti riscontri uniformi, ma la benigna 
inclinazione con che la antità di astro Signore piega al compo
nimento de' miei interessi colla Camera postolica, riconoscendola 
in gran parte dagli u.fici di Vostra E ccellenza, me ne certifica 
in maniera che vengo per mezzo di questa a rendergliene, se non 
quelle grazie che devo, almen quelle che posso. Gradiscale Vostra 
Eccellenza, che ne la prego, e per tirare al colmo le mie obligazioni 
mi continui l 'assistenza del Suo patrocinio. Non saranno mai senza 
servigio della Sua casa i vantaggi della mia, e sperando che mi si 
prese n tino occasioni di fargliene provare evidenze maggiori, bacio 
a Vostra Eccellenza le mani e le auguro da Dio benedetto ogni 
più desiderata prosperità. [Francesco d'Este]. 

( !fodena r Decembre 164-4. 
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1 902. * (AL C. RD I:-. ALE G IOVA. •, •y CARLO DE' l EDI CI - Ro~TA' 

Il signor rincipe Cardinale mio fratello m'a t esta con si larga 
pre ione i favori che del con tinuo mi fa l'A. V. e la cortese effi

cacia colla quale mi a coltivando la benigna disposizione di Sua 
Beatitudine, che mancherei a me tesso quando mancassi di ren
dergliene le dovute afiettuosissime grazie. Merita però la mia os-
ervanza il patrocinio di .A. e la giustizia della mia causa è degna 

d 'e sere sostenuta dalla Sua autorità. ~on sara poca gloria della 
casa di V.A. il sollevamento della mia, e quanto questa s'aumen
terà di fortuna, tanto a quella s'accrescerà di servigio. Supplico 
Y .A. ad assistermi con perseverante benignità e le bacio per 
fine con tutto l'animo le mani. [Francesco d'Este]. 

:'11odena] I Decembre I64-4· 

* ( L C RDII ALE CAMILLO PAl\IPHILI - ROMA 

Intendo dal signor Principe Cardinale mio fratello quanto la 
antità di ostro ignore si mostri benignamente dispo ta al 

componimento de' miei interessi colla Camera Apo tolica e quan
to l'Eminenza o tra sia parzialmente inclinata a cooperarci 
coll'autorità de' uoi u:fici. Conosco nel medesimo tempo la qualità 
della mia obligazione, e già che non posso prestamente pagare 
il ebbito, ho per atto di gratitudine il confessarlo. Ne rendo al
l'Eminenza Vostra affettuosissime grazie e l'assicuro che se questa 
ca a a erà mai fortuna di sentire qualche sollevamento, tutto 
il riconoscerà dalla Sua mano e tutto sempre lo spenderà in Suo 
servigio . Saranno a Vostra Eminenza rappresentati questi miei 
sentimenti in più viva e conveniente maniera dal predetto signor 
Principe ardinale, però a lui rimettendomi bacio a Vostra Emi
nenza con tutto l'animo le mani. [Francesco d'Este . 

-. Iodena] I Decembre I 644. 
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* [A no. ·.:\A OLDIPIA PA.IPHILI - Ro:\IA] 

La benigna d . po izione che, per quanto mi cri ve il 10 nor 
Principe ardinale mio fratello, mo tra la anti à di -o tro 1-

gnore all'aggiu tamento de' miei interessi co1Ia amera po<- olica, 
io la ricorro co tutta dalla protezione di Yo-tra Eccellenza e dai 

uoi corte i ufi ci. 
Il favore ' grande, né minore è l'obligo e però ne rendo all'Ec

celi nza Yo tra a11ettuo i ime orazie, già che per ora non m'è 
conces o di oddi far in miglior forma a quel che devo . _ -on a\·erà 
certo questa ca a vantaggio alcuno che non ia tutto indirizzato 
a ervir quella di ostra Eccellenza, et Ell ne proverà gli effetti 
sempre che mi favori ca de' uoi comandamenti. L a upplico 
a continuarmi il olito amorevole patro inio et a o tra Eccellenza 
bacio per fine con tutto l' animo le mani . France co d 'E s te . 

[Modena) I D cembre 1644. 

1905. * [A !N NOCE zo X - R oMA] 

Lodat.o io che mercé di ostra Beatitudine e del uo pate rno 
umani simo affetto io veggo pur una volta per me apparire qualche 
lampo di erenità in otesto cielo, e che Ella non i degna di riguar
dare con occhio di rettitudine e benignità le divote supplicazioni 
di questa ca a, he in altri tempi o non furono ammesse o furono 
trascurate. Il ardinale mio fratello me ne dà parte, né mi giunge 
ina pettato che la Santità Vostra si mostri disposta a con olar 
le mie speranze e che eletta da una speciale provvidenza dello 
Spirito Santo ad abbonacciare le publiche turbolenze, applichi 
l 'altezza de' Suoi pensieri a tranquillar ancora le mie private 
fortune. Io ne rendo a Vo tra Beatitudine riverentissime grazie, 
esibendole in omaggio di gratitudine i miei stati, i miei figli e me 

medesimo, tanto pronti a spendere il sangue in servirla et ubbi
dirla, qu an 'Ella i dichiara inclinata a proteggerei e fa\·orirci. 
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Guardi ua Divina ~laestà lunglùs imo tempo ua Bea i udine 
ch'io er fine le bacio con divota umiltà i santi imi piedi. 

[France co d'E te . 
[. r.-"dena) r Decembre r644. 

rgo6. * (AL CO:\'TE - ZZO ARIO TI - B OLOGX. ~ 

Al merito di V .. si deono tutte le dimostrazioni di stima e 
d'onore, et all'affetto della ua casa va di lunga mano obligata 
la gratitudine della no tra. bbiamo perciò volontieri nominata 
la persona di v .S. a que ta chiesa e volontieri pure ci impiegheremo 
in tut e l'altre occorrenze di Sua soddisfazione e vantaggio. Fac-
ia dunque V.S. ogni più sicuro capitale della nostra corrispon

denza, che noi ci valeremo sempre confidenternente della Sua 
amore,·olezza, e la salutiamo per fine con tutto l'animo. 

[Francesco d'EsteJ. 
[. Ioden a) 2 Decembre 1644. 

1 907. * [ L CAR IXALE GIOVAXXI C ARLO DE' l E DI CI - RO::\IA J 

Io upplico V.A. a ricevere in protezione il signor cavalier 
Ale ~andro Co tantini et a fargliene sentire gli effetti all'occorren
ze . on ordinari veramente questi ufici di raccomandazione, come 
ordinario ancora in V. . è il costume di favorir tutti, ma le qualità 
del detto cavaliere, che si spiccano as ai dall'uso comune, meritano 

arimenti che né le grazie di .A. né le mie premure siano punto 
comuni. Tali non saranno neanche né le obligazioni di lui né le 
mie proprie ver o l' .V ., alla quale bacio per fine con tutto l'animo 

le m ani. [France co d'Este~. 

[. lodena] 3 Decembre 1644. 
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1908. * AL c o. -TE A. · . -IBALE m l\Io. -TEVECCHJO - FA:\O= 

Intendo la morte del già conte Pier Luigi padre di Y.S. , cbe 
sia in Cielo, con sentimento proporzionato alla molta stima et 
all'affetto particolare che bo sempre portato alla persona e ~..a::.a 

ua. Me ne condolgo di buon cuore con V.S., né lascierò di mostrare 
a Lei, al conte Ruberto et agli altri Suoi fratelli la gratitu ine 
della mia volontà e la parzial di posizione con che empre incon
trerò tutte l'occasioni di Lor vantaggio e beneficio. Ke rimetto 
la prova agli effetti et a S. auguro da Dio benedetto ogni p iù 
desiderata consolazione. [Francesco d 'E e]. 

[Modena] 6 Decembre 1644. 

1909. * [AL CARDI:":ALE GIOVANNI G1 coMo P A ·ciROLI- R mrA] 

Effetto del cortese patrocinio di Vo tra Eminenza è la benigna 
disposizione che mostra la Santità di estro Signore verso le cose 
mie e tanto maggiore è l'obligo che gliene sento, quanto più grave 
' l'interesse del quale si tra tta. Io ne rendo dunque all'Eminenza 

ostra affettuosissime grazie, e già che i favori ricevuti mi danno 
confidenza di riceverne degli altri, la supplico a continuarmi 
il alore de' uoi autorevoli ufici, perché io abbia a ricono -cere 
inti ramente da lla Sua mano ogni mia più perietta consolazione, 
et aspettandone da ostra Eminenza il contrasegno con qualche 

uo comandam nto, le auguro da Dio benedetto il colmo d'oo-ni 
grandezza e pro perità. [Francesco d'E te] . 

:\.fodena] Decembre 1644. 
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rgro . "' [ ALL 'A:-JBASCL TORE DI FRAXCIA - YE::'\EZIA] 

.._ y elle relazioni che all'Eccellenza Yostra ha fa t e, la ignora 
ambasciatrice ua ha corrisposto con troppo corte e u ura a quel
le poche dimostrazioni di tima e d'affetto ch'ella poté ricevere 
in questa ca a al uo ritorno i Roma .. i rispetti publici s'ag-

iungono meriti o i par icolari della sua propria persona, ch'io 
mi t nni favorito in vederla et onorato in servirla . .._·an nego che 
l'antica dipendenza che teneva la mia casa dalla corona di Francia 
non mi ia stimolo d'una parzial di posizione erso tutti i suoi 
ministri; ma on posso già neanche dis imulare che l'amorevole 
volontà di Vostra Eccellenza e le gentilis ime maniere della signora 
amba ciatrice non mi leghino ver o di loro con più strette e più 
p recise obligazioni. De idero che l'Eccellenze Vostre ne facciano 
prova in cose di maggior rilievo e bacio Loro di tutto cuore le 
mani. [Frane co d'Este]. 

:\1odena 9 Dicembre 1644] . 

Igii. * [A MONSIGNOR EMILIO ALTIERI - .._ APOLI] 

Gran gloria si dee alla prudenza di o tro ignore che con e a l
t are il merito di .S. illustrissima ha saputo così ben prevedere 
al uo proprio servigio. I\Ii rallegro con essolei della ·unziatura 
di Napoli e la ringrazio in un medesimo tempo della parte che 
'è compiaciuta di darrn ne e del buon credito che presta al mio 
entimento in tale occorrenza. Alla tirna però che ho empre fatta 

della persona e casa di V. . illustrissima et alla parzialità dell 'af
fetto mio sono dovute co ì amorevoli dimo trazioni, né a queste 
io lascierò di corri pondere in tutto qu llo che mai potrà dipen
dere dalla mia volontà. Intanto auguro a V. . illustri sima da 
Dio ogni più desiderata contentezza. [Francesco d 'E te]. 

• Ioden a] ro Decembre 1644. 
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1912. * ( oo=-- CARLO C RACCIOLO - ~APOLI) 

Ho fa o così poco in ordine alla o disfazione di V .. che mi 
ergogno quasi di riceverne i ringraziamenti, s'Ella però non ha 

avuto riguardo più all'ardore della mia volon ch'all'esito del 
negozio. In -ogni caso V.S. può as icurarsi che la buona intelli
genza che sempre è passata tra la ua casa e la mia et il merito 
particolare della Sua propria persona troveranno in me in tu t ti 
i tempi corri pendenza di parzialissimo affetto. Scrivo di nuovo 
al signor lmirante, pregandolo di dare a .. pre entemente 
la patente per la prima leva che si farà in servi · della corona, 
già che ora tutti i po ti si trovano provveduti, come più chiara
mente intenderà dal conte Ottonelli al quale mi rimetto, mentre 
a V .. auguro da Dio benedetto il colmo delle pro perità. 

[France co d'E te]. 
[Modena] IO Dccembre 1644. 

1913. * [. L CARDI TALE B ER "ARDINO SPADA - R0~1A] 

La benignità con la quale la Santità di Nostro ignore si move 
a considerare gl'interessi della mia casa è frutto della protezione 
di Vostra Eminenza, sperato piuttosto per la Sua particolar 
cortesia che prete o per alcun mio merito particolare. Il favore 
adunque che mi fa Vostra Eminenza è spontaneo, ma le grazie 
che io gliene rendo sono obligate; così voles e Dio che a bene
ficio sì fatto io avessi occasione di corrispondere con altro che 
con le parole. Supplico Vo tra Eminenza a porgermene l'oppor
tunità co' Suoi comandamenti et a continuarmi insieme l'a si
stenza del Suo cortese affetto, se non per altro almeno per dimo
strare di non avere dapprima inconsideratamente impiegato il 

uo pa roclillo. Intanto bacio all'Eminenza Vo ra con tutto l'a-
nimo le mani. [France co d'E teJ. 

Modena] I O Dccembre 16-t-4. 
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1914. * [AL C ARDI. .AL E GIO\.Ai'\ BATTI TA PALLOTTA - RO~lA 

Intendo che la Santità di .,.ostro ignore piega a considerare 
on pa erno a etto gl'intere si della mia casa, e so che a cotesta 

sua benigna disposizione hanno cooperato i cortesi ufici dell'Emi
nenza Vostra. Non mi giungono nuovi li Suoi favori, ma si ben 
mi i rinovano le mie antiche obligazioni in virtù delle qual! 
non mi sarà mai cosa maggiormente a cuore che il servir ostra 
Eminenza e 'l poterle corrispondere cogli effetti, come fo vivamente 
coll'animo. Nella continuazione del Suo autorevole patrocinio 
sono riposte le mie speranze maggiori. La su p plico ad essermene 
liberale e niente meno de' Suoi desideratissimi comandamenti, 
mentre per fine all'Eminenza Vostra bacio affettuosamente le 
mani. [Francesco d'Este:. 

[Modena ro Dicembre 1644]. 

1915 . * [AL CA RDINALE A . GELO FRA NCESCO RAPACCIOLI 

R o MA] 

Ricevo allegramente l'augurio e parmi di cominciare con 
prosperità, già che nella congregazione destinata dalla Santità 
d i Nostro Signore a prendere informazione de' miei interes i 

colla Camera Apostolica viene compre a anche la persona di os tra 
Eminenza. La provvidenza di Dio che protegge la giustizia della 
mia causa ha inspirata que ta risoluzione nell'animo di Sua Santità 
s l che la sua bontà ha prevenute le mie richieste. Io certo non m i 
sarei augurato altro suggetto che l'Eminenza ostra, perché 
se bene è nuova la mia ervitù con Lei, antica però è la notizia 
che bo della Sua rettitudine, del Suo valore, del uo merito. Il 
signor Principe Cardinale mio fratello, che se ne professa innamo
rato, me ne ha fatte lunghe ma sincere relazioni, et io sovra queste . . 
ho gittato il fonda mento di tutte le mie speranze maggiori. Fac-
cia a ll 'incontro · ostra Eminenza ogni più sicuro capitale dell 
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mia gratissima osservanza e creda che quanto alla m1a casa s1 

accrescerà di antaggio tanto alla ua s'aumenterà di sernaio. 
Bacio per fine a Vo tra Eminenza con tutto l'animo le mani . 

[Francesco d 'E te~ . 
• lod na I I Dicembre I644]. 

1916. * [.AL CARDI~ALE B ER ' ARDI . ·o PADA - Ro~I J 

he la antità di No tro ignore i sia compiaciuta di deputar 
una Congregazione particolare per informarsi delle ragioni della 
mia casa colla amera Apostolica, io lo riconosco dalla sua omma 
benignità; ma che tra gli eletti ia tata compre a l'Eminenza 
Vostra, io l'attribui co a mia mera fortuna. uggetto più ade
guato non avrebbono sicuramente saputo augurarsi i miei voti, 
vogliasi considerare o l'antica corrispondenza tra la casa di Va-
tra Eminenza e la mia, o la rettitudine e perspicacia del uo i u

dicio, o la fiducia della mia parziale osservanza. Me ne ra llegro 
dunque meco tesso con ogni più vivo sentimento del cuore, e 
dai favori che in questo medesimo interesse Vostra Eminenza mi 
ha fatti fino al pre ente, giovami di pre agire una più efficace 
assistenza nell'avvenire, e adesso per allora gliene do sincere affet
tuosissime grazie. Il risar imento delle cose mie sarà gloria del 
Suo patrocinio, et ogni mio maggior vantaggio arà sempre con
vertito in uo maggior ervigio. Bacio a Vostra Eminenza per 
fine con tutto l'animo le mani. [France co d'E e] . 

(Modena] I r Decembre I644· 

191]. * [AL CARDI ALE AN GELO FRA CESCO RAPAC IOLI 

R OMA] 

Io mando costà il dottor Quattrofrati, mio consigliere di giu
s tizia, e il dottor atti, consultore della mia Camera, perché 
informino Vostra Eminenza delle ragioni della mia casa in confar-
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mità della grazia che tanto benignamente i è degnata di conce
dermi la antità di No tro Signore. Supplico Vo tra Eminenza 
a entirli con quella disposizione di volontà ch'io mi prometto, 
non meno dalla ua gran rettitudine che dalla Sua ingoia re cor
tesia. Nell'una e nell'altra maniera io mi chiamerò particolar
mente fa orito, prontissimo a corri ponderle con servirla sempre 
che me ne porga o casione co' uoi comandamenti ; e rime en
domi nel di più a' opradetti miei mini tri bacio all'Eminenza 
Vostra affettuosamente le mani . [France co d 'E ste]. 

[:\<lodena] rs D c mbre 1644. 

191 . * [ AL CARDL ' ALE B E RKARDINO PADA - Ro 1A) 

engono il dottor Quattrofrati, mio on iglier di giu tizia, 
e il dottor Gatti, consultore della mia amera, per informare 
l'Eminenza Vo tra delle ragioni della mia ca a, stante la grazia 
ultimamente fattami da ua Beatitudine. arà effetto della solita 
umanità di ostra Eminenza il entirli volentieri, mentre nella 
rettitudine della Sua mente e n Ila corte ia della ua volontà 
io tengo con pari equilibrio bilanciate la confidenza di una sincera 
relazione e la speranza d'un favorevole patrocinio. L'obligo sarà 
corrispondente al beneficio, né lascierò di dame aVo tra Eminenza 
le dovute dimostrazioni, empre che mi favori ca de' uo1 coman
damenti. Mi rimetto nel di più a' sudetti mini tri et all'Eminenza 
Vo tra bacio con tutto l'animo le mani. [France co d'Este]. 

[ .t:odena] rs Decembre 1644. 

1919. * [AL CARDI ALE CAMILLO PA. 1PHJLI - Rol\IA] 

Io non o con qual maniera più propria augurare a ostra Emi
nenza un buon Natale che con pregar Dio benedetto a concedere 
lungo e felicis imo corso di vita alla Santità del Sommo Pontefice 
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Suo zio, e concorro in questo con tutti li voti della cri tianità , 
ma li miei sono più af:Iettuo i perché ono più obligatì . pero che 
Yostra Eminenza sia per distinguerli con un particolare aggra
dimento di cortesia, com'io li distinguo con un singolar sentimen J 

di divozione, et aspettandone il contrasegno di qualche Suo coman
damento, re to et a Vo tra Eminenza bacio con tutto l'animo 
le mani. [France co d 'E te=. 

(.\Iodena 17 Dicembre 1644). 

1 920. * [- L CARDIKALE GIOVAK 'I GIACOMO PA:'\CIROLI 

RotA] 

I favori che Vostra Eminenza si compiace continuamen e 
di compartire al signor Principe Cardinale mio fratello, e cense
seguentemente alla persona e casa mia, mi sono stati così al vivo 
rappre entati dal Poggi coll'occa ione della sua venuta a Modana, 
che mancherei a me stesso se mancassi di renderne a Vostra 
Eminenza grazie particolari. Io lo rispedisco costà, così richie
dendo i miei correnti affari, e però gli ho imposto che sia subbito 
a riverire l'Eminenza Vostra et a portarle le dovute attestazioni 
della mia grata affettuosissima osservanza. La supplico a gradir 
l ' uficio et a darmene qualche cortese contrasegno co' uo1 co
mandamenti, che mentre a lui mi rimetto, bacio a Vostra Emi
nenza con tutto l'animo le mani. [Francesco d'Este . 

[Modena] 17 Decembre 1644. 

1921. (AL CARDINALE RINALDO n'ESTE - ROMA) 

Io prego Dio benedetto che nelle pros ime feste del santissimo 
Natale conceda a V.A. il colmo d'ogni piu desiderata prosperità. 
Kon so qual privilegio abbia questa parte dell'anno, che debbi a 
ciò farsi; so ch'io lo fo del continuo e in tutti i tempi, e che i 
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miei auguri, e ben ora camminano coll'uso, spiccano però 
dal cuore. e dunque il presente ulicio si di tingue dal costume 
ordinario per l 'aff o della mia isqui ita divozione, io supplico 
Y.A. a gradirla et a darmene traordinaria dimostrazione con 
gli atti della Sua ingoiare umanità. Tali saranno i Suoi coman
damenti. E rimettendomi a quella più vera e re ione che del 
mio più immutabile o ·equio m 'ba promes o di farle il signor 
Poggi che torna co tà, profondamente all' .V. m'inchino. 

~Iod na) 17 Decembre 1644. 

1922. [ALLO TE O) 

'erenis imo Principe. Ho data alla stampa la seconda parte 
delle mie liriche Poe ie e ne ho mandato un libro al ignor Fran
ce co Mantovani perché lo pre enti a .A. per parte mia. Non 
p r tendo che per trascorrere queste mie leggierezze V.A. gitti 
quel tempo che più degnamente è olita di spendere in più impor
tanti affari, che arei temerario. Bastami d'avergliene fatta l'abla
zione perché i voti ancora, benché stiano oziosi ne' templi, 
ervono per te timoni d'obligo e di divozione. Guardi Dio bene

de to la serenis ima er ona di .A. ch'io per fine profondamente 
la riverisco. 

Di V. 
ati simo 

ereni ima umili 1mo divoti imo servitore obli
Don Fulvio Testi . 

Di :\lodana li 17 Decembre 1644. 

[ALL TESSO] 

arebbe troppo colpevole la speciali ima divozione che pro
fesso a V. . se riu cen do per mia d bolezza sterile in tutte le 
parti, non i rende se almeno fertile nel desiderio col porgere 
continuamente voti a Dio per la pro peri à di V. ~ -ell'immi
nenti fe te dunque del santis imo _ -atale prego ua ivina :\fae-

35 
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s ' a pioverle u te le benedizioni del cielo e della terra, e che 

da V .A. iano odu e in ques et in ogn'altra agione colme 
delle magaiori felici à immaginabili. La up lico riverentemen e 
a gradire colla Sua im areggiabile benigni à que to piccolo a -
estate della mia o equient' ima servi ù mentre per fine con 
rofondis ima riverenza a Y .•. m'inchino. 

[ Ioden a 17 icembre 1644 (?) ]. 

I 24. [ L ARDI. TALE ALE ANDRO BI CHI - Ro~tA ] 

La poesia ' un prurito dell'ingegno, una libidine dell'inlel
letto. 'un pover 'uomo ' incappa e si la ia vincere da quel 
pizzi ore, e li ' pedito, la puttanella lo ollecita, l'affattura, 
·e lo fa schiavo; e spogliandolo nel mede imo tempo delle più 
o tanziali applicazioni, farnetico e mendico o lo caccia a' paz-

zarelli o lo rinunzia allo spedale. I o vergoanandomi d'in ecchiare 
colla meretrice a lato, dopo aver fa tta una genera i confe ione 
di tutti i lu ureggiamenti del mio cervello, ho risoluto di levarmi 
la tentazione di ca a: vo' dire che fatto un fascio di tutte le 
mie canzoni, l'ho date finalmente alla stampa con fermo propo
nimento, per quanto porta la fragilità del genio e 'l radicato umor 
peccante, di non toccar mai più la penna per comporre un ver o. 
Il signor rance co Mantovani ne presenterà a Vostra Eminenza 
un volume per parte mia, e sendo di dovere che nelle co e pie ole, 
già che non po so nelle grandi, io le continui le dimostrazioni 

del mio obligato divotissimo o sequio. upplico ostra Eminenza 
a riceverlo in grado et a non i degnare che la mia o curità venga 
ri chiarata dalla ua luce. rell 'ultimo Vo tra Eminenza leggerà 
l 'oda ch'io mi feci lecito di scriverle i me i addietro ; l'ho po ta 
nel fine, perché se 'l fine incorona l'opera, io non poteva certo più 
degnamente incoronare il mio libro che col nome glorio i imo 
di Vostra Eminenza. Intanto colla dovuta umili ima riverenza 

me l'inchino. 

:\fodena 17 Dicembre 164 (1) . 
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192 5 . [A I\ TTEO SACCHETTI - RmrA] 

Il ignor Francesco Mantovani presenterà a V. . illustri -
sime la econda parte delle mie canzoni che finalmente ho riso
lu o di dare alla stampa. edrà in alcuna d'es e registrata a piè 
del uo nome la memoria delle mie antiche singolarissime obli
gazioni. Pretendo di confe sare non di pagare il debbito, di rice
vere non di dar lume, di mostrarmi buon servitore non buon poe
ta. Gradisca V . . illustrissima nelle freddure d'un breve compo
nimento l'ardore d'un infinito o sequio e lodi l'animo se non l'in
gegno. Rispetto alla per ona dell'eminentis imo cardinale Suo 
fratello e mio signore io sono stato quasi profeta, e l'indovinava 
del tutto se la virtù che sempre siede in alto non fosse stata 
tanto espo ta ai colpi dell'invidia e della malignità. In ogni caso 
il mondo potrà conoscere che la mia penna non adula la fortuna, 
ma riverisce il merito. M'inchino a Sua Eminenza colla dovuta 
urnil à et a V .. illustrissima bacio con tutto l'animo le mani. 

[ Iodena 17 Dicembre 1644 (?) ). 

1 926. MONSIG 'OR FR NCESCO ARDU CI 

VESCOVO DI CAMPAG 'Al 

V .. illu tri ima mi rinova con espre sioni di singolar be
nignità la memoria delle mie antiche obligazioni, le quali però 
non erano dimenticate, ancorché non fossero e ercitate, et io 
ne vo ambizioso stimando che la continuazione della ua gra· 
zia ia grande onore della mia ervitù, e godo d'aver fortuna già 
che non ho merito. Mando a V . . illustrissima la seconda parte 
delle mie liriche Poesie e comincio a cred re che possano es ere 
ricevute con qualche applau o già che da Lei vengono ricerca e 
con qualche desiderio. Sono state ristampate a Bologna in forma 
più piccola e riuscendo più maneggiabili, benché non più corrette, 
mi fo lecito d'inviargliene due libricciuoli. Supplico V.S. illu-
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tris ima a rice,·erli in grado et a fa orirmi de' uoi comandamenti, 
che mi troverà miglior servi ore che poe a e loderà for e più gli 
effetti della volontà che l'operazioni dell'in elletto. B acio a Y .. 
illustrissima per fine rh·erentemen e le mani. 

[ 'fodena 17 Dicembre 1644 (?) • 

* [ L CARDI, ' ALE A:\IILLO PAl\lPHILl - R Ol\1A J 

Da tutte l'occa ioni o tra Eminenza prende materia di 
moltiplicarmi i suoi fa ori et io che godo dì a ccrescere ogni volta 
p iù le mie obligazioni con Lei, tutti li ricevo con singolare ala
crità di cuore. L'accasamen to della ignora donna Costanza so
r Ila di Vostra Eminenza col signor Principe di Piombino mi 
chiama a parte delle ue contentezze, e ì come ne ne rallegro 
con tutto l'animo, cosl le rendo vi issime grazie del ragguaglio 
che me ne dà e del cortese credito che porta alla parzialità della 
mia affe tuosa os ervanza. Piaccia a Dio che le prosperità di Vo-
tra Eminenza si facciano alla giornata sempre magggiorì, ch'io 

per fine le bacio con tutto l'animo le mam. 
[ rancesco d'E te]. 

[Modena] 18 D cembre 1644. 

. [ 1ARIA m S vmA - VlGEVA, o] 

La lettera che V.A. accenna d'avermi scritta io non l 'ho n

cevuta, e que ta che viene per l 'ordinario di Milano mi capita 
olo adesso che sono due ore di notte. Ben ha V.A. da supporre 

che io non abbia con olazion maggiore che di poterla vedere e 
ervire. Duolmi nondimeno ch'Ella debbia arrivare in luogo se 

non affatto di erto, almeno intieramente privo di tutte le co
modit à , come fuori strada e qua i mai non praticato. Io son dun
q ue astretto di upplicar .A. a fermarsi costì almen tanto ch'io 
possa mandar le cose necessarie al Suo ervigio, e dis i necessarie 
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erché m'intendo emplicemente di queste, e endo le trade 

co l rotte e impra icabili, che non ammettono condotte se non 

leggiere e conseguentemente non mi permettono di far quel 
ch'Ella merita e ch'io de idero. pedisco il Conte di Carniana, 

gentiluomo della mia cam ra egreta, a V. . perché la supplichi 
di qualche breve dimora procuri che né Ella venga con tanto 

incomodo, né io re i on tanto ro ore. E perché il medesimo do
verà unitamente te tifìcarle la mia con inuata affettuo is ima 

osservanza, a lui mi rimetto et a V.. bacio con tutto l'animo 

le mani. [France co d'E te]. 

(:\fodena] 19 Decembre 1644. 

* [AL CARDINALE CARLO Ros ETTI - Ro~IA] 

Io sono co i erto della cortese volontà di Vostra Eminenza, 

ch'ogni nuova atte tazione ch'Ella me ne faccia mi giungerà sempre 

poco men che soverchia. arissirna nondimeno m'è stata quella 

che per parte Sua me ne ha portata il Poggi, e se non per altro 
ervir à almeno per accre cere il cumulo dell'altre mie infinite 

obligazioni. Io ne rendo a Vostra Eminenza affettuosi ime grazie 

e supplicandola ad aggiungere a tanti uoi favori anche quello 
de' uoi comandamenti, resto et all'Eminenza o tra bacio con 

utto l'animo le mani. [France co d'E te]. 

[Modena] 19 Dee mbre 1644. 

I 30. * [A.L ARDL ' ALE ADALBERTO o'HARACH - ROMA] 

Io tengo gran confidenza nella corte ia di Vostra Eminenza, 

perché grand'è il de iderio ancora ch'io ho di servirla e perché 

pero che ogni mia richie ta debbia e ser ricevuta da Lei per in

vito di comandarmi. Il padre fra Eugenio Giudici de' minori 

conventuali, mio suddito, desidera d'aver un luogo nel Collegio 
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di Praga de' padri di san Francesco, del quale Vo tra E minenza 
è prote ore, e tanto più facilmente io mi induco a upplicare 
Vostra Eminenza, in quanto mi vien upposto che li 1odane i 
siano stati dichiarati della nazione alemanna. Il padre, per le 
relazioni che io ne ho, è per la sufficienza e bon à di costumi me
ritevole della ~rrazia : stimerò nondimeno cb' ella sia collocata 
nella mia propria persona e ne sentirò la medesima obligazione 
all'Eminenza \ ostra alla quale bacio per fine con tu o l'animo 
le mani. [Francesco d'E te~ . 

. Iodena] 19 D cembre 1644. 

1931. * [A fARlA D I SAVOIA - VIGEVA::-,ro] 

Kon avendo i né qui né a Ca almaggiore avvi o alcuno della 
enuta di . ., mi son facilmente persuaso ch'Ella, con igliatasi 

colla Sua prudenza, possa aver risoluto di differire a miglior tempo 
il Suo viaggio alla anta Casa, stante l'orridezza della stagione 
e la pes ima qualità delle strade che rendono impraticabili i cam
mini e pieni di tutte l'incomodità. Ma perché io non desidero 
cosa maggiore che di poter servire l'A.V. ho risoluto di spedirle 
il presente corriere, sl per avere la certezza della Sua mente, 
si perché, deliberando di venire, si compiaccia di farmene avvi
sato tre o quattro giorni anticipatamente, perché io abbia tempo 
di far provvedere a Brescello tutte le cose necessarie, già che 
essendo luogo fuori di strada e poco o non mai praticato, non ci 
troverebbe V. . allo sbarco alcuna immaginabile comodità. Aspet
terò che V.A. me ne faccia il favore per corriere espresso, e le 
bacio per fine con tutto l'animo le mani. [Francesco d'E te] . 

[ lodena) 21 Decembre 1644. 
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19 2 . (AL C RDL 'ALE GIAN TEF. NO D o. 'GHI - F E RR..A.RA -

II .danto ani mio cancelliere vien co tà per l 'interes e di 

una eredità del ibardi uo zio, che per lui non è di poca conse
guenza. Io so che l'Eminenza o tra gli avrebbe per sé medesimo 
pre t ti tutti que' favori che non ono di giunti dalla giustizia, 
ma er hé io l'amo per lo buono e fedele ervigio che mi presta 

ono per gra i udine obliga o a premere nelle ue comodità 
nien e meno che nelle mie proprie soddisfazioni, su p plico o tra 
Emin nza con ogni maggior affetto ad averlo per raccomanda o 
anche più preci amente in grazia mia. Io certo ne sentirò all 'Emi
nenza Vo tra straordinaria obligazione per corrisponderle con 
egua l prontezza, empre che me ne dia occa ione co' Suoi coman
damenti, et all'Eminenza o tra bacio per fine con tutto l 'animo 
le mam. [ rancesco d'E te . 

(. lodena] 22 Decembre 1644. 

I 3· * [AL ONTE RODOLFO COLLOR EDO - VIE J ~A] 

11 padre lettore fra Spirito da Ri alta d ' predica ori e mi 
uddito, oltre i suoi er onali requisiti di letter e di bontà di 
o tumi, ha meriti meco particolari et io mi reputo per gratitu

dine obligato a proteggerlo in tutte le ue o correnze. Trovando. i 
dunque presentemente in coteste parti per servigio della ua re
ligione, e sapendo quanto l'autorità di V. . illustrissima po · 

e rgli di giovamento, bo risoluto di pregar!a a compartirgli 
in grazia mia tutti que' favori che per a entura potes ero bi-
ognargli, assicurandola che nella mia propria per ona stimerò 

eh engano collo ati. Troverà V.S. illu tris im dalla mia part 
la do uta corrispondenza in tutte le cose di uo servigio, non 
avendo io desiderio maggiore che di mostrarle la s tima ingoiar 

che faccio del uo gran merito ; et a . . illus tri ima auguro 
per fine da Dio benedetto il colmo delle prosperità. 

[ rance co d'E te]. 
:'llodena] 22 Decembr 1644. 
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1934· * - L _JARCHESE FEDERICO -1IROGLI - FERRARA] 

Ho sentita la morte del colonnello Colombi, mio sergente 
:naggiore di battaglia, con quel dispiacere che porta seco la memoria 
del buono e fedel ervigio ch'egli in ogni tempo e luogo mi prestò 
finché visse ; della mia gratitudine farò che i suoi posteri ne 
p rovino all'occorrenze gli effetti. Di tut e le cortesie che V.S. 
'è compiaciuta d'usargli nella ua lunga infermità io le resto 

con particolar obligazione, e si come ne la ringrazio di buon cuore, 
cosl avrò sempre care tutte l'opportunità che mi si presentino 
di poterle corrispondere colle opere, come fo vivamente col
l'animo . Intanto auguro a V.S. da Dio benedetto il colmo delle 

prosperità. [Francesco d 'E te . 

[Modena] 23 Decembre 1644. 

1935· * [AL PADRE FRA~CESCO CORRANO 

DEI J\II ORI CONVENTUALI DI . FRANCESCO - CASALE] 

~1ostrerei poco grata memoria dei servigi prestatimi dal già 
colonnello Colombi, mio sergente maggiore di battaglia, se non 
confes assi grandemente il sentimento che mi rese l'avviso della 
ua morte. A \ostra aternità che con tanta amorevolezza e 

carità gli ha assistito nella sua lunga malattia resto con obligo 
particolare, e se mi si porgeranno occasioni di poterle corrispon-

ere, le farò conoscere di quanta stima siano presso dì me le 
cortesie da Lei fatte ad un mio servitore tanto caro. Desidero 
che o tra Paternità ne faccia la prova e la saluto con tutto 
l'animo. Francesco d'Es te]. 

lodena] 23 Decembre 1644. 
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1936. * AL . TE DELL RI IER;\ - :\lrLA. ·o~ 

Il capitano _ Iazza m'ha resa la lettera di \~. . illu tri ima, 

con rappre entarmi quel di più che in ordine a' suoi intere -i 

aveva da Lei avu o in commissione. Io le resto obligato della 
confidenza, la quale però sarà sempre dovuta al mio parzialis
simo affetto et al de iderio che ho d'impiegarmi in tutte le cos 
di Suo servigio. Facciane V.S. illustri sima la prova e s'as icur · 
di trovar in me prontezza corrispondente al uo merito, che 
senza più auguro a \.S. illu tri sima da Dio il colmo delle pro

sperità. [ rance co d'Es e: . 

[ Iodena] 23 Decembre r644. 

1937· * [A LUIGI D'EsTE - V E E ZIA J 

Per godere in quella forma che più piacerà a Vostra Eccellen
za i frutti della Sua cortese confidenza, io le spedisco il Poggi, 
al quale potrà sicuramente comunicare tutto ciò che stimerà 
essere di mio profitto nelle presenti congiunture. Il medesimo 
riferirà a Vostra Eccellenza alcuni miei pensieri, nell'esecuzion 
dei quali il consiglio e gli ufici uoi po sono es ermi di gran gio
vamento mentre per altro vi concorra la Sua approvazione .. 
lui dunque mi rimetto et a Vostra Ec ellenza bacio per fine co 
tutto l'animo le mani. [Francesco d'Es e_ . 

[Modena] 26 Decembre r644. 

[AL CARDI ALE RINALDO n'E TE - ROMA] 

Eminentis imo e reverendi imo Principe. In questo punto 

che 'l serenissimo ignor Duca mio signore si trova alla predica 
in duomo passa il presente corriere di Parma spedito in tutta 
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diligenza co , e non endo cri vere er la prefa t~ l a-
ione, comanda a me di upplire a que to ufìcio e di baci Jre a 

Vo tra Eminenza le mani per parte ua. Ton 'è potuto penetrare 
ciò che porti il corriere perch'egli o nol a o non ha voluto Jtrlo, 
ma Vo tra Eminenza ne verrà facilmente in cognizione. 

La igilia di _ atale l'infanta ~laria di avoia giun e qui. 
Prof sa d'andare alla divozione della anta Ca a di Loreto e 
dice di voler partire passat o h e 1a il prim giorno dell 'a nn o 
nuovo. crede he fo se er r tar volontieri in que te parti 
quando n fo e invita dal ignor uca, ma le congiun ure de' 
tem i non ammettono cosi lunghi complimenti . Ella è r · oluta 
di non tornar più a Vige ano e erò l'opinion comune ' che deb
bia ri irar i m i monte, ma non o con quanta ua soddi fa

zione . 
. A. ta con d id n asp ttando l'av i o dell'arri o del i

gnor oggi e degli altri ; t io per fine all'Emin nza Yo tra colla 
dovuta umili sima ri erenza m'inchino. 

Di Vo tra Eminenza umili imo divo i imo ervitor obli-
gati imo Don Fulvio Te ti. 

i Modana li 27 D cembre 1644. 

193 * [- LL'AB TE .l. IC OLÒ TROZZI - FIRE~ZE] 

~ ll'augurio he V . . si ' contentata di farmi del buon ~atale 
io corri pondo con un perpetuo desiderio di tutte le Sue pro pe
rità, e tanto più a:fiettuo o è il mio entimento quanto più amo
revole è er o di me la ua volontà. Io ne ringrazio .S. di buon 

uore, come faccio pur anche degli avvisi di Francia che con 
tal occa ione ha voluto mandarmi. La continuazione di questi 
mi sarà caris ima e mi accrescerà il gusto e l'obligo insieme. E 
senza più aluto .. con tutto l'animo. Francesco d'E e]. 

(:\Iodena 29 Decembre 1644. 
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Intendo con mia ingolare contentezza che V .. sia finalmente 
en rata al pos e so dell'Aquila e dell'al re terre, e e gli ufici 
miei banno pure in qualche parte coadiuvato all'esito del nego
zio Ella dee attribuir il tutto al uo merito da me altrettanto 

' 
s tima o quanto cono ciuto. JY!i rallegro dunque con . . di cosi 
buon ucce o e la ringrazio nel medesimo tempo del termine 
amorevole che ba voluto u ar meco in darmen parte. Piaccia 
a Dio benedetto he le con olazion.i di i facciano empre 
maggiori, ch' io p r fine la saluto on tutto l'animo. 

[France co d 'E te . 
[Modena] 29 D c mbre 1644. 

* L CAVALIER [0TTAVIO] BOLOGNE I - (VIE ·NAJ 

FR.J\N E co A DI MODA. A . L'ultime vostre ci danno bene 
qual be toc o di botta data da orste ton all'armata di Ga
lasso nel ritirarsi a lagdeburgo, ma in forma però che pare più 
to to cos~ leggiera che di conseguenza. Ma dalla parte di Venezia 
per questo mede imo ordinario viene avvi o che la rotta sia stata 
grandissima, cioè di 14 reggimenti colla prigionia di tutti i capi, 
e che lo stesso Galasso si trovi nella prefata città di Magdeburgo 
on pochissima gente et in istato sicuro di cader egli e la piazza 

in mano del nemico. Immaginatevi quale sia il nostro sentimento 
in questa occasione e con quanta impazienza stiamo attendendo 
d'a eme la certezza da voi. Ha gran tempo che non abbiamo né 
lettere né ragguaglio alcuno del conte Raimondo et in coteste 
rivolte stiamo con martello non ordinario della persona sua. 

criveteci diligentemente in tutti i particolari ciò che ne passa 
e Dio Signore vi contenti e prosperi. 

France co - Don Fulvio Te ti. 
Di l\Iodana li 30 Decembre 1644. 
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(A 10.:SIG. 'OR GIOVA B ATTI STA CA XXAROLI 

\.rESCO O D l SIDOSL~ - R o , L!>,~ 

L'oggetto di tutte l'azioni mie da quel primo giorno che la 

mia buotla fortuna mi portò al ervigio di questa serenissima casa 
fu di meritare la grazia de' miei principi con fedelis ima divozione 

e puntualissima ubbidienza. Pretendo di averlo fatto in tutti 

i tempi e in tutti i luoghi, in Italia e fuori, per quanto ha potuto 
dipendere dalla debolezza delle mie forze . Non v'è sta a gran

dezza che m'acciechi colle speranze, né che m'atterri ca co' t i
mori. Io cono ceva di servire a un principe ch'era bastante a 

difendermi da qualsivoglia insulto mentr'io non mi fo si costato 
dal giusto e dal conveniente; e con iderava dall'altro canto che 

tosto · cala quel fiume che si gonfia d'acque temporanee e non sue 

proprie. L'esito delle cose ha canonizata la sincerità de' miei 

procedimenti, e la giu tizia dell' ltissimo m'ha fatto vedere 
mortificata la superbia et abbattuta la malignità. Confes o che 

V .. illu trissima mi fece molti favori in Roma, ancorché io po

tessi servirla in poco, e non ho lasciato di predicare le mie obli

gazioni, già che non ho potuto pagarle. Sospesi seco l'uficio della 

penna, perché dubbitai di non pregiudicare alla ua fortuna, non 

perché mi vergognas i della mia, e a dire la verità, il mio silenzio 

fu ben discreto verso di Lei, ma non gi' rispettoso verso degli 

altri, perché, vuoto d'ogni preten ione, fui sempre privo d'ogni 

timore. Ora che V.S. illustrissima provoca la mia osservanza 

co' Suoi favori corro alla penna e con riverente alacrità me le 

confermo il servitor di sempre. Ho presentata la Sua al padron 

serenissimo e qui congiunta gliene rimetto la risposta. Conosce 

S. . il merito di V.S. illustrissima, lo stima quanto si conviene, 

et ora che la Sua corrispondenza non può dirsi interessata ab

braccierà prontamente e di buona voglia tutte l'occasioni che 

se le presentino di comodo e soddisfazione Sua. Io rendo intanto 

a V.S. illustrissima infinite grazie del corte e augurio che m'ha 

fatto del buon Natale, e rìpregandole da Dio benedetto in quest a 
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e in utte l'altre stagioni il colmo delle prosperità , bacio a V.S. 
illustrissima riverentemente le mani. 

:. Iodena Dicembre 1644 (? )) . 

l 43· * [ L CA RDI N L E GrROLA!\10 CoLo.·. ' A - Ro L\ 

I n tendo che i ministri del Foro archiepiscopale di Vo tra 
Eminenza hanno condannato al remo Orazio Bellandi, per aver 
levato agli e ecutori una tal giovane sua innamorata che condu
cevano alle carceri. L'età del delinquente che, per l'informazione 
ch 'io ne ho, non passa diciotto anni, la fragilità della condizione 
umana, i primi moti che non sono in no tra mano po sono rendere 
appres o all'Eminenza Vostra cotesto ecces o degno, se non di 
perdono totale, almeno di pena più leggiera. pero con tutto ciò 
che anche la mia interce ione ia per essere con ostra Emi
nenza di qualche riguardo, e però la supplico a rimirare con occhio 
d'umanità cotesto error giovenile del predetto Orazio, et a li
berarlo in grazia mia del gastigo della galera. Tutto quello che 
sara tolto da Vostra Eminenza al rigore della giu tizia arà con 
non minor lode donato alla clemenza, et io gliene sentirò per
petua e singolari ima obligazione, p r orrisponderle con egual 
pron ezza sempre che mi favorisca de' uoi comandamenti. E 
senza più le bacio con tutto l'animo le maru. 

[Francesco d'Este]. 
::\todena Dicembre 1644 (?)). 

1944· [. L MARCHESE IACOPO GAUFRIDO - PARMA] 

Vien creduto che i miei ulici possano es ere pres o V. . illu
stri ima di qualche riguardo, e se ben questa opinione è fondata 
più sovra la Sua bontà che sovra alcun merito mio, ambisco con 
tutto ciò di mantenermi in così buon credito, come i mercatanti 
che comunque poveri godono di essere in concetto di ricchi. Un 

* 
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ca aliere amico mio e al quale per mille rispe i antichi e n '0\'1 

io sono obligato di servire mi dà l'anne so memoriale, e mi ricerca 
d'accompagnarlo con due righe dirette a Y. . illu s ris ima Io 
ne ho preso olontieri l'as unto per oddisfare al debbito dell 'ami
cizia e perché non ho gusto maggiore che di rendermi sempre più 
obligato al signor marchese Gaufridi mio padrone. Il prete ha aià 
pagata la pena del uo ecces o e la clemenza di cotesto sereni.s~imo 
padrone ha largo campo di e ercitarsi, come spero che farà me
diante l'interpo izione e gli autorevoli ufici di Y . . illu tri -ima, 
alla quale io col solito riverente affetto bacio per :fine le mani. 

[Modena Dicembre 1644 (?) . 

1945· [AL c. RDI 'ALE R1 ' ALDO n'E T E - R o).IA ] 

Eminentissimo Principe. Pa ò il secondo giorno dell'anno 
nuo o il corriere che in tutta diligenza tornava a arma e mi 
lasciò la risposta umani sima di ostra Eminenza, che ubbito 
participai al serenis imo signor Duca mio ignare. Intorno a i 
negozi io devo riverentemente rimetterrni alle lettere di . ., 
ma quanto all'espressione che si viva et efficace si degna \'o tra 
Eminenza di farmi del Suo benignis imo affetto, io non ommetter' 
già di r ndergliene le dovute umilissime grazie. È mia grand· ima 
ventura che Vo tra Eminenza riceva in grado le povere e piccole 
dimostrazioni dell'animo mio immutabilmente divoto alla ua 
persona e perpetuamente fedele alla Sua casa, ma non è di grazia 
minore ch'io non abbia mai potuto servirla con gli effetti, né 
acquistare con ssolei altro merito che quello d'un ozio -o e 
inutile ossequio. e ciò proviene dalla conosciuta debolezza delle 
mie forze io non ho da dolermi e non di me mede imo, ma e 
ne fosse cagione la malignità del destino, in mano di ostra Emi
nenza sta la consolazione de' miei infortuni e sempre ch'Ella 
attualmente adoperi et eserciti la mia servitù io sarò conten to. 
Riverisco umili simamente l'Eminenza o tra e le prego da Dio 
benedetto il colmo d'ogni più desiderata pro perità. 
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Di Vo tra Eminenza umilissimo e divotis imo servitor obli-
gatissimo Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 4 Gennaio 1645. 

(AL CARDINALE GIULIO ACCHETTI - RO?.IA] 

Per upplicare Dio benedetto a consolare i desideri de' buoni 
et a mantener vive le peranze della Chiesa già che ha voluto 
prolungarle, io non so far altro che porgerli divoti imi voti per 
la conservazione e pro perità di Vostra Eminenza. I miei auguri 
cominciano coll'anno, ma non finiranno con esso perché essendo 
infinita l'obligazione bisogna che le preghiere iano perpetue. 
Gradisca Vostra Eminenza, che riverentemente ne la supplico, 
il presente uficio e lo riconosca per disinteressato in tutte l'altre 
parti, salvo in quella del publico beneficio, che senza più umilis-
imamente a Vostra Eminenza m'inchino. 

[Modena 4 gennaio r645 (?)]. 

1947· * [A FERDL A "DO II DE' M EDIC I - FIRENZEj 

~on poteva l'A.V. più vivamente de crivermi la qualità di 
cote te Sue bellis ime caccie che col regalo del gros o cinghiale 
che s'è compiaciuta di mandarmi, né al mio genio, tanto di sua 
natura divoto all'A.V. e tanto di sua propensione inclinato a 
cote to esercizio, sarebbe poco efficace per venirla a servire l'in
vito ch'Ella mi fa se qualche urgente affare, pregiudicando al 
de iderio, non ne impedis e l' effetto. Non mi scorderò del motivo 
et aspetterò congiunture non di più oddi fazione ma di più li
bertà. Rendo intanto a V.A. infinite grazie de' favori che con 
affetto si parziale mi va compartendo alla giornata, e suppli
candola per condimento di tutti gli altri anche di quello de' Suoi 
comandamenti resto et all'A.V. bacio con tutto l'animo le mani. 

[France co d'Este . 
(:'11odena] r8 Gennaio r 645 . 
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194 . [ L _tARCHE :r: Co TAxzo B ELLr. ·crxr - RmrA" 

::\1andai a \. . illu tris ima un volume delle mie canzoni, 
perché vede e che la mia divozione non a dimenticarsi de' uo1 
debbiti. -on le scris i, perché il mestiere che fo è di tanta occupa
zione e 'l mio intelletto all'incontro di tanta debolezza, che sempre 
mi manca il empo, e per far il ervigio del padrone san 
co tretto di la ciar in abbandono i miei propri intere i. up
plico V. . illu tri ima a perdonarmi il mancamento, mentre 
io le r endo umilis ime grazie delle lodi con che onora le mie lea

gierezze, e ch'io ricevo come effetti del uo amore, non come parti 
d el uo giudicio. 

In que' pochi intervalli di quiete che mi concede la lunghezza 
delle notti, !asciandomi lusingare dal genio, mi son preso ardire 
di scrivere una canzone alla antità di Xo tra ignare. La 
mando al signor Benigni, mio vecchio amico e ignare, perché 
la presenti all'eminenti imo signor cardinale Pamfilio, e per 
assicurarmi del ricapito l'indirizzo a . . illu tri sima, affine 
che mi favorisca di fargliela avere in propria mano. La lettera 
viene a nizza volante, perché vegga il contenuto, co l portando 
ogni piu conveniente ri petto, e perché po a ancora leggere 
la mede ima canzone, mentr'abbia tempo di gettar il tempo. 
La mia memori ch'è infelicis ima 'è scordata il nome del 
signor Benigni. Riceverò per grazia che V . . illustris ima le 
faccia fare il soprascritto in co nformità della opracarta nella 
quale sarà rivolta, et aspettando l'onore di qualche uo coman
damento con tutto l'animo la riverisco. 

[Modena] 22 Gennaio 1645· 

1949· [A DoME reo B E. IGNI - R oM ] 

ell'acclamazione universale con che tutti i buoni applaudono 
al presente gloriosissimo pontiiìcato le mie 1\Iuse hanno creduto 



che ogni ilenzio ia maligno, ogni taciturnità sia invidiosa, e però 
si sono fatto lecito di meschiare colla publica con olazione la 
loro privata allegrezza. Io parlo della qui congiunta canzone 
che m'è u cita piu dal cuore che dalla penna e che vien colma, 
se non di spirito, almen di o sequio. La mando a V .. e la supplico 
a pre entar1a per mia parte all'eminentissimo signor Cardinale 
padrone, al qual io non mi ono arri chiato d'inviarla a diri ura 
perché, privo di merito e o curo di nome, ho dubbitato di ripor
tarne anzi nota di temerario che ti olo di riverente. La gentilezza 
di V .. farà corta alla mia divozione che, ambizio a ma non in
tere sata, corre a llo splendore di chi regna, non al lustro del regno, 
e profes a di adorare la virtù, non di adulare la fortuna. L 'obligo 
che io entirò a V.S. sarà corri pendente al favore, cioè egnalato 
e singolare, et aspettando che gli atti della mia antica osservanza 
abbiano occasione di rinovar i alla frequenza de' uoi coman
damenti, bacio a V .. con tutto l'animo le mani. 

[Mod na] 22 Gennaio 1645. 

1950. [ AL OLLEGIO DEI OTTORI LEGI TI - REGGIO] 

Quan o più scarso di gratitudine è il co tume del pre ente 
secolo, tanto più riguardevole ri ce la corte ia delle ignorie Vo
stre illu tri ime, né può certo chiamar i effetto d'ordinaria gen
tilezza il dar premio senza ricevere il servigio . Io sono in questo 
caso colle Signorie ostre illustrissime, che se ben non ho fatto 
nulla p r Loro, pur mi ringraziano, misurando forse il mio merito 
non dall'evento, ma dal semplice de iderio. Egli è dunque più 
con eni nte ch'io rimandi alle ignorie Vo tre illustrissime le 
Loro medesime grazie, perché aranno molto meglio impiegate, 
e che le supplichi ad onorarrni frequentemente de' Loro coman
damenti, perché la mia divozione possa con qualche titolo di 
giustizia render i degna del Loro affetto. Chi poco può non dee 
prometter molto et io che conosco la mia debolezza resto con 
rammanco di non poter afferire Loro altro ch'una ossequente 
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m a inutile volontà. Comunque si sia, procurerò di superar me 

stes o per pagar in qualche parte i miei debbiti. E rimettendom1 
nel di più a' signori dottori Franchi e Minghelli, bacio alle l

gnorie Vostre illustris ime con tutto l'animo le mani. 

Modena] 22 Gennaio 164-. 

195!. * AL CAVALI ER [0TTA IO) BOLOG "E I -

FRA TCE co D ucA DI MoDANA. Congiunta alle ostre del 4 
del cadente riceviamo quella del conte Raimondo e voi alligata 
alta presente ne averete la risposta. Se il generale Galasso ha 
saputo ritirarsi di Magdeburgh con quella felicità che portano 
i vostri avvisi, ce ne rallegriamo di tutto cuore, ma dalla parte 
di Venezia s'intende ch'egli abbia ben tentato di farlo, ma che 
non gli sia riu cito. Attenderemo con impazienza le lettere del
l'ordinario vegnente per sapeme il certo . E intanto preghiamo 
Dio che vi contenti e prosperi . Francesco- Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 27 Genna io 1645 . 

1952. * [ALLO STESSO) 

FRA 'CE co ucA DI MonANA. Supponiamo che ' l conte Rai
m ondo possa esser tornato a quest'ora da Gratz con qualche buona 

conclusione de' suoi interessi e però aspetteremo di sentir colle 
prime ciò che voi averete ritratto dalle sue risoluzioni. Per l'or

dinario prossimo vegnente i nostri fattori vi faranno rimessa 
di danari, e se s i sono scordati di farla prima bi ogna compatirli 
perché le congiunture de' tempi e la molteplicità de' negozi ca
gionano qualche volta di così fatte oblivioni. 

V'accusiamo le vostre de' 14 del caduto et aspettando che colla 

solita puntualissima diligenza ci continuiate gli avvisi, preghiamo 
Dio che vi contenti e prosperi. Francesco - Don Fulvio Te i. 

Di 1odana li 3 febbraio 1645· 
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1953· [GEMI . 'IA . ·o] P OGGI - [R o. L j 

~folto illu tre ignor mio singolarissimo. Il padron serenis
s imo ha bisogno di qualche cavallo di garbo, oltre quelli che tiene, 
per la monta di queste sue razze, e panni che ordinas e a V.S. 
prima del Suo partire che ne doves e far motto al signor Principe 
Ca rdinale, affine che si contentasse di far veder nella sua stalla 
se ci fosse cosa a proposito . Ma perché fino al presente non ha 
sentito altro motivo, comanda a me di repplicarlo a .S. et in 
evento che Sua Eminenza avesse uno o due cavalli che fossero 
buoni potrebbe favorirne S.A. e mandarli subbito, che passata 
questa occasione si rimanderebbono immediatamente. Eseguisce 
l'ordine di S.A. e tanto più volentieri quanto mi si porge oppor
tunità di ricordare a V.S . la mia affettuosissima osservanza ; 
e senza piu le bacio con tutto l'animo le mani. 

Di V.S. molto illustre svi ceratissimo et obligatissimo servitore 
Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 5 Febbraio r645. 

1954· * AL CAVALIER 0TTAVIO BOLOG E I - (VIENNA] 

FRA CESCO D ucA DI MODANA. Alligata alla vostra de' 28 del 
p as ato riceviamo quella del conte Raimondo, godendo ch'egli 
s i trovi con buona salute e che 'l primo viaggio a Baviera gli sia 
riuscito di riputazione, il secondo a Gratz di profitto. Quello è 
as ai, stante la cattiva fortuna che corrono oggidi gl'Italiani in 
cote te parti; e questo non è poco in riguardo dell'angustie de ' 
tempi. Ci sarà caro che voi liberamente ci scriviate qual fonda
mento possiamo fare sopra il ritorno del medesimo Conte in Italia 
e che intanto colla solita puntualità ci teniate ragguagliati d i 
quanto passa, non solo ri petto all'armata, ma circa le trattazioni 
della pace universale. Dio Signore vi conceda ogni più desiderata 
pro perità. rancesco - Don Fulvio Testi . 

Di :\1odana li 17 Febbraio 1645. 
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I955· [AL CARDI::-.:ALE RL 'ALDO D'EsTE - Ro.rA] 

Serenis imo Principe. La venuta del signor marche e ~lario 

mi dà occasione di riverire l'A . . con ogni più profonda umiltà. 
L'uficio è viscerato perché viene dal cuore, ma la divozione è 
inu ile perché con iste in emplici parole. . . può renderla fru t
tuosa coll'onore de' uoi comandamenti ; et io supplicandola di 
que ti all'infretta ma con riverenti imo ossequio, a . . m'in

chino. 
Di V.A. serem ima umili imo e sv· cerati imo ervitor obli-

gatissimo. Don Fulvio Te ti. 

Di 1odana li 18 Iarzo 1645. 

I 56. [A MQ); IG 'OR A:-.:. ' I BALE B E 'TIVOGLIO - RO:\L\] 

Il giudicio umano 'abbaglia il più delle volte nelle sue appren-
ioni, e la previdenza di Dio con modi imper crutabili et infini

tamente superiori al no tro intendimento è quella ch'indirizza e, 
senza che noi ce ne avvediamo, unicamente governa tutte le no tre 
fortune. Che non doveva V .. illustrissima spe1are sotto il caduto 
pontificato mediante la nobiltà della ua casa, l'appoggio del 

uo gran zio, il merito della propria virtù, le continue finezze 
del servigio prestato con tanta puntualità a chi regnava ? E pure 
che altro n'ha raccolti he dispendi, pericoli et amarezze ? Che 
non poteva temere per lo contrario otto il presente per gli 

accidenti passati, per la constituzione de' tempi correnti, per Lei 
medesima che non pensò mai di far vela per un tal vento, per 
gli amici che tanto co tantemente s'opposero a quello che poi 
fatalmente è succeduto ? E pure da que ta parte le provengono 
i Suoi a anzamenti. Cosl va. Questi, :fidandosi d'un'ingannevole 
bonaccia, o rompe negli cogli o 'arena nelle sirti; quegli, di pe
rato e sui confini del naufragio, viene dalla tempesta come per 
ischerzo più sollecitamente gittato nel porto. fa io fo del filo ofo 
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né so quello che rrù dica. Perdonimi V .. illu tmsima. L'allegrezza 
è una co a garrula e loquace che vuole sfogarsi, che non sa con
tenersi. Io sento tanto giubilo della grazia fattale da .J.. T astro ignare 
che !asciandomi portare dalla correlazione, do ne' cicalecci e 
nelle scipitezze. Me ne congratulo con V.S. illustris ima e da 
co l bel principio giovami di presagire ucce i empre migliori. 

Trop o eccedenti sono le lodi che V .. illu tris ima attribui ce 
a lle mi campo izioni, e pure rrù sono care e mi piacciono, an
corché non mi si confacciano. Ma qual è quella donna, per brutta 
che ia, che non goda e non i ringalluzzi quando è chiamata 
bella ? Troppo fragile ' la no tra condizione. Amiamo gl'inganni. 
Ci aduliamo da noi medesimi e teniamo per vere le patenti bugie, 
quando le bugie ci tornano in vantaggio. Te rendo mnilis ime 
grazie a V.S. illustri sima e con tutto l'animo la riverisco. 

[Modena )farzo r645]. 

1957· * AL CAVALI ER [0TTAVIO) BOLOG:-.IESI - [VIE NA) 

FRA ESCO DucA DI 10DANA. Altrettanto caro quanto oppor
tuno è stato l'avvi o che voi ci avete dato colle vostre de' 25 
del caduto della venuta in Italia del conte Le le, il quale già in
tendiamo che sia arrivato a Firenze e che di là debbia passare 
soli citamente a Roma. Per l'ordinario passato vi si fe' rime sa 
di danari acciò per que to non restate di rnettervi in cammino 
a questa volta prima che la stagione si faccia cattiva. Abbiamo 
letti con gusto gli altri avvisi se non quanto desidereressimo che 
fossero più prosperi per la Maestà dell'Imperatore. E vi auguriamo 
per fi.ne da Dio ogni più compita felicità. 

Francesco - Don Fulvio Testi. 
Di fodana li 14 Aprile 1645. 
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195 · AL CARDL ' ALE R.I .- ALD O D 'ESTE - rRo~L\~ 

Eminen · simo et eccellentissimo signor mio Padron colendis
simo. Il signor conte Flavio Querenghi mi manda il qui congiunto 
libro perch'io 'l faccia pervenire in mano di Vostra Eminenza, 
et io abbraccio volentieri l'occasione, godendo che nel presentarle 
i parti di quel nobile ingegno mi si dia campo di rinfre carle la 
memoria del mio riverentissimo os equio. Conie so nel resto 
d'essere il più inabile e inutile servitore che Vostra Eminenza 
abbia in que te parti, ma ben professo d'essere fra i più divoti 
e più fedeli. Intanto umili imamente a ostra Eminenza m'in

chino. 
Di Vostra Eminenza umilis imo e sviscerati simo servitor obli-

gatissimo Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 24 Maggio 1645. 

1959· * [A L ' . ocENzo X - RoMA] 

Tale fu la vita che vi se al mondo il beato Felice capuccino, 
e cosi frequenti e qualificate sono le grazie che Dio benedetto opera 
del continuo mediante la sua intercess ione, che non si revoca 
in dubbio ch'egli presentemente non goda l'eterna felicità del 
Paradiso. Ma la divozione che questi popoli et io unitamente 
con loro portiamo al suo nome, ci fa ardentemente de iderare 
che la Santità Vostra, arrolandolo con infallibile dichiarazione 
al catalogo dc' santi, ci dia occasione di potere con più precise 
e publiche dimostrazioni onorario e riverirlo. Io ne supplico dunque 
la Santità Vostra con ogni più umile affetto, e lo fo tanto più 
volentieri quanto essendo la gratitudine qualità propria de' 
cittadini del cielo, sarà il beato Felice per debbito di retribuzione 
obligato a pregare Sua Divina Maestà che lungamente conservi 
la Santità Vostra, fatto per cosl dire interessato nella proprietà 
di Lei, che averà qui in terra autorizzata la gloria di lui. A Vo tra 



Beatitudine in anto umilmen e m'inchino e le bacio con la dovuta 
umiltà i san · imi piedi . Francesco d'Es e:. 

. lodana 24 :\faggio 1645. 

I 6o. [ ~0- SIG OR GIROL 1.0 CODEBÒ V ESCOVO DI Mo TALTO] 

Prima d 'ora ho sperimentati gli effetti della generosità dell 'a
nimo di V.S. illustris ima, ma più vivamente li provo adesso nella 
per ona di mio figlio del quale intendo quanto Ella l'abbia pa
trocinato presso il serenissimo signor Principe ardinale comun 
padrone in fargli conseguire la grazia che S.A. si è degnata di 
fargli per portarlo alla carica di ( .... ) Vengo a renderne a V.S. 
illustrissima le dovute umilissime grazie et a supplicarla insieme 
d Ila continuazione della Sua autorevole protezione in tutte le 
sue occorrenze, a icurandola d'una eterna singolarissima obli
gazione. E se mai mi si aprirà l'adito di poter mostrare a V.S. illu
strissima gli atti della mia divota servitù, troverà tali contrasegni 
di prontezza, che forse non istimerà mal collocati i mi i favori . 
Sperarei di poterla vedere e servire attualmente in que te parti, 
quando non mi crede si che la mia poca fortuna fos e per levarrni 
que ta consolazione. Intanto supplico V.S. illustri ima dell'onore 
d e' uoi comandamenti et umilmente la riverisco. 

as uolo 25 fa ggio 1645. 

AL MARCHESE [IACOPO] GAUFRIDO - [ PARMA] 

Illustrissimo signor mio Signor osservantissimo. Il presentar 
la lettera di cotest' Altezza al serenissimo signor Duca mio signore 
e 'l dar ordine per tutto lo stato che capitandoci il conte Alessandro 
Angui ciola sia trattenuto, è stato un tempo et una cosa sola. 
Da questa prontezza potrà .. illlustrissima argomentare quanto 
volentieri il signor Duca corra a servir . . e con quanto gusto 



L ETTE R E - - · . 196 1 

cooperi a tutte le ue soddisfazioni. Io rendo infinite grazie a ~ .. \ . 

dell'onore che fa alla mia divozione co' uoi riveriti comandamenti, 
et altrettanta ne do a V.S. illustris ima che me li presen a e mentre 
a S.A. umilissimamente m'inchino, bacio a V .. illu tri sima con 
tutto l'animo le mani. 

Di V.S. illu ri ima divo i imo et obligatis imo ervitore vero 
Don Fuh·io Tes ti. 

Di ::\Ioùana Ii 29 ~!aggi o 1645. 

1962. * [A L ' ~OCEr-.:zo X - RoMA] 

Portano que ti miei sudditi et io unitamente con loro una co i 

parzial divozione a' beati Gaetano et ndrea, i due primi lumi 
de' chierici regolari, che de iderano di vederli glorificati in Cielo. 
Veniamo con ogni più umile affetto a supplicare Vostra Bea itu
dine per la loro canonizazione. 

Gittò l'uno i primi fondamenti di que ta religione che in tutti 
i luoghi oggirnai, ma in que ti miei tati particolarmente con anta 
esemplarità e tanto frutto dell'anime, cultiva la vigna di 10 . 

Favori l'altro con si e idente miracolo que ta città e que ti popoli 
nell'ceca ione della pe te, che dal suo pietoso patrocinio on pu
bliche dimostrazioni dichiararono di riconoscere la loro con ·er
vazione e anità. Compiacciasi dunque la antità Vostra di rice
vere le no tre ri erentissime instanze come dettame dell'obligo 
e d'e saudirle ome fondate u la giustizia, che nell'accre cere a 

Lei medesima gli applausi del mondo, se le moltiplicheranno le 
assistenze del Paradi o. Et io baciando a ostra Beatitudine i 
santissimi piedi, le prego da Dio benedetto prosperità adeguate 
a' Suoi meriti e corrispondenti a' miei voti. 

[Francesco d'E te]. 
?llodana 31 ~Iaggio 1645. 
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1963 . * ( FERDINANDO !I DE' MEDI CI - FIRE. ·zE) 

Il signor les anclro Adim.ari tiene co tl alcune cause ci ili 
di non leggiera con eguenza ; e però io che stimo la virtù vengo 
a supplicar l'A.V. perché si compiaccia d'ordinare che con ogni 
po sibile celerità gli siano spedite per giustizia. So che questi 
ono ordinari effetti della rettissima mente di V. ., ma io non posso 

negare a me stesso la soddisfazione di raccomandarle cote to 
gentiluomo al quale, quando ben mancasse come ovrabbonda 
ogn'altra qualità, il merito solo del padre don Maria, teatino, 
suo fratello, basterebbe per rendermegli straordinariamente affe
zionato. Attenderò dunque che V.A. favorisca colla solita beni
gnità i miei ufìci e promettendogliene una particolarissima obli
gazione, le bacio con tutto l'animo le mani. 

[Francesco d'E te] . 

.\lodena Maggio 1645 {?)] . 

[AL CARDINALE RI~ALDO o 'E TE - R 0:\1A] 

Eminentissimo e reverendis imo ignor mio ignor e Padron 
colendissimo. E sendosi conchiuso matrimonio tra la signora 
Ca erina figlia del signor conte iobatta Calori e Giulio mio figlio, 
io vengo per debbito di divozione a darne riverente ragguaglio 
a Yo tra Eminenza, sicuro che per Sua bontà ne sentirà gusto 
giac ché le fortune de' servitori sono glorie de' padroni. Il buon 
esito di negozio cosi qualificato io il riconosco immediatamente 
dalla mano del serenissimo signor Duca mio signore, che coll'au
torità de' suoi ufi.ci ha giustificati i miei desideri e dato merito 
alle mie pretensioni. 1:i fo lecito di raccontare a Vostra Eminenza 
ques e particolarità perché il mio maggior vantaggio è quello che 
mi ri ulta dalla protezione di S.A., né v'ha dovizia ch'agguagli 
il te oro della sua buona grazia. Accresceransi in infinito le mie 
con olazioni se Vostra Eminenza degnerà d'onorarmi de' Suoi 
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comandamenti e eli questi umilis imamente supplicandola, ro
fondamente la riverisco. 

Di \·ostra Eminenza umilis imo e divotissimo ervitor obli-
gatissimo Don Fulvio Te:S i. 

Di Iodana li r4 Giugno r645. 

1965. A F RA. "CESCO I D'ESTE - S ASSUOLO] 

Serenissimo Principe. nnesse V.A. riceverà le l ttere ch'io 
scrivo al signor cardinale Bìchi et a monsignor di Lione, e le 
mando a nizza volante conforme al debbito della mia umilis ima 
riverenza. 

Quando pur V. . ri olva di mandare i pieghi in Piemonte 
al serenissimo ign or principe Maurizio, io la supplico con ogni 
più divoto affetto a far si che 'l signor Poggi o 'l signor Mantovani 
scriva d'ordine Suo a monsù Millefiori, incaricandogli in ogni più 
stretta et efficace maniera la risco sione de' miei ottocento duca
toni d'argento da don Agostino Riccardi, perché se la ua au orità 
non mi soccorre dubbito grandemente di non averli perduti. 
Guardi Dio Signore lunghissimo tempo la serenissima persona di 
V. . mentr'io profondissimamente me le inchino. 

Di V.A. serenissima umili imo e fedelissimo servo e va -allo 
Don Ful io Te i. 

Di Modana Ii 17 Giugno 1645. 

1966. [ \L CARDIXALE ALE SA. 'DRO BI CHI - Rmu] 

Vien creduto che la mia divozione sia di qualche riguardo pre o 
l 'Eminenza o tra, e se bene quest'opinione è fondata più nella 

ua benignità che in alcun merito mio, io che sono ambiz io o 
godo di nutrirla e fomentarla per lo credito che me ne risulta . Il 

adre mae tro Carlo Antonio Bellagranda ferrarese desidera d'e er 
fatto provinciale d' ngheria o d'aver almeno parola ferm n d'o e-
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nerl'a suo tem o, mentre ora non fo e vacante, nel qual caso 
accetterebbe poi volon ieri la visita di Napoli. Egli mi suppone 
e io glielo credo ch'una parola ola che\ ostra Eminenza ne faccia 
al suo padre generale ch'è quello de' Minori conventuali de' San-
is imi Apostoli debbia fargli immediatamente con eguir l'intento, 

e che per dispor Lei a quest'uficio la mia umilissima intercessione 
possa essere op ortuna. Il padre è amico mio di lunga mano, 
e per irtù, bontà di vita integrità di co turni è degno non solo 
della anca udetta ma d'ogn'altra maggiore. Supplico dunque 
l'Eminenza \ostra con ogni più riverente aiietto a riceverlo in 
protezione et a favorirlo con quell'efficacia ch'è propria della Sua 
ingoiare umanità, mentr'io assicurandola d'una perpetua singolare 

obligazione resto et a Vo tra Eminenza umili imamente m'in

chino. 

[Modena 17 Giugno 1645 {?)] . 

A DON GIOBATTA PALTRINIERI - SAS UOLO 

Molto illustre Signore. S'io non fossi costretto di lasciare i 
miei argenti a Modana per rispetto dello sposalizio di mio :figlio, 
io non sarei importuno né al signor cavalier Molza né ad altra 
persona alcuna e farei come ho fatto l'altre olte portandomeli 
meco tutti. Ma se il padron serenissimo si compiace di farmi 
le pese in casa sua propria, chiaro sta che la sua mente ancora è 
che mi siano dati i piatti e i tondi ove possan mettersi le robe 
che ho da mangiare, non e endo io di razza di falconi che possa 
mangiare in pugno. iranno che non ci ono argenti et io potrei 
rispondere che ben ce ne sono per gli altri; ma per dire la verità 
io non voglio entrare in paragone e competenza con nissuno, 
conoscendo meco d'aver manco merito di tutti. Mi contento ancora 
d'essere trattato peggio di tutti. Ma e non ci sono degli argenti, 
non ci arà della maiolica? E se non ci sarà della maiolica, non 
ci sara della terra ? Il mio è bisogno e non ambizione, e pur ch'io 
mangi, poco m'importa di mangiare negli argenti o ne' taglieri 
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di legno. e co esti ignori ministri stanno pur saldi di non Yolermi 
dare alcuna comodità e gustano di darmi, dopo tanti altri, anche 
questo nuovo egnale della lor buona volontà, V. . non facc1a già 
strepito e non gridi perch'io son ri olutissimo di non far commedie, 
ma i con n i di mo trar la presente al signor Girolamo l\Iantovani 
e di pregarlo per parte mia a dirne una parola a S. ., ma senza 
mostrare alcun entimento e senz'alcuna sorta di querimonia, 
perché io non vo' per nissuna cosa del mondo che S.A. abbia alcun 
benché minimo disgusto da me, e se non avessi l'occasione delle 
nozze in pronto mi vergognarei di parlarne e da me ste so prove
derei al tutto in quella miglior maniera che potessi. fa in que ta 
urgenza merito d'essere compatito non che scu ato. 

Io non verrò fino a questa sera perché ieri che fu lunedl fu 
feria qui in Iodana, né si poté fare un certo trumento ch'è ne
ce sario ch 'io faccia que ta mattina in ordine al sudetto matri
monio. Lo scrivo a V. . perché preghi il signor Girolamo a far mia 
scusa con S. . e endo il mio caso di mera necessità. Spero di 
sbrigarmi oggi in tutti i modi, ma quando ciò non seguisse di
mattina infallibilmente sarò costi prima che S. . sia fuori di 
letto. 

Bacio a V .S. con tutto l'animo le mani, come fo anche al pre
detto signor Girolamo. 

Iodana li 20 Giugno r645. 

196 . [ FR CE co I n'E TE - SA OLO] 

Sereni imo Principe. Il conte Giobatta Calori assevera di 
non aver fatta né donazione né testamento a fa ore del dottor 
Gio an Filippo e più tosto mostra d'essere tomacato delle sue 
maniere di procedere cosi poco incere e tanto interes ate. Persi
ste dall'altra parte immutabilmente, per quanto dice, nella ri
soluzione ch'io abbia a far donazione a Giulio mio figlio di tutt'i 

beni mobili, oltre quella che gli ho già fatta degli stabili. Io gli ho 
fatta dare una negativa ferma e deliberata perché, oltre che la 
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dimanda è inumana e t ecceden e ogru ennine di convenienza, 
e ~endomi pri,·ato di tu e l'altre mie sostanze in ordine della 
ua oddisfazione, engo per co tante di non poterlo fare in con

s 1enza, e endo obligato, come ben a V. ., di lasciare a Co tantino, 
l'al ro mio figlio, alsente per diecimila scudi in even o che si 
man e e ave e figliuoli. ron so se la pas ione m'inganni, 
ma armi pur anche cosa dura che non volendo egli obligarsi 
a ni suna cosa immaginabile per l'avvenire, io sia necessitato 
di yivere in fede o, per meglio dire, a di erezione, donando et obli
gando tutte le mie facoltà per insino all'usufrutto, in evento che 
gli po i o non potessero o non volessero star con me. Questo è 
lo tato del negozio nel quale, e endo impegnata la dignità degli 
u fici e della beneficenza di V .A., io confes o ingenuamente di sen
time rammarico estremo, né mi ritiro di far tutte le cose possibili 
non tanto per mio interesse, quanto per veder V.A. fuora di ne
ce ità. 1\1i contenterei dunque di far anche la donazione de' mobili 
purché mi re tassero sovra di loro i diecimila cudi da disporne 
a fa ore di Costantino, confessando la parte che i miei mobili 
ascendono al valore di ventimila scudi, e crederei che il negozio 
fo se facile di riuscita quando la proposta venisse da V.A. e 
ch'Ella, mostrando d'aver notizia di tutte le co e pa sate fino al 
pre ente, seri e se al signor Antonio capinelli che tal è la Sua mente 
e che il onte Giobatta per suo bene farà bene ad accettarla. Vo' 
dire che la propo izione con un cervello co ì fatto vuoi essere por
tata con un poco di risoluzione e con qualche concetto che mo tri 
il en o di V.A. e l'obligo che il conte Giobatta ha di corr:· pendere 
alla ua più che regia liberalità. Col dottor Giovan Filippo 
poi, in evento che non fosse per anche pratico di costà, se V.A. 
s'aprirà con due parole sen ate a favor mio per tutto quello che 
può uccedere nelle risoluzioni del conte Giobatta, tengo per co
stante ch 'egli alzerà molto bene i piedi e si guarderà di non far 
cosa che possa dispiacere. 1a ci vuole il piccante di qualche pa
rola che gli metta bene il cervello a partito e dond'egli possa co
no cere che V.A. non burla. Mi rimetto però colla dovuta umilissi
m a ras ignazione all'infallibile prudenza dell'A. . e la supplico 
riverentemente a perdonarmi se troppo ardisco. 
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Ann e V.A . riceverà alcune lettere che nu ono venute ùi 

Genova, di Firenze e di inezia e se degnerà di comandarmi 
cos'alcuna, l'ubbidirò colla dovuta prontezza, supplicandola in
tanto con ogni piu di oto o sequio a permettermi ch'io po sa 
fennarmi qui que ti due o tre giorni, perch'io po sa brigarmi 
di que to benedetto negozio o dentro o fuora, et es er poi tutto 
u to, senz'altra diver ione, applicato al uo servigio. 

E e per gli di pacci di Roma V .A. comandas e ch'io cri,·c · i 
di qui cos'alcuna, un uo cenno mi servirà d'una piena in truzione. 
Po porrò nondimeno prontissimamente utt'i miei intere i per 
venir e ervir L .V., e o ì comanderà, e avendo pe i que · ti 
pochi baioc bi nella presente staffetta, g li ho ordinato che si fermi 
e non si parta enza gli ordini di V . . 

e il signor cavalier Molza mi manderà l'informazioni di quello 
che devo scrivere a Napoli per l'eredità del già signor principe 
Kiccolò, che ìa in cielo, come restò di fare, io criverò. E enza 
pm on profondi ima riverenza a V . . m'inchino. 

Di V.A. sereni ima, la quale uppli o a perdonarmi e non 
le scrivo di proprio pugno perché sono senza occhiali e non c1 
vedo. 

Umili imo e fedeli imo servo e a allo 
Don Fulvio Te ti. 

Di Iodan a li 22 di Giugno 1645. 

1969. [ALLO STESS ) 

erenissimo rincipe. 
miei corrispondenti circa i 

H o parlato stamattina con uno de' 
ignori principi Luigi e Borso e ne ho 

cavate le seguenti notizie. Il loro pensiero è di ridursi a convivere 
e coabitare insieme, e di già il signor principe Bor o ha fatta la 
ua livrea degli ste i colori e simile in tutto e per tutto a quella 

del signor principe Luigi. Quando si faccia cote ta unione de' do

micili, l'esito del matrimonio i può mettere per sicuro perché, 
quando ben anche il ignor principe Luigi non ci concorres e 
col suo beneplacito, nel che non o quello ch'io debbia credermi, 
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non sarebbe in sua mano il divertirne l'effetto, e endo troppo 
pericolo o il por i la paglia pres o del fuoco. ~ra chi sa che que ta 

non sia un'invenzione et un concerto per far segretamente lo spo-
alizio o per tro,·are di colpe o eu e ri petto il ignor principe 

Luigi, quando la co a i publicas e ? questo propo ito rac-
onterò a V . . un bel con iglio dato allo e so ignor principe 

Luigi da un gentiluomo uo ervitore, di gran cervello e di miglior 
intenzione. tavano in camera di correndo il ignor Principe 
e e arino Forni t uno de' nùei amici trova asi alla portiera. 
Que ti nti eh i parlava del negozio et allung ' l'orecchie. on-
iderava il ignor Principe il entimento di . . e i mo trava 

perple o et ambiguo n l ri olvere ; ma l'altro, faccendoglì cuore, 
gli dice a: « Le co e fatte non po ono ritrattar i, né il diavolo 
' co ì brutto come i dipigne; a tutto i trova facilmente rimedio 
et i di gusti che nascono tra parenti ono per l'ordinario opiti 
et ammazzati dal tempo , . Ho voluto che l' .V. ia per minuto 
informata di que ta particolarità, perché po a farci quella ri
flessione ch'alla prudenza ua parrà più propria all'acca ione e 
più adeguata al uo ervigio. ra passo ad altro. 

I r era il avalier Otta' io astel etri venne a trovarmi a 
casa et a nome del signor principe esare mi rapprc entò che il 
partimento che .A. abita qui in corte non è né apace né ano 
né comodo, e che quando non gli venga mutato non gli dà l'animo 
di tare in Modana. i duole particolarm nte di non aver antina e 
mette in considerazione che 'appro ima il tempo di fare le provi-
ioni, e h ' è ne aria che . . appia come debbia regolarsi, inca-

ricando a me di portar le sue in anze a V. ., come quello che tra ai 
il n gozio della ua venuta a Modana. Io misi innanzi al cavaliere 
l'angu tia di questo palazzo, la car ezza delle comodità, l'e-empio 
del ignor principe Filiberto che n Ya le ue cantine fuora di 
ca tello e quello del ignor principe Luigi che per tanti anni abitò 
quelle mede ime tanze. Il ca aliere mo trava di acquetar i in 
quanto a sé, ma di va che non per tanto il ignor Principe 'acque
terebbe, ond'io mi pre i licenza e liberta di oggiugnerli, come di 
mio proposito, già ch'egli te so vedeva che il discorso era irnprov
vi o e non premeditato, he que te arebbono state tolte per i eu e 
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e er pretes i di non fermarsi a :\1odana, cono cendo i chiaramente 
ch e il signor Principe quasi in onta e per di petto voleva stare 
a Reg!!io, che ciò era di grande scandolo e di mal e emp io, che il 
t ermine non era di buona corrispondenza vero l'A.\. che tan to 
l'ama a e tanto parzialmente l'a e a favorito, e finalmente che 
non sonava oppo bene l' intendersi nelle publicbe piazze che S.A . 
trattasse utto il giorno con forusciti et ammettesse alla sua pre-
enza et a' uoi discor i gente di mala fama e mala vita. Non seppe 

negar l'inconvenienza il cavaliere, et osservai che le mie parole 
gli generarono nell'animo commozione e paura, per cosi dire, 
perché diede di mano alle scuse, protestò di non aver colpa ne' 
disordini, anzi d'averne più volte avvertito il signor Principe, 
soggiugnendo che ciò nonostante egli è fratello o sequentissimo 
di \ .A. e che, se pur fallisce, non falli ce per mala volontà, né 
per irriverenza o poco rispetto. Pregommi di portare a V.A. il 
negozio delle stanze et io promisi di farlo, esprimendogli sempre 
però la difficoltà della mutazione per l'angustia e strettezza del 
palazzo. e mi sono inoltrato più del dovere, la supplico umili -
simamente a perdonarmi, perché la mia intenzione è stata di 
far bene e d'esimere colle mie ciance l'A. V. di maggiori nece -
sità. 

Non lascierò con questa occasione di metterle riverentemente 
in considerazione se per levare al signor principe Cesare tutt'i 
pretesti di tare a Reggio e per divertirlo dal commercio di quelle 
genti et addolcirlo delle sue amarezze, qualunque elle si siano in 
que ta constituzione di cose ch'è tanto importante per V. ., 
fosse bene ch'Ella gli desse qualche soddisfazione in tal proposito. 
Il cavaliere motivò un non so che delle stanze contigue all'archi
vio. Io non so quali si siano perché non ho molta pratica del pa
lazzo, ma se non fosse disordine o diservigio di V.A. il conceder
gliele, proverei anche questa. 

E quanto alla cantina, se non ce ne fosse in castello che impor
terebbe a Lei il fargliene trovar una fuori ? Il mio di corso riguarda 
sempre le congiunture che corrono e con questo oggetto spero 
che l'A. V. sia per rimettermi l'ardire e la temerità dello cn
vere. 
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Quali iano gli applausi che il signor Principe Cardinale ri-

orta da tutta Roma, anzi ora da tutto il mondo, V.A . degnandosi 
il potrà vedere dalla lettera che mi cri e il signor marchese Pio 

Obizi e che qui anne a io le rimetto. Me ne rallegro riverente

men e coll'A.V. e se l 'altro negozio ortisce l'esito che si desidera 
e i pera, io pre agisco con gl'indirizzi prudenti simi di V.A. 

gran mutazioni di fortuna in qu ta casa sereni ima. A petterò 

che V.A. mi omandi ciò che devo ri pondere al Marchese in pro

posito de' cavalli, perché lo staffiere che spedisco tien ordine 
d'aspettare le ue commis ioni. 

Don Pietro Cortoncini mi tocca un non so che della ca a ch'egli 
abita et accenna di scriverne più diffusamente a .A. Se per l'or

dinario di domani occorrà rispondergli co 'alcuna, re ti servita 

di comandarlo. Lunedi prossimo avvenire, piacendo a Dio, averò 
la sposa in asa. Mi tratterrò un giorno o due e poi verrò a' piedi 

d i V .A. per renderle nuove umili sime grazie di tutto quello che 

in questo negozio ancora tanto largamente m'ha compartito. 
:\la se comanda, verrò anche prima, lasciando ogn'altra cosa. 

Intanto profondamente a . . m'inchino. 
Di V.A. ereni sima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 

Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 29 Giugno 1645. 

1970. [ALLO STESSO] 

Sereni imo Principe. ~el punto ch'io stava per spedire a 

V .A. il mio sta:ffi.ere coll'altre lettere scritte prima, sovragiugne 

il corriere di Milano con alcune lettere che veramente sono per 

me, ma che in so tanza spettano al ervigio di V.A. H o vergogna 

di star qui abusando per avventura delle grazie di .A., ma 

Virgilio parlando d'Augu to di e: Deus nobis haec otia fecit. 
Concedami V. . che dalla Sua benignità io riconosca quest'ozio 

per metter sempre in negozio questo sangue, questi figli e questa 

casa che in tanto è casa quant'Ella l'ba fatta tale. M'inchino 

57 
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profondissimamente a \·. . e le prego da Dio benede to il colmo 

delle grandezze e pro perità. 
i V. . erenissima umili imo e fedeli simo erYO e \·assallo 

Don Fulvio Te 1. 

Di Modana 1i 29 di Giugno 1645. 

I9]I. L DOTTOR G IDO l\11. UC IA.·r 

(CA TEL. 'U OVO DI GARFAG,"AN AJ 

l\Iolto illu tre ignor mio o ervantis imo. Era conchiu o il 
matrimonio di Giulio mio figlio, n altro mancava che la cerimonia 
della chie a, es endo i tabilite tutte l'altre condizioni. In or ero 
nondimeno nuove di:ffi oltà e per uperarl , come la Dio grazia 
è eguito, ha bi agnato portare innanzi qualche giorno di più. 

ue ta è tata la cagione che ho diff rita la ri posta a . . e con
seguentemente il rendimento delle do ute grazie p r lo cortese 
uficio di congratu lazioni che s'è compiaciu a di pa ar me o. 
Prego . a scu armi t a contentarsi che con poche righe io 
soddi fac ia ad un gran debbito. spetterò nel re to che 
mi fa ori ca di qualche uo comandamento per poter e sere 
altrettanto abile quanto sono de ideroso di ervirla, e le bacio 
per fine affettuo amente le mani. 

_ ff ttuo i imo servo on Fulvio Te ti. 

Di a uolo li. 5 Luglio 1645. 

19]2. [ L AzZARO B o vi INI - Ro rt:A (?)] 

I o non so quello che mi scrives i a V .. illustri ima perché 
non me ne raccordo, so che se la lodai il feci con verità, be la mia 
penna può ben commett re de' barbari mi e de' oleci mi, ma non 
mai delle sconcordanze, perché s'accorda empre col cuore e non 
imprime i fogli che di quello che mi ta impres o nell'animo. 

Il merito di V. . illu tri ima richiede altro lodatore che non 
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on io, e po o ben ombre giare con qualche tratto di carbone 

le ue rare quali ' e farne, per cost dire, un abbozzo imperfetto, 

ma non già delineare e colorire un ritratto compito che le rappre-
enti al vivo come si converrebbe. la siano qui, per vita di V.S. 

illu tri ima, terminate fra noi le cerimonie, e se bene stiamo 

in orte parliamo in linguaggio differente dalla corte ; perché nella 
vera amicizia non m n di dicono l'affettazioni et i complimenti, 

che nella faccia di una pudica matrona i li ci et i belletti. E nello 

spazio di quattr'anni che io mi fermai in !spagna, benché instrutto 
ba tev lmente della fa ella, benché più v lte ripre o dal Conte 

Duca , non fu mai po sibile ch'io m'induce i a parlare e favellare 
spagnolo. Intend o in generale il bisogno di V . . illustri ima, ma non 

capi co in che cosa particolarmente io po a adoperarmi per servir

la. Yorrei essere più precisamente informato de' uoi sentimenti, 
per po eme più efficacemente di correre col Principe erenis imo 

in taalio opportuno. on ho au orità, né me ne arrogo : ho since

rità e la profe so, et una parola proferita con candidezza di cuore 

giova alle olte molto più di qual ivoglia uficio portato con pri
vanza di fa ore. La mia divozione è certo capace della Sua con

fidenza, ma bisogna che la ua confidenza ia di posta ad onorare 

di tanto la mia divozione. Io non voglio se non quello che V.S. 

illu tri ima vuol , né po o se non quello che l'arbitrio di S.A. 

si compiace di far parer ch'io po sa. Procurerò di servirla et in 

ogni ca o Ella potrà doler i che io abbia poca pre a, ma non poca 

fede. A petto i comandamenti di V. . illu trissirna e con tutto 
l 'animo la riverisco. 

[ a uolo) 14- Luglio 1645. 

1973· L CARDINALE RIN LDO D'E TE - [ROM ] 

Eminenti imo e re erendis imo ignor mio Signor e Padron 

colendi simo. Il male del serenis imo signor Duca mio signore 

è di terzana che nella quarta accessione i mutò di semplice in 

doppia. Ebbe d a principio vomiti, dolori di tornaco e di reni, 
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grand'oppres ione di tes a, pe i affanni di cuore e sonn , t>nze 

lunghe. L 'orine erano accese e torbide, ma nel re to la f bhre 
diè sempre egno d'essere sincera, e i dubbitò più t osto dt rerti
nacia e di lunghezza che di malignità e di precipizio. Confe.,..,o 

però a Vostra Eminenza d'esserne stato per molti giorni con istraor
dinaria palpitazione di cuore o erché l'ignoranza mia na urale 
non mi lasciava conoscere la vera qualità del male o perché l'amore, 
indivi ibile compagno della paura, mi faceva più timido di quello 
che per altro portasse l'occasione. Ora, per la Dio grazia, si tro,·a 
sollevatissirno. on si ri ente più né dello stomaco, né del cJpo , 
né delle reni. L 'orine sono colorate e di miglior os anza, oco di
verse dalle naturali, la febbre molto più rimessa, la t olleranza 
più quieta, il color del volto buono, l'occhio bellissimo e utta 
l'apparenza di gran lunga più a llegra che non era . -on si ne ta 
intieramente della febbre perché la bile, principio e fondamento 
del male, va mischiata con altri umori gro si e vi cosi ch e rendono 
il male più tenace et ostinato. Ma già si ede ch'egli è in declina
zione e che a poco a poco si va togliendo commiato, et ieri et oggi 
appunto sono stati i giorni migliori che .A. abbia avuti . Que to 
è lo stato vero e reale del signor uca et io lo descrivo a \ 'o tra 
Eminenza cosi alla grossolana e senza i termini dell'arte, per 
adempiere i suoi comandamenti, stimando meglio il mo trarmi 
ignorante che disubbidiente. ifa la Sereni ima che l manda 
la relazione de' medici supplirà a' miei difetti, e ostra Eminenza 
averà da quella parte informazioni più scientifiche, più peci
ficate et indivi uali. Non bo scritto di ciò prima d'ora a Yo tra 

Eminenza perché l'afflizione e la confusion e mi toglievano a me 
medesimo, e perché, a dire la verità, io recito malvolentieri da 

corvo, sapendo massimamente che d'ordinario in ordinario e 
gliene mandavano avvisi e relazioni preci e. Circa il venir di Vo

stra Eminenza a Modana per tal effetto Ella intenderà dalla e
renissima i sensi del signor Duca. Io colla mia solita riYerent..e 

libertà dirò che molte cose s'approvano quando on fatte, che non 
'approvano quando si di corrono. L'acca ione certo ce ata, 

ma se Vostra Eminenza fosse venuta io l'averei stimata azione 

propria del Suo grande affetto e degna della Sua singolar prudenza. 
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L 'amore straordinario che 'l signor Duca porta a Yo tra Eminenza 
pote a ben meritare una dimo trazione s raordinaria, quando 
ben non nece aria, e l'occasione non poteva essere più opportuna 
e meno affettata per · fuggire costi qualche contingenza che non 
in erisimilmente può succedere, e er discuter qui e ventilare 
molti negozi che richiedono lunghezze e serie rifles ioni e che non 
divi i dalla ua per ona pot vano es ere coadiuva i da' uo1 
pruden i imi onsigli. Ma io cattivo il mio intelletto all'infallibili 
e mpre ace rtate d liberazioni de' miei padroni e tanto più 
che l'urgenza, della quale pote a ere colorito il pretesto, è 
già spira a. Guardi Dio lunghi imo tempo l'Eminenza ostra, 
ch 'io per fine umilissimamente la riverisco. 

Di Vostra Eminenza umilissimo e di oti imo servitore obli-
gatissimo Don Fulvio Testi. 

Di Sassuolo li 31 LugJjo 1645. 

I974· [ALLO TESSO J 

Eminentis imo e re erendissimo Signor e Padron colendis imo. 
Troppo onora Vostra Eminenza la debolezza del mio talento 
il qual se pur ha nulla di buono troppo confessa d'averlo appre o 
nella scuola del s renis imo signor Duca Suo fratello e mio signore. 

ualunque però si sia, io a erò sernpr ambizione di penderlo 
in servigio di Vostra Eminenza e tanto riputer' che vaglia quanto 

ederò ch'egli abbia spaccio n lla frequenza de' uoi coman
damenti. 

ette sono i api sopra de' quali Vo tra Eminenza Ini ricerca 
d'informazione. De' primi due, ioè della fida e duello del ignor 
principe Borso col Terzea e del negozio di Correggio, confe o 
d'aver qualche lume e gliene mand rò quelle più e atte notizie 
che potranno avvenirmi. Dell'altre tre eguenti, cioè dell'abboc
camen o di .A. con don Fran esco di !ello a Ca almaggiore, 
dell'inva ione del marchese illa negli stati di S.A. e delle nego
ziazioni di mon ignor Millino p r l'aggiustam nto di Parma, io 
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non po o discorrere se non in generale e per bocca d 'alt r i, perché 

in quel empo io mi trova a, come . . facilmente i ricorderà , 
ambascia ore traordinario di S. . alla Corte Cattolica. 

Procurerò nondimeno di me ere in carta quel poco ch 'io ne 
o, ma in epilogo e compendio amente, non potendo camminarsi 

alla diste a per lo buio della notte da chi per altro ci vede poco 
di mezzo giorno. Quali sieno le cariche che ba e ercitate il ignor 
principe Luigi a me non dà l'animo di raccontarle e bisogna in
tenderle da lui medesimo. Ma egli i tro a di presente a Venezia 
e Dio sa che non vada anche più oltre per la mo a dell'arme otto
mane. Degli accidenti poi diVo tra Eminenza quand'era in cam
pagna e come re tas e ferita e ciò che opera e prima e dopo, 
io non o se non que to : ch e tutte furono co c gloriosis ime che 
meritano d'e sere critte a caratteri di sole. Ma nis uno può 
dirle meglio di chi l 'ha fa tte tanto bene, e di que' giorni io mi tro
vava pur anche alla corte di pagna. Con queste limitazioni io 
farò oQTIÌ sforzo per obedire all'Eminenza ostra, ma ben la up
plico con ogni più riverente affetto a perdonarmi se tiras i qualche 
poco in lungo, perché l'occupazioni sono continue e grandi sime 
et io non b o che una testa sola, ben piccola e malamente capace 
di più d'una cosa per volta. 

Il signor Duca sta grandemente sollevato ; non potendo dire 
che sia totalmente senza febbre, dirò ch'ella è si poca che S.A. 
appena la sente. Speriamo che quanto prima Dio benedetto sia 
per concederli la pristina intiera anità, et io all'Eminenza Vostra 

per fine umilissimamente m'inchino. 
Di Vostra Eminenza umili imo e divotissimo servitor obli-

gati simo Don Fulvio Te ti . 

Di Sa suolo li 4 gosto 1645 . 

1975· r D T O ' IO V UOSSERMA ' - GoN R 

ono giunti il fratello e figlio di V. . e se bene io non li ho 
per anche veduti, trovandomi qui al campo lontano della città , 
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bo erò entito uu t o particolare dell'arrivo loro. Il figlio è già 
tato accettato ne' paggi, né lascierò occasione alcuna che s i pre
enti di mo trare a V . . l 'affetto mio in corrispondenza della Sua 

amorevole olontà. Facciane dunque V .. ogni più sicuro capita le, 
b 'io per fine le auguro da Dio benedetto ogni pro perità. 

~ a uo lo] 27 Ago to 1645. 

1976. [ ALLA MARCH E A BARBARA RA. "GO. I MARI COTTI 

M ODEN A] 

on qual sentimento io abbia ricevuti la lettera e i regali 
di V .. nol so ben dir , ma se vorrò considerare tutte le cose ad 
una per una, a erò più to to acca ione di dolermi di Lei che 
di ringraziarnela. Perché mi amareggio ch'Ella mi tratta per 
appunto come se fo i matta da catena col mandarmi le manette, 
i legami, le corde, in tanta copia di salsiccia che basterebbe a ligare 
una dozina di persone e poi anche ve ne avanzarebbe per la pazzia 
di qualche mia vicina, non che per una ola sua erva qual mi son 
io, che non a di aver commesso altra leggierezza o mancamento 
di quella di non a erla ervita qui conforme a' uoi meriti. 
ap a pure che in questi paesi non si ligano i cani con le alsicce 

e nondimeno ne ha mandato co l gran fa cio he incatenarebbe tutto 
il be tiame di questo contorno. Pur que tomi saria tolerabile quan
do ~ Ila mi trattasse olamente da pazza, ma trovo che in uo con
cetto Ella mi tiene anche una fra ca, che però ha voluto man
darmi ad iniìorare con si belli rami di fiori; né bastandole ciò vuol 
farmi avveduta della mia balordaggine col presentarmi un oro
logio, e endo che per proverbio si suoi dire ad uno che non abbia 
cervello : <Tu sei il bell'orologio», com'anche si dice : «Tu sei 
il bell'organo>>, et affine ch'io meglio cono ca le mie imperfezioni, 
m 'jnyia uno specchio perché io miri qual io mi ia. 

la scuso .. perché soprafatta ancor ella dalla maraviglia di 
tal regalo, ha trasognato in mandarmelo e ha avuto più mira 
alla magnanimità del uo cuore che alla scar ezza del mio animo. 
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Credo che abbia sfornito tutte le botteghe di ~Iodana di t3.ntè 

galanterie per darmi a edere qual differenza ia tra una città 
abbondante e ricca come Modana e un castelluccio pro n· ::> o 
e povero come Sassuolo, quando pur nol faccia per confondermi. 
O ero ha voluto mo trarmi che in tutte le ue azioni E lla non 
ha pari, ma che in Lei sola si racchiudano abbondantemen e tutte 
quelle grazie che parcamente il cielo dispensa a molti altri. Io 
non so che mi dire, so bene che non bo lingua da ringraziarla 
né penna da spiegare le Sue innumerabili obligazioni; ma Y.S. 
che è tutta corte ia saprà compatir la mia debolezza e eu erà 
la mia inciviltà, tanto più degna di scu a, quanto che fra montanari 
come siam noi, non si adoprano cerimonie e complimen i cort i
giane chi, com'Ella avrà potuto ben comprendere in quei pochi 
giorni che si ' fermata per questa casa. Io dunque me la passerò 
otto silenzio perché le cose grandi fanno restar mute le linaue, 

ancorché per mara viglia facciano aprir le bocche. Bacio per fine 
a V.S. cordialmen e le mani e le rimetto il uo canestro con alcuni 
pochi frutti montanarescbi, acciò cono ca ch'io le dica la Yerità 
che noi siamo montanari non olo di parole, ma eziandio di 
fatto . Gradiscali per picciolo contracambio del mio affetto e del 
molto che le de o, ch'io resto. 

Sassuolo Agosto 1645 (?)]. 

1977 · [ L C RDINALE RI ALDO D'ESTE - RO . lA] 

Ecc llentis imo e reverendissimo signor mio Padron colendi -
imo. Annes a Vostra Eminenza riceverà la relazione di quan 
as ò tra il ignor principe Borso e 'l conte Terzea. Spero ch 'ella 
arà tanto preci a che potrà bastare, perché il negozio pa ò 

r le mie mani in quanto alle scritture, e l'ambizione che ho di 
ervire all'Eminenza Vostra è stato uno stimolo efficace alla mia 

memoria er risvegliarla ad ogni più puntual reminiscenza. La 
mando tardi erché le mie continue occupazioni non mi la ciano 
tempo d'operar sollecitamente, oltre che una testa concer ata 
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et uno stomaco tempera o quali sono i miei d a un pezzo in qua 
r endono anche più pigre e più ottu e le funzioni dell ' in elle to. 

u plico umilmen e l'Eminenza Yo tra a perdonarmi et a compa
irmi, mentre io vo bu cando l'informazioni de' rumori con Pa rma 

per e eguire anche in ci' i uoi riveriti comandamenti , ancorché 
quegli accidenti avvenissero nel empo ch'io mi trovava alla Corte 

a t tolica e ne ia però totalmen e al buio. Ma Vostra Eminenza 
ch e c' intervenne di persona cono cerà facilmente gli errori e fa
cilmente ancora gli ammenderà, e 'io non potrò meritare nella 
squisitezza del racconto, meriterò almeno nella prontezza del
l'ubbidire. Intanto all'Eminenza Vostra profondamente m'in

chino. 
Di Vo tra Eminenza umilis imo e divotissimo servitore obli-

gati imo Don Fulvio Testi. 

Di assuolo li 5 e ttembre 1645. 

197 . (A CATERINA TESTI CALORI - MODENA] 

ue to è un inganno che V.S. illustrissima mi fa, ma però 
caro e del quale bi ogna ch'io la ringrazi con tutto l'animo. Ella 
mi dis e che non sapeva scrivere ; come dunque m'ha scritto ? 

~Ia la bugia mi piace perché mi torna a conto, e godo che mostran
domi di sapere scrivere V.S. illu trissima si sia messa in necessità 
di crivermi dell'altre volte. Intendo da Giulio ch'Ella si trova 
con b uona salute, se non quanto alle volte viene soVTagiunta 
da q ualche fastidietto. M'immagino la cagione e mi rallegro al
trettanto del Suo male quanto del Suo bene, perché dolc'è il male 
che nasce dal bene, e perché io ne spero una conseguenza migliore. 
Piaccia a Dio benedetto di donare a me una" maschia consolazione 

"' 
in tutte le prosperità di V.S. illustrissima, · alla quale bacio per 

.a 

fine caris imamente le mani. 

assuolo ro Settembre {?) 1645]. 
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1979· [AL CARDI~ALE RL "ALDO D'EsTE - R o:\JA ~ 

Eminenti imo e re endi imo ignor mio Padron colendi 11110. 

~!andai giorni ono a Vostra Eminenza la relazione del eguito 
tra 'l signor principe Borso e 'l conte Terzea et ancorché 10 non 
ne a bia p r anche di costà ri contro al uno, giovami con tutto 
ciò di credere che l ia capitata icuramente in mano . An ne· a 
alla presente Vo tra Eminenza riceverà l'altra de' rumori con 
Parma, la quale io s no andato bu cando da div r e critture, 
atte o che di quei giorni appunto io mi trovava alla 'ort atto
lica; onde anche per que to ri petto più facilmente Ella doverà 
perdonarrni la tardanza. Non i cuso la debolezza del mio intelletto 
perché sono co e ordinarie, né dalle min re di piombo i dee pre
tendere di cavar oro. Guardi Dio ignore lunghi imo tempo la 
persona di Vo tra Eminenza, h'io p r fine colla dovuta umiltà 
la riveris o. 

Di Vo tra Eminenza umili im e divoti imo ervitore obli-
gati simo Don •ulvio Te ti. 

Di a uolo li 15 ttembre 1645. 

19 o. [ LLA MARCHE A BARBARA RA GONI lARI OTTI 

MODENA) 

Egli è di dovere be e . . illustri sirna ha meriti e qualità 
d'incatenar l'anime abbia forza et autorità di sprigionar i corpi; 
ma io credo, in quanto a me, ch'abbiano maggior gusto quelle 
in re tar pre e che questi in er liberi. Comunque si sia, non 
i chiamerà mai tanto contenta la ignora Nelli della sua carce

razione ch'io non mi chiami molto più con olato dell'obligo che 
V.S. illustri ima m'impone con termini di tanta umanità. om

piacciasi dunque che con più giu tizia e convenienza io le rimandi 
que to tes o uficio di ringraziamento che più cortese che proprio 
Ell'ha mandato a me, mentre rimettendole la risposta del ere-
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nis imo ignor Duca m1o signore e quella che 'l ignor Cardinal 

Legato di Ferrara ha data in tal propo ito a ·- ., riverisco V . 
illustris ima con ogni più umile e divoto o equio. 

[ a uolo 15 tt mbre 1645 (?)]. 

I L DON ITTORT , 'O IRI - [V E. 'EZIA J 

Mol o reverendo padre ignor mio o ervan is imo. redeva 
constantemente il erenissimo signor Duca mio signore di poter 
far rimettere a Vo tra Paternità per lo pre ente ordinario i fogli 
del uo .lvi ercurio, ma in fatti e la morte del già signor principe 
Filiberto, fratello di .A., ch'ultimamen e è eguita, com'Ella 
averà iute o, e la salute della ignora principes a Giulia, sua zia, 
che di presente vien mes a per di perata da' medici, oltre mill'altre 
importanti ime t urgenti sime applicazioni hanno tenuto e tut
tavia t ngono di maniera occupato et angu tiato l'animo d i 
che non ha potuto sbrigarsene, come per altro ardentemente 

desiderava e premura a di fare. Mi comanda dunque d i farne motto 
a o tra Paternità per hé i contenti di eu ar l'acca ione, pro
mettendole che que t'altra settimana se le rimanderanno in
fallibilmente i sud tti fogli con tutto quello ch'alla prudenza 
dell' .. parrà opportuno e nece aria. bbidi co all'ordine del 
padrone e supplicando la Paternità o tra a continuarmi l'onor 
della ua grazia et a favorirmi di qualche uo comandamento, 
re to e le bacio con tutto l'animo le mani. 

i Vostra Paternità molto re erenda divoti imo servitore ver 
Don Fulvio Te ti . 

Di :Vfodana li 22 Sett mbre 1645. 

19 2. [A LADISLAo I V DI PoLo IA - VARSAVIA] 

Mi fu critto dal padre Laimeri france cano, provinciale di 

Transil ania, e poi confermato dal padre Boccalini, segretario 
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di Yostra :\1ae tà in Vinezia , ch'Ella de iderava d i veder qualche 
mia compo izione; e benché io conosca la mia ina bilità e che abbia 
esercitata la poesia più per genio che per ambizione, cioè co n un 
semplice oggetto d'aver quel gusto, non con · peranza a lcuna di 
riceverne applau o, sento con tutto ciò tentarmi straordinaria 
men e di uperbia nell'in tanza di Yo tra l\faestà. Che 'l più 
glorioso Re ch'oggidi viva, da un grado cosi alto qual è il uo, 
degni di chinar l 'occhio ad una condizione cosl bassa qual è la 
mia, p a rmi grazia roppo segnalata e però la vanità è scu abile, 
il peccato meritevole d'indulgenza. Ben ha potuto la fama portar 
le vittorie di Vostra Mae tà per tutte le parti dell'univer o. Ben 
hanno aputo le Sue eroiche operazioni seminar raggi di gloria 
in quelle provincie ancora che sono, per cosl dire, incapaci della 
stessa luce del giorno. Ma come potev'io presumere che 'l mio nome 
dalle rive del Panaro giugnesse mai a quelle del Boristene, e che 
l'ardore de' miei umilissimi ossequi per così lungo tratto di vie 
arrivasse acceso a' piè di Vostra Mae tà? Que ti sono effetti mi
racolosi della ua reale umanità. Anche il sole nelle più cupe e 
riposte iscere del mare e della terra manda la sua virtu e di 
non considerabili umori fa perle e diamanti. Anche il cielo tira di 
lontano a sé le dense e fredde esalazioni de' più bassi elementi 
e purificate le converte in luminose e fulgide impressioni. Per 
ubbidire a' cenni di Vostra l\fae tà le mando la prima e la seconda 
parte delle mie liriche Poesie ch'ul imamente appunto sono uscite 
alla stampa e con esse una canzone a penna che vien fregiata 
del titolo eccelso di Vostra Maestà. Non seppe Prometeo come dar 
anima alla sua insensata figura salvo che con rubare al sole una 
delle sue piritose e vivificanti faville. Gradisca Vostra Maestà, 
che riverentemente ne la supplico, in un debolis imo parto d'in
telletto un'ardentissima divozione di volontà, che io profondamen
te inchinandola le auguro da Dio benedetto grandezza adeguata 
a l Suo valore e prosperità corrispondente a' miei voti. 

Di Vostra Maestà. 

Di Modana li 22 Settembre 1645. 
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19 3· . L PRL 'CIPE C RDL" LE R.I.-ALDO D'ESTE - [ R O:'IlA 

Eminen · imo Principe. Di premio tropp'alto ricompe a 
\o tra Eminenza quelle poche fatiche che bo fa e in Suo servigio, 
n c rto una crittura compo ta enza tempo e piegata senza 
studio meritava l'onore di lodi co l numero e e tanto per ogni 

er o qualificate. Io ne rendo all'Eminenza ostra umilis ime gra
zie ~ le ricevo non o 'io dica con vergogna o con superbia, perché 
da una parte, confe sandone indegna la mia debolezza, ne ento 
rimor o e dall'altra, cono cendo il vantaggio che me ne risulta, 
ne vo ambizio o. Averà Vo tra Eminenza a que t'ora veduta 
l'altra relazione de' rumori con Parma, co i voglia Dio che abbia 
incontrata la medesima fortuna. Io ne s o con particolare batti
cuore perché sendo il suggetto più serio, men vaga di ragione 
riuscirà la narrazione. Comunque si sia, e non averò corrisposto 
all'a pettazione nello scrivere averò soddi fatto all'obligo nell'ub
bidire. Ma già che Vostra Eminenza mo tra gusto degli schicche
ramenti della mia penna, diami licenza di mandarle una canzone 
che ieri appunto inviai al Re di Polonia. E perché non paia ch'io 
sia troppo temerario e pre untuosamente m'introduca e m'addì
me tichi con per onaggi sl grandi, dirò che ua Maestà medesima 
m'ba fatto più volte da più persone richiedere di qualche mia con
posizione, es endo di dovere che chi non ha merito abbia ventura. 
Testimonio ne sarà la lettera ste sa ch'io crivo a Sua Mae tà 
e copia della quale a cotal fine qui congiunta rimetto all'Eminenza 
Vo tra. Perdonimi, che ne la supplico, il soverchio ardire e gra
di ca que ti pochi re piri di lucido intervallo che mi sono a gran 
fa ica conceduti dalla malenconica fissazione de' negozi a cui mi 
trovo perpetuamente applicato. E senza più colla dovuta ri erenza 
all'Eminenza Vostra m'inchino. 

Di \ ostra Eminenza umilissimo e divotissimo servitor obli-
gati imo Don Fulvio Testi. 

Di :\1odana li 23 Settembre 1645. 
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19 4 · [A RA .. 'CE CO I n 'ESTE - A UOL O) 

Serenissimo Principe. ul ba er delle due Iadama mi dà 

l'annesso piego da rimettere a V . . serenis ima per istaffetta 

come fo . ederà la relazione de' medici sopra il male della sirnora 

principe sa Margherita e quel di più che Madama ste sa le cri ve. 

La gioma a d'oggi ' s tata as. ai piacevole, nza pa ioni di cuore, 

senza accidenti, senz'alcuna rnanife ta accessione di febbre. , olo 

ver o un'ora di notte è paruto che se le accre ca qualche co a . 

I medici credono be ciò sia provenuto dal travaglio de' Ye i

catoi, e quando pur fos e nuova acce ione ell'averebbe retrogra

dato più di due gro s'ore. iadarna m'ordina di dire a .A. ere

nissima che non le scrive nulla di ciò perché questa poca a ltera

zione l'è sovragiunta dopo ch'ella aveva scritto il suo piego . I 
vessicatoi non hanno potuto operar molto fino al pre ente, perché 

hanno voluto medicarli troppo presto e non hanno lor dato il deb

bito tempo. Avevano però cominciato bene e i spera che debbia no 

operare perché glieli hanno rimess i di nu o\· . Pare insomma che 

oggi si sia guadagnato qualche co a e e dimani ch'è il giorno più 

fastidioso si guadagnasse altrettanto, pererei che se ne doves e 

riportar la vittoria. Dio benedetto ce ne conceda la grazia, come 

io ben di cuore gliene porgo ardentissimi voti. 

Oggi alle ventuna si sono mandate le mute dove V.A . ere

nissima ha comandato. 

Il padre don ettorino m'ha scritto di Bologna accennandomi 

di passar a Firenze chiamatoci dal Granduca. Non so come 

accorderanno quelle pive con quelle di Parma. Torna a far in ta nza 

de' negoziati del marchese Montecucoli e della re tituzione de' 

uoi fogli . Tornerà sul fine del corrente et io metto riverente-

mente in considerazione a . se fo e bene il farlo pa ar 

di qui. 

Il marchese Mas irniliano oggi era quasi netto di febbre e 

credo che sia stato un poco di catarro che gli ia cor o per la , ·ita. 

I mali nondimeno fanno que ta stagione di brutti sime muta zioni. 
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Guardi Dio Signore lunghi imo empo V .A. erem ima alla quale 
io per fine profondamente m'inchino. 

Di V.A. serenissima umilissimo e fedeli simo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi . 

Di 1odana li 7 Ottobre 1645. 

1985. [. LLO STES O] 

Serenissimo Principe. dalla lettera di Madama e dalla re-
lazione de' medici .A. serenis ima intenderà il vero tato della 
signora principessa Margherita. Io non posso aggiugnere se non 
poche cose e tutte accessorie. Il Fra soni, col quale mi sono nuo
vamente abboccato, mette il male per grandemente pericoloso. 
Lo stes o fa il appuccino, ma non a si a lto egno. 

Il eghizzi lo dà per grave, ma non tanto: l'efiorescenza del 
angue e l'oppressione del cuore fa dubbitare che l'infermità 

non ia simile a quella del già signor principe Filiberto; e la tes a 
signora Principessa, come acutis ima d'ingegno, avendo os ervate 
in sé medesima quelle pustule l'ha detto, oggiugnendo: '' a ri
vederci nell'undecima ». Cosi m'ha riferito confidentemente il 
padre Garimberto. 

Ella stima e sente d'essere aggravata assai e ne sta con grande 
apprensione, se ben nel resto mostra quel coraggio ch'è proprio 
della sua condizione e del suo angue. Il Cappuccino ha proposto 
di metterle le ventose, ma il protomedico non ci è concor o, al
meno per istasera, allegando che secche tormenterebbono e non 
sarebbono di profitto e che tagliate indebolirebbono maggiormente, 
trovandosi la febbre pur anche in igore. Hanno dunque differita 
l'applicazione a dimattina, re tando però di di correrne nuova
mente. tanotte daranno a . . verso l'ott'ore una pre a di con
fetto gia intino et una bibita di sero stillato. Il Fra soni resta in 
corte per a istere et accorrere secondo il bi ogno. Co i piaccia 
a Dio benedetto che non ce ne sia e che la signora Principe sa 
ripigli quanto prima la pristina anitéì, come fa alla gagliarda 
il signor principe lmerico. 
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_ on ono uscito di ca tello e però non ho nuo\'e da crivere 
a Y.. . eren · ima . e dimani sen irò co 'alcuna non la cier<'> 
di participargliela. Intanto umilis imamen e la riverisco. 

Di V . . eren· ima, alla quale aggiungo che 'l signor marche-,e 
l\Ia imiliano stasera s' me so in letto con un poco di febbre. 

l.Jrnilis imo e fe elis imo ervo e Yas allo 
Don Ful\'io Te t i. 

Di ~I dana li 12 Ottobre 1645. 

19 6. ( ALLO T E. SO] 

Sereni imo Principe. Nel toccar delle edici arrivarono le 
lettere di Vinezia, ma quelle di Roma non sono per anche compar e. 

ialio però il colpo a vantagaio e comincio a crivere per poter 
poi più sollecitamente spedire il Decano. 

Per lo corriere di inezia io non ho avute lettere del o tanzini, 
se però non ono nel piego di . . ereni ima. Da Vienna il Tor
resini me n'ha mandata una per Lei che ubbito ho pre entata 
alla ereni ima, e ben me l'ha re a co l chiusa com'era insieme 
coll 'altr he vengono alligate alla presente. Mando a nche la mia 
propria a V. . ereni ima, ancorché non tenga co a di rilie o. 

Il con iglier Torri m'ha con ignata l'annes a crittura e quale 
egli me l'ha data tale la rime to a erents una. 

Il ignor principe Luigi è tornato da candiana colla figliuo
lina. Disegna di fermarsi a Modana per otto o dieci giorni, cioè 
finattanto ch'abbia aggiustata la faccenda dell'eredità. nderà 
poi nuovamente a candiana, ma questo verno pen a di star 
qui con tutta la comitiva . Il ignor principe Borso convive seco 
e quattro son quelli che mangiano in ieme ad una men a: i due 
principi fratelli, donna Ippolita e la vecchia madre del Cauli . 
L'amico mi dice che e bene il ignor principe Luigi si mostra 
qualche poco intiepidito verso la figliuolina dopo l'accidente di 
Vinezia e dopo es ersi avveduto delle corrispondenze amorose tra 
lei e Tognino, tiene con h1tto ciò per articolo di fede ch'interna
mente eali non voglia il matrimonio e che, enza dare un 'e pre sa 
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negativa, ia per diYertirlo co' uoi oli i rigiri o per aliun arlo 
almen tanto che 'l signor principe Borso i raffreddi o si stanchi 
e che la pratica anisca da sé medesima. :.ri oggiugne che lo 
t o ignor principe Borso pochi di sono e ne m o tra va, e non 

isvogliato, almen gTandemcnte o peso perché il iannotti, uo 
aiu an e di amera, gli a va riferì o on libertà propria d'un in
genuo fed l ervitore (il mede imo Gianna ti di sua propria bocc3. 
l'ha de o all'amico), che il ignor princip Luigi dormiva o ni 
notte colla figliuolina e che egli lo ape a di certo erch ' a \'eva 

oluto hiarir ene; e però conchiud che questo povero igna re 
era stato affattucchiato, non potendo dar i naturalmente ch ' un 
principe di tal sangue e di tante qualità non consideri l'indegnità 
e n n rifletta al pre ipizio della sua riputazione. ~ upplico Y.A. 

erenis ima a p rdonarmi e troppo facciatamente io di orro 
di que ta materia, perché da una parte io devo ubbidirla in far 
gliene relazione e dall'altra non trovo maniere più ri en·ate, né 
so com le cose disone te pos ano onestamente descriver i. _-el 
re to il ignor principe Luigi non 'è per anche dichiarato di dover 
restituir a .A . er ni sima tanta suppellettile. Ha dat'ordini 
solamente all'amico_ di trovar rte r liquie o cenci propriamente 
di biancheria già lo ora e stra ciata che tanno in alcune a . e 
vecchi , con oggetto for e che questa debbia e er una parte 
della r tituzione, la quale non potrebb mai dir i re tituzione 
in integrum mentre comincia a venir in pezzi. 

In que to punto che sono le ventuno giugnono i dispacci di 
Roma e senza dilazione si rim ttono a V. . s reni ima. Da e
no a il a telli m'ha in iati i oliti fogli tampati, ma enza let
tera. a apoli il conte tton lli mi crive due emplici ime 
righe, ma che in ostanza non ono catti , mentre il negozio gli 
riesca. Da irenze l'ambasciatore a vi ò d'aver incamminato 
il piego a Genova per mon ignor d ' rmontot; e però intorno a 
questi dispacci non mi re ta be aggiugn re di vantaggio. 

AJJa ignora prin ipe a Margherita è enuta la alita acce -
ione la quale ha b n anticipato, ma nell'anticipazione è tata 

un poco più tarda, essendo seguita tra le dieci erte e le diciotto. 
_ -on si manda a .A. serenissima la r !azione de' medici perché 

3 
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dicono di non poterla fare per insino alle ventitré o ventiquattro, 
e _fadama per non ritardar la le era risolve di spedirgliela poi 
tasera per istaffetta. 

La signora rincipes a sta con grandissima sete e con gagliarda 
o pressione di cuore. I medici sono fra loro d. cordi, come Y .. \ . 
serenissima intenderà anche dalla lettera di Madama che dice 

di scriverglielo. 
ol Cappuccino e col eghizzi io non ho parlato perché non 

gli ho veduti, ma il Fras oni ch'or ora si parte da me assevera 
che né la febbre ' senza malignità, né il male senza pericolo. Addu
ce per confirmazione del suo parere che nell'accessione la signora 
Principessa è stata più d'una mezz'ora senza che e le trovi e 
enta il polso, indicio di gran copia d'umori e di cattiva qualità 

di materia. Ma stasera si manderanno a V.A. serenissima relazioni 
più veritiere e più certe, perch'io non sono del mestiere e parlando 
per bocca d'altri può essere che abbia strainteso. 

Non do a V.A. sereni sima nuova alcuna di quelle della città 
perché dopo la Sua partenza non sono mai uscito di corte. S'avanti 
sera ne potrò buscar alcuna gliela participerò. E intanto con pro
fondi sima riverenza a V.A. serenissima m'inchino. 

Di V .A. sereni sima urnilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 12 Ottobre 1645. 

[ALLO STESSO] 

erenissimo Principe. Al tocco delle diecisette io spedisco 
a V.A. serenissima la presente staffetta coll'annesso piego di Ma
dama, e se bene averà più speci.fì.cata e più scientifica la relazione 
de' medici circa il male della signora principessa 1argherita, 
io non lascierò per questo d'ubbidirla in ciò che degnò di coman
darmi prima del uo partire, e le scriverò candidamente quanto 
ho penetrato nella medesima materia. La notte è stata travaglio
sissima et anche più fiere del solito sono state le passioni del cuore. 
Alle dieci diedero a S.A. il confetto giacintino e 'l sero tillato. 
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D o\·e a prendeme una libra, ma per la na usea non poté pigliarne 
tutta la quantità. Dopo questo è paruto ch'ella respiri alquanto 
e goda qualche poco di ripo o, e co l tra il sonno e la vigilia, ma 
però sempre con qualche quiete, ha tirato innanzi per insino alle 
dieci. Il polso pare assai fiacco ma però un poco più allevato 

be non era stanotte. 1ostra con tutto ciò . . di aver buone forze 
e già che la natura dà segno di transmettere alla cute con quella 
eftorescenza di sangue, i medici hanno risoluto d'applicarle i 
vessicatoi per aiutare i suoi moti. Il Frassoni, che fino a quest'ora 
h a mo trato di accertar più degli altri al giudicio del male, anche 
per parer di Madama, mette gran dubbio nella salute di S.A. 
Si sono però veduti effetti miracolosi de' vessicatoi quando sono 
applicati opportunamente, cioè presto, e che le forze non siano 
prostrate et abbattute. Spero che la signora Principessa sia in 
questo caso e conseguentemente che debbia liberarsi dal male co
munque gravissimo. Piaccia a Dio benedetto di farcene la grazia, 
mentr'io colla dovuta umiltà a V.A. m'inchino. 

19 

Di . A. serenissima umilissimo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di Modana li 13 Ottobre 1645. 

[ AL CARDI ALE RI ALDO D'ESTE - ROMA) 

Eminentissimo e reverendissimo signor mio Padron colendis
simo. Non mandai a Vostra Eminenza la canzone sopra l'invasione 
dell'arme ottomane nel regno di Candia per non disturbare colle 
mie intempestive leggierezze le Sue continue gravissime occupa
zioni. Sarebbe stato anzi effetto d'importunità che atto d'ossequio 
il rubare con oziosa et inutile scrittura a Vostra Eminenza quel 
tempo che sempre le manca perché mai nol consuma. In ogni caso 
supplico umilissimamente l'Eminenza Vostra a perdonare al mio 
intelletto quell'apprensione che ben può essere stata cattiva 
nell'effetto, ma non già sinistra nell'intento. Meritano nel resto 
le mie composizioni d'essere cusate e compatite nelle loro im
perfezioni, perché sono deliri e frenesie d'un'anima maJenconica 
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che per lo più opera in astratto e fuora di é. Intanto alJ'Errunenza 

o tra colla dovuta profondi sima riverenza m'inchino. 

Di Vostra E ccellenza umili imo e divoti imo servitore obli -

gatis imo Don Fulvio Te-ti. 

Di ~1odana li 21 Ot obre 1645 . 

I 9· (• L P DRE Ai'\TO. 'IO ALLO - TEL. ·t:ovo (?r 

Jngeniosa gula est, dis e Iarziale e di e bene, ma io dico 
che m agis est ingeniosus A mor. E veramente, chi b n o erva le 

sue operazioni trova che tutte ono tupende, tutte maravialio e. 

Io potrei citare degli e empi infini i ; ma perché ho io da mendicare 
massarizie e teme, mentre ne ho una co l ricca uppellettile in 

ca a ? ostra Paternità, portata da simigliante affetto, ha per 
favorirmi pogliata la :Mo covia de' uoi lettri, l 'India de' uoi 

cioccolati, e per insino il Giappone delle ue più belle e più bizzarre 

manifatture; e cosi tutto il mondo ha congiurato colla Sua cortesia 

per caricarmi di debbiti e d'obligazioni. Io ne rendo alla Paterni à 
Vo tra insieme olia contessa atterina mia nuora, he ne ha a\'uta 

la sua parte, affettuosi ime grazie, dolendoci a lei et a me di non 

aver in pronto cosa al una degna del uo merito e che ba ti a 

corrispondere a tanta umanità. Ma gli animi grandi ome quello 

d i ostra Paternità s'appagano piu delle retribuzioni del cuore 

che di quelle delle mani, et io per questa parte pretendo di retri

b uirle on ogni maggior larghezza. Lo farò anche colle opere, 

empre che la Paternità Vo tra me ne p rga occasione co' uo1 

comandamenti, e supplicandola di ques ti le bacio come fanno 
anche i miei figli riverentemente le manL 

[Modena Ottobre (?) 1645]. 
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1990. [A.L .IARCHE E OR .. ELIO B E. ·riYOGLIO - CA ); DI.-\ .. ·o] 

Illu tris imo et eccellentissimo ignor mio Padron colendis-
imo. taroattina appunto il signor marche e Tassoni è giunto 

da \ enezia; e prima di parlare al ereràs imo ignor Duca mio 
signore di quan o Vo tra Ec ellenza i è ompiaciuta di scrivermi, 
ho s imato bene d 'o rvare e d'aspettare come 'incammini il 
negozio del go erno di Reggio, perché in evento che non dove e 
vacar la carica di generale dell'artiglieria, overchio, a mio giu
dicio, arebbe il moverne parola. pero che ostra Eccellenza 
ia p r approvare ques a mia con iderazione, e tanto più quanto 

la previsione del prefato gov rno non può, al parer mio, differir i 
gran fatto. Ton lascierò intanto d'accennare a ostra Eccellenza 
ad ogni buon fine che il pos o di cavallerizzo maggiore è for e 
più facile da vacare in questa corte, e quanto egli sia principale 
in tutti i luoghi in Italia e fuori, mas imamente con quelle prero
gativ che i competono a' cavalieri della ua qualità, Ella il sa 
meglio d'ogn'altro. Nel resto io non bo che aggiugnere a ostra 
Eccellenza e non quello tes o che le di si a bocca, cioè che questa 
' la asa d 'E te, e che la Bentivoglia non trovò né troverà mai 

altrove più onorevole più icuro ricov ro nelle sue occorrenze. 
L'umanità del principe, l'abbondanza del paese, la discretezza 
degli abitanti e la vicinanza dell ue facoltà ono cose degne 
di gran rif:le sion . Io non parlo con altro intere se che con quello 
del maggior servigio di o tra Eccellenza, rimettendomi nel resto 
alla Sua infallibile prudenza e bastandomi d'essere in tutti i tempi, 
in tutti i luoghi e in tutte l'acca ioni, di Vostra Eccellenza umi-
lissimo e divotissimo servitore Don Fulvio Testi. 

Modena li 18 rovembre 1645. 
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rggr. [A FR KCESCO I n'E TE - AS l.:OLO] 

erenissimo Principe. Giungono in questo punto le lettere 
di Vinezia et io rimetto a V . . serenissima le ue che mi paiono 
molto poche, mancando i, per quanto veggo, i pieghi d' lemagna. 
Mando a V . . serenissima anche le mie che non sono se non due. 
Quella del padre abbate don Vittorino, benché succinta, contiene 
qualche avviso di considerazione, come la ripassata de' Franze i 
di qua dal Reno, la pace che si spera in Germania e ' l fine de' 
Franze i di dar disgu to al Papa con proteggere i Barberini. Sub
bito ch'arrivi il corriere che da Roma pa a a Milano, invierò a 
V.A. sereni ima i Suoi di pacci et intanto con profondissima ri
verenza me le inchino . 

Di V.A. erenissima umilissimo e fedeli simo servo e va sallo 
Don Fulvio Testi . 

Di Modana li 23 ovembre r645 . 

1992. AL MARCHESE CoR ELIO B ENTIVOGLIO - C DI O 

Illustrissimo et eccellentis imo signor mio Padron colendissi
mo. La protezione di Vostra Eccellenza e le grazie della Sua casa 
deono da me riserbar i a più importanti occasioni. Questi signori, 
nell'animo de' quali non è per anche spento il fomite dell'odio 
antico, si sono compiaciuti di darmene nuovo argomento ma 
coll'applauso e col vantaggio di sempre. La mia età, la mia pro
fes ione, il mio modo di vivere da un pezzo in qua dovevano 

eramente e entarmi da cosi fatte leggierezze: ma bisogna final
mente anche alle volte lasciarsi trascinare non so s'io dica dall'al
trui o dalla propria volontà. Cotesta riputazione, della quale cia
scuno discorre a modo suo, è certo stimolo che fa far de' gran 
salti. Io per la mia parte ho voluto trascurare ogn'altra consi
derazione, alvo quella di soddisfar pienamente al debbito d'un 
uomo onorato, et in questo mi trovo d'aver cosl. ben appagata 
la coscienza.., che non posso sentirne un minimo scrupolo in con-



59 

trario. :Yia que te son co e publiche, e però timo overchio il di-
correrne. Ben è mio pri a o debbi o il render a Yo tra Eccellenza 

umilissime grazie delle cortesi e ibizioni che 'è compiaciuta di 
farmi e delle quali serberò indelebile memoria per ut o il corso 
di mia vita. cris i a Vo tra Eccellenza l'ordinario prossimo 
pa ato qualche co a intorno a' Suoi negozi et impazientemente 
ne attendo risposta per apere come governarmi, non lasciando 
intan o di dirle che da questa banda io trovo un'ottima parzialis-
ima oddisfazione. Il signor Cavemella tre giorni sono mi mandò 

un polledro stomello, ma perché egli era un gran palmo più bas o 
de' miei, strettissimo di petto e gentilissimo di gambe, cioè a 
dire di frazione totalmente diversa da' miei, mi feci a credere che 
nell'esecuzione dell'ordine di Vostra Eccellenza egli avesse preso 
un equivoco e non fosse quello di ch'Ella avea inteso. Risol i 
dunque di rimandarglielo, e si come suppongo che Vostra Eccel
lenza non sia per sentir male la mia deliberazione mentre il Suo 
favore non è secondo il bisogno mio, cosl le resto obligatissimo 
dell'intenzione che ha avuta di farmelo, perché spesso agli animi 
grati, qual è il mio, l'effetto è quello che meno si considera del
l'altre cose. Bacio a Vostra Eccellenza per fine riverentemente 

le mam. 
Di \ ostra Eccellenza umilissimo divotis imo et obligatissimo 

Don Fulvio Testi . 
Di :\iodena li 25 Novembre 1645. 

1993· [.ALLA CO TESSA CATERINA T ESTI C LORI 

MODE A] 

Io ricevo una lettera di V.S. illustrissima, la quale a gran pena 
è ottoscritta di uo pugno e giurerei ch'Ella s'è ingravidata 
a posta per non durar la fatica di scrivermi. Gliela perdono però 
e perché mi dia soddisfazione con farmi un figlio maschio mi con
tento d'aver disgusto nelle lettere che sono femine. 

Se V.S. illustrissima mi manderà la carrozza procurerò di ve
nire. ::\fandi però anche una cantinetta vota, ma colle boccie che 

• 
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abbiano la v ite . La prego a riverire a mio nome il ign or eu n te 

Giobatta et augurando a V . . illustris ima il colmo delle pro

perità , le bacio con tutto l'animo le mani. 

[:\l od na . ·ovembre 1645 (?)) . 

1994· ALL o. "T E A V AL ER! T ESTI OTTO. "E LLI 

( APOLI ] 

Illu tri ima ignora mia :figliola amati ima. Io ento tìno 

all'anima l 'indi po izione del signor conte ~rance co, e colla con
id razione del v tro tra aglio i fa maggiore il mio ramma rico . 

p ro on tutto ciò che Dio ben detto vorrà con alarci t utti, 

concedendo a lui quanto prima l'intiera sanità, om'io dalla 

mia parte non la cierò di porgergliene affettuo i sime preghiere. 
Alla ita solitaria ch'io meno da gran tempo in qua e nella ma len

conia in cui mi trovo senza aperne la ragione, salvo quella d'u na 

poco buona dispo izione di alute, io non trovo a ltro sollevamento 

che quello di leggere e di comporre alle olte qualche rambotto : 
ma l ome fo que to per mia ricreazione, o i non pretendo d'ac

quistarne né lode né biasimo. Tengo presso di me le mie l ggierezz , 

e non saprei ben dire come la canzone di andia si sia publica t a . 

Godo nondimeno ch'ella non ia di piaciuta, e già che voi mo ra te 

gusto della po ia, del be io mi rallegrò cordialissimamente con 

s omeco, e end veramente tudio proprio del no tro ingegno, 

v i promet o di mandarvene per l'ordinario di abbato due o re 

altre che for e non avete vedute. Io voglio però in contracambio 

un piacere da voi, cio' ch'operiate per mezzo del signor onte 

France co che cotesto tampatore, il quale ha voluto ristampar 

co tl la prima e la seconda parte in ieme delle mie Poesie, i con

tenti di non metterei né quella di andia, né l'altre che vi manderò. 

A erei pensiero di metteme in ieme la terza parte, ma se le can

zoni mi engono stampate prima, il disegno mi i guasta, né saranno 

poi nuove quand'io le darò in luce. 

La conte sa a terina, vostra cognata, è nuovamente gravida, 

• 
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e la po\'era ignora non istà troppo bene, endo continuamen e 
r a ·aaliata da una straordinaria inappetenza e da quotidiani 

con inui svenimenti; ma perché il male ha per fondamento 
il bene, non o lo io me la piglio in santa pace, ma de idero arden
tem nte e m'auguro di entire ch'ancor voi vi troviate in ca o 
s imile. E lla vi bacia le mani, come fanno Giulio e Costantino, 
e io per fine prego Dio benedetto che vi piova in grembo tutte 
le benedizioni del ielo e della terra. 

Yo tro padre che v'ama al pari dell 'anima ua 
Don Fulvio Te t i. 

Di ::\fodana li r 1 Decembre r645 . 

1995 · [A FRAN CE CO I n'EsT E - ASSUOLO] 

erem imo Principe. tasera circa le ventitré Battistina cor-
riere che già me i sono fu da V. . sereni sima spedito a -apoli , 
è comparso qui di ritorno. H a portato una sola lettera del con te 
France co per V .A . serenissima et un piccolo p ieao d.el signor Prin
cipe Card inale che Madama sereni ima mi comanda di rimetterlc 
inc]u o in una ua per istaffetta . bbidi co a ll 'ordine, manda ndole 
in ieme una mia che bre is ima mi scrive il medesimo onte ; 
ma p rché mi tocca un non so che di poliza di cambio veggo che 
la pedizione del corriere non è tata infruttuo a. Io me ne ralle
gro ri erentemente con V . . sereni sima perché se bene i danni 
saran no pochi, saranno però tanto più cari quanto meno erano 
sperati. L'abate di an Niccolas che colla procras tinazione della 
sua Yenuta cagiona tanti mali, ha pur anche partorito que to poco 
di bene, ma il meglio sarebbe ch'egli oggimai venis e e che leva se 
tutti di ospen ione. 

H o parlato stamattina ai visitatori della religione di an B -
nedetto ch'arrivarono ier sera, in conformità di quanto . . se
reni ima dernò di comandarmi. Hanno ratificata la parola di 
servirla e crederò che il padre rati abbia una prima vacanza 
da con ee-uire indubbitatamente ciò che de idera. 

Il tempo che corre qui è pe simo. Piaccia a Dio che ia migliore 
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cos , o tale almeno che non noccia a V.A. serenissima e non le 
impedisca le Sue ricreazioni. Intanto umilissimamente la r ive
risco. 

Di V .A. sereni sima umilissimo e fedelis imo servo e ,-a sallo 
Don Fulvio Testi. 

Di :.\fod ana li 13 Decembre 1645. 

1996. LLA CO. ' TESSA AL ERIA T ESTI 0TTONE LLI 

I APOLI] 

Illustrissima ignora mia :figliola amatissima. Io comincio a 
pagar il debbito che tengo con essovoi, mentre qui congiunta vi 
rimetto una delle canzoni che v'ho promesso. Questa è fatta in 
lode del Re di Polonia, perché avendomi Sua 1aestà con repplicati 
ufici fatta instanza di vedere qualche mia composizione, e dovendo 
io mandarle la prima e la seconda parte delle mie Poesie stampate, 
non mi parve bene di farlo senza qualche argomento del mio umi
lissimo ossequio. Il Re, per tutte le qualità, ma singolarmente 
per la virtù militare, è 'l più glorioso ch'oggidl viva, avendo ripor
tato vittorie segnalatissime e qua i incredibili del Sueco e del 
Moscovita. · i dico tutto ciò perch'essendo tutti quei paesi ch'egli 
ha scorsi colle sue arme barbari per lo sito e per li costumi degli 
abitanti, non vi scandaliziate delia stravaganza de' nomi. 

on più comodità ve ne manderò dell'altre. Intanto mi rallegro 
che 01 i ritroviate con buona salute, come mi riferisce Batti
stino corriere ch'ultimamente è tornato di costà, e per beneficio 
del quale io non mancherò d'impiegarmi in tutte l'occorrenze 
che mi si presenteranno in ordine alle vostre raccomandazioni. 
Dio ignare vi conceda ogni più compita prosperità. 

ostro padre che v'ama al pari dell'anima sua 
Don Fulvio T sti. 

Di 1\fod ana li r 6 Decembre 1645· 
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1997· [A FRA. ·cEsco I n'ESTE - MoDE. ·A] 

Serenissimo Principe. Questi qui anne si sono gli avvi i del 
padre abate don Vittorino che mi sono venuti per la bolgetta 
di Bologna. Non ho voluto differirli a V.A. erenissima perché 
portano seco qualche curiosità. Ècci in particolare qualche co a 
che riguarda la persona del signor Duca di Parma in ordine a' Bar~ 
berini; e for e dagli ufici di detto Principe è proceduta la dila
zione di spedire l'abbate di San Niccolas il quale, secondo il mio 
credere, doveva essere quello che p arlasse ai principi d'Italia a 
nome di quelle Maestà in favore de' prefati Barberini. La guerra si 
farà in Italia e la conferenza di Munster si disciorrà. Materia impor
tantissima e degna di gran riflessione. Umilissimamente a V.A. 
erenissima m' inchino. 

Di V.A . serenissima umilis imo e fedelissimo servo e vassallo 
Don Fulvio Testi. 

Di segreteria oggi domenica 17 Decembre r645. 

1998. (A LAZZARO B uo VICI I - R OMA (?)] 

La lettera che V.S. illustrissima si è compiaciuta di scrivermi 
porta seco un non so che di querulo, che obligando la mia osser
vanza a conformarsi co' Suoi sentimenti, se non funesta le mie 
presenti contentezze, me le scema però e me l'annuvola in gran 
parte. Confesso di non penetrare nel midollo e di non arrivare 
a intendere precisamente la cagione: me la .figuro però e colle 
mie speculazioni non do for e lontano dal segno. Compatisco 

.S. illustrissima con ogni più viva cordialità d 'affetto, e certo 
troppo maligna è la fortuna se non dà altro guiderdone al Suo 
gran merito che un semplice affettuoso applauso. In cinquantadue 
anni di vita, che di tanti appunto io ne vo carico, e in trenta
quattro di corte, che di diciotto mi misi alla vela per queste sirti, 
io non ho mai potuto imparare quella scienza che è tanto in u o 
e tanto assiduamente si studia, cioè l'adulazione, e la mia natura 
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incallita in una certa libertà poco propria del luogo e del secolo 
in che io vivo, abborrisce le lu inghe e stima che come cerimonie 
profane debbiano sbandirsi dal sacro tempio dell'amicizia . \ro • 

dire che non inganno Y . . illustris ima, che la mia penna non fa
vella in linguaggio differente da quello del cuore, che non procuro 
di cattivarmi la Sua volon perché da Lei non ricerco e non de
sidero che cambio d'amore, che retribuzione d'affetto ; ma ben 
giuro all'al issimo Dio, per quan o mi de ta la sincerità del mio 
animo e fin dove giugne l'imbecillità del mio intelletto, che nella 
no tra corte non ho cono ciuto uggetto né di costumi più candidi, 
n é di talenti più riguardevoli, né di maniere più amabili, n' 
di qualità più degne del signor Lazaro Buonvicini. In que ta for
ma e con questi concetti ho sempre parlato al sereni simo signor 
Duca mio ignore, e cosl m'banno entito ragionare l'anticamere 
della corte e le piazze della citta. So molto bene che . . illu tris-
ima non ha bisogno di mie approvazioni, ma io non pretendo 

di canonizare il Suo merito, professo d'acquistar credito a me 
m ntre mo tro di conoscerlo, mentre dichiaro di riceverlo; co i 

oles e Dio ch'altri, mo o dalle mie parole, i di ponesse a pre
miarlo : ma io lo vo' sperare e be temmierei come inique et in
giu te le telle se avendo arricchita V.S. illustrissima di tante 
virtù, la lasciassero del continuo cosi povera di rimunerazione. 
Io non o se la mia debolezza possa mai ollevar i a tanto che 
abbia ventura di adoperarsi in servigio di V .. illu trissima; 
so che que ta sarebbe una delle maggiori ambizioni ch' io pote i 
avere in mia vita e che lo farei fin collo spargimento del proprio 
sangue, con ogni più pronta alacrità di cuore. Credamelo V. . illu
stris ima, che mi farà giustizia, e lo sperimenti con qualche uo 
comando, che mi farà grazia. E baciandole intanto affettuosamente 
le mani, le auguro dal Ci lo il colmo delle pro perità. 

[Modena Dicembre r645). 
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1999· L ALLA ciARCHES BARBARA RANGO. 'I - PILA 1BE RTO] 

Anche i rimproveri di V. . illustrissima sono pieni d'umanità. 
Confes o il mancamento commes o in non a erla riverita quando 
fui a pilamberto. Io non disce i però co ì presto di carrozza 
che feci in tanza al ignor 1archese di pagar questo debbito. 
Mi fu risposto ch'Ella in quel punto poteva esser a pranzo. Differi' 
dunque la soddisfazione di quest'obligo ad ora più opportuna: 
ma il negozio prima e la conversazione di poi mi rubarono a 
me stesso e mi fecero uscir di mente quel che per altro fu principale 
nell'intenzione. 1i accorsi dell'errore per istrada e ne sentì' straor
dinaria mortificazione ; ma la speranza di tornare pre o in co
teste parti e l'antica notizia della Sua singolare benignità mi 
racconsolarono nel dispiacere . Ora supplico V .. illustrissima a 
perdonarmi et a non permettere che un peccato d'oblivione faccia 
pregi udicio al mio di voto e sincerissimo ossequio . 

Qui congiunta mando a V . . illu tri sima la lettera che il se
reni simo Principe mio signore scrive all'Altezza di Parma. 

Crederò ch'ella sia calda perché dall'ardentissimo desiderio 
ch'io ho di servirla non possono uscire concetti di tepidezza, 
e se l'ufi.cio troverà tanto di fortuna quanto porta d'efficacia, 
so ch'Ella re tarà appagata non meno dell'esito che della divozione 
mia. Bacio a . . illustris ima con ogni più riverente affetto 
le mani. 

[Modena Dicembre 1645]. 

2000 . * [A FERDINA~DO II DE' 1:E DICI - FIRE ZE] 

Il dottor Gasparo Canonico genovese, che nello studio di Pisa 
teneva già una lettura di legge, ebbe l 'esilio da V. . per aver con
travel).uto a ' Suoi ordini, rompendo un sequestro e seguitando 
un tal ca aliere che l'aveva chiamato a duello. on iscuso l'errore, 

* 
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ma compa i co la necessi ' ; e pro,·enendo la colpa da ztlo di 
ripu azione, mi persuado che V .. \. sia facilmente per perdonar
gliela e per rime terlo all'antico posses o della ua raz1a et a l 
libero commercio de' uoi stati. Io certo ne upplico Y ... con ogn i 
più ivo affetto, e con as icurarla d'una particolari ima obliga
zione le confermo la mia continuata divoti ima os ervanza e le 
bacio per fine con tutto l'animo le mani. [France co d'E te=. 

[~fodena Dicembre 1645 (?)] . 

2001 o A DON ITTORINO SIRI - (VEXEZIA] 

Reverendis imo padre e ignor mio ingolaris imo . Io non 
posso esprimere a Vostra Paternità reverendis ima tanto che basti 
il gusto che 'l serenissimo signor uca mio signore riceve da' uoi 
avvisi; e n'ha grandissima ragione l'A .. perché certo nissuna 
persona al mondo può essere meglio informata eli Lei delle co e 
che corrono, né io in trentaquattr'anni che fo questo me tiere 
ho mai trovata cosa simile. Compiaccia i dunque Vo tra Pater
nità reverendissima ch'io me ne rallegri seco con ogni più candido 
sentimento del cuore, e che la upplichi nel med imo tempo a 
continuarmi la frequenza delle Sue lettere, non solo per far a me 
questa grazia, ma per obligarsi sempre più l'affetto e la corri pen
denza di .A. 

Se le risposte alle raccomandazioni di quel tal padre venissero 
a Vo tra Paternità reverendis ima, resti servita d'im·iarle a di
rjttura a l padre don Cesare Prati, priore di questo mona terio 
di Modana, quando non istimasse meglio di mandarle al mede
simo per uomo a posta che subbito sarebbe pagato di quant'oc-
orres e. Credo nondimeno che basterà di mandarle per l 'ordinario, 

mentre a ostra Paternità re erendissima non paresse in contrario. 
A me non occorre ch'Ella s'incomodi di criver più cos'alcuna 
in questo particolare, essendo a sufficienza, com'ho detto, ch'al 
serenissimo paclron Ella mandi le rispo te. Bacio a Vostra Pater
nità reverendissima con tutto l'animo le mani. 



Di Yostra Paternità reverendis ima di\·oti imo et obligatis-
imo servitore vero Don Fulvio Te ti. 

Di . Iodana li 19 Gennaio 1646. 

2002. (A GO DELLA L10. · - PARIGI] 

Io non o e .S. illustrissima averà perduta la memoria della 
mia servitù ; so bene ch'io non mi sono scordato delle mie obliga
zioni, e benché Ella non mi comandi, io però non lascio di ri
verirla. In espres ione di questo bacierà le mani a . . illustris
sima per parte mia il ignor Gio anni Molza, gentiluomo della 
camera segreta del serenissimo signor Duca mio padrone, che mena 
costà ducenta fanti destinati a l servigio dell'erninentis imo signor 
cardinal Mazzerino. Egli è signore et amico rnio di lunga mano 
et uno de' più principali cavalieri di questa città. H a pirito, 
ha prudenza, ha disinvoltura, ha maniere di farsi strada da sé 
medesimo in ogni qualunque luogo, et io farei torto alle sue gran 
qualità se lo raccomandassi a V .. mustri sima. Ben l'assicuro 
che tutti i favori ch'Ella si compiacerà di compartirgli saranno 
ottimamente impiegati; e supplicandola de' uoi comandamenti 
le bacio per fine reiteratamente le mani. 

[Modena 20 Gennaio 1646). 

2003. [ L CARDI. ALE G IULIO l\fAZZARI. ·o - P ARIGI] 

Il piu inabile, il più inutile, ma il più divoto e 'l più obligato 
servitore che abbia Vostra Eminenza la riverisce on que te 
due righe. Non merita certo la bas ezza del conte Testi d'esser 
onorata della memoria del signor cardinale Iazzerino, ma la me
moria del signor cardinale Mazzerino può ben anche onorar la 
bassezza del conte Testi. I diamanti sono parti informi della terra, 
le perle aborti del mare; ma il sole non si sdeena d'illuminar gli 
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uni, né la rugiada d'inaffiar le altre, e quelli ne diventan lucidi 
e quelle prezio e. ·n cortese aggradimento di o ra Eminenza 
farà i mede imi effetti ne' miei umilissimi os equi, et Ella li farà 
riguardevoli mentre si compiaccia di riguardarli . 

Il ignor Giovanni Iolza, gentiluomo della camera segre a 
del serenis imo ignor Duca mio padrone, conduce a Vostra Emi
nenza ducenta fanti in esecuzione di quanto le ha promesso .A. 
Egli è cavalier de' primi di questa città e mio stretti imo amico 
e ignare ; ha parti amabilis ime, alore, prudenza e finalm nte 
riquisiti tali che o tra Eminenza averà gusto a proteggerlo e 
favorirlo. L'ho pregato ad inchinarla per parte mia et ad impe
trarmi dalla ua benignità la grazia di qualche uo comandamento. 

lui mi rimetto et a \ ostra Eminenza bacio umilmente le vesti. 

[Modena 20 Gennaio 1646]. 

2004. [ LL'ABATE DI Al T NICOLAS 

CoN IGLII<:RE DI UA 'IAE TÀ RISTIA. ISSIMA - p RMA J 

Illustris imo e reverendissimo signor mio Padron colendis imo. 
I o vengo avvisato che a V.S. illustri sima possa essere giunta qual
che commis ione dalla corte in ordine alla persona mia, e per 
ovviare a tutti gli accidenti che potes ero occorrere in mio pregiu
dicio, mi fo lecito di prevenire il uo arrivo a Modana colle presenti 
due righe, dandomene confidenza la ua bontà, ancorché io non 
abbia altr'adito presso di Lei che quello d'un'oziosa benché 
n erenti sima divozione. 

L'onore he alla corte hanno de tinato di farmi colla dichia
razione di segretario della protezione, come di Venezia mi seri ve 
il padre abate don ittorino Siri, è 'l maggiore che mi potesse 
succedere in mia vita, et eccede di tanto il mio poco merito ch'io 
ne resto per ogni parte confuso. 'fa sl come io sono a me stesso 
consapevole di non averlo procurato, riconoscendolo tutto dal fa
vore e dalle corte i relazioni degli amici e de' padroni, co i non 
vorrei che 'l serenissimo signor Duca mio i211ore si facesse a ere-
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dere in alcun tempo mai ch'io per conseguirlo avesst usata dili
genza o manifattura di sorte alcuna. upplico dunque V .. illu
strissima con ogni più umile affetto a non moverne parola né 
con . . né col ignor Principe Cardinale, et a lasciare ch'es i 
sì eleggano quel uggetto che parrà loro più a propo ito e più ade
guato a tal mini terio. Ad ogni modo . . difficili imamente mi 
concederebbe licenza di partir di qui e l'in tanza potrebbe pur
troppo es er cagione a me di danno e di disgusto. ".:\1a quando pur 
V .. illu tri ima non pos a non eseguire l'ordine e voglia pas
sar l'uficio, si contenti almeno di farlo in forma tale che que te 
Altezze appiano e tocchino con mano che il motivo i spicca 
immediatamente dalla mera e pura benignità dell'eminentissimo 
signor cardinal 1azzerino, o di chi che sia che maneggi questi in
teressi di Sua 1aestà, senz'alcuna mia precedente participazione 
e notizia. ll 'arrivo qui di V .. illustrissima io verrei subbito ad 
inchinarla, cono cendo e confessando che tale sarebbe il debbito 
della mia riverenza. Riceva nondimeno in buona parte ch'io me 
ne astenga e che differì ca quest'atto di os equio fin dopo ch'Ella 
si sarà abboccata con queste Altezze e averà loro esposte le ue 
commissioni, acciò ch'altri non possa credere che io mi concerti 
con Lei e le faccia instanza di qualche mio vantaggio. La gelosia 
ch'io tengo per tanti debbiti e rispetti della buona grazia di 
mi fa criver in questa forma, e l'umanità singolare di .. illu

strissima m'as icura che non vorrà apportarmi danno, dove so 
che non ha altra intenzione che di gio armi e fa orirmi. Et a 

illustrissima bacio per fine umilmente le mani. 
i V. . illustri ima umili 1mo e divo is imo servitore 

on Fulvio Te ti. 
Di Modana li 26 Geunaio 1646. 
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NOTA CRITICA 

L'esistenza dell'epistolario di Fulvio Testi fu per quasi due secoli 
completamente ignorata, ed ancora nel I 17 l'apparire di un gros o 
volume con oltre quattrocento lettere passò inosservato, senza suscitare 
interessi che non fossero quelli, puramente eruditi, di chiarire circo
stanze oscure della biografia del poeta. È significativo che gli studiosi 
del secondo Seicento, sempre attenti ad ogni particolare relativo al 
Testi (basti pensare alla mole ed alla varietà di notizie riportate nelle 
opere del I allavicino, del Meninni, del Bonifacio, dell'Eritreo, del Ci

nelli Calvoli, del illani, del Gaddi, dello Zani, di Lorenzo Crasso (1l), 

(•) S. PALLAVICINO, Vindicalion<ls Societatts ]esus, Roma 1649, p. 125 ss.; F. MENJS:>~I, 
Ritratto del sottetto e della canzone, Roma 1676, pp. 36-38, 57-60, 72-77, Sr-82, r 12 ss., 
184-190; B. BoNIFACIO, Musamm libri X, Venezia 1646, p. 82 ss.; G. N. ERITREO, Pinaw
theca tertia ... , Coloniae Ubiorum 164 , pp. 213-217; G. C. CINELLI CALVOLI, Biblioteca vo
lattte, enezia 1747, tomo IV, p. 294; G. P. G. VtLLANI, Visiera alzata ... , Parma 16 9, 
p. 185 ; ]. GADDl, Elogiografus, scilicet elogia omnigena, Florentiae 163 , pp. 140-141; 
V. ZA t, Memorie, imprese e ritratti de' Signori Accademici Gelati di Bolog1ta .. . , Bologna 
1672, pp. 146-14 7, 149; L. CRAsso, Elogio d'uomini illustri, Yenezia r666, t. I, p. 384 ss. 

In tutte le pagine dedicate a l Testi è da notare che accanto agli elogi per la c novità 
dello stile t compare sempre il proposito dl un esplicito rallronto con i due c più celebrati 
numi t del secolo: il Marino e il Chiabrera, sulla linea dei caratteri più appariscenti delle tre 
personalità; raffronto dal quale il Testi esce in una luce di grandezza e di autori tà, come 
esempio e modello alle generazioni future. Tale contegno, che già si riscontra nello Sforza Pal
la vicino, con una tendenza ad affermare la superiorità del Testi t qui in etruscibus fi.dibus 
prae cunctis regnat •, è indubbiamente influenzato dalla polemica antimarinista che nasce 
appunto nella seconda metà del Seicento e si affianca alla polemica contro il concettismo. E 
a questo riguardo è bene notare quanto agisca in favore d el Testi l'aver evitato con ogn i 
cura concetti, metafore ed ip rboli e l'aver ripetutamente pronunci to severa condanna con
tro di essi con un'insistenza sistematica e tenace, non scevra talora d'accenti ironici e con 
una foga assai più ri entita che nel Chiabrera. Mentre in questi anni si ha per il Marino 
una divergenza di opinioni tale da determinare un diagramma in cui a punte massime d'elogi 
ed acclamazioni seguono minimi di biasimo, con andamento discontinuo delle funzioni posi-
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non facciano mai alcun cenno alle le ere. 'o fa to, questo, che si po
trebbe forse giu tificare in relazione all'assoluto disinteresse del Testi 

er un'edizione o anche una semplice raccolta del suo epi tolario. Egli, 
infatti, a differenza del :\larino, del Chiabrera, degli ste si chillini e 

bà, con ·nuamente preoccupati di raccogliere le let ere per • darle alle 
stampe t, e alora condizionati nello scrivere dal pensiero della gran 
riu cita t (I) o comunque dal proposi o di un'ap logia di fronte ai con
temporanei, non pensava di preparare un libro; anzi in istentementc 
chiedeva a certi amici di • stracciare t o « ab bruciare t le sue carte (2), 

proprio per il loro caratt re di confessione immediata o di racconto 
resoconto trettamente confidenziale di fatti avvenimenti relativi 

all'ambito ristretto della corte estense. l\Ia più probabilmente il silenzio 
d i biografi e dei primi commentatori si spiega con l'estrema difficoltà 
di reperire le lettere del T sti, e sendo stata soppr a, per volere d lla 
orte stense, la raccolta che s'era cominciata a stampar alcuni anni 

dopo la morte dello seri tore (s). Di qui la mancata attenzion per l'epi

stolario te tiano da part degli eruditi set ecente chi (~l. per altro co i 
minuziosamente informa i sul Te i e concordi nel lodarlo perché 
vi endo *nel colmo del p s imo gu to [ . . . ] unico cpp astenersi da 
quelle s ravaganze [ ... ] che da tutti si applaudi,·ano t> !~l. e nel «grave 
naufragio dell'italica po sia 9 solo trovò <( la Yia cl' s ere glorio o senza 

ondursi p r la tanto accreditata del :\larino» (6). 

ti ve e negative, si nota nei confronti del Testi una uniformi t di giudizi po·iti i, che i rnau· 
tiene costante o pr ·enta variazioni olo nel s nso di un:t più accentu ta impatia o di un più 
manifesto fa ore. 

(•) Cfr. G. B. MARI ·o, Epistolario, a cura di A. BORZELLI e F. JCOLJ r, Bari I9li - I9I2 , 

vol. I, p. 299, ed in propo ito le interessanti notazioni di ~[. G CLJELMINETTI, Tecnica ed 

invmirion.e 1lell 'opera di G. B. M arino, M ina-Firenze 1964, p. 9 ss. 
(t) Cfr. lett. n. 30, z6o-162, 429, 14 4, 14 6, 14 t ; per non ricordare le numero e lett re 

indirizzate al Duca che si aprono con l'a ertenz3 • Per V.A. ola a, • Per V.A. sola sola •, 

• Per V .A. sola solissima •· 
(•) Sulle comples e vicende di questa raccolta (J.f iscellaneo di lettere di'l Ccmte D. Fulvio 

Te ti) v. oltre, ota filologica, p. 66o s . 
(•) Fa eccezione, in un certo senso, il Tir3boschi, il quale ancor prima del 178o auspica,·a 

13 pubblicazione dell'epistolario t tiana e nella sua Vtta del Conte D. FttlL>io T&Sti (l\1 ena 
178o) ne riprodus e ,·arie lettere: tuttavia solo come documenti per chiarire vicende dubbie 
e oscure, con un intento del resto pressam n e dichiarato in uno scritto a ll 'Affò, io cui, la· 
mentando il mancato rilrovamen o di un codice, notav3: • r li consolo però che t3nte 
volte f. .. ] bo '·edute e copiate (l ttere] in questo Archivio Ducale, che non vi è qua i 
circostanza alcuna della. ita di quel raris imo genio che mi sia conosciuta • (Lettere iudllt 

di G. Tiraboschi e I . Alfò a eruditi correggesi, a cura di G. IMO~>ETTJ, Moden:t 1914, p. nr). 
(•} G. \". GRA\·1:-:A, Della istituzione de' poeti, in Prose, Firenze I 57, p. 325. 

(•) L. A. l\[ RATORI, Della pufetta po.:sin italiana, con le annotazioni critiche di A. :\L 
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Alla lacuna nella cono-cenza di questa sezione dell'opera testiana 

cominciò a porre rimedio l ' iniziativa dell 'ambiente culturale modenese 
be portò nel r8r7 alla pubblicazione di un folto gruppo di lettere (412) 

nel econdo tomo delle Opere scelte del Conte D . Fulvio Testi. Iniziativa 
di particolare importanza nella storia della critica dell'epistolario te
stiano: infatti, benché l' dizione sia difettosa, ali na da criteri scien

tifici c condotta con un proposito esclusivamente biografico e docu
mentario, tuttavia non si può non essere colpiti dall'augurio dei cura
tori nella chiusa d ella prefazione: « [ . .. ] sp riamo che chiunque leg
gerà questa raccolta di lettere, riconoscerà nello scrittore di esse tanta 
eccellenza che far alcun poco ne s gelo a la fama di aldassar Casti
glion •> (t): quasi sugg rimento o timido invito a un e ame di natura 

diver a. he per non bbe alcun seguito. 
Difa tti, negli anni tra il I 1 e il 1922, non pochi fu rono gli inediti 

che v nnero pubblicati in rivi te c giornali (prevalentem nte modene i), 
opuscoli, miscellanee e ricerche erudite su particolari aspetti o peri odi 
d Ha vi t a dell'autore; ma gli studiosi non colsero il valore letterario di 
qu ti scritti e non ne ompresero la porta a storica nell'apertura di 
nuo,·e interessanti prosp tti,·e sulla civiltà barocca. nicamente se ne 
servirono per fis are il profilo di un Testi assertore d'ital ianità, nemico 
cl ll'oppre sione spagnola, memorc dell 'antica grandezza della patria 

an io per le tristi orti del pre ente, nell'intento, tipicamente ro
mantico-risorgimentale, d'innestare la vicenda letteraria sulla vicenda 
politica nazionale. E talora, nei saggi in margine alla polemica sul Pianto 
d'Italia, con iclerarono que te lett re sotto il duplice aspetto di testi

monianza dei sensi patriottici d el poeta di glorificazione di arlo 
Emanuele I eli aYoia, promotore già nel lontano S ic nto el i moti di 

risco sa dallo straniero. 

ALVDII, :.\hlano 182 r , t. I , p. 42. Affermaz ioni analoghe sono di emina le qua e là nel tomo ll l 
del tr<lltd o Dtlle antichitd tslmH ed tlaliane, i ·apoli ti76, e ancora in G. :ti. CRESCIMBESI, 

Dell'i loria dtlla volgar poeS1a, \"enezia 1730, t. II, p. 495 ·i F. S. Q ADRIO, Della storia t 
dtlla ragtatle d'ogni poe ia, Bologna 1739, vol. I. p. 99 s ·i ,·ol. II, pp. J I4·J I6i ,·ol. III , 
t. I, p. 174 : vol. I\", p. 9 ss.; G. Gnr~IA, Idea dtlla storia dell ' Italia letterata, Xapoli I723, t . I, 
p . 200 s. I quali tutti si rifanno, più o meno esplicitamen te, a l giudizio del Rapin, uno dei più 
intransige1.ti eorici della Q11erellt, che attribuiva al solo Testi, fra tutti i poeti italiani, quelle 
qualità di misura, di convenienza, di disciplina proprie dell'arte de li antichi e ignorate dai 
mod mi (Rtjlexions sur la Poitique, in Oeuvres, Amsterdam r709, t. lf, p. rsr: • Fulvio Testi 
sçait mi ux cet art que les autres italiens, parce qu'il a plus de gout de ancien , et il est m eme 
plus sa e dans ses idées et plus cha tié d.ms ses express ions que les modernes •). 

(•) Opne scelte dd Co11le D. F ult·io Testi, • lodena 1 r7, tomo l , p. XYII. 
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olo di recente, in uno s udio del Getto (I l, l 'epistolario te- t1ano 

acquista un suo rilievo come documento di un'età e di un costume, 
oltre che di modi t..ilistici ed espressivi. Così l'indagine critica che si 
era venuta svolgendo dal Leopardi a l arducci, dal roce al Calca
t erra (2), i amplia nella direzione di una toria della per onalità poetica 
del T esti - ricostruita attraverso l'esame di quei presu ppo ti che sono 
la vita e il pensiero dello scrittore caratterizzando i vari toni e accenti 
della sua lirica - e al t mpo stesso si modifica per le nuove propo te 
d erivat e dalla considerazione e dall'analisi dell'epistolario. Dove il Getto 
si sofferma a lungo, non più per un'ulteriore e in certo senso inutile chia
rificazione della biografia, ma per giungere ad una precisa definizione 
della psicologia dell'autore; e a questo fine iene a isolare quei brani 
che ci permettono di segnare le linee della poetica del Testi e di co
gliere certi chiari riflessi del suo gusto, rile ando, infine, il significato di 
ciascun brano sul piano dell'individuazione dei modi espressivi. Delle 
lettere segnala anche il valore di registro fondamentale per la cono
scenza del costume del secolo . E questa indicazione trova ripetute 
conferme nei numero i inediti che completano la raccolta, conferendole 
una nuova e più complessa :fisionomia, ed allargano notevolmente il 
campo degli studi coll'avvio ad ulteriori proposte e soluzioni critiche. 

L' pistolario che leggiamo nell 'edizione modene e del r 17 comprende, 
infatti, solo una parte delle lettere scritte dal T sti e, se pur folto ed 
interessante, rimane essenzialmente una scelta ordinata con criteri 
antiquati ed assai discutibili; un'antologia, quindi, che offre solt.:"l.nto 
alcuni aspetti, temi e motivi isolati, senza rendere l'insieme dei 
modi di articolazione, la complessità e l'organicità dell'opera. i pre
sentava dunque urgente la necessità di una nuova edizione che, ripro
ducendo tutte le lettere, potesse costituire una più valida t es timonianza 
della singolare varietà d'interessi d Ilo scrittore e un quadro storica
mente mosso della ita delle consuetudini d ll 'epoca. A sai più ricco 
di quelli del Iarino e del Tassoni, pil1 vario ed avvincente di quello 
del Chiabrera, meno frammentario di quello del Benti oglio, l' pi tolario 
del T esti offriva già la possibilità di ricerche in diverse direzioni c su 

( 1) G. GETTO, Fulvio Testi., in Letteratttra italia11a. / minori, J\Iilano rg6r, vol. ([ , pp. 164 I · 

166]. 
(s) G. L OPARDJ, Lettere, in Tutte le opere, a cura di F. FLORA, Milano 1949, p. 174 

{n. 94, in data 19 febbraio 1819); G. CARouccr, Discorso dello svolgimento dell'ode 111 Italia, 
Edizione nazionale, vol. XV, pp . 45·52; B. CROCE, toria dell'etti barocca in Italia, Bari 1929, 

pp. 402·405; C. CALCATERRA, Urici del Seicento e dell 'Arcadia, )lilano·Roma 1936, pp. -:q-27; 
10 ., Il Parnaso Ìlt rivolta, Milano 1940, pp. 184-210. 
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diversi piani; ma ora, in un'edizione compiuta, potrà for·e aprire la 

, ·ia a nuove indagini nel campo della toria politica e diplomatica, oltre 

che le raria ed artistica. 
I vari mi che il Gett ha collo ed illu trato trovano negli inediti 

infini e ugge tive ri onanzc. Ecco profilarsi la corte, che determina 

una particolare sensibilità stilis ica, in una presenza dominante e quasi 

eco più pr c i amen te configu rarsi il tracciato dei 'iaggi 

be co ituiscono uno de i m oti i più originali ed insistiti della scrittura 

pi t olar · el T esti. Ripetute sono pure le dichiarazioni di poetica e 

le s gre e confessioni di un gu to le tterario. Più eviden i risultano il 

piac re dell' intrigo diploma ico, il ottil gioco di usimulazione • e« dissi
mulazione , il contegno complimento o e cerimonioso che dà luogo a 

cadenze di udia ta reto rica. ontinuo è il sentenziare moraleggiante 

in cui a slanci d 'oratoria s'alt mano mas ime e prov r bi; frequ nte il 

r e conto minuto di compi i riti di • precedenza t; vario l' apri i di 

impro visi squarci di paesaggio. A questi temi se ne aggiungono al ri, 
m eno noti, come l'intima t ener zza degli affetti familiari, il consueto 

scambio d 'idee con amici qu ali il Tas oni, il Bernini o il hiab r ra, la 

ontinua icenda d ell'amicizia che raggiunge a volte una t ensione do

lorosa di sofferta diretta sperienza, irradiandosi di una struggente 

malinconia, l'ansio o scandaglio della realtà naturale d uma na , la 

dispera a partecipazione agli orrori della guerra e d e1la p te, l'eco degu 
a venimen i confusi t emp tosi d 11' poca (la guerra dei Trent 'anni, 

le lotte per il Monferrato e la Yaltellina, l 'a edio di Casale, il sacco di 

Manto a, la gu rra di astro, i maneggi segreti dei conclavi, le alterne 

<« sortite • dei France i e degli pagnoli a conflitto in Piemonte). E 

spes o affiorano scherzose rie ocazioni di usanze straniere, con il pia

c r sottile di criticare · irrider alcuni privilegi propri c del proprio 

to, di m tterli in dubbio e di ironizza re su di ssi, di capovolgere 

ogni tanto i soliti schemi di giudizio e di rovesciare «all 'improvviso ~ 

i comuni termini di misura. 1 ntre i fa più sagace il calcolo d gli 

a v nim nti e del r elativo comportamento, con l 'e ame delle diver e 

probabili ' o e la ricerca dei ari sblocchi delle ituazioni, delle po -

s ib ilità di far pendere la bilancia in proprio favore, di cogliere ((al 

Yolo l) l'o ca ione più opportuna. 

Altri moti"i cari al gu to del tempo si delineano nitidamente nelle 

lettere in dite. Chiarissima appare la volontà, tipicamente barocca, 

di indagare la straordinaria ricch zza di sentimenti e d'aff tti che si 

c la nei più segreti <(angoli 1> del cuore umano, di analizzare ad un o ad 

uno i diversissimi mutevoli umori d gli uomini, le molteplici infinite 
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esperienze. ssai marcato è pure il proposito, determinato dalla paura 

di perdersi nel gran • labirinto • della vita, di non lasciarsi mai prender è 

alla provvì ta•, di proiettare all'es emo e di fissare in una casi::.tica ben 

precisa la comple a Yarietà degli even i, di creare una lunga alleria 

di ritratti, un ~ teatro • che continuamente si dilata e s'affolla, c a cui 

la cronaca d lla vita d'ogni giorno suggerì ce le battute, le mos e, le 

figurazioni, i ge ti. 

Qu sto ingente materiale inedito as ume co ì un valor particolare, 

non olo di conferma e di aggiunta numericamente con idere\·olc, ma 

proprio di documento originale, di capitolo a sé nella letteratura e nel 

co tume del secolo, e al tempo ste o ha un notevole interes e, evidente 

anche ad una prima sommaria lettura, per quel tipico carattere di 

t tampe • del ic nto che le lett re sprimono con ingolari suggestioni. 
E proprio su questa linea, nella luce di minuta riproduzione di un pae

saggio colto n gli asp tti più salienti ed immediati, spiccano per sim· 

patica vi acità d efficacia le lettere romane, forse le più intense e acute 

dell'intera raccolta, scritte negli anni tra il r62o il 1637, c quelle di 

pagna, tra le più penetranti e suggestive del tempo, ed ancora quelle 

dalla arfagnana che rivelano il profilo di un T sti più intimo e raccolto, 

dedito alle cure di go erno e agli studi poetici. Ma c'è anche un altro 

aspetto del Testi, as ai meno noto e direi persino scano ciuto, che si 

delinea in molti inediti, ompletando talora modificando la fi ionomia 

tradizionale. ~ quello di crittore arguto he ha pe so di erteoti trovate, 

invenzioni briose e mos e pittorcsch in cui p r altro il brio, il mo-

imento, l'estro, sono guidati e accortamente r golati da un proposit 
intellettualistico che trasfigura in una lieve gai zza d'immagini motivi 

cari alla onsuetudine del tempo ormai logori ritriti. 

Di carattere preval ntemcnt autobiografico, le let ere re is rana 

i vari avvenim nti, pon ndosi a t stimonianza dell'intima sen ibili 

dello scrittore e del suo vario accostarsi alla realtà, e tutte ri pecchiano 

il suo mondo che ha come centro la corte. Il tema centrale della bio

grafia, s mpre pres nte in un rapporto di as oluta priorità, diviene 

il moti o conduttore d ll'epistolario, he compie sivamente risulta il 

documento di un'esistenza vi uta nella corte e per la corte. La corte 

appare inizialmente agli occhi del giovane Te ti come supremo ideale 

di raffinate consuetudini di squisite maniere; poi col suo fasto e il 

suo splendore, il suo cerimoniale i uoi segreti continua ad ammaliare 

sempre più sottilmente l'uomo be, già esperto delle sue arti e parte

cipe delle sue glorie, spera di accrescerle temendo al tempo ste o di 

perderle, e in tale angoscio a alternati a impronta la sua esistenza ad 
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un contegno di t adulazione e dissimulazione •. ad una precettistica di 
inchini e riverenze , di ossequi e formalismi. In una concreta reale pre

senza, la corte domina l'intera vita dello scrittore, generando un attac

camento qua i morboso che si fa più doloro o e struggente, se pur in

confessato o celato sotto un'apparente indifferenza, ogni qualvolta 

egli se ne allontana. ~ ~on solo si identifica nella • egretarìa di Palazzo •. 

ma n lle t ville di campagna , nelle r esidenze estive dove il seguito 
del Principe partecipa a feste, as iste a spettacoli teatrali, organizza 

cacce e tornei in uno scenario di fasto e d'eleganza. A questo a petto 

i contrappone l'altra faccia di uraggiri » e «calunnie », invidie e risenti

menti, che determina un atteggiamento prima di vigile difesa pronta al 

contrattacco, poi di lotta serrata per la sopravvivenza, nella paura del fa
vore incostante del sovrano, del <<seren di Corte l> che «in un momento 

imbruna •>. per cui ~chi ride al mattin, la sera è in pianto •> (I), della gra

zia di regio cor « che come l raggio di mortai cometa l tanto minaccia 
più quanto è più grande •>, del <<precipizio compagno alla salita» per cui 
<< van quasi del par ruina e olo » (2). 

Questa disperata incertezza, che rientra nella più dolorosa co

scienza dell'instabilità delle forme tipica del barocco, provoca un senso 

di tormentata inquietudine che dà luogo a propositi di evasion e; ma 

l'evasione non si r ealizza mai compiutamente, mai è la fuga di chi, deciso 

a non più tornare, resiste ad ogni richiamo, né è l'abbandono defini

tivo di chi lungamente ha meditato giungendo a conclusioni immuta

bili; sempre e soltanto è un temporaneo distacco, un passeggero desi

derio d'isolamento dettato dalla speranza di trovar un po' di << quiete ». 

Appena il Testi, infatti, deciderà di << voltar la prora » alla << buffera 

di vento» e ai « libecchi imperiosi e tiranneggianti » (a) per « ridursi fra 

le solitudini •> (l ) dei monti di Garfagnana, il fantasma della corte tor

nerà a richiamarlo con le lusinghe d'una ita attiva, causando un 

penoso conflitto tra il proposito di resistere, sempre più debole per il 

graduale affievolirsi dell'amarezza e dei risentimenti particolari, e il 

desiderio di tornare, sempre più forte per i ripetuti richiami della glo

ria, mentre il vincolo della professione, del « mestiere », lo riporta, senza 

alcun'altra possibilità di soluzione, al solo mondo che gli è familiare 

e che gradatamente lo ha assorbito sino ad inserirlo nel ritmo delle sue 

(t) Opere scelte del Conte D. Fulvio Testi cit., t. I, p. I. 

(t) lvi, p. 24. 

(a) Lett. n. 1441. 

(•) I bidem. 
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pm in ime rutture. I o son cortiaiano per dis razia e qua i che non 
d' i per violenza , scriverà nel 1637 al Chiabrera (t). _ ·é l'evasione dalla 

rte si r alizza idealmente nella poesia, come so t engono alcuni critici 

dal Belloni al 1arzot (2l, le ui ipote i, appoggiate a componimenti lirici 

portati a documento della inceri · del poeta, non pos ono risultare \·ali

de proprio p r un limite che le liriche st e e presentano e dal quale ven
gono ovviamente condizionate: il limite cioè costituito dal ricorrere di un 

motivo lett rario che non affiora originalmen e, ma è derivato da una 

tradizione di secoli . I nfa ti nei versi del T e ti che tali cri ici citano a 

onferma d ella loro tesi, appunto per l'apparire e lo svolger i del tema 

della fuga dalla corte, facile cogliere la presenza di quel motivo già 
raziano eh , ripreso dai petrarchisti del uattrocento, si trasmise al 

secolo successivo (a) e geo ricamente pas ò, senza trovare più appro

fondita risonanza, al Te ti, al Filicaia, al Guidi, unendo i a quel senso 

di consapevolezza d ella fragilità umana, dell'alterna vicenda di dolore 

gioia, timore e speranza, proprio della TVeltanschauung del icento. 

Dall 'esame dell' pi tolario, ed in particolare di certe lettere in cui 

non è dato riscontrare, per lo stesso loro carattere di confe sione im

mediata, la presenza di un motivo letterario, ri ulta chiaro che il desi

d rio di evasione dalla corte non provocato nel Testi da una cri i 

morale o ideologica, ma è unicamente determinato dalla «stanchezza & 

o dal ris ntimento verso tutti coloro che a corte lo pagano « d'ingra
titudine 1> (4), lo «calunniano& (6) , tramando contro di lui; ed il più delle 

·alte è cau ato dal fastidio verso qu lla « malignità che tanto mal cor

ri ponde alla natura sinc ris ima d l padrone, che tanto è impropria 

alla ondizionc d ' cavalieri, che tanto malamente s'escr ita nell ase 

d e ' principi & ( 6) . È dunque un solo a petto della corte a su citare t a 

lora propo i i di e \·a ion , mai. la corte in senso a oluto, che co tan

temente appare al Te ti come unica sede del viv re civile, la cui s La 

( 1 ) Lett. n. rr6 r. 

(•) Cfr. B LLONI, Il eicmto, Milano 1929, pp. 137-138 ; G. M RZOT, bllroduzwne alle 
J~riche di Fulvio T est i, in I classici itaUani, a cura di L. R u so, Firenze 1945, vol. II, 

p. 502. 
(•) Cfr. B . CROCE, Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, Ba ri 1945, vol. II, 

p. 199 ss. 
(•) Si veda a proposito l'interessante le ttera n. 1485, dove il tema dell'ingratitudine si 

esprime e si svolge con accenti di stru ente amarezza e di accorato rimpianto. 
(•) Cfr. lett. n. 130. Estremamente significative a riguardo sono pure le lettere o. 8or, 

14 4. 1486, 1499· 
(•) Cfr. lett. n. 14 5· 
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lontananza presuppone ed implica qualche • inciviltà • (l). E non sol-

nto il T sti guarda alla corte come ad un ideale etico-e tetico, cui 
si riconduce un ideale tilistico, che è quanto avviene nel caso del Ta so 

fondamentalmen e • cortigiano teta t, secondo l'in erpretazione del 
G tto (2 l, né tanto meno come al luogo che rappresenta per il )farina 

la fonte cui attinger e favori e • quatrini t, tanti da non • saper quel 
che farn • (3 l, ma soprattutto come all'ambiente che gli ha dato sicu

r ezza, nobiltà, notorietà, che gli con ente di trattare con imperatori, 

principi, cardinali, di di eut er e da «solo a solo & con il Papa di questioni 
politiche di canzoni <(alla pindarica & e (( all 'oraziana » (4 ), di rappre

sentar nella casa d'E te la continuità di quella tradizione poetica che 

ebbe i pr cedenti n el B aia rdo. nell' Ariosto, nel Tasso e nel Guarini. E 

v ram nte la corte è per il T e ti il centro dell' « universo •. la •lente~ at

traver o ui o er vare il cor o degli eventi, l'unità di misura nell'ope
r a re, la pietra di paragone nel giudicare. Tel proc sso di evoluzione 

storica d l concetto di corte dall'umanesimo al barocco, il Testi rappre

senta mplarmente il momento di assoluta subordinazione dell ' in

div iduo al meccanismo di forze che totalmen te lo hanno attratto ed 

a s o rbita. 
N l uattrocento la corte è solo l'ambiente di risonanza dell'uomo 

come aristocrazia spirituale, e sempre appare secondo termine di quel 

binomio di cui primo t ermine l'uomo, convinto dell'assoluto valore 

d Ila sua umanità d assertore del suo potere sovrano n el mondo. L eon 

Battis t a . l berti che ver o il 14.p seri e: ~ ddestreremo e apparecchie
r em o l 'animo nostro contro a' commovimenti de' t mpi e contro alle 

ruin d ' ca i avversi, in prima col premeditare e ricon scere noi stessi, 

poi col giudicare d elle cose caduche e fragili, non s condo l'errore della 

opinione, ma secondo !.a verità c certezza della ragione >> ( 6 ) , è il proto-

tipo d ell 'artista, del letterato, dell'intellettuale umanista che vive con

sapevolm nte distaccato dalle cose ed il cui regno è solo in se stesso, 

he considera la corte com e hortus conclusus di uomini che hanno co
mune a lui un ideale di alta umanità (&) . osi la corte diviene il nobile 

(t) fr. Jett. n. 1442, 1451, ed in generale tutte le Le ttere scritte dalla Ga rfagnana. 

(•) Cfr. G. GETTO, Interpretazione del Tasso, Napoli 19671, p . 22. 

(a) G. B. M.ARINO, Epistolario , ed. cit ., vol. I, p. 205. 

(•) Lett. n. 406 e 904. As a i interessan te a riguardo è pure l 'io iz.io della lett. n . 373· 

(•) L. B. ALBERTI, Projugiorum ab aerttmna, in Opere volgari, volume II, a cura di C. 

G RAYSON, B ari 1966, p. 12I. 
( •) Cfr. P . H . MI CHE L, l..i tl idéal Jwmai n att XV siècle. La pens.U de L . B. Alberti, Paris 

1930: ed anche E. GARIIS" , Aledioevo e Rinascimento, Bari 1954, pp. 93·99· 

* 



622 . 'OTA CRITICA 

ca tello di tutti gli spiriti degni dove l'uomo nnce Il empo nn:nctn 
non più nella dispe ione d Ile vicende quotidiane, ma in quel supe
riore centro in cui ciò che vale non può mai morire, e qui definendosi 

in un rapporto di eccellenza c di supremazia. 
Tale rapporto muta nel Rinascimento. A Leon Batti ta .\!berti che 1 

duca per e ste o, si so titui ce il astiglione che i educa per la corte. 

\"iene così a tabilirsi un equilibrio ra il luogo in cui gli • onestis~mu co-
tumi van • congiunti a grandissima libertà (l ) e il gentiluomo la cui 

principale occu azione è divenu 11 quella dell'armi • (zl. È quindi un'edu
cazione non più fine a e t s a, ma in funzione di quell'ambiente do,·e 
i concetti di leganza, grazia e leggiadria hanno stenua o in un'atmo-

fera di aristocratica raffinatezza l'originario id ale umani tico del
l 'u mo integrale, sostituendo i il desid rio di partecipare con a oluta 
pienezza al olo organismo che ri ulta <c perfetto ~>. È un'i truzione ri
volta a fare d 11' « homo il ~perfetto cortcgiano », a coltivarne l'animo 
allo scopo di formarne un es re «da ben e inter ~>(a) .• \ distanza di 

una gen razion i a erte però col Tas o la cri i dell'ideale di orte. 
II Tasso, infatti, vive a corte non più nel rapporto di completa e totale 
ade ione del cortigiano rinascimentale, ma unicamente per -eguend 
un ideale e tetico di «grandezza e d coro, nobiltà e splendore* (4l. 

intomatico della risi in lui l'orrore d'ogni incarico e il rifiuto d'ogni 
ufficio che si manife ta sempre più chiaram nte e co cientemente; 
e sintomatico ' pure il fuggir dalla corte nel timore di venirn soffo
cato e schiacciato. Vna grave incrinatura ha dunque intaccato la ta
bilità di qu Il' diiicio he appariva p rfetto d armonico sopra ogni 
altro, che i poneva come sede ste sa della perfezione e d ll'armonia, 

attrav rso la crepa si comincia a notare il cedere degli archi di o te
gno per l'azione di una forza sterna che si es rcita alterando la li
neare e regolare fi ionomia della co truzione. ll Ta so ama l' dificio 
in cu i si traduce il sen o stesso della iviltà in cui vive, ma an·crten
done il pericolo cerca di evad re e fugge. o ì la corte appa ·e in una 

polarità di amore e timore, dove l'amore impronta • tutto un gu to di 
celebrazione di belle parvenze di spettacolari realtà >> ( 5) , mc n tre il 

(•) B. C TJGLIONE, Il corlegiano, in Opere di Baldassarre Castiglione, GHn·a~wi Della 
Casa, Benrenuto Cellini, a cura di C. CORDJÉ, :\[ilano-:\apol i 196o, p. 19. 

(•) lvi, p. 36. 
(a) lvi, p. 71. 

{•) Cfr. . GETTO, I n rpretaziom! del Tasso c1l., p. 4 1. 

(•) Cfr. G. GETTO, La corte esttmse d1 Ferrara, in Letteratura e cntica nel lemf'n . . \I iLm0 

1954. p. 236 ss. 
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timore, che si esprime come ansia di eva ione nella pace della campa

gna, può sembrare un presentimento dello tato della ontroriforma, 

operante con quelle forze che dovevano rappresentare, ri petto al

l'ideale umani tico rinascimentale, una diminuzione di humanitas, un 
tentativo di sopprimere l'autonomia del singolo, alienandolo e subor

dinandolo al volere del sovrano. Pre entimento, questo, del Tasso che 

diverrà dolorosa con apevolezza nelle tragedie di Federico Della \"alle, 

ed in specie nella Ester. 
Nel tardo inquecento la crisi sostanzialmente si risolve e ul finir 

del ecolo vien meno sino a scomparire per l'affermar i della nuova ideo

logia secondo ui lo Stato n ella sua assoluta potestà assorbe ed annulla 

ogni individuo. A una situazione d'incertezza, qual è quella rappre

sentata dal Tasso, succede dunque un p riodo in cu i il nuovo principio 

di statalismo, dopo ripetute t eorizzazioni, ha trovato un 'attuazione 
pratica (1), onde non si riscontra più alcun timore di una pre sione 

esercitata dalla corte, bensì una completa accettazione di tale stato 

di cose. L'autorità della Ragion di tato del Botero, <<nuovo codic ~ 

dei sovrani e delle corti, secondo l'osservazione del Firpo (2), con la 

riduzione dello tato al Principe e la conseguente vi ione della corte 

come emanazione del volere del Principe, ha po to fine alla crisi, con

fer ndo un crisma di legalità a ciò che era all'origine delle.. crisi stc sa 

e stabilendo un nuovo concetto di hwnanitas che i con trappone a quello 

del Rinascimento. i verifica quindi un'ulteriore trasformazione del

l'ideale di corte nel sostituirsi, ad una forma improntata alla ricerca 

della p erfezione estetica e morale, di un'altra ispirata invece al desi

derio di servire il SO\.Tano con utile privato, <<virtù capitale a tal fine 
la prudenza, con gli altri annessi avvedimenti c infingimenti )) (s). 

ol Guarini si as iste puntualmente al passaggio dal ~ cortegiano )) 

al <• segretario >>, ed ' assai inleressant in proposito l'opera del ferra
r se apparsa un anno prima d Ila morte del Tasso, un dialogo (4) che 

segna il trapasso da un'educazione inter ssata, ma di tipo platonico, 

mirante esclusivamente al completamento dell'individuo, ad un'edu 

cazione che è rigida impo izione di regole in funzione del gusto del Prin-

( 1 ) i vedano a proposito A. PA_sERIN o'ENTRÈVES, La filosofia politica medioet·ale, To-

rino 1934, p. 25; e G. H. SABINE, toria delle dottrine politiche, ?llilano 1964•, pp. 323-328. 

(•) G. BOTERO, Della Ragion di lato, a cura dj L. FIRPO, Torino 1948, Introduzione, p . .25. 

(J) B. CROCE, Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimmto cit., vo'. I, p. 1 r. 
(•) G. B. GUARINI, Il Segretario, dialcgo tl>ll q1UI/e JW1t sol si tratta dell'ufficio del Se;rctario 

e del modo del compor lettere, ma sotlO sparsi molti co11cetti alla retorica, laica, morale e p o/il ica 
pertinenti, \'enezia 1594. 
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cipe. ~leo tre il cortegiano rinascimentale a scherzare, motteagiarc, 
ballare, danzare i che sempre mostri di essere ingegnoso e discreto, 

d in ogni co a che faccia o dica sia aggraziato • (tl, e sa« far musica* (2l, 

c disegnare e [ ... ] dipingere • (3l, • cantare alla viola per recitare • ' 4 ' , 

d ha appre o tut e queste arti perché sono c belle • (e già l'aggettivo 
rivela una bellezza platonicament inte a come ramite dell'ascen-
ione dell'animo), il segretario, invece, deliberatamente le trascura c 

si specializza nel • compor lettere t, cioè in un'attività che gli procuri 
il favore del sovrano. E mentre il cortegiano c ama i favori, ma non li 
stima tanto che non paia poter ancora star senz'essi • (6), il segretario, 
che si dedica alla politica militante come a un puro esercizio professionale, 
li cerca con ogni mezzo, anche a co to di umiliazioni e servilismi, ch'egli 

però non ritiene tali sulla corta della celebre mas ima del Bodio: • nulla 
può sembrare vergognoso che torni a bene dello tato *· 

Dopo il Guarini, Angelo Ingegneri e Panfilo Persico (a) esprimono 

on una sensibilità tipicamente barocca l'ideale di cort quale si 
' venuto delineando nella prima metà del secolo X II e che esatta
mente si traduce c concretamente si attua nel Testi, 11 segretario )) di 
Francesco I d'Este . L'epistolario testiano offre a proposito una serie di 
pagine str mamente ignificative: 

L'ogget o di tutte l'azioni mie da quel primo giorno che la mia buona 
fortun a mi portò al se rvigio di que ta ·ereni sima ca a fu di meritare la gra
zia de' miei Principi con fedeli ima divozione e puntuali sima ubbidienza. 
Pretendo di averlo fatto in tutti i tempi e in tutti i luo<>'hi, in Italia e fuori, 
p r quanto ha potuto dipendere dalla debolezza delle mie forze. :-\o n v' ·tata 
grandezza che m'acciechi colle peranze, né che m'atterri ca co' timori( ' ). 

on fi lio di un padre che con omma integrità ha servito per e ant'anni 

( 1 ) B. CASTIGL!Ol'E, Il cortegiano, ed. cit., p. 44· 
(•) lvi, p. 107. 

(•) I vi, p. 81. 

(•) l vi, p. 107. 

(•) lvi., p. 115 . 

gi sono venticinque 

(•) A. INGEGNERI, Il perfetto egrttario, opera molto utile e tlecessana a cllirmque sen.e in 
tal carica a' prirr.cip1 el ad altri perso,r.aggi illustri, Milano 1613; P. PERsrco, Del Segretario 

lzbri quattro, 11e' quali SJ tratta dell'arte e facol/J. dtl Segretario, della ishtuzione e vita di irti 
11tlla refmblica e nelle corti, della lingua e dell'artificio de/w scrivere, del soggette, stile et ordine 

delle lettere, dei l ito/i e delle crfre, dei gmeri universali delle lettere e delle specie Zero, delle 

istruzioni e dei memoriali, e si damw i luoghi, /~ forme, le regole, gli esempi con chiarezza e 

brevità, Venezia 1620 (già i titoli alludono ad una concezione ancora mutata rispetto a quella 
d el Guarini). 

(•) Lett. n. Ig.p. 
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anni o venti ei, e se non pos~ vantarrni di ufficienza, po so gloriarmi di fede . 
. ·i - un dir ch'io abbia fa ta ingiustizia a chi che ia, perch'io non m'ingerì co 
mol o né poco nel governo dello tato .. Ton ho venduta la grazia del padrone, 
perché non mi sono mai ritrovato in posto di poter ciò fare, quando ben ave i 
avuta volont à di farlo; ma l'ingenuit del mio cuore è empre tata alieni ·_ima 
dalla enalità. Al mio tempo tutti i mini ri (anche quelli che portano nome di 
più integri e di intere sati) i ono fatti ricchi in cote la corte; io solo sondi
ven tato più povero che non ra (•). 

Ho rvito il mio principe per divozione, non per intere se, per de iderio 
di gloria, non per avidità di ricchezze .... Ha ventino 'anni ch 'io en ·o cote ta 
sereni sima ca a, e nella carica di segr tario di s ta to la mia a siduità di giorno 

di notte, al caldo, al freddo, enza sonno e senza cibo, ba s tancati i mede imi 
padroni, ammazzati i cancellieri, rovinata la mia per altro robu tissima com
pie ione (•). 

ila mia divozione ben può ua Eccellenza upporr ogni più pron to 
effetto, ma quando pur venis e il ca o, ogni ragion vuol che e ne tratti prima 
col erenissimo signor Duca mio signore, perché dalla sua autorità deono di
p ndere tutte le mie ri oluzioni, né l'arbitrio mio averà mai altra regola che 
qu Ila della sua volontà (•) . 

lla corte si riferisce pure un aspetto caratteristico della vita dello 

scrittore: il continuo iaggiare, che trova nell'epistolario frequenti 

risonanze, costituendo uno dei motivi più originali ed interessanti. 

Ininterrottamente si susseguono i v iaggi in una ~ irr quieta smania», 

con un alternarsi di immagini e suggestioni disparate, in un «perpetuo 
moto l) - come finemente rilevava Gianfranco ~olena (•) - ma sempre 

s ì riconducono a Modena, alla « gretarla di Palazzo ». Le tappe prin

cipali si snodano dall'Italia all'Austria e alla pagna, in una complessa 

g ografia ed in una progressione di crescent e sviluppo dagli anni della 

giovinezza alla maturità. Da Modena a Roma a apoli nel periodo 

degli studi; a Parma, Piacenza, :Milano, ercelli, sti, Torino e Roma 

per le prime missioni diplomatiche dal r62o al 162 ; a Venezia, ì\Ian

tova, 1ilano, allo scoppio della peste; a nez ia, hioggia, :=-.Ierano, 

orizia, Lubiana, ienna, Innsbruck in missione speciale nel 1632; 

a remona, Genova, Barcellona, Madrid attraverso la pagna dal 1636 

al 1639; ed ancora a Parma, Piacenza, Pisa, Lucca, iena durante la 

( 1) Lett. n. 1 JOO. 

(•) Lett. n. 14 5· 
{a) Lett. n. 155 . Affermazioni analoghe si leggono in ogni lettera che il Testi invia 

a l Principe dalle varie citt in cui s olge le missioni affida tegli. 
(•) G. FoLENA, l>fetafore mercuriali, in • Lingua nostra t, XXIV (rg63), p. II6. 
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guerra di astro; e negli ultimi anni una serie con inua di an da t<: t' 

ritorni da ~1odena ai cen ri vicini, cui si oppone per contrasto la lunga 
inopero a prigionia durante la quale il ricordo dei viaggi e le uggcstioni 
di ci à lontane intervengono, a detta dello Chapelain, in una tragedia 
che (l le malbeureux T sti faisoit dan sa prison pour en adoucir l'amer
tume • (Il. P r que to asp tto il Te ti appare as ai lontano dal hiabrera , 

contrario ai viaggi anche per ragioni di carattere squi itamente lette
rario, che t< assunto dal grande ozio in patria, erasi dato alla ola dol
cezza degli studi, co ì menò sua vita enza altro pensare, e si godette 
lungo riposo (2 ) Tentre in ece per il continuo andiri\·ieni il Te ti po
trebbe richiamar il Tasso; e a proposito il Getto parlava di una • pro
spettiva di vita che ha qualco a della biografi.a del Tas o • (s). Ma i 

viaggi del Tas o nascono come fuga dalla corte; quelli del Testi si ri
conducono in quivocabilmente ad e sa, non solo per l 'intento che li 
promuove, ma anche per lo spirito con cui sono compiuti. )J"on come 

\·asion vengono intrapre i, ma come temporaneo distacco, all'origine 
del quale non è dato ritrovare alcun fermo propo ito di fuga, ma solo il 
p nsicro di trasferir i da un ambiente ad un altro, da una consuetudine 
di ita ad un'altra in cui vigano le stes e fondamentali norme e in cui 
si spera di trovare qualche diver a sfumatura, qualche nuova impres
sione, qu Ile piccole varianti p r le quali differì cono formalmente due 
mondi identici nella sostanza ssenziale. Vengono così a porsi non in 
opposizione alla corte, ma s m.pre in relazione ad es a e rappresentano 
anzi il riprodursi in diversi aspetti di uno stes o ideale. Ad ogni viaggio, 
infatti, l'idea d lla corte che ha la sua concreta traduzione fisica nel 
Palazzo Ducale di Modena, liberandosi progres ivamente dal complesso 
di <<p ricoli » d <<intrighi>> che ne costituì cono il lato negativo, ritorna 
allo stadio di pura ntità metafisica. Scompare il particolare contingen

te e rimane il concetto universale ad evocare nuove più profonde sugg -
stioni. osl il viaggio di\·iene un puntuale riproporsi dell'ideale di corte 

nel s nso più nobile e più alto e i articola in un processo a tre fasi che 
si ripete sempr uguale a e stesso. La partenza, stabilita dal Principe, 
implica, coll'allontanam nto dalle avverse forze locali, una disposizione 
a trascendere la cc malignità» dell'ambiente, nel desiderio di inserirsi 

(•) j. CHAPEL.AIN, Uttres, publiées par :\I. TA~IZEY de LARROQUE, Paris r Bo, t. II, p. 453· 
Di questa tragedia, però, non iste traccia tra le ultime carte del Testi, e neppure ne bo tro
vato accenni nell'Allacci, nel Tiraboscbi e nei cultori settecenteschi di tona del teatro, dal 
Martelli a l Calepio a l • "apoli- ignoreUi. 

(•) fr. Autob•ograji,l, io Opere di G. Chiabrera e F. Testi. Milano 1834, p. 1. 

(•) G. GETTO, Fulvio Testi ci t., p. r64 1. 
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in un ambiente analogo valutato nel suo aspet o esteriore e nelle • a t

tra i ve • che prom tte. Il tragitto, movimen ato da diver e vici itudi

ni, tra fatiche e di agi d'ogni orta, alimenta colla pro pettiva dellu o 

d Ilo farzo il d iderio • sempre più ansia o •: mentre l 'arrivo, dopo 

un periodo di entu iasmo di varia durata, mostrando al Testi gli te i 

« cogli ,. e l stesse «burrasche •. lo rigetterà nel • tedio • nella • noia & 

da cui solo un nuO\"O viaggio potrà alvarlo . È dunque un circolo 

hiuso dal quale non c'è via di campo, e i due t ermini di corte c 
viaggi si condizionano vicendevolmente. 

In tretta relazione con i viaggi, i distacca dal tema centrale della 
orte un altro elemento di particolar rilievo, l 'attività diplomatica, 

che i riflette n Il' pi tolario con una straordinaria vivacità in un suc

ceder i di continue orpre e, di stravaganti trovate c al tempo stes o 

di formule complicate e fa tidiosi cavilli. Per il uo configurarsi, tale 

attività potrebbe richiamare nomi di altri poeti e letterati che pure 

l'esercitarono, dal uarini segretario di Alfon o I d'Este dal 15 5 al 

1592; al Tas ani, legato in pagna dal r6oo al 1603; al più vicino Davila, 
al ardinale Guido B ntivoglio, a irginio Malvezzi. Ma nel Guarini 

l'attività diplomatica appare improntata a quell 'ideale di grazia ancora 

fondamentalmente cinquecente co, per cui « una diplomazia senza grazia 
è com un amo senz'esca ~t (l), ad un senso di quilibrio, di raffinata 

ompo t zza in ieme di astuzia e dissimulazi ne da usarsi però con 

<<misura l) « modo » e (l garbo~ (dov dato cogliere l'eco di uggestioni 

rina cimentali dal a tiglione al asa, nel delinear i di motivi sostanzial

m nte barocchi}. Nel avila, invece, risulta dettata da un profondo in

t eresse storico e politico c vi ne e rcitata allo scopo di penetrare più 

a fondo le se ne del gran teatro d ila storia. Il Bentivoglio la e plica 

col proposito di costruire una trama di rapporti umani di cui osserva 
con piacere il dispiegarsi delle varie fila (2), e il Malvezzi con quell'atten

zion penso a ai fattori morali (3 ) che sta pure alla base di tutte le sue 

opere storiche. 
es uno di tali aspetti si ritrova nel Te ti. L 'intera ua vita si svolge 

in una seri di contatti con il mondo diplomatico, in una lin a di ade

sione alla prassi u fficialmente riconosciuta; ma l'atti ità diplomatica 

(t) G. B. G AIUNr, Il cgretario, ed. cit., p. 8x. 

(•) Si ed:mo in merito le Lettere diplomatiche, in Memorie e lettere del cardinale Guido Ben
t it•oglio, a cura di C. PA. ·rGADA, Bari 1934, pp. 301·3II, 32 1-323, 329-339. 

(')Cfr. B. CROCE, 1 'uQ1ti saggi sulla ldteratt~ra italiana dtl eicento, Bari 193 1, pp. 91-105; 

e PoliticJ e moralisti del Seicento ... , Bari 1930, pp. 306-312. 
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mai ri ulta come limite entro il quale la per onalità resti impngir >na a, 

e mai egli ne è tanto attratto sentimentalmente da re tare inditlLrcnte 

ad altri aspetti che, ove volga lo sguardo, gli si mostrino innanzi; 

al contrario è intesa come «artificio» che giova soprattutto dal punto 

d i vista di un'affermazione mondana, e come ulteriore cspre sione delle 

doti d ell'• ingegno t .• liena da ogni altra preoccupazione torica, etica, 

da ogni interesse umano, l 'attività cliplomatica appare a ttraverso le 

lettere del T sti come un u mestiere » che d eve apprendere e praticare 

alla perfezione chi desidera affermarsi nel mondo della corte, come un 

gioco difficile e talora rischioso, ma al tempo stesso divertente, in cui 

spiegare estro e fantasia, con un non so che d i so tile e lievemente 
ironico per sbalordire e m eravigliare l'avYersario. E que to gusto 

d ella mera iglia, in stretto rapporto con lo spirito del tempo, si rivela 

continuamente nelle lettere romane, nel raccon to delle udienze papali, 

ma soprattutto appare dalle lettere d i pagna dove è evidentissimo 

il piacere di prevenire le obiezioni del Conte Duca, di confon

derlo con una ridda di r< proposte » e controproposte, di offerte c 

di ripulse, di stupirlo con mosse insospetta tc d impen a te ri
sposte (l). Il T esti diplomatico, inoltre, non ama dibattere questioni 

teoriche, ma rimane fermo ai problemi particolari, non si cura di ri

solvere antinomie ideali, ma di spi gare il perché di ciò che accade, 

non la v ora di puro raziocinio, ma ora scherzosamente ora con amarezza 
commenta quanto l'esperienza gli viene di volta in volta ofircndo. E 

n ell 'esame d el particolare a poco a poco si avvezza alla diplomazia 

arte « lunga e difficile )) , come egli ste so confessa, anche se a lui diplo

matico di «ventura >) e non di razza manca spesso la qualità essenzia le 

d ell 'abile politico: la capacità di liberarsi dell'immediatezza dell'im

pressione e di concentrarsi in un'analisi obiettiva. empre vivissimo è 

in lui il senso della uealtà», mentre scarso, quasi nullo risulta l'interesse 

per l'indagine t eoretica, cosi rilevante e costantemente presente in ta

luni contemporanei. Spirito essenzialmente r< pratico», si limita a ripor

tare i fatti, e mai si abbandona a digressioni di carattere dottrinale 
(a io non sono metafisica e non mi pasco d'idee » (z) scriveva già n el 

1625). e se talora apre n elle lettere ampie parentesi , discute solo di 

questioni di procedura inerenti al cerimoniale delle comparse in pub

blico, d ei titoli onorifici, delle precedenze, con il gusto dell'ambascia-

( 1 ) Si vedano a proposito le lettere n. II30-II35, II4D-II46, 1272-1276, r:zgr·I293, I 30.f· 

I 305, 1312, 1325. 
(•) Lett . n. 31. 
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tore ligio ad una precettis ica formale e in ento a ca\·illare, con un'at
tenzione che rasenta la manìa, su formule d'etichetta e su fastidio i 

esempi di • sa persi condurre , nelle udienze, nelle sfila t , in carrozza, a 

teatro, in cappella. 
~ei minuti resoconti che quotidianamente invia a ~1odena, a volte 

a venti e trenta letter il giorno, sempre aggiunge pareri d'indole str t
tamente personale che riv lana talora intuizione ed acume notevoli, 
mai però accenna a costruire un proprio isterna, né si sofferma 
ad saminare le teorie su cui verte la discussione generale. Nomi come 
quelli del ~foro, di Giusto Lipsio, del 1ariana, dello cioppio, del Gen
tillet, del ucbanam, ripetutamen te citati nel periodo in cui egli seri ve, 
non hanno nelle sue pagine risonanza alcuna, né, salvo una brevissima 
generica allusione al Bodio, che affiora in una lettera al duca Francesco I 
circa «gli studi più adatti a l principe lfonso • (t) , po iamo riscon
trare temi o motivi desunti anche indirettamente da questi autori. Lo 
stesso problema della Ragion di tato non trova nell'epistolario alcun 
riflesso. Dal 1623 al 1635, quando più viva ' la polemica ulle opere del 

onaventura, dello Zuccolo, d l Chiaramonti, mai compare nel Te ti 
il benché minimo accenno che dimostri una partecipazione consape

ole d impegnata alla discussione, nella ricerca di un'ulteriore solu
zion o sempl icement e nell'analisi delle vari conclusioni. n solo e pii
cito richiamo affiorerà in un memoriale del r64o sulla rivoluzione di 

ortogallo: « La ragion di stato si fonda su la sostanza e non su l'appa
renza. Ientre si conserva il dominio al Principe, si conserva la riputa
zione del Principe>) (2 ), dove è palese la preoccupazione continua di 
salvaguardare l'interes e del Principe. Perché il Te t i, come già il Bo
t ro, ac tta il principato assoluto, lodandolo sempre con espressioni 
entusiastiche, e consid ra lo tato come dato a priori, realt.à immanente 
c indi cuti bile, riducendone l'essenza st ssa al Princip , <<immagine 

simolacro di Dio in terra» (3), usando di conseguenza ome vocaboli 

privi di contenuto ideologico quei termini di <<dominio» e «sudditi 
che banno pre so i contemporanei anoniero, Zuccolo e ebà (4 ) un 

valore pregnante estremamente ignifica.tivo. na simile concezione 

(t) Lett. o. I459· 
(•) Pubblicato da G. D .e CASTRO, Fulvio Testi e le wrli italiane tu/la prima metà del XV Il 

Se{;()lo • .• , Iilano r 75, p. 220-226 (la citazione si legge a p. 226) . 
(a) Lett. n. I498. 
(•) P. A. CANONIERO, Della introdt,zwne alla Politica, alla Ragion di tato et alla pratica 

del btw11 goven w, Anver a r627, passim; L. ZuccoLo, Il Belluzri, o vero la città felice, in La 
Repubblica d' Evandria e altri dialoglli politici, con prefazione di R. DE )!.ATTEr , Ho ma 
1944, pp. 75 ·9 I ; A. CEBÀ, Il cittadit~o di Rep11iJlica, Genova 161 7, passim. 
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dello ta o lo rende O\ ·iamente indiffer n e cd in en ibile a quell ' ideale 

di • u opia • che dal • loro, a traverso il Libro llamado Relox de los Prw
cipes di Antonio de Gue\ara, i .llondi del Doni c la Ctttà felice del Pa

trizi, i era tr me o al Campanella, allo Zuccolo della Repubbllca di 
Evandria, all' lberga i della Repubblzca regia, con quell'intere e di 

t entato esp rim nto • che n e tamen te si con trappone, come notava 
il Firpo (tl, al 'aah ggiam n o dottrinale della m ntalità rina cimen

tale. 
n che il problema dei rapp rti tra lato c Chie a n on è oggetto 

nel T esti di indagine t eorica, ma sempre si ripropone come ricerca di 

una sol uziooe «parti alare • a particolari divergenze tra la anta de 
c il Duca di l\Iodena . onvin o as ertor dell'a olutismo laico, il Tes i 

ricono ce alla hiesa, come già il arpi, un ' uguale autonomia, ma non 

fa di tale pr supposto la base su cui fondare un sistema (2), cercando 

unicam nte di discut re ed appianare a favore d l suo Princip questioni 

d et erminate di una immediata, ~ reale » concretezza. o i gli spunti 
polemici, a sai {r queoti, contro la Curia romana, che rientrano del 

r to in quel crogiolo di t end nze antipapiste in continuo fermento nel 
s colo _ YII (sl , d erivano sempre da circostanze strettament locali, dal

l' <t interesse» d Ilo tato consid rato in rapporto al quadro d Ha po

litica e t era, mai da propo iti di opposizione t eorica su di un piano 

generale. 
a utto ciò risulta chiaro come gli interessi del T esti siano limitati . 

Raram nte si avverte in lui qu Ila pa sione politica così forte n l Boc

alini o n l Tassoni, che dim stra nelle mi sioni diplomatiche la stessa 

foga, lo stesso impetuoso entusiasmo dei libri settimo d ottavo dei 

P ensieri ; né mai l'attività politica viene esplicata come fine a se t e a, 

on quello spirito che ritrov remo nel diplomatico 1agalotti, scgr tario 

d el randuca di Toscana, amba ciator <t postiglione » d'Europa, ma 

sempre limitatamente all' (( int r sse >> di uomo di c rte . P rché il T sti 

soprattutto un uomo di corte, un cortigiano int grale eh dalla corte 

muove d alla corte riconduce ogni sua attività, dalla politica alla poesia. 

La poe ia t a appare, in effetti, attrayer o l'epi tolario, no n solo 

ome consolazione, conforto o ripo o, ma come strumento atto ad 

(•) L. FJRPO, Lo lato ideale della. Con troriforma, Bari 1957, pp. 24 I·26I. 

(•) iò risulta dalle lettere di Roma (dal 1633 al 1637) , con più risentita evidenza, d al 
Disccrso inwmo at jim della lega de' Pn11cipi d'Italia cot~tra i Barberini, steso nel r6.p in 
trispo ta alla Repubblica di \ ·enezia • e pubblicato dal DE CA TRO, op. ett., pp. 216-220 . 

(s) Cfr. A. C. ]E\IOLO, lato e Chiesa 1ug/i scrittori tlal1ani del eicmlo e del ettecento, 
T orino 1914, pp. r o- 1 . 
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acqui are a Palazzo quell"au orità ad altri r ca a dalla nobiltà del 

angue, dalle glorie mili ari o dalle ricchezze di famiglia. E ,·algan o 

in proposito alcune conf ioni es remam n te ignificative: 

Il apa mede imo [ ... ] loda i miei ver-i a segno d1 maravirrlia e tiene con· 
tinuam _n te il libro delle mie canzoni nella ua camera den ro uno crittoio. 
~la non cr do che ciò d bba prc iudicarmi appre .so l' .\'. perché, quanto 
ma ri.or l'entratura che ho, tan o più largo è il campo che mi i dà di -..ervir 
, Ila .- renis 1ma ua pt>rsona e ca a (t). 

Ed ancora: 

[ . .. ] non ho co a che mi tia più fi sa n ll'animo che 'l buono incammi
namento de~l'intere si di \'.A., et apprendendo in con eguenza che lo tri
gner i on que ti ignori con atti particolari di riverenza d'o . equio ia l'u
nica trada di cavar da loro qualche profitto, io far i pen i ro di dedicar le 
Rim al detto signor cardinal Antonio, quando \'.A . e m ne de se licenza e 
crede che potesse e ser di uo en·igio. Repplico e prote to d'innanzi a 
Dio che questo è l'unico oggetto della mia mcn c, poiché nel r sto quand'Ella 

iudicbi che ciò o non con,·enga o non compia o non importi a' uoi interes i, 
io con ambizione e guc;to m.ol o maggior le con cererò a Y. ., mentre si degni 
di ricev rle in grado e di contentar i che i parti d l mio intelletto 'indirizzino 
là dove perpetuamente sono indirizzat le op razioni d Ila mia volontà (•l . 

anch : 

Per fuggir il tedio che -uol recare la lunghezza del viaggio, ho fatta una 
canzonetta in lode d lle belli ime torie del sirrnor cardinal Bentivoglio. Il 
mio fine tato più to. to politico he po tico, avendo cr duto che per que ta 
strada non mi sia difficile il guadagnarmi l'animo di ua Eminenza e di r n
dermelo più amorevole T er tutto qu Ilo che po sa occorrere in s rvigio di 
\' .. \. (•) 

L'attività poetica v1 n così a por i sulla linea dell'attività dip lo-

matica. prescinder qui da ogni considerazione di cont nuto, da qual-

sia i ric rea o anali i critica, la produzione lirica quale risulta dopo il 

proces o cr ativo, la poesia non com punto d'approdo ma come sem

plice es rcizio stilistico, non come me saggio ma come g ner , rappre

sen a per il Testi un'ulteriore p sibilità di aff rmar i nell'ambito della 

(t) L tt. o. TJO. 

(•) Le t t. n. 66r. alogbe affermazioni si leggono nelle lettere n. 536, 54 , 571, 5 2, 6 . 

(•) Lett. n. 433· 
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corte, e la fama che da e::.sa gli deriva è un mezzo D per facili a re l. t ..;u a 

azione diplomatica. A confronto dell'as erzione di Alvise JJuonnao 

che nel 15 2 scriveva al Doge di Yenezia a propo i o dci negozi 

diplomatici e politici : u po o giurarle, come faccio, per quella fede 

che le debbo, che in essi vi ho po to ogni mio spirito ed ogni indu
stria, come se aponto si fos e trattato di salvar la propria anima mia • (I l , 

la dedica a Francesco I d'Este che il Testi apponeva alla seconda parte 

dell'edizione modenese delle sue Poesie liriche, e che trova eco 111 nu

merosissime lettere, suona come espres ione di una più completa de

dizione, quasi di una volontà di rifiuto delle prerogati\·e indi,·iduali 

per c sere soltanto il cane del proprio padrone: 

Crederei di commettere un peccato di fede, 'acconsenlis:::.i he nel mio 
cuore 'annidasse altra divozione che quell'antica, er ditaria e b vuta collall , 
che professo alla ereni ima casa d'Este. Condannerei per acrilega la mia 
volontà se scordatasi dei suo oblicrato o equio, mandasse, né pur di pas aggio, 
il più piccolo de' uoi pen i ri ad incen ar altro altare che quello dell'eroiche 
virtù di V.A. <• on mi toccate, che son di Cesare», portava scritto nel collare 
la cerva di Cesare. Veggano gli uomim, cono ca il mondo ch'io sono, tutto quanto 
nù sono, unicamente di \ .A. e che fuor di Lei non ho sen o, non ho spirito, 
non ho anima, che sia capace d'altre impressioni che quelle di Dio (t). 

-na frase emblematica che va ancora oltre la confessione cui il Testi 

si abbandonava quattro anni prima, dopo la nomina a governatore della 

Garfagnana: 

[ ... ] quando io mi veggo privo della presenza di quel Principe che poco 
otto di Dio amo, riverì co t adoro, quando mi con idero lon tano da quel 

padrone che m'ha fatto in so tanza quel che ono t in apparenza anche quel 
che non ono, [ ... ] qua i quasi abborrisco la grazia che ho ambita, che ho men
dicata, che violentemente, per co . .l dire, ho estorta dalle sue mani. Io amo 
V.A. molto più che non ono soliti d'amare i ervitori i lor ignori, perché gli 
oblighi miei non vanno bilanciati a misura comune. Amo V.A. più che i miei 
propri figlioli, perché la relazione è più antica e radicata, e mi ricordo d'essere 
stato prima suddito che padre. Amo . . più che me tesso, perché io non fo 
capitale di me se non quanto dipendo da Lei, né curo la mia vita se non quanto 
la mia vita può es ere a Lei di servigio (•) . 

(t) In Rela.:umi degls ambasciatori ve1~ti al malo, a cura di A. EGARIZZI, volume III, 

parte II , Bari 1916, p. 29 . 
(•) F. TESTI, Poesie liriche, Modena 1645, pp. 2-3; cfr. Jet t. n. 1895. 
(•) Lett. n. 1444. 
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DO\·e è l'eco della dc,·ozione di chi ba consacrato tutta l'esistenza 

a un proposito divenuto ideale di vita e di conoscenza e integral

mente attuato nella realtà di ogni giorno, identificato anzi con la 

stessa ragione d'esistere, sino alla totale rinuncia di sé, vittima sempre 

più doloro amente consapevole di un lungo processo di alienazione che 

condiziona ogni gesto e ogni pensiero. E dove è il p resentimento di 

quelle parole che il Testi scriverà al Duca a due anni dalla morte, e 

che possono prendersi a compendio dell'intera sua vita: 

Io nacqui suddito, anzi in riguardo della lunghissima servitù di mio padre 
sen ·itore di \'.A. [ . .. ] succhiai l a divozione col l atte , fui stretto prima dagli 
oblighi che dalle fasce et ora per antichi e nuovi ri petti son tutto fatto così 
Suo che non o più cono cere in me nulla dd mio (1). 

(•) Lett. n. 1897. 
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A) E Tn.I ONIA~ -zE {l ) 

l. :\lA~OSCRITTI 

:\fODE. 'A 

Archivio di lato 

1. A .. E ., ancelleria estero, Carteggi ambasciatori, Firenze: 

B. 64: nn. 15 7-1595, 1598, 1599 . 

2 .. \ .•. E., 

lano: 

ancellcria este ro, 'arteggi ambasciatori, :\Ianto\'a · ~li-

B. 97: nn. :::76-::: 5, 32Ci. 

3· ,\ , .E., ance l! ria t ero, Carteggi amba ciatori, Parma : 

B. s: 11 . !67. 
B. 6: Il. 16 16. 

4· A . .E ., ancelleria stero, art ggi ambasciatori, Homa : 

B. 165 : nn. 24·26, 35 . 36. 
B . 176 : nn. 73-77, 79, o, 82- 5. 7, 9. 91-93. 97·102. 

( 1) I nn. in corpo minore che eguono alle te·umonidHle indic.1no le l tl re i' 1 c Jtnprese, 
secondo la numerazione della pre ent dizione. B., come di consuelo, vale per bu.;t.1. L'a le
ri co indica le lettere ufficiali scritte • in nome del Prindpe •. 

I n nota si egnala l' ventuale pre enza di altri cri ti ~ti ·mi in forma epi~tr, J a re m .• 
da noi non riprodotti, u ando le se uenti abbrevinioui: lett. clfr. = letten cifr,1t '· tllt'l!l. = 

memoria le, par. = parere, rei. = rel.:azione, scri tt . = crittura. 



5· 

6. 

7· 

TE TLIO. "lA. "ZE 

B. 1 s: nn. 344, 345-364, 366-36 , 370-402, 404-407 (•). 

B. 1 7: nn. 432, 433, 435·4 4, 4 6-512, 516, 517, 519-53 , 540-54 , 550-5 67, 

569, 570, 572-6oo, 6o2-7 <•> 
B. I : nn . 7 ' 9· 09, I 1-922, 925-9 4 (•l . 
B. 191: nn. 10 11 -107 1 <•>. 
B. 201: nn . II 6 · II70, 11 3-1261 (•l. 

.\ .E., Cancelleria estero, a rteggi amba eia. tori, 

D. nn . 14 2·149. I5I · I 59 · 

B. IO: nn. roo6-roo8 (•l . 

.\ . .E., ancelleria e tero, a rteggi amba ciatori, 

B. 95= llll . 320·325, 327·332 (7
) · 

:\. .E., Cancelleria estero, arteggi amba ciatori, 

Torino: 

Germania: 

, pagna: 

D. 4 6: nn . 1074-1126, 112· -11 3 , IJ40· Il4 , II50·I16o (•l . 
B . 4 nn. 1266· 1276, 127 -1299, I 30 I · I 3 I2 , 13J+·I 330, 1332- 1352 , I 354· 

I 374, 1376- 13 O, 1382, 13 3 (•1 . 

. \ .. E., Canceller ia. inte rno, R ettori dello tato, Garfagnana: 

B. 6582, fase. r : nn . I4.J4, 1446 ; fa <.c. 4: n . 1464; fa c . 7: n . 1486 ; fa c. 
n. 149 (••l. 

(•) La B. I s comprend e pure 40 lett. cifr. a France~co l d 'E t , da l 1.1 ~.1632 .ti 

3·3.1633, 5 mem. e 2 par. a Fr:mcesco I d'E te, d al 1.12.1632 a l 20.12.1633· 
(t) La B. I 7 comprende pur 47 lett. cifr. .t Francesco I d'Es e, chi s. r1.r 633 al7.6. r6J1, 

14 mem. e 8 rel., d 2l 4.1. a l 29.6. 163 1· 
(•) La B. 1 comprende pure 6 lett. cifr. a Frane co I d'E te, d .1 l 19.7· a l zo.').I6J f , 

r 3 mem. e 12 rei., d al 4 ·7· al 27.'). r631· 
( •) La B . 191 comprende pure 2 lett. cifr. a Francesco l d'Este, 25.7. e I.<J.I6jj, 

6 mem. e 7 rei., dal 5·7· a l 4·9·1635· 
l•) La B. 201 comprende pure 6 mem. e 8 rei., da l 4·7· ,d 3.I0.163.J· 
(•) La B. ro comprende pure una lunga rei. aut., TorillD 10.3. 1635· 

( 7 ) La B . 95 comprende pure 20 lett. cif r. a Francesco I d'Este, dal 9·3· a l I 5·5· 16Jz, 
12 mem., d al 31.3. all' .5.1632, e 3 lunghe rei. aut., Dell'Allemagna, h1jormaziot~-e tùll'lmpeno 
Romano Allnnano, Della RepubliCa dc' Grtsoni (\'ienna apri le 1632, . 

( 8 ) La B. 46 comprende pure 23 lett. cifr. a France co l d'Este, d'li 29.3 a l I5 . II.I 6J6, 

3 mem. e 4 rei., d al 12.1 2.1 635 a l 6.2. 1636. 
(•) La B . 4 comprende pure 6 lett. ci fr . a Francesco I d 'E te, dal q . I1.1 638 al s .z . I6J<J, 

ro mem. e 5 rei., d a l 6.6.163 a l 6.5. 1639· 
( 10 ) La B . 65 2 comprende pure 206 lett. (191 a France co I d 'Este, dal 3. II.I64o .ti 

24.1.1642; 5 a l conte Scipione Sacra t i, dal 26.1. 1641 all' r r. 12.164 I ; 2 ai Fattori Ducali Gene
rali, 23.4 e 5. 1o.1 6.p; 2 a Geminiano Poggi, 17.6. e zo. ro. r 6.p ; 2 a Rinaldo d'E te, 2 .. r6.p 

e . r. r6.p; 2 a l Vicario di Lucca, 27 e 2'J.IO. r 6.p; una a i Signori del Cons i !io di egnatur.1 
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9- A. .E., Cancelleria, ezione generale, Car eggi di con iglieri, seare

tari e cancellieri : 

B. 42: nn . IO-I:!, 14, 15, 17, I , 40, 43, 46, 4 , II S, 150, 172, 197, .:or, ::?oJ, 

227, 236, 243, 247, 250, 262, 270, 271 1 2 61 2 , 290, 295, 302, 30-t · JIZ1 
334-336, 33 •3411 343, 40 •414, 418, 420, 421, 423, 425, 4261 42 ' 431, 
9 5, 9 9, 995-99 1 IOOI, 1073, II 2, I 3 41 13 ·I J9I, 14I2-J4I.t, I.fi9 , 
142 3, I425-I..P7, 1430, 1539, 15-PI r s6sl r s66, 15 o (r}_ 

B . 43: nfl . I 6..jO- I 6-H, I 646- I 66-t, r666-r669, I 67 I- I 674, I677·I6 s. I 6 s-
1694, I696, 1697, 1702- I706, 170 ·I7II 1 I7J4, 17151 1719-1725, I7461 
1763, 1767, 17901 179 -I 00, l 091 I8I31 I 20, I 22, I 241 I 825, I 30, 

I 3 1 18451 T 47, I 49-1852, I 56, 1922, I93 1 19451 I95 3, 19551 I95 , 

I964 , rg 65, 1968-I970, I973, 1974, 1977, I979, 19 3· I9 , 1991, 1995, 
1997 (•l . 

IO. A .S .E., arteggi e documenti di « particolari )>, Test i Fulvio: 

B. 1070 : n. 199. 

11 . A.S.E., Archivi per materia, Letterati, Testi Fulvio: 

B. 64: nn. Il I, 1440, I45 61 I.j.591 14601 14701 1479, q 7, 14 • Lt991 
I778, 19 2, 2004- (a) . 

di ;'.lodena 1 14.I.I64I ; una al con te Balestrieri, r8. r.r 6.p ), relative a questioni di governo, di 
amminjslrazione e procedura civile, e come ta li omesse nella presente edizione. 

(t) La B. 42 comprende pure una lett . cifr. a l con te Scipione Sacra ti , :\Iodena, 3·9. 1633; 
2 par. opra il matuiare o no in Frattcia qualcrmo per sollecitare il negozio della protezione 
[Roma 1632), Per lo matrimo•~io con dotm'Anna Caraffa della casa dì Stigl1ano [162 ); 2 rei. 
Dd Seguito sotto Casale, Modena 15.6. I 6401 Del discorso tenuto dal serenissimo signor Duca di 
Jtodana col padre Deodato da Bologna Iodena I6.pJ; un' Jnforma:iotte al mastro di campo 
do11 Fra11eesco Zappata, Modena 7· . 1627. 

(t) L a B . 43 comprende pure una rei. Dell'atuiata di . A. a Vmezia, de' trattamenti fatti 
dalla RePftblic~ e de/l'indisposizio11 e d'alcuni giomi della medesima, Venezia, 29-3· 1643; 3 mem. 
;~ l card. Rinaldo d'Este, dal2 . 6. al22.10. I643; z rnem. a Francesco I d'Este, Buonporto, 
::-t.6.r6-t3 e Sassuolo, 1 - 7 - 1 64,~ ; una Scrittura : Iodena ottobre 1643); un Parere sul Cot~elave, 

~Iodena 13.6. 1644, e le CollSiderazio11i sopra la parte presa dalla ermissima Reprtblica di 
Vinezia agli II del corrmte ia risposta dell'instanze fatte dal stgnor principe Luigi, 1odena 
I 5-7-1643. Contiene inoltre 2 lett. • doppie t a l card. llinaldo d'Este e a lla duchessa )faria, 
dal 2.6.1643 a l r 8.ro.1643· 

(•) La B. 64 contiene ancora, nel l se. IV, 2 scritt., opra il matrimottio della Pri11CiPessa 
di T oscana COtl Parma [)lodena 1627], lnforma:ione che il DfiCa d·i Modana esibisce alla San
llta di .Vostro ign.ore sopra le ragiot1i che la stta casa tiene colla Camera Apostolica (r6.p}; un 
Ragionamento politico: Qualità del Co11te Duca 1 [adrid r63 ) ; una rei. Del seguito i11 I spa
gna in materia di visite tra il erenissimo di M odana e M onsignor il unzio, perché rest ino la 

atttif.à di ostro ignore et i ignori Barbertn i Slttcerati che da . A. m>tt ( vmuta cagione 
per la quale giusta1ne11tt si avesse tl 14nz1o da dolere [:\Iadrid 163 J; un mem. a Francesco r 
d 'Este, Castelnuovo 7-3- I6.p. 
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)li cellanea. di L ttere del onte D. Fulvio Testi : 

1111. *45, *49, *50, *I04, I 39-I4I, 169, I7I, I77, I O, I 2, I 6, 202, 229, 
299, 345, 422, *992-994, I072, II27, I1J9, II49, *11 63, *II64, *II 66, Il I, 

*1264, *1 265, 1277, I375, 13 I, 13 5, *I392-*1396, *1401, *140 , *I409, 

*r.p6, *1421, I422, *I42 ' *I429, 1432·*1434. I436·143 ' 144I·I443. 
I447-1454, 1457, q6x, 1462, 1467-I469, I471, I472, 1475, I476, 1493-149 , 
1500-1504, ISO ' ISI O, • I SIZ, *I513, 1514, IS19, *I522, *1524, *15 26, 
*153I, *1532 , *15 35, * I536, *1546, *1547, *ISS I , *I552, *I554, *I555. 
*I557, *155 , 156I, *1562, *I569-*1572, *1576, *15 I-*IS 6, *1612, *I 614, 
I619, *I621·I62 , I 633, 1639, * 1670, *1 69 , *I699, I70I, *1727, I72 , 
*I73 I, *I733, *I73 , *I74I, *I744, I749, *1752, I7S4·*I75 , I760·I762, 
*I769·*I771, *I779, 
I II, *I 19, *I 26, *I 27, I 3I, l 33, I 35, *I 36, *I 4I, I 43-I 46, 
*I 4 , *I 54, *I 62, *I 64, *I 65, *1 71, *I 74·*1 7 , *1 2, *I 
*I go, I 94, I 9 , I 99, *I90 , *I9IO, *191I, *I9I6, I92I, 1922, I924· 
I926, 1942, *I943, I948, 1950, I956, I959, *I962, *I963, I966, I972, 197 , 
1980, I9 9, 1993, 199 -*2ooo, 2002, 2003. 

Cod. cart. del ec. XVII, in 4°, di mm. 200 x 150, di pp. 304, 2 n.n., 
legato in cartoncino duro di colore grigio. Ri aie a l p riodo fra il I66o 
ed il 1670 e dall'e ame cl l tipo di carta e della grafia, caratteri tica della 
Can lleria ducal , Filippo Valenti lo colloca negli anni tra il r 66o ed il 
r66s. Reca nella prima pagina la scritta ' l\li cellan a di lettere del Conte 
D . Fulvio Te ti~. Le pagin ono numerate a matita (la numerazione ri a l 
sicuramente al ec. XIX) e pure a matita ono aggiunte, dalla st a 
mano, sotto o di fianco all'indicazione dei destinatari, le date di 62 le tt. 
(le te se che figurano aggiunte a penna sull'e emplare l\1 2 del Miscella
neo). Comprende 260 lett., numerate da me a matita, enza intitolazione 
né o crizion ; due sole recano una datazione originale: il n. 144 (I69 ) 

il n. 173 (I67o), le te se che nel Mi cellaneo. Pr cede a penna, di mano 
d ll'archivista C are retti (•) , un indice di pp. 6 con indicazione dei de-
tinatari delle l ttere e relativo numero di pagina. L'ordine delle lett re 

corrisponde e attamente a quello d l Jfiscellalleo ino al n. 239; seguono 
quindi 2 I lettere «Di Complimenti&, tutte già tra critte in pr cedenza, 
le st s·e che co titui cono le Lettere diverse del Co11te D. Fu/rio Testi. Il 
fatto venne già rilevato dal Cer tti che nell'indice da lui compilato aggiun e, 
tra parentesi, accanto al numero della pagina in cui la lettera compare, 
la critta ~doppio e emplare ~ . 

(•) Attivo all'Archivio dali 72 ali . Studioso del Testi, lavorò alcuni anni a raccogliere 
materia le per un'edizione dell'epistolario, che non portò mai a t nnine. Delle sue ricerche 
rimane notizia in una serie di Note e appw1ti sttl carteggio di Fulvio Testi, ms. in f0 all'E tense, 

Raccolta di Ca' d'Orsolino, n. 620. 

* 

_Lo\ . 1 
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Il codice figura nel catalogo della ez10ne manoscritti della BJI .Jr(J t••ca 

dell'Archivio, compilato nel 1865 da Giuseppe Campi (• . 
Di .MA ~1 si sono esclusi dalla presente edizione i nn. 136, I)/, I 3· , 

139, 140, r.p, 142, 143 (pp. 137-140) per il loro carattere di in-,i,;rll li• ar rti 
biulietti di convenevoli e per l'a soluta impos ibilità di iden ifiC,1 ri JP i 
destinatari. 

rz. Gesuiti soppressi, Casa di Koveilara, f. XX, doc. n. 12: 

n. 195· 

13. A.S.E., ancelleria, Minutario cronologico (r6zg-1645): 

BB. 19- 21: oltre duecento minute autografe del Te -ti, prive di o~cnzrorw 

e talora di intitolazione e indicazione dei destinatari. \ 'engono e,clu'-'e 
d alla presente edizione per l'impo ibilità di accer tare _e furono effetti
vamente stese dal Testi, o e egli le seri s otto dettatura del due<~, fun
gendo da s greta rio o da semplice . crivano di cancelleria. 

Archivio Storico Comunale 

Ex actis 1634, z8 Gennaio, f. 5 

n. 571 (•l . 

Biblioteca Estense 

r. utografoteca Campori: 

nn. 13, 16, 122, 166, 184, 204 , 226, 263, 264, 269, 333, 337. 365, 403, ·.P5. 
419, 434, 514, 515, 549, 6or, 8ro, 924, 1387, r.po, 1435, 1439 , I..!-45, 1458, 
1463, 1465 , 1481, 1482 , 14 5, 1491, 150 , 1630, 1645, 1675, 1726, 1764, 
1981, 1994, 2001 (a) . 

(•) AS~I, Biblioteca dell 'Archivio, sez. m s., n. 202, CAMPI GrusEPPE, R cgesta di corrispoll
denze letterarie, voce Test i: • Miscellaneo di lettere d l Conte D. Fulvio Testi. Cod. cart. in 4° 
piccolo del sec. X\'II, lega to in cartoncino, di cc. 152. ono 256 lettere tutte trascritte dalla 
stessa mano, tutte senza data e ricopiate alla rinfusa, confondendo le famigliari del Testi 
con le scritte in nome del Duca alle Corti, ai Principi, ai Cardinali ecc. •. In realtà le lettere 
non sono 256, ma 26o e due di esse, coroe si è visto, sono datale. 

(u) X egli • ex actis • 1623, 9 giugno, e 1624, 29 luglio, figurano due scrit ture autografe ai 
onservatori di Modena, prive di soscrizione, con la richiesta di raddrizzare la sponda di 

un • giardinetto •. ito nella villa di Fredo. 
(•) Delle lett. 515 e q85 esiste copia del sec. X\'li alla Marciana di Venezia, mss. lt. 

61 ( = 6792), cc. 2- Ì· X el catalogo dei mss. della Biblioteca le due lettere figurano come 
a utograie, ma si tratta sicuramente di due copie di un segretario del Testi. sono infatti prive 
di da ta e di so crizione. Delle lett. r98r e 2001 esiste copia in Fondo Estense, It. 1827, 
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o n do E ten e, I t. 35. 0( . G. I. I (n. 2-t) : 

nn . 4. s. 6, 13 ' 173. 174. I 76, I..j. O, !634. 1635· 

Fondo Est n e, lt. 1652, 0(. &. 3· 17 (n. J22-l13 ): 

Il Il. I 74, 1996. 

Fondo Estense, It. I 27, d. ~- I. 3· I. g.: 

nn. I6· 1 175, 287. 

od. E t., I. H . I 5-I 7 (nn. I 1)5, I 156, 1272): 

nn. 904, 905, 1464. 

Manoscritti Italiani, 115 . ex . T. 7· 7: 

nn. II49, II63, 1164, 1431, 1436, 143 , 1441, 1442, 144-3, LH7, 144 ' 1449. 

1450, 1451, 1452, 1453, 1457, q.61, 1462, q66, 1467, 146 ' I..j.69, 1471, 

1472, 1473. 1474. 1476, 1477, 14 3. I4 4, I4 6, 14 9, I490, 1492, 1493, 

I494. 1495, I496, 1497, 1498, 1500, 1502, 1503, I504, I505, 150 l 1509, 

I513, 1519, 1520, 1523, 1525, 1557, 155 ' 
1625, I626, 1627, I 33. I639, 

1670, 169 l 1733, 1744. 1749. I752, I754. I755, I757, 1760, I76I, 1769, 

1770, 1778, 179 l I I l I 37, I 54. 1857, 186 l I 897. 1923 , 1944. 1959, 
1960, I962, 1967, I972, 1976, 19 9. 199 

Cod . cart. in 4° piccolo, di mm. zoo x 145, del sec . X \'II, legato in 
cartoncin duro marrone , con dor o in cuoio, di c. II, 101, I I. ::\el vero 
della prima c. compare l'i crizione: o Franci cus ~[aria de Arch angclis 

axolen_i 1771 •. opra un t mma ducale e. ten-. cancellato da \'ari 
tratti di penna . A c. IIv: • Lett re del Conte D. Fulvio Te ti Cavaliere 
degli ordini de' San ti :\[aurizio c Lazzaro, di . J ago, Consigli re e egre
t a rio della rte di :\-lodcna, trascritte da D. Gio.Batta Pallrinier i da 'as
suolo suo segretario (•l, tra l quali ve ne sono frapo te alcune dello stcs o 
Paltrinieri, del Dotl.re Lazaro I3uom·icini pure da a.suolo , egr lario 
c!Pl Ser.mo ignor Duca Fran esco I, e di alcuni altri personaggi ». 'eguono 
II cc. aggiunte in poca posteriore, nel 17 o, con indici c dichiarazione di 
mano dello tes o Arcangeli: •. ·ella ,·ita del Conte e Comm ndator Fulvio 
Te-.ti scritta dalla Yeridica penna del rinomalis imo ig.re aYalier Abate 
Tiraboschi, impr a per le s tampe della ocictà Tipografica di ;\lodcna 

Cod. ~- x. 3· r. g. L'Autogr. Campori comprende pure, del Te ti, 7 l tt. cifr. ad Otlavio 

Bolognesi, dal 7.2. al 14·3· 163o. 
( •l Il Paltrinieri, segretario del Te ti durante il periodo del governatorato di Garfagnana, 

conservò probabilmente le minute delle lettere detta tegli , da cui, dopo la morte dello scrittore, 
derivò la raccolta, oppure, come solevano fare talUlli scrivani della cancelleria estense, teneva 
un registro con la .copia d'ogni lettera che veniva scritta, e da questo derivò un copi~ lettere. 

A 
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nel corrente anno 17 o, viene il pre ente cod. m · . dal chiari!> imo autore 
citato alle pp. 12r, I.)2 e I65 . 

Proviene dalla libreria dell'av,·oca to Giulio Be ini, capo della polizia 
di France co n·, libreria che fu venduta nel I 37 all'E · ten ·e dal nipote 
Ottavio, prevosto di Campogalliano (t) . 

Comprende 130 lettere del Te ti ( arebbero IJ2, ma due sono ripetute: 
C. 50r{ 3V, e C . 59r/ 6r), 13 delle quali datate, e preci-;amente a lle CC. IV, 

sor, s6r, 62r, 62v, 66r, 6gv, ]rr, 72r, 72V, 84r, 4''• 5"· Inoltre, 15 lettere 
non del Te ti ono tra critte alle cc. 39v, 49v, 51v, 5:n, 54-r, 76,·, 79''• zr, 
8gr, 90r, gov, 96r, 97r, 9 r, 99r. 

Ad eccezione dei nn. 14 31, I466, I.J.9 3, I496, I77 , I r , I 37, I 6 , 
I92J, I967, I976, contenuti unicamente in A, tutti i rimanenti sono co
muni a ~1A :\L 

Di i ono trala cia te nella pre ente dizione, per il loro carattere 
di semplici biglietti di convenevoli e per l'as ·oluta impossibilità di identi
ficame i de tinatari, 23 le tt. indirizzate a N.~. e pr cisamente i nn. 49 

(c. 4Sr), SI, 52, 53, 54. 55 , 56, 57, 5 ' 59 (cc. 4SV·47V), 62 (c. 4 v), 70, 7I, 
72, 73, 74 (cc. 52V·)3V), 79 (c. 59V), 102, I03, I04 (cc. 74V·JSV), I25, I26, 
I 27 (cc. g2r-92,·). 

Raccolta Ca. m pori 67 ' y. G. 6. 26 : 

nn. 139, r 69, 202, 923, 992, 994, II 6J , 11 64, I422, I433, I4-J7 1 143 , I442, 

144 l I45 I, 1452, 1453. 1461, I46 l 1471 , 1473, 1492, 1493. 1496, 149 ) 
rsoo, 1501, I502, 15 I 3, 1514, 1519, 1520, I557 155 ' I 576, I6I 2, I627, 
I 639 , I7J3, 1744. 1754, 1769, I7JO, I 02, I I I, I 833. I 35, I 43, I 44, 
I 45. I 53, I 54, I 55, l 6s, I 2, 1922, I925, 1942, I946, 1950, 19.)2, 
rg62, 197 ' I9 0 1 19 9, 2002, 2003. 

od. cart. del s c. X\'II, in 4° piccolo, di mm. 200 x I40, di pp. IO 
n.n., 70, n.n., legato in car toncino duro a fiori, con due legacci a margine. 
A p. 7 reca il titolo • Lettere d l Signor Co. Testi». Fu . critto da don Giulio 
Valdini reggiano ed offerto il 21 dicembre r6 5 a Giulio Bologne i <• Pro 
vi ore della Città e del Principato di Correggio~- L'amanuense, oltre ad 
aver riportato il proprio nome nel fronte . pizio e nella d dica (p. I o}, lo 
ha ripetuto ancora in fine della copia: ~ Julius Valdinu accrd. regiensis 
re crip it ». Il copiai ttere, di proprietà di Giuseppe Campori che Yi appo e 
il uo sigillo nel ri volto della copertina, pa ò poi all'E ten e nel I 93 
insieme ad altri codici (•) . 

Le l ttere, in numero di 75, sono raggruppate per categoria: <• di com-

(l) Cfr. D. FAYA, La Biblioteca Estmse nel suo St·ilrtppo storico, Modena 1925, p. 211, 

ed anche Lettere di Girolamo Tirabosclzi al padre Ireneo A/fò, a cura di C. FRATI, :\1o<.lena 

l 94, P· 149, n . r. 
(•) Cfr. D. FA\' A, La Bibliottca Este11se nel suo svilrtppo storico cit., pp. 220-222. 
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plimenti •, • risposte •, «di buone fe te •, • per condo lianze t. Tutte ono 
prive di intitolazione, soscrizione e data. 

Il n. 56 di V (923) compare soltanto n l copiale ttere della Palatina 
di Parma che indichiamo con P. 

I nn . 2 (14-9 ), 25 {1473), 26 {1520) compaiono unicamente in A e P, 
non in :\IA ~L 

I nn. 3 (I 43). 46 {994). 47 (2003) , 4 {1922), 49 (1950), 50 (194 6), 
51 (I 35). 52 {1501), 53 {I 55), 54 {992 ), 55 (169), 57 (I 44), 5 {1925), 
59 (I 45). 6o (1514), 61 (I978}, 62 {1422), 63 {1576), 64 {I 82), 65 (2002), 
66 (1433), 67 (19 o), 6 (r8o2), 69 {139), 70 (1 65), 71 (r612}, 72 (1 II ), 

73 (1492), 74 (1 33), 75 (:!02), compaiono oltan to in . IA :\f e in P, non 
in A. 

I nn . 17, I , 19, 20, 21, 22, 23, 24 (pp. I ~2r ), pre_en i in A e in :\I :\I, 
e il n . 37 (p. 32), pre ente ·olo in A e in P, i ono ome i nella pre ente 
edizione per il loro ara ttere di semplici ritt i di augur i e per l 'impo i~ 

bilità di identifica rne i de tinatari. 

Raccolta ampori 106 , y . H . 1. 24 (doc. 347, 34 , 349 . 342, 285): 

nn. 17 , 179, I 3, I 5, 1300. 

:\I . cart. in fo d l c. XVIII, di mano di Giambatti ta Dall'Olio, eru
dito modene e (1739-1 23), una gro ·sa filza di oltre 500 cc. numerate 
a matita , eh comprende appunti, no te, s tudi per un 'edizione delle opere 
de l Testi a cui il Dall'Olio la orò per circa vent'anni, enza portarla a com
pimento (cfr. più oltre, p . 672) . 

g. Raccolta ampori 677, . G. 6. 22: 

4 1 

Cod . c art. del sec. XVII, in 4°, di mm. zoo x 145, di pp. 4 n.n ., 256 
(ma 37, da 220 a 256, ono bianche), l gate in pergam na ottile, con tarli 
e cri tte in braico . Alla p. 3 n.n., in alto, il tito lo ~· :\li cellaneo di Lettere 
de l Co. D. Fulvio Te ti ». rue la nota: 

«Questo volume (dalla pagina I ino alla pagina 199) è una copia fe~ 
dele delle letter stampate in carattere rotondo, coll'unica differenza che 
qui alla p. 7 , dopo l a lettera All'Allegrezza ch'io sento, manca la lettera 
Sella relazione, la quale i legge a ll a pagina 140 delle lettere tampate. 
Qui poi incominciando dalla p . 201 _i trovano alcune lettere inedite del 
mede imo T e ti •. 

Que te ultime ono 26, critte di mano diver a, in grafia qua i illeg~ 

gibile, enza indicazione del de tinatario, o crizione né data, probabilmente 
tratte da una r accolta di cui non rimane altra traccia . i ono clu e 
dall a pre ent edizione per l'a oluta impo ibilit di individuarne i de-
tinatari e per i l loro carat tere di semplici biglietti di convenevoli, o equi, 

condoglianz , buone fe te, ringraziamenti, c.ongratulazioni, cc. 
Il titolo la nota ono di mano di Giambatti ta Dall'Olio che verso 

il I 15 e arninò il ms. apponendovi alcuni egni a matita e collazionandolo 
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rudimentalmen e con un altro, di proprietà della famiglia Ccppelli, C<~Itt<:

nen e lettere da ate, come ri ulta dall'elenco che il Dall'Olio tc,~n ne re
da .e e ul quale indicò il numero della pa!!ina in cui ogni let era comJ>1rJ\'a 
in quel codice, nell'edizione ecen c·ca e nel copialettere da essa ric,l\ ~.to. 

ro . Raccolta ampori 6 o, y. G. 2. 1 : 

d. cart. del cc. X\'II, in fo, di mm. 305 >< 210, di pp. 2 n.n., rgn, 
legato accuratamente in per amen , databile all'incirca agli anni fra il 
16 5 c il r6go. Al cen ro della copertina picca lo temma dei Camport 
e al di o tto la dicitura •. Iatthaeu Campori in patrui reverentiam ex lll· 

t egro l igari iu i t. 1907 "· 
Comprende 224 le t. numerate (alcune con numeri arabi, altre con 

romani), tutte comprese in :\lA 1 c ne l .U iscellaneo e ragaruppate per ca e
goria: d i o equio, upptica, condoglianza, ringraziamento, buone fe te, 
congratulazione, lode, cusa , avvi o di morte, ragguaglio, con l'indicazione 
de ll a ca teg ria a cui appa rteng uo, di fi anco a l nome del destin a tario . 
La p enultima, n. 223 p. 179 (14 s) , che non compare però in \lA ~l 

c J1el J! iscellaneo reca la data c fu ratta probabilmente da una fon te non 
pervenutaci, e co. ì pure l 'ultima indirizzata a,' .• ' . (e clu a dalla pre ente 
dizione per il uo carattere di in ignifìcante biglietto di com· ne\·oli), 

che n n comp re in n :;uno dei m s . a me noti. In fondo egue, a lle pp. I o· 
190, una • Tavola della qualità delle le ttere •- ono riportate poi da p . 191 
a p. 20 alcune poe"ie. 

I I. Raccolta ampori 679, y. G . 6. 27: 

Cod. cart. del "ec. XVIf, in 4°, di ntm. 213 x r6o, di pp. 144, 4 IJ.n., 
lega o in ca rtoncino duro a fiori. A p. r reca il titolo: ~Let tere varie del 

ig. Conte Fulvio T ti egretario di tato del er.mo igr. Duca di ~fodena• . 

A p. 97: • Parte cconda •· A p . 143: • Fine della parte conda &. 

Comprende 12 le tt., n n numerate, prive di intitolazìone , ·o crizione 
data, tutte pre ent i in [ S:\L ino a p . 3 recano indicazione dei de ti

natari, poi non compare più alcuna indicazione . Cua so la le tt. a p. 104 
(1569) è datata, mentre in :\L\ :\1 e nel Miscella neo (p . r o) compare enza 
data e <"o · i negli a ltri rns . a me noti. 

12 . Raccolta ampori 1046. y. H . 7· 3: 

Cod . a rt. del c. XVIII, in 12°, di mm. rso x 95, di pp. 4 n .n ., 
ro n .n., legato in cartoncino dur azzurro. A p . 3 n.n., r eca il titolo: • Let
tere di Fulvio Te · ti . fodonese • e la data 1721. 

Comprende 51 lett., non numerate, prive di intito lazione, o crizione 
e data, raggruppate per ca tegorie : d i ragguaglio, di buone f t , di condo

lienza, di congratulazione, di raccomandazione, , ·arie in con fu o . 49 com· 
paiono in MA :'lf c nel Jft cellaneo; due, a p . 53 e a p. 69 (1492 e 146r), 
ono fo r e tra e da A. 



TE TL10. "IA. "ZE 

Colle::ione privata principessa Be trice Rospigliosi r·iti, ez. autografi, 
secc. _'VI-XIX (cart. Te ti Fulvio): 

nn. 42, 127, 16o-164, 170 , 191, 22 , 230, 232, 246, 24 , 251, 26 , '272, 275, 

292, 293, 303, 313·316, 3 19, 424, 429, SI ' 539, 999, IOOO, 1003, 1005, 1172, 

l 353· 

REGGIO EMILIA 

Archivio di lato 

I . r chivio privato Bolognesi: 

f. 6: nn. *rr8, *x -*190, *192-*194, *1 96, *r9 , •zoo. 
f. 7 : nn . *291, *294, *296, *297, *300, *30 1, *416, *-P7, *427, *430, *9 6-
*9 , *990, *991. 
f. : nn . *1009, *1010, *II62, *II65, *11 67, *II73, *1174, *1176, *1177, 
*1 179, * rr 8o, *r 262, *1263. 

f. 9: nn . 13 6, *1 397-*1399, *14 02-*1405, *1407, *1410, *1411, *1415, 

*1417, *141 ' *1424. 
f. r o: nn. *15rr, *1527, *15 29, *1530, *1536, *1541, *1543, *1548, *1 550, 
*1559, *1560, *156 , *r576-*157 , *1617, *r6r . 

f . II : nn. 163 2, *1739, *1745, *1747, *174 , *1750, *1759, *r76 *I775-
*I777, *17 3, *17 6, *17 7, *r 8o6-*r o , *r 15, *r 23, *r 32, *r 69, 

*r 73, *r 79, *1941, *r951, *1952, *1954, *1957. 

2. "\rcb ivio privato Turri, B. 7 , fase. 54 : 

n. 1971. 

PARMA 

Archivio dt lato 

I. arteggio Farne iano, e t ero. Modena : 

B. 240: n . 298. 
B . 241: n . 196r. 

2. Epi tolario scelto, Lettere autografe di Fulvio Testi e del 

Iodena: 

nn. roo2, 1004, 1574, *r 6q, *r 636, 1665, 1716. 

uca di 

CIDI 

AR 

A p 
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Biblioteca Palatina 

.1s. Parm., II. \"III. . 1417: 

nn . 139, 169, 202, 923, 992, 994, II.J.9, u63, rr64, 1.p2, 1433, 14 37. l.J..) , 

1442, 1443, 144 , 1451, 1452, 1453, q61, 1471, 1473, 1492, 1493. q96, 
149 , 1500, 1501, 1502, 151 3, 1514, I5I9, 1520, 1557, 155 ' 1576, l ll i2, 
1627, 1639, 1733, I7·H, 1754, 1769, 1770, I 02, l II, 1 33, l 35, I;-,.lJ, 

I 44, I 45, I 54, l 65, I 66, I 2, 1922, I924, 1925, 1942, 1946, 1950, 
1959, 1962, I97 , 19 o , 19 9, 2002, 2003 . 

d. cart. del ec. X\ II, in 4°, di mm. 205 x 155, legato in cartnnci11o 
a fiori con dorso in pergamena, di pp. 93· A p . I reca il titolo • Copia eli 
lettere del igoor Conte e Commendatore Te ti Fulvio t . Le 79 lett. ,o11o 
senza intitolazione, data né ascrizione, con in f ndo un indice de1 tle:-:.ti
natari . 

Ri a le probabilmente, dati i caratteri della "'rafia, a l periodo tra il r6 o 
e il 1690, ed è icuramente posteriore ad A, ma non offre alcun elemento 
che pos a consent ire datazione più precisa. te o nell'ambito della corte 
estense, come dirno tra la te a scelta delle lettere, per la maggior parte 
ufficiali, probabilmente intorno a lla metà del 1700 giunse in pos e so di 

Ferdinando Ceppelli, bibliofilo modenese, e for_e "- i può p n are, ~ta11do 

ad una te timonianza del Tirabo chi, che fo e tra i codici da lui vendu ti 
a ll a Biblioteca di Parma. A propo ito del Ceppelli (su cui , .. infra, p. 674) 
co l crive il Tirabo chi: ~Di fatto o che[ ... ] ha Yenduti vari [codic i] a 
cotesta Real Biblioteca [di P arma) e parecchi ne ho compera i ir) pure 
per questa (di :\1odena] »( t) . 

r nn . 2 (1492), 25 (1473). 26 (1520) compaiono un icam nte in :\ c in 
\·, non in MA :'>1. 

I nn . 3 (I 43), 46 (994). 4 (2003), 49 (1922), so (rgso), sr ( rg-1-6), 
52 ( I 35), 53 (1501), 54 (1855), 55 (992), 56 (202), 57 (169}, 59 ( I 4-4), 60 
(1925), 6r (r 45), 62 (I5I4), 63 (197 ), 64 (I422), 65 (I 6 r 2), 66 (r576), 
67 (r 82), 69 (2002), 69 (1433), 70 (rg8o) , 71 (r8o2), 72 (r 33), 74 (149::?), 
75 (139). 76 (I 65), 7 (18 ri ) compaiono oltanto in :\1A il[ e in \ ', non 
in A. 

I nn . 47 (1149), 73 (1924}, 77 (rg56) pre enti in :'IlA ;\[ non compaiono 
in 

Il n. 58 a p. 62 (9 23) compare unicamente in V, non in :\fA l\I né in A. 
Di P i nn. 17- 24 (pp. 19-22), p re ent i nello te o ordine i11 :\fA .\f 

e in A, il n . 37 (p . 34), pre ente olo in A, ono tati trala ciati per il loro 
car at tere di in irnificanti biglietti di augur i e per l'impo ibilità di iden
tificarne i destinatari. Il n . 79, eluso anch'esso p r lo te o motivo, non 
compare né in A né in :\fA :\1. 

( 1 ) Lettere di Girolamo Tiraboschi al padre lreneo Ajfò cit., p. 232. 
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~ APOLI 

Archivio di taio 

Archivio Farnesiano, fascio 66o, fol. 132-153: 

FIRE::-<ZE 

Archivio di lato 

Fondo guccioni- trozzi, carte strozziane, III serie, n . 240, cc. 41-4 

nn. 19-23, 3 , 41, 44· 

Biblioteca N azionale Centrale 

1. ::\ls. II. Yll. 129 « Lettere di diversi autori antichi e moderni 9: 

nn. 27-34, 37, 39, 51-65 , 66, 67-72, 7 , r, 6, , 90, 9-1--96, 103, 105-114. 

Copialet tere, cod. cart. del sec. X\'JJ, 111 °, legato in membr., di ff. 

499· Ai ff . 277-404 comprende 52 lettere del Te ti, di cui 36 senza data; 
Ie datate vanno dal 17 ottobre r 6zo a l giorno di an Simone 1625; 48 sono 
prive del'indicazione del destinatario (che i iden tifi ca facilmente nel conte 
Camillo :\Iolza, cui pure ono dirette le 4 re tanti), e tutte della soscrizione. 

Delle lettere nn. 66, 7 , 8 , 90 esi tono copie del ec. XIX in BEM, 
Raccolta di Ca' d'Or olino, m . 619, di mano dell'archi\'i ta modene e 
Ce are Ceretti. 

2 . Raccolta Gonelh, cass tta 39, cc. 11-16: 

1111. II6, 117, 123, 12 , 165, I 7. 

Ro~rA 

Biblioteca Angelica 

Cod. 1972 «Lettere di diversi autori antichi e moderni», r. 3 : 

per i numeri delle lettere entro la nostra edizione cfr. !'opra l'el neo dato 
per BNF 1 • 

A~ 

F 

B TF 

BR 
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Cod. cart. del ec .. 'VIII, in 4°, di ff. 217, apografo da un cc•u. del 
sec. XVII, reca nell'ultimo f., al di so to della data • in Roma, 20 Iu,.dio 
17 t, le eguenti parole: • Io o to crit o a tc·to che le le ttere con·,.nu te 
nel pre ente ms. ono ta e e tratte e copiate da altro ms. e i.;. ente prf'~-.o 
di me, il quale appari·ce dalle forme del carattere sua antichità e-.-.cre 
stato scritto nel ecolo precedente. Fr~a nce co] Parisi, Bibliotccano del
l 'Eccellen ti-.,sima Casa Borghese t. Il ms. B . 'F' è certamente l'antigr afo 
di cui il Pari i si <;;ervL . ·e ono prova l'iden tico ordine delle lettere (11e 

manca qui una ~ola pre!>ente in B, ·p, f . 344, for e altata dal copi.,ta p<'r 
di trazion ) e le identiche lacune negli ste ·si luoghi. 

Biblioteca A postolica T 'aticana 

l. Cod. Bar b . L at . 647 

n. I40 . 

2. Cod. Bar b . La t . 7396: 

n . 2 I 2 . 

3· Cod . Urb. Lat. ! 62 430 (f. 23 ): 

n. 369. 

F o RLÌ 

Biblioteca Comunale 

R accolta Piancastelli, Sez. autografi. dal s c. X UJ al X III, cart. 
T s ti Fulvio (t): 

nn . I , I o, 289, 9 r, 147 , 1564. 

ToRI NO 

A T Archivio di taio 

Lettere particolari , T es ti Fulvio, mazzo 9: 

n . 47 . 

( 1 ) La cartella comprende pure una lett. cifr. al cav. Ottado Bologne i, ~lodena, 

6.2.I6JO. 
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Biblwteca Civica BCT 

Fondo Cossilla, mazzo 37: 

nn. 124, 1171, 1175. 

BASSANO DEL GR PPA 

Biblioteca Civica BCBG 

Epistolario raccolto da Bartolomeo Gamba, r 56-r 57 (XII. . 5): 

nn . 485, 1575. 

V E. EZIA 

Biblioteca del Museo Correr 

Fondo Cicogna, Iss. Cicogna 3003{3 : 

n . 1515 . 

S SARI 

Biblioteca Universitaria 

Ms. 155 <• Raccolta di varie e t dott e scritture composte da più et diversi 

ing gni », 2, fo l. 5 : 

11 . 342. 

VrE::-<NA 

B iblioteca Patatina 

Autogr. n . 40{73: 

n . 157 2. 

MCV 

B 

BP\\ 
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FERR.-\RA 

B iblioteca Comunale Ariostea 

Ms. l. I. 5-\.l • Lettere del Cardinale Guido Bentivoglio e una dd o. 
D . Fulvio Testi al Cardinale Guido in lode d ella sua storia »: 

11 . II7 . 

BOLOGNA 

Biblioteca dell'A nhiginnasio 

A. 1 9 ~ opic di lettere di illu tri personaggi •>, fol. I 5 : 

n . 1507 (') . 

SIMANCAS 

All'Archivio di Simancas v1 sono in gran nume ro di pacci e miuu e 
di dispacci del Testi, qui non pubblicati: 

r) Legajo 3346, ai'io r63 : Con ulta y papele del Con ejo de Estado, 
2 . Cartas del conde Ful io Testi. 

2) Legajo 3451, aiio 1638: r. :vfinutas de de pachos dirigido al gober
nador genera} marqués de Lega nés, co nde T ti; 2 1. Pri ion e n Madrid 
de unos criado del conde Testi. 

Si veda in propo ito Catalogo SSJII dt l Arcltivo de ima11cas, Papeles 
de Estado, llfilan y nboya (siglos .\'VI y .\TIJ), . ladrid rg6r, pp. 32 3 

e 45 

( 1) La copia ri aie al sec. X lX ed · probabilmente di mano dell 'a rchivista modenese Cesare 

Cere t ti. 
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II. EDIZIONI ( l ) 

IRI , Del J\.lercurio o vero ] storia de' correutz tempi , asale 16 . .p, LI 

tomo II, libro II, pp . 52- 53 : 

n . 159 (•J . 

1\hscellaneo di L ettere del Conte D . Fulvio Testt: 

pe r i numeri delle !et . ne lla no - tra edizione cfr . opra l'e lenco dato per 
:\ l A l\L 

In 16° rido tto, enza fronte pizio, luogo, anno né tampatore. Com
prende 239 lettere non numerate, ompo te in carattere tondo , che recano 
in cor ivo l'indicazione ommaria del de tinatario, enza inti tolazione, 
data né so crizione. Due ol ono data te, a p. 1 7 e 236. All'inizio di p. 
1 1 , in carattere maiu caletto molto allungato, figura la cri t ta : « Ri po te 
del ignor Conte Te ti »; a ll 'inizio di p. 310: « Ri po ta del signor con te 
T es ti • ; a p. 337: ~ Buon Capo d' nno •· p. 360, a piè della quale ta il 
richiamo Al ad indicare l'inte tazione di una lettera che doveva immedia 

tamente seguire, la erie dei fogli di tampa 'interrompe bru camen te. 
A I, in due dei tre e emplari a me noti (~1' e [': v di infra la de ri· 

zione), è anne- o un diver o breve e perimento di s tampa, probabilmente 
anter iore: 

1 

L ettere diverse f del Conte D . Fulvio Testi, sot otitolo: Di Compii- LD 

menti, 

al qual so tto titolo eguono, s tamp:He in ca ra ttere cor5ivo ma con inte· 
tazio ni in tondo (al con trario di I, cioè) , ino a lla p. 24 dove i ha un im

provv iso arresto (a), 2 r le tte re, non numerate, tutte compre anche in l, 
pure con o rdine dh·erso, e pre nti in :\L M, dov fi gurano nello stesso 

ordine. Te do qui l' l neo, indican do la pagina in cui compaiono in Let-

( 1 ) i indicano con la lettera L, seguita da numero progre ivo corrispondente alla suc
cessione cronologica, le varie opere in cui furono pubblicate lettere del Testi, e se ne dà qui 
descrizione dettaglia ta nei hroiti necessari alla loro individuazione. Si indicano invece con le 
ini ziali M (col diverso tenta tivo di sistemazione rappr enta to da LD) e OS le due stampe 
dell'epis tolar io tes tiano. 

(s) eguouo, alle pp. 54· 55, i Capltoli della Lega dei Principi d'Italia con tro i Barberini, 
e nel libro IH, a p. 15 , le Patmti di plenipotenziario a l Con resso della L ga, e elusi dalla 
presente dizione. 

(3) Rimane bruscamente interrotta la lettera a monsignor canaroli, vescovo di idonia 
(n. 1942 della pre ente edizione). 
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tue di·arse e in .\ f iscel/aneo e il numero d'ordine che es,..e hamHJ :.~?ll.t pre
sente edizione: 

l l 

LD ~[ Eù. ,l LD l \l bJ. 

I 10 I5 I q 2 . .p 1jl12 

2 q o 1910 I5 15 I )92 

3 50 1 77 I 6 102 143-~ 

4 63 1946 17 123 422 

5 27 15 6 18 4 229 
6 IIJ 1535 19 74 I 7 .H 

7 251 15 2 20 190 1508 
IO 177 175 2 21 322 155 
II 240 I 53 I 23 334 14 3 
12 14 r 622 24 272 194 2 
13 13 1510 

Del 1\.l iscella.neo ho potuto reperire soltanto tre emplari, due all'E-
tense e uno alla ~1arciana. 

Il primo, l\1', di pp. 4 n .n., 360, 4 n.n., di mm. 135 X 70, mutilo da 
p. 317 a p. 320, r eca la segnatur a Racc. Hugues III A. 38, e fu donato 
a ll 'E tense nel 1933, in ieme ad a ltri libri, dal prof. Chiaffredo Hugu , 
bibliofilo e coll zionista modene e. 

Il secondo, ~1•, di pp. 2 n.n., 360 + 24 (in corsivo:= LD), di mm . 
I3I x 73, è segnato rx. ç. 9 . II. È cer tamente l'esemplare d <;cri tto dal 
Tirabo chi (t) e ri ulta già incluso nel catalogo (•) della c Biblioteca Ate
s t ina t, ompilat da Pellegrino Lo chi nel 1754 (•), prima del tra!:>porto 
d lla raccolta dal secondo piano del Palazzo Ducale alla sede attlta le . In 
questo esemplare ~p figurano aggiunte a penna, di mano o ltoceu tesca, 
le date di 62 Jett re epreci amente alle pp. 2 (1959), 4 (r962), 5 (r 76), 

7 (r826), r r (173 ), 13 (rr63), 15 (u64), 17 (1769), 22 (15 3). 23 ( r 62) , 
24 (r 4 ), 28 (r 03), 30 (r 04), 32 (rg2r), 33 (r882), 34 {r82g), 35 (r 02) , 
42 (r9r6), 49 (184-4), 50 (r877), 52 (r ), 57 (r8o r ), 62 (1794), 6 ( r76o), 

74 (1754), 75 (1756), 91 (1744), 92 (1793), I o6 (r6r4), ro (158r), I09 (r 562) , 

l•) Vita del Co11te D. Fulvio Tt'sti cit., p. 1 61 ss. 
(•) Lo si può consultare ali'Arcruvio di Stato d i )fodena, Camera Ducale, Amminis ra

zione d ella Casa, Catalogus Atestittae Bibliothuae. :\'el volume secondo, a lla lettera Te (le pp. 
non ono numerate), si legge: • Testi Fulvio, :\I.isceUaneo di lettere con uu'aggiun.la nel fine 
di lellere diverse o di comphmento dello stes o, imperfetta, 16oo ... U. X. 4 7 • (la lettera maiu-
cola indica lo scaffale, il numero romano il palchetto e il numero ar:tbo il numero d'ordtne). 

(a) fr. D. FAvA, La Biblioteca Estense tul suo svilttppo storico cit., p. 1 3· 
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IlO (I 41), III (1741), 11 6 (15 5), 117 (1535', 119 (1 19, 130 1
1 71), 13 

(1510), 140 (1gro}, 142 (17 r), 146 (r 75), 164 (194 ), 167 (1 71), 16 (1619), 
176 {I7 4), I77 (1752}, I88 (15 37), 204 (1476), 210 (1894), 232 (1727), 
232 (17 ), 242 (1762}, 254 (190 ), 255 (1512), 275 (I854}, 277 (15 6), 
293 (I 93}, 295 (I950), 304 (199 ), 310 (1972), 317 (1816), 336 (I5J4) . La 
data è critta per di teso :>Otto il nome del destinatario. In un .. olo caso 
il mese è indicato con abbre\·iazione: Bbre per ottobre (p. 23, lett. 1 62). E 
tal ra, come nelle prim IO lettere, è preceduta dall'indicazione J!od. = ~[o
dena. A p. 191 (Lett. r..t36) la data 20 aprile r644 è cancellata con vari tratti 
di penna; co ì anche a p. 240 (1531) la data I.J .Yovembre r6-14, cancellata 
con due gro si tratti di penna. La lett . a p. 304 (199 ) r ca la sola inclica
zione dell'anno (I645), senza il giorno e il mes.e come negli altri casi. ~ella 

lett. a p. 204 (1476} l'intestazione A S.S. è cancellata e _o tituita da A 
G. B . Paltrinieri . • ·ella lett. a p. 316 (15 13) è aggiunto a penna ul mar
gine de tro: da lemre; nella le t . a p . 32 1 {I993): levare. 

Kelle Lettere diverse del Conte D. Fulvio Testi, dopo il sottotitolo Di 
Complimenti, gue in margine, a de tra, l'annotazione a penna: • Tutte 
son già stampate nelle lettere precedenti •. E di fianco ad ogni lettera è 
pure indicato il numero della pagina in cui compare nel Mtscellaneo. 

Le date furono tratte da un codice del sec. XVII di proprietà della 
famiglia Ceppelli e già noto a G. B. Dall'Olio il quale nel 1814 compilò 
un preci o elenco delle lettere in esso contenute (t). E furono certamente 
g li editori delle Opere scelte, che si servirono anche di que to codice (•l, ad 
aggiungere a penna le date ul J!iscellaneo e a cancellare alcune parole, 
so ituendole con altre (•l. 

La terza copia , l\[•, po-;seduta dalla ~farciana di \'enezia (segnatura 
25 D . 256 [679r del vecchio cata logo]) , di mm. 131 x 73, comprende nel
l'ordine 6 pp. n .n., le 24 delle Lettere dit•ersc, le 360 del Jliscellaneo, e altre 
18 pp. 11.11. L'esemplare, accuratamente legato in pergamena chiara nella 
tipica legatura zeniana, reca sul dorso in cuoio ros o la -..cntta : L ettere del 
Testi. el ris.volto della lega tura dove\·a esserci l'ex libris eli Apostolo Zeno, 
poi malamente rinw:;so in modo che re·tano ancora \'Ìsibili i segni d lla 
colla. 'ella prima pagina non numerata si legge la seguente nota di mano 
dello Zeno: 

c Ar:vertimento. Que te lettere del Conte Fulvio Tes.ti i cominciarono 
a stampare in :\1odena molti anni dopo la morte dell'autore, ma poi per 

(t) Cfr. Hr/ra, p. 674-675. 
(•) Cfr. O , tomo I, p. Xvii. 

(•l l vi, p. CIII: • J'oi ne abbiamo tratte molte [lettere] da que la edizione .!]; in una 
sola delle scelte abbiam dovuto per la decenza togliere qualche periodo e in altre poche 
c;1mbiare qualche vocabolo t. Le lettere che presentano tali correzioni sono ro, e precisa

mente alle pp. 72 (I924), 79 (1504), z (1449), 94 (I4I), III (I741), 224 (q.ji), 262 (I749) , 

304 (II') ), JIO (1972), 3P (1433). 
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o rdine di quel Duca fu .... o pe a la tampa e tutte le copie furono CJlJ!ld<~ te 

a prendere in casa dello ampa ore, né mai -i permi::-e di con inuarne e 
pubblicarne l'edizion : laonde ono rari ime, se ben de~>ne d'e sere ve
dute da tu ti . 

·el volume non compare a l rn c;egno o po-;t illa di mano dello Zenu. 

L Annotazioni alla « ecchia rapzta di Alessandro Tassoni colle dichia-

razioni di GA PARE ALVIA ·r e la pr fazione di Gl ~:\~DRE.'-

B ROTTI, ::\fod na 17-+-f• p. 443 : 

n. 9-

LS F . PARISI, I struzioni per la Gioventù impiega.ta nelle segreterie, Roma 

I? 5, \'Ol. n ·, pp. 202-206: 

n. 2 . 

L4 G. TIRABOSCHI, l'ila del Conte D . Fulvio Testi, :Modena 17 o, pp. 39-

196: 

nn. 7, 66, 7 
200{. 

L5 G . TlRABO CH I , Biblioteca Nfodenese, 1odena 17 2, tomo \', p. 254 : 

o 

n. 133r. 

Opere scelte del Conte D . Fulvio Testi . . 

n11. 4, 5-7, 2 , +5, *49, •so, 66, 7 , Bo, 2, 

13 1 1391 140, 141, 145, 169, I7I, 173, 176, 

330, 345, 422, 599, 602, 604, 6o, 66r, 6 9, 

lodena I 17, tomo II : 

3, , go, 97, 104, 130, 13 r 
J 0-182, l 6, 202, 229, 32 1, 

or, 29, 904, 905, *992-

994, 1072, 1075, IliO, 1127, 1129, ll39, 1149, 1153, Il57, "II 63, *1164, 
*.rr66, II I, 1262 , *1264, *1 265, 1277, 1300 (•) , 1313, 1331, 1375, 13 l, 

13 5, *1392-"'1396, *1401, *140 1 *1409, *141 6, *1421, 1422 1 1425, 1o.j2 1 

*!429, 1432-1434. l436-l43 X, 1441, 1443. 1444. 144 6-1454, 1457, I.j.6I, 

1462, 1464, 1467-1469, 14]I - I4]] 1 14 O, 14 3-1486, 14 9, 1490, 1492, 
1497, 149 , 1502-1505 , 1509, 1510, *1512-1514 (\) , 1516· 15 26, 152 1 *153 1· 

1535 (•), *1537, 153 , 1540, 1544-*1547, 1549, *1551-*155 1 1561-*1563, 
•rs67, •rs6g-r572, *1576, *1579, *rs r-*rs 4, *15 6, *r6os, *r6o6, *r u, 

*1612, *1614, *1615, r61g-1629, 1633- 1635, r639, *167o, *1676, *z686, 

(•J È tampata anche nel tomo r, pp. cn-cx,--r , dopo la vita del Tes ti. 
(t) Il n. r51 3 è pure stampato nel tomo I, pp. xc u -XCIII. Pre ente anche nell>fiscellaneo, 

era tata pubblica ta come inedita in Memorie, imprese e ritratti dei signori Accademi.:i Gelali 

d~ Bowgna. raccolte nel Pri11c-ipato del sìgMr VALERIO ZA:-11, 1l Ritardato, Bologna r672, p. 147-
(>) Il n. r5 32 in O compare due volte: a p. ro3, n. 57, data ta, e a p. :37, n. 24 , senza 

d a ta . 
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*1 6, 7, *1695, *1 69 ·170 1, 1707, *1 712, *171 3, *1717, 171 , *1727-*173 , 

*1740-*1744, 1749, * I751-*175 r 1700- 1762, *1765, *1766, 1770-*1774, 

*1779, , *17 9, *1791-*179 , *1 801· 
*I 05, *I IO·*I 12, l 14, *1816·*1 19, *I 26·*1 29, I 31, l JJ·* I 36, 
•r 39· 1 6, *r 48, *1 53-*1 55, •r 57-*1 67, •r 70-*1 72, •r 74, *1 75, 
* I 77, *1 7 O· I 94, I 97, l 99- 1922 (t ), 1924-*1937, *1939, *1940, 
1942 -1944, 1946·1950, 1956, *1 959, 196o, *1962, *1963, xg66, 1972, 1975, 
197 ' 19 9, 199 ·*2000, 2002 · 2004. 

Il orno I, di pp. cxv1·250, con tiene una scelta di poe ie, prec du te 
da un'ampia biografia del Testi, • compendiata • da quella del Tiraboschi . 
Il econdo, di pp. 409, di mm. 215 x 14.0, una celta di 412 lettere, di cui 
le prim.e 222 datate e colloca te in ordine cronologico ; le rimanenti, d al nu
mero 223 a l n. 410, enza data (una di queste, però, il n. 264, a p. 26o reca 
la data, come ià in l\1) . Tutte le lettere sono prive di intito laziooe o-

crizione; ma per di tinguere quelle critte • in nome proprio t , gli di tori 
vi hanno appo to al termine la i a la F. T. corri pendente alle iniziali del 
nome e del cognome dell'aurore. Le le ttere, numerate da r a 410, o no in 
realt , come 'è detto, 412: infatti al n. 20 non segue r golarmen te il 21, 
ma il 20* (p. 34); al 45 il 45 * (p. 89) ed ancora il 45** (p. 9) ; a l 145 il 145* 
(p. r 6 r ) ·due però ono riporta t due volte: il n. 57 (che compare a p. 103, 
dat ato , e a p. 23 7 col n. 24 , enza data) e il n. 191 (a p. 191 datato e a 
p. 267 col n. 269 enza data). Alle lettere eguono, alle pp. 401-405, gli 
indi i ~ delle per one cui ono dirett le lettere critte in nome dei Principi • e, 
a lle pp. 406·409 , «delle p r · one cui ono dirette le lettere in nome proprio •· 

N otizie intorno alle Opere del Conte D. Fulvio T e ti pubblicate l'anno L 6 

corso in .V adena, in <<Biblioteca italiana », XII (r r ), pp. 306-307: 

nn. 1...,3, r . 5 (brani). 

S e"'uito delle ;zotizie ulteriori i ntorno alle opere del Co"te D. Fulvio Li 
Testi c c., in <t Biblioteca italiana>}, 'Hl (r 19}, pp. r-6 ( ~ ) : 

llll . 403 (al, 515, 1435, 1455· 

Opere d i Gabriella Chiabrera e F1tlvio Test i, Milano r 34 ( ol. XXXIV L 
della Biblioteca Enciclopedica Italiana), pp. 5 ro-620 : 

412 le ., le se se crià p~.;bblicate in o . 

(1) II n. 19 11 in O com pare due ,.-olte : a p. r g r, n. rgr, da ta ta, e a p. 267, o. 26g, sellUl 
d a t<J. 

(t) Alle pp. 7-10 si legge il Discorso i11tomo ai [111 i d, l/a lega dei Principi 'Italia contra 

i Barberi/li . 
(•) Poi ripubblica a da . FR SC HETTI, Bernini, l<t sua vita, la sua opera, i l suo tempo, 

Milano rgoo, p . 10 , n. r; e d a . A 'l EK·LUDOV JCI, Commento alla vita di Giat1 lorenzo Bernini 

scritta da Frl!ppo Baldimtcci, Milano 194 , pp. 262·::!63, n. I 33· 

* 
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L critti irtediti di Dcmiello Bartoli, Fulvio Testi e Albe>·to L li! •r a 
per la prima ·olia pubblicati, a cura di G. :;\EGRIXI, Ferrara r '-3•, 

pp. 35-39 : 

n . 147 · 

Llo Lettere inedite di Aless 11dro Tassoni e Fulvio Testi, in + :\femorie 

di religione, di morale e di le tcratura •· serie II, IX (1 40), pp. 1 11· 

153: 

nn . I 4, 1387, 1630. 

Lll Lettere di vari tllustn italiani dei secoli XFII, XVIII, XIX ai loro 
amici, Reggio r8.p , tomo III, pp. 39-·P: 

nn. 337. 568. 

Ll2 Lettere inedite di 

di religione, 

pp. 111-127: 

Fz4lvio Testi, 
di m orale e 

a cura di :\I. PARE~TI. in ~ :\Iemorie 

di letteratura •>, serie II, . · l ( r '41), 

L 13 Lettere inedite dì Fulvio Test~. a cura di ~1. PARE TI, in <l :\femorie 

di religione, di morale e di letteratura», serie II, XIII (r 42), 

pp. 152-193: 

nn . *204-, *2!!, *215, *226, *264, *279, 2 2, 283 (' l , 514. 

L14 L ettere inedite di Fulvio Test i, a cura di :\L PARE~TI. in ~ :\femoric 

di religione, di morale e di letteratura •> , serie II, XY ( r 43). 

pp. 49-85: 

Ll6 Lettere inedite di Fulvio Testi, a cura di :\I. PARENTI, m <• :\lcmoric 

di religione, di morale e di letteratura •>, serie II, • ' \ ' [ (r 8.o ). 

pp. 336·3-+6 : 

L 18 Lettere inedite di Fulvio T esti, a cura di :\I. PARENTI, w <· :\Icmorie 

di r elig ione, di morale e di letteratura'· erie II, X.\'li (r 44), 

pp. 323·329 : 

(t) Le ulti me tre ripubblica te come inedite in C. D 'ARco - G. )fl'LLER, Raccolta di cro11i· 
sti lombardi, Milano 1 -7, p, 66 . 
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Lettere ·nedtte di Fulvio Testi, a cura di . 1. P.\RE:-:TI, in • :.lcmorie L 17 

di r eligione, di morale e di letteratura •. serie II, .'\"III (1 44), 

pp. 375-3 

G. C.-\.IPORI, Del governo di Fuhio Testi Ùl Garfagnana, in • Annuario L1 

storico mod nese , I (1 51), pp. 144-16o: 

nn. I.po, Lp5, 1463, 1465, l4 I, 1506 (brani) . 

Lettere inedite di Ugolino },f arte/li, Sci pio ne Ammirato seuiore e U 9 

Fulvio Testi tratte dagli ort:ginali, Rimin1 I< 57 (per nozze tina

Perilli), p. w: 

n . 1507. 

D . PERRERO, It Co·nte Fulvio Testi alla corte di Torillo negli anni L 20 

I628 e I6Js . .. , .:Milano r 65 (l), pp. 36-91 (21: 

nn. 143, 14.7, 15 3, 155-15 . ~ella pr fazione, pp. 10-15: brani dei nn. 378, 

1470 . . 'elle annotazioni, pp. 1&9-290: brani dei nn . 373, 395, 406 (l , 556, 

5 O, I 5 . 

Dodici lettere di Guido cardinal Bentivoglio, ferrarese, ed una di L 21 

Fulvio Testi a lu i diretta, Ferrara 1 6g (opu colo l V della Raccolta 

Ferrarese), pp. 39-·!2: 

n. 117 . 

G. DE CASTRO, Fulvio Testi e le corti italiane nella prima metà del L22 

secolo X V II, con documen i in diti, 1ilano 1 75, pp. 70-233 (4 ) : 

nn. 322, 1459 (•), q6o. 

(•) Cfr. la recensione di I. DKL Lt::-:co in • Archivio s torico italiano •, serie III, Il (r 65) , 

parte 11, pp. r6o-162. 
(•) Alle pp. 11 r -r85 il testo della lunga rel. del 1635. 
(a) Poi riprodotti d a A. \'JSCARDJ, L'Italia nelt'epoca della Contronforma, Milano 1958, 

p. 400· 
(•) Alle pp. 205, 210, 220 tre r l. inedite: In.tomo al progetto di matrimonio della priu.-

cipessa Margherita de I1I edici. (X)/ Duca d'Orleans (s.d.), Relazione di ciò che av • "n/le sotto 
Casale tltl r640 {s.d.), Parere i11tomo la rivoluzio11e di Portogallo {Ca telnuovo di Garfagnana 

3.2.1611). A p. 216 il Dis(X)rso intorno la ùga de' Principi d'Italia (X)11 tro i Barberini, steso 
nell'anno r642 in risposta alla Republica di Venez1a; ta le discorso, ritenuto inedito del De 

Castro, era già ta to pubblicato in L', pp. 7 · IO. Seguono ancora, alle pp. 235-26 , 12 lett. già 

edite in precedenza. 
{•) Poi riprodotta da G. A. G:t::RJNI nel vol. Gli cri t tori pedagogici italiani tùl secolo .\T I I , 

T orino 1900, pp. 242-246, e succes ivamente d F. , !ANZOTTJ nell'articolo Fult•io Ttsti peda-
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L" F. GREGOROYit: , l.:rbano l'III e l su opposuione alla . par; z,t e 
all'Imper tore. Episodio della guerra dei Trent'ann i, Roma 1 '-; 'J, 

p. 95: 

n. 349 (brani) . 

LU Lettere dt celebri scritton italiaui dal secolo Xl' al XIX, a cura eli .\. 

APP LLI, ~lodena I 79, pp. T 5- I 6: 

n. 365 (brani). 

L26 , .ENTURI, l 'ela·quez e Francesco I d'Este, in ~_'uova . ntologia ·•. 

serie H, ' IX {t r), p . so: 

n . 1366. 

L2& ADE)JOLLO, 11 camet•ale di R oma net secoli XL"!! e XVIII, Roma 

l 3• pp. 26· -7 (l ): 

nn . 6 1..~, 620. 

L27 Alcune lettere inedite di Fulvio Testi, a cura di .. X ERI, in <r L a H.as-

egna nazionale». x.·xu (r 6), pp . 313-325 : 

nn . rr 6 117, 123, 1 2 , 165 , I 7-

L2s OG:-<IBE. E, na mi sione del Conte Fulvio Testi alla corte di pa
gna (I6Js-r6J6) <2l, in <c Atti m m rie d elle D eputazioni di toria 

patria p r le province mod ene i parmen i», serie III, n· (r C>), 

parte I : 

p. s 6 : n. II r ; Pl. 13·92: brani d i 1111 . 9(), 105 (•l. 

L2g Quattro lettere inedite di Fulvio T esti, a cura di A . LAZZARI, Faenza 

I 92, pp. 2-15: 

nn . r 400, I..j.06, 1990, 1992 . 

gogista i11 Wla lei/era al Duca Francesco I d 'Este, in • :'\uo\·a H i loria •, I\' (1952), nn. 17 1 , 

pp. 70 1-70.). 

(•) Alle pp. 29-3 1 egue il testo del Cartello composto per la • sfida • della Quin tanata ùi 
Pi azz.a . ·avona; a p . 53 i versi della Cantata e a p. 57 un on~tto al cardinal A•ttonio Barbe

rin.o . • 
!•) Cfr. le r ensioni in • . iom. tor. lett. i tal. •, \ ' Il! ( r 96), pp. JO I·JO+ ; Ìll • Riv. tor. 

it l.'· IV ( r 97), pp. 21.)·21 ; in. R vita critica de bi toria •. vrr {I89 ), pp. I · 192. Gr;ll) 
parte d elle letter pubblicate dall' guibene sono ri portate nello s tudio di E. [ A:SSI, Di Fu /l'lO 

Testi t. della s~ ambasceria 111<1s 1ma, :\(odena 192 , pp. 46. 

( 3 ) All e pp. 17, 19, zo, 33, 3 , gr, 92, 93 I'Ognibene riporta, con sommaria talora i ne· 
sal ta indicazione dei fondi d'archivio, brani di memoriali, di pacci e persino minute di rel.;· 
zioni che, p r il loro CJrattere d i scritture poli tiche, rimangono e elusi dalla presente edizione. 
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Lettera inedita del CO?lte D. Fulvio Testi sulle cose della .\.ftrandola, L 30 

a cura di F. ERETTI, in « Il Diritto cattolico •. :\Iodena, IO luglio 

I 94, f. 3 : 

D . 1243· 

FRASCHETTI, Bernini, la stta vita, la sua opera, il suo tempo, :\ii- L 31 

laoo 1900, p. 261, n. 3 : 

n . 621. 

E . MA SA o, La vita di Fulvio Testi, Firenze 1900, pp. 6-124: L32 

nn . 1035, 1076 10 2 (brani) (t ). 

O. FERI NI, Fulvio Testi e Giambattista Marino in polemica. Fulvio L33 

Testi e la p este bubbonica del I6Jo nel modenese , F ossombrone 1903, 

pp. 2!-22: 

nn . *249, 250 (bran i). 

R. SALARIS, Le missioni di Fulvio Testi a :Mantova e a Vienna (I 629- L 34 

I632 ). Appunti biografici, P erugia 1906 (estratto dalla Miscellanea 
nuziale Ferrari-Toniolo), pp. 7-9 : 

nn. 2 o, 2 6 (br ani) . 

P. NEGRI, Appunti e nole per servire alla biografia di Fulvio Testi V 5 

(con alcune lettere inedite), Al ssandria 190 , pp. 14-23: 

Jll1. 1 40 (t) , 212, 4T, *1002, *1004 . 

ANTI, Il processo e la condanna di Fulvio Testi, in «Giornale L 36 

s torico d ella letteratura italiana 1>, LIV (1909) , pp. 6-7: 

nn . 8, 6 (brani) . 

P. NEGRI, Xuove amicizie letterarie di ]acopo Gaufrido, Fulvio Testi, L37 

A nton Giulio Brignole ale, Bartolomeo e Gianvincenzo Imperiale, 
Luca Assarino e GHido Bentivoglio, in <<Bollettino storico piacentino », 

I (1909), fase. 3. p . I r 7: 

(•) Le da te sono spesso inesatte e le citazion i incomplete ; sommarie e talora errate le 
indicazioni dei fondi d a cui sono s tate tratte le lettere. 

(•) Il ::\egri la pubblica come inedita, ma già compariva, senza data e con errata indi

cazione d el destinatario, Ùl OS, p . 359, n. 355, e in M, p. 94-· 
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Las P. _ TEGRI, Due mesi a Roma nel I627 (dalla corrisponde11za 111edita 

di Fulvio Testi}, in «Archivio della R. ocietà romana di 5toria 

patii a •. XXXI\' { I9II), fase. 3-4, pp. 450-464 (t): 

nn. 125, 126, 129, 132-137, 167. 

LS9 XV lettere inedite di Fulvio Testi, a cura di G. ROSALBA, in Studi 
dedicati a Francesco Torraca nel XXXFI annit'ersa~io della sua 
laurea, _~a poli 1912 ( l, pp. 41 -427: 

nn. 1596, 1597, r6oo, 1601-1604, 16o7-r6ro, 1613, 1631, 1637, r638. 

L 40 L. FAssò, Dal carteggio di un ignoto li11ico fiorentino (lettere inedite 
di F. Testi, G. B. Marino. C. Achillini), in Scritti vari di erudizione 

e critica in o~1ore di R. Renier, Torino 1912, pp. 407-412: 

nn. 19-22, 38, 41, 44· 

L'n P. ~EGRI, Relazioni itala-spagnole ·nel secolo XVII, in «Archivio 

storico italiano~. LXXI (I9IJ), parte I, pp. 324-325 (a): 

n. *235. 

V 2 P. EGRI, Un amico piacentino di Fulvio Testi: Fabio Scotti, in Mi 
scellanea di storia, letteratura e arte piacentina, Piacenza 1915, 

pp. 71-7 

nu . 317, 318 (•l. 

L'u P. NEGRI, Urbano T'III e l'Italia (I62]-I644), m «Nuova rivista sto-

rica •>, VI (1922). fase. 2, p. 1 o: 

n . 1035 (parz.) (•). 

L44 L. SIMEONI, Francesco I d'Este e la politica italiana del M azarino, Bo-
logna 1922, pp. 46--17: 

n. 159r. 

(t) Cfr. la recensione in c Arcb. star. ital. •, serie V, L (1912), p. 216. 

(t) Cfr. ln recensione di C. PEt..LEGRTNt in c Rassegna bibl. della lett. i tal. •, nuoYa serie, 

xx (1912), pp. 328-330. 
(a) Nelle note alle pp. 285, 287, 308, 319, 320, il 1\egri allude più volte alla scrittura del 

Testi c sulla Protezione dì Spagna t, che espone riassumendola per sommi capì. Tale scrit
tura, citata come inedita, era già stata pubblic,"lta in L"', appendice, pp. 14-:o. 

( 4 ) L'indicazione del !'\egri di aver tratto le due lettere dall'Archivio di Stato ùi 1Io
dena, Cancelleria Ducale, Ambasciatori, Parma, Borgo San Don.n.ino, Milano, Torino, B. 100, 
non trova alcun riscontro nei fondi dell'Archivio. 

( 6) Un brano della lettera era già stato pubbLicato in Lu, p. 97. 
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Ecco infme l'elenco delle edizioni di poesie del Testi da cui abbiamo 
tratto le lettere dedicatorie: 

Rime, Venezia 1613, pp. 2-4: 

nn. z, 3· 

Rime, ~lodena I6I7. pp. s-u: 

n. 8. 

Poesie lzriche, ~Iodena 16:?.7, pp. I-I\' : 

nn. 119, 120 (•). 

Poesie liriche. Parte prima e seconda, Modena 1644. pp. 3-10: 

nn. 1895, r8g6. 

(•) Poi ripubblicata nelle Poesie l·iriche et Alcina dedicate al cardinal Maurizio di Savoia, 
Iodena (ad istanza di Pompilio Totti libraio in Roma) 1636, pp. 1-3. 
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l. LA STAMPA SECENTESCA E I COPIALE TTERE !ODE .E I 

Il M iscellaneo d elle lettere del Te ti presenta tuttora molti inter~ 

rogativ i, p er la mancanza di qualsiasi indicazione di luogo e a nno di 

stampa e per l'estrema rarità degli esemplari superstiti . 
La prima menzione del volume compare solo n el 17 o nella biogra

fia del Tiraboscbi (l }, il quale ne dà un'accurata descrizione, insistendo 

soprattutto sulla caratteristica di libro ~ rari simo •>. Il biografo accenna 

ad una tradizione moden se secondo cui il T e ti stes o anebb comin-

iato a far stampare le sue lettere, ma poi in seguito all 'arre to c alla 

prigionia a rebbe lasciata incompiuta l'edizione, donde l'estrema ra

rità d el M iscellaneo. ubito però il Tirabo chi confuta que ta diceria 

locale, adducendo ragioni d 'ordine t etico- ditorial : 

Parmi primieramcnte difficile che il Testi volesse fa re un a . ì at t i,·a edi-
zione del! ue letter , e pen o che 'e i l' a e idea ta, arebb ro ta le me li 
s ta mpate c p s te in orclin migliore, che inoltre i ne avrebbe omme e parec
chie che non ono molto pregevoli, n'avr bbe o tituite più alt re di gran lunga 
migliori come ono quelle eh io ne bo pubblica te. Inoltre no 1 o int ndere 

me pote e egli avere tampa tc que te ue l t tere e inter rottanc la . tampa 
a pagi na 360 cominciare un' altra raccolta he co ntiene in omma l lettere 
te se eli gi · s tampate. 

E rifacendo i a con iderazioni cronologich e « intern e >> : 

O sen ·o che una di que te lettere è di ret ta a l i nor marche_e iulio Te t i 
suo figlio (•} . r q u ti non ebbe il t itolo di .:\farche e che nel 1649, t re ann i 

( 1) Vita del Con te D. FuJvic Testi cit., p . r6 r. 
(•) I p. 32 (n. r JI). 
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do la morte del padre, il quale perciò non po é da re quel ti olo a l figlio (•). 

econdo il Tirabo chi la raccolta fu quindi iniziata dopo la morte 

dello scrittore, e certo dopo il noYembre 1649, a cura del primoaenito 
del Testi, marche e Giulio, che, forse in oddisfatto della ve te tipogra

fica, fece so pendere la stampa per ricominciar la in carattere di ,·e o 

con di v rso ordine delle lettere. 
Tn ulteriore termine post quem ci vien indicato dalla le tera a 

pagina 36 (n. rg66), indirizzata al «cardinale .\ntonio Bichi », ma il cui 
v ro destinatario è il cardinale Alessandr Bichi, nunzio a Parigi, cul

tore di poe ia e sincero ammirator del Testi, morto a R oma il 25 mag

gio r657 (2). ntonio, abate di na tasia, nato nel r6r4, internunzio 

a Bruxelles dal r642 al r 43. vescovo di Montalcino da 1652 al r656 (a} 

e succes ivamente di Osimo (4 ), ricevette la porpora da Alessandro \II 

solo il ro novembre 1659 (s). Poiché il Miscellaneo fu tratto, come ve

dremo, non da originali, ma da un copialettere (&), dove, secondo il 

solito, l'indicazione dei destinatari era ridotta al minimo, l'errore nella 

stampa si spiega coll'errata identificazione, da parte dell'ignoto cura
tar , del cardinale ntonio, ivente ed assai noto, con il p ersonaggio 

d ello stesso ognomc cìtato dallo crittore, pur cardinale ma ormai 

defunto . 
La stampa(?), eh 'a dunque collocata tra il di c mbre 1659 e il settem-

(i) Cfr. Vita cit., p. 14 5: c Il con e Giulio Testi n l 1649 a' 5 Xovembre dal duca Fran

cesco I invece della contea di Busanella avuta dal padre ebbe il feudo di Toano col titolo di 
Marchese, e continuò pure a odere de' beni donati dal medesimo Duca a l conte Fulvio nel 

territorio di Gualtieri t . 

\•) Cfr. . EtJBEL, Hierarchia catJwlica medii et reuntiori.s aet·i . . . , Mona terii 1935, vol. n·, 
p. 24-

(•) lvi, p. 20 . 

(•) lvi, p. ro4. 

(•) lvi, p. 33· Il cardinale Antonio morl il 2r febbraio 1 91. proposito si eda anche 
G. l\IoRo ·1, Dizio1tario di erudiziotu ecclesiastica . .. , Venezia r 40, vol. V, p. :23 , e L. PASTOR, 

Storia dei Papi ... , vol. XIII, Roma 1931, pp. 6 3·6 . 
(•) Significativo è il fatto che nei copialettere d me indica ti con A, P, V, le lettere indi

rizzate a l card inal Alessandro Bichi recano semplicemente !"indicazione • al sig. card. Bichi t, 

e che in M compaiono altre lettere: p. 49 (r844), p. 74 (1754), p. 75 (1756), p. 8 (r8u), p. gr 

(1744), p. 92 (1793), indirizzate • al sig. card. Bichi t. 
( 7 ) Quanto alle Lettere dir.,erse, che non portano varianti di nessun genere rispetto alle 

lettere corrispondenti di M e che sembrano uscite d alla stessa tipografia, esse rappre

sentano probabilmente un primo tentativo di ordinamento subito a bbandonato : sembra 
difficilmente credibile che dopo la composizione d.i 360 pagine la stampa sia stata ab

bandonata per riprenderla in corsivo e con ordine mutato, e tanto più che ciò si sia 
verifica to dopo la soppressione di M. 
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re 1674 11
, improvYisamente venne soppressa per ordine della corte 

stense, contraria, secondo il Tira boschi, a che si pubblica sero Id tere 
• nelle quali tratta,·asi di molti interessi da es a affidati all'autorl' •> (

2
\. 

E a conferma di ciò lo studio o modenese cita l'c an·crtimento scritto 
da _ po tolo Zeno sull' scmplare :,p del J!iscellaneo (3l. 

Per quante ricerche . i siano fatte all'Archivio di ::\Iodena, non è 

stato pos ibile trovare documento che attesti la soppre ione dt:l .ìll

scellaneo. 
Tra i decreti e chirografi sciolti relativi agli anni 16.11-1679 ( t ) non 

risulta alcun ordine ducale in qualche modo ineren te alla oppressione, 
neppure n l più Yasto fondo dei Documenti spettanti a Princip i Esten

si (6). Per di più mancano le raccolte di leggi e decreti di Francesco I dal 
I 630 al 165 (6 ) e non si può quindi procedere ad alcun accertamento. 
·osi pure nella serie dei Registri dì lettere, dopo i q voli. dal 1 -H3 

al 1511 c'è un salto di oltre un secolo, e il X\- contiene già lettere dal 
r6 9 al 1690 e il X\' I lettere e minute di lettere dal 1690 al 1692 <7l . 
... ~ ssun acccnn compare nelle nùn~te ducali sciolte e nei carteggi di 

consiglieri, segretari e cancellieri dal 1650 al 16 o, e n ppurc nel grosso 
fondo d ll'Inqu isizione. taio delle Congregazioni del S. Uffizio. Rego
lamenti, carteggi, decisioni , cause (I577-I766) ( l, contenente proibi
zioni emesse non soltanto dal Tribunale dell'Inquisizione, ma da qual
siasi genere d'autorità ufficial , ed inoltre sollecitazioni c ordini ducali a 
sospendere la stampa di d terminate opere. Anche all'Archivio Storico 

omunale di :Modena, la ricerca sulle corporazioni dei librai, stampatori 

c tipografi non ha approdato ad alcun sito positivo. 

(•) Il marcbe·e Giulio mori • a' 10 Ottobre 1674 in San Pietro, sorpreso <.h accidente 
apoplettico, mentre iv i trova vasi per vedere il padre d . Fulvio suo fra tello t, entr-.to in con
v n lo sin da l 1614 (TJRABOSC HI, 1·11a cit., p. 145). Il secondogenilo del Testi, conte Costantino, 
ra morto, privo di eredi, il 22 dicembre 1651 ( l ' Ila cit., p. 144 ). 

(•) VIta cit. , p. 162. 

(s) Cfr. supra, p. 651. L' t avvertimento • zeniano fu riferito al Tiraboscbi d h copo i\lo
relli, in una lettera data da \·enezia, 4 rnat:Zo 178o, che bo potuto ritrovare all 'Estense di 

Modena ~1ss. Italiani 8 , et. L. 9·3· · doc. n. 33). Iacopo :\forelli, nato a Venezia nel 1715. 
insigne letterato e bibliografo, nel 1778 successe ad An ton :\Iaria Zanett i nella carica di Pre
fetto della ?lt trciana (cfr. C. Fa" T!, Dizionario lnobibliografico dei bibliotecari e bibliofili i lalta11i 

dal sec. XII ' al su. XIX, raccolto e pubblica to da A. SoaaELL!, Firenze 1934, p. 379 ss.) . 
{•) B. 6 (164 1· 1660) ; B. 7 {t66I-I67<J) . 

.(•) B. I ( 16~ 8- 1659); B. 19 (t6S<J· I 66 I ); B. zo (1662-169-ll-

(•) Si veda in proposito U. D-'LL.'-Rl, Jm•entarw sommario dei docrtmm li della Cat1cellaia 

Ducale Este-~1se (saume gmn-ale nel R. Archit·io di iato di M odena), :IIodena I<)l<), p. IO<J. 

(<) Jvi , p. IO]. 

( 8 ) Come gentilmente mi ba comunicato Antonio Rotondò. 
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t:a.ndo alla testimonianza dello Zeno, se l'edizione \·enne stampata 

a ::\Iodena, è probabile che fosse soppressa con un emplice ordine orale, 

riferito allo stampatore dai messi ducali mandati a seque trare le co
pie, che con ogni probabilità dovettero e sere in gran parte distrutte, 

se nei depositi d li' Archivio non ne esiste più alcuna traccia. Forse 

l 'unica via per trovarne qualche notizia o qualche accenno sarebbe 

quella di esaminare la voluminosa corrispondenza (in 45 buste) dei re
sidenti estensi a Roma e soprattutto a \"enezia, sempre informatissirni 

di ogni avvenimento ed abituati a registrare e a commentare non solo 

fatti di minima importanza ma per ino voci prive di fondamento e 

talora pettegolezzi d'ogni genere. 
Quanto poi al fatto che Apostolo Zeno possedesse una copia del 

J1,1iscellaneo, si possono avanzare, data l'estrema rarità del volume, 
due supposizioni. be lo ricevesse da qualche amico modenese stret

tamente legato agli ambienti della corte estense, o che gli fosse inviato 

dal 1uratori, come si potrebbe pensare in r elazione ai frequentissimi 

scambi di libri tra i due studiosi, spesso commentati nella corrispondenza 

epistolare <1 l. Però nei quattordici volumi dell'Ep istolario muratoriano 
e neppure nei sei volumi di Lettere dello Zeno (2l, non compare mai alcun 

cenno relativo al 1\lliscellaneo. 
L'edizione del Miscellaneo fu tratta non da originali (3 ) , ma da un 

copialettere. Ciò è dimostrato dalla mancanza, nelle lettere a stampa, 

di intitolazione, data e soscrizione, e in particolare dall'intestazione, 

con l'indicazione dei destinatari generalmente ridotta al minimo, come 

avveniva appunto nei copialettere dell'epoca. L'intento di chi aveva 

compilato il copialettere era chiaramente quello di preparare un manuale 

che se·rvisse di esempio e modello ai giovani impiegati nelle segreterie 

cd a chiunque nelle corti dovesse occuparsi di corrispondenza: lo de

nota soprattutto il prevalere di lettere scritte in nome del Duca, indi

rizzate a re, imperatori, principi, cardinali, in contrasto con la modesta 

scelta di lettere private, mescolate alla rinfusa colle altre, senza indi

cazioni di sorta, ma sempre indirizzate a personaggi illustri, e scritte 

soprattutto negli anni tra il 1641 e il 1645, quando la fama dell'autore 

( 1 ) i veda in special modo il II Yol. dell'Epistolario di L. A. MuRATORI, a cura di L CAM· 

PORI, lodena 1902, alle pp. 369, 386, 394, 516, 552, 651, 747, relative a scambi effettuati tra 

ìJ 1669 e j) 1705. 
(t) A. ZENO, Lettere, Venezia 17 5· 

(a) Solo di 8 l et t. di 1\I bo ritrovato gli originali: p. 77 = n. 1845; p. 78 = n. 1922; 

p. 86 =n. 149 ; p. 94 =n. 140; p. 106 =n. 1614; p. 246 =n. 1 ; p. 303 =n. 1253; 

p. 3H = n. 1576. 
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era or mai aff rmata, ed anch'e e quindi po evano costituin•, nl'l loro 

genere, mod ll i d'indubbia autorità . 

Tale fon t e del Jì! iscellaneo fu senza dubbio un copialettere a noi 

n o n p ervenu to, p robabil mente di trutto a l momento del scque· tro del 

l 'edizio n e st essa. Questa ' l' ipotesi che pare più attendibile, in quanto 

ogni ricerca non ha portato alla coperta d Ila benché minima traccia 

n ei fo n di dell'.\rchivio di tato di :\fodena d ll'Esten e, né ha dato 

sito p o i tivo l'esplora zione di altre bibl iotech . 

All 'Arch iv io d i ta to di :\1odena si conserva un copialettere, il già 

d escri tto ~1 ~1, che è sicu ra mente u na copia di :\L Il solo fatto che 

1. :vi porti una appendix di L ettere diverse, unita alle lettere ià in 
cluse n ella pr cedente raccolta , pre entando tutte le letter in ordine 

p erfetta m ente corri pondent e, basta a indicar e subito che M 1 è 
d erivato da 1, p robabilmente da un esemplare che, come M2 • portasse 
LD dopo M . D opo l' im provvisa soppre ione della stampa e la di-

truzion e d lle copie, qu a lche crivano della cancelleria ducale pensò 

forse di fa m e una copia, in epoca più tarda, ia per forni re a chi ne 

fosse sprovvisto l'esemplare di un 'opera rarissima, sia per avere a 

disp osizion e un autorevole modello cui a tten ersi p r le lette re uffic ia li 

n el disb rigo d ella corrispondenza del P rincipe. 
Il copia lettere ri vela modi e usi grafic i t ipici d ella scrittura cancell -

r esca, ch e l ' d izione a stampa in taluni casi non presenta . Le d ivergen ze 

sono p erò minime e di car o rilievo e ciò appare da un raffronto an che 

sommario. 

L'e ten or di l\lA M ha mantenuto l'h etimologica in tutte le form d l 
\·erbo avere, nei ca i oliti del sistema grafico de l tempo (lt uomo, /tonare, /m
more, humile, httmi ltà, hora , hoggi, e persino nelle forme d ll'aggettivo e d l
l' avverbio al grado superla ti vo: h111nilissimc, Jtumilissima mente, oltre che i n 
qualche crizione iperetì mologica : haborrire, ecc.); in p rohibire e derivati nei 
composti di lutomo, genti l/momo, valenthuomo. In ;\1 invece l'h etimo logica o 
p eudoetimologica era in que ti ca i a en t . In MAS:\1, con tra riam ntc al
l' u o del Tes ti, viene pure in taur ato il gruppo ti nelle forme gralia, velleralio
ne, divoti01re, dimostration i, e simili, che compaiono comunemente in I ulla 
torma grazia, vem:razio11e, divozio11e, dimostrazioni, ecc. Co l compaiono in 
::\IA ;\f elettione (p. 21) e attt.oni (p. 209) do e M pre entava elezione e azio11i . 
In .\1 :\I siri contrano pure molte geminazioni ir rego lari as en ti in M, qua li : 
acwtezza (p. 208) , baccio (p. 1), colleggio (p. 2 I ), di !fendermi (p. 210), efficaccia 
(p . ro), mottivo (p. 9), nottn (p. 4), prette11do (p. 210), r iccorrere (p. 6), ripossi 
(p. 21), vitta (p. 223) . 

Allo te o modo si trovano in .\IA .\1 taluni cempiamenti in contrasto 
coll'uso comune del Te tj c con l'atte tazione di l\1, come acerti (p. 215), at•e-
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nimenti (p. ), at•enire (p. 2 1 ), cat<Jlica (p. 6), co!egati (p. 215), compiaciasi 
(p. 3), itJ.teletto (p. 174), 11isu ro (p . g), provega (p. 6), regimnzto (p. 6), lranqui
li (p. 2 14), vegorw (p. 20 ). 

Oltre a ciò, le di,·erbenze più i iftca i ve sono que te: .:\lA :\ l 4 lllww -

1t 'tà 1 I 6 u miltà ; I 1. 6 la necessità et importuna urgenza l M 7 la mces
sita e l'import una tt rgenza ; :\lA ~l 6 hu milmmte l, I 11milissimamente; :\lA :\1 

a' V iamaresi l :\1 II a l 'aimaresi; :\1A ~1 2 1 honor l 1 2 o ver; :\[A :\1 

7 Gas paro Canonico l M 104 Gasparo anovio ; IA M 202 pelli l M 
262 spalk E le lezioni di I ono icuramen te le più genuine, garan tite, ol tre 
che da una maggior conforrrù tà coll 'uso de l Te ti, da l fatto, per e empio, che 
il personaggio ci ta to in M come Ga paro Canovio i ri con tra , collo s te so 
nome, in va ri documenti d' archivio, mentre invece non ho t rova to a lcun a
sparo Canon ico . Per il re to il mano. critto egue fedelmente la tampa anche 
ne ll 'u o dell a punteg iatura e delle maiu cole. 

' n altro copialettere a ai intere sante perché fu scritto dall stesso 

segretario d el Test i è q uello dell 'Esten e che abbiamo indicato con 
mprende, co m e s i detto, anche q uattordici lettere non del Testi, 

una d lle q uali , a c . gr , indirizzata da l Paltrinierì a l padre cappuccin o 

Giovanni !a r ia d a Vignola, in data assuo lo 20 novembre 1661, ci 

p erm tte di datare il codice ad un p eri odo po t eriore al novembre 166 r 

compre o tra il r66 ~ e il 1670, d ata che si legge a c. 9 v al t ermine 

di un biglietto di ri posta del Pal t rinieri al nipote nton F rancesco 

B latti ( a ss uolo, 5 genna io 1670). icuramente p erò le lettere del T e ti 

y ennero trascritte tra il 1662 e il I 6. Nel 1667 infa tti, nel sesto tomo del 

1Vlercurio o vero istoria de' con·enti tempi, p ubblica to quell'anno a Ca a le, 
l 'abate iri , commenta ndo dolorosamente la morte del T sti , cui era 

l gato da profonda amicizia, r icorre ad alcune pres ioni che compa

iono in du e lettere di , a mon ìgnor debò, a . c. r r (n. 1523), a 

monsignor Buon isi , a c. r3v (n. 1441 ), la prim a delle quali risu lta uni

camente in A e in n e s uno d gli altri copialett re p p;enutici. c rive 

il iri : 

l ere ce re degli a nn i ri -entiva egli viè più il p o degli a ffari che lo 
pìr ito indefe so del Duca gli addo -ava; e maggiore ancora faceva i in lui 

la te di gu t are la conv r-azione degli amici virtuo i e dell' altre voluttà 
di que ta vita quanto più i trava li l 'e tà lì avevano per pro\·a in egnato cb 
il vivere ad altri è morire a é mede imo . . . 

E poco p iù ol t re : 

[ . . . ] e que ta gelo ia ì lo tormen tava che lo rendeva inquieto e rincre
sceYole a tut ti, che avevano l'orecchie piene de' lamen ti della ua di. fortun a 
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d'es ere nato in paese ove non in Secchia ma nel mar Britannico ~i p.':::c.:.,<wo 
le balene: dove i premi erano limitati non limitate le fatiche: do,·e le spcr,!llze 
erano lontane, i pericoli imminenti: e dove l'agitazione era continu.t, il riposo 
neanche momentaneo (t). 

E il Testi: 

Dolce co,a è il vivere a sé mede-imo, ma più dolce a sai quando i tr,n·a
gli e gli anni banno per prova in egoato che il nvere ad altri è un monrC' a 
sé medesimo [n . I 5:::3]. 

Ed ancora: 

[ . .. } .lodana non è Roma, non è :O.ladrid, e non in ecchia ma nel :\Iar 
Britannico si pescano le balene. Dove i premi san limitati non limitate le fa
tiche, dove le peranze sono lontane i pericoli imnunenti, dove l'i.l..;ita.ti._•ne 
è continua il riposo neanche momentaneo . .. [n. 1441]. 

Come si può vedere, nella stesura del sesto tomo del Mercttrio, il 
iri doveva avere sotto mano il copialettere, prestatogli forse dallo stess 

segretario dello scrittore, per continuare quell'usanza instaurata dal
l'abate coll'invio a Modena di alcuni « iogli "» del .\f ercurio che il conte 
Testi, dopo un attento esame, sottoponeva al suo Principe (si vedano 
a proposito le lett re n. 19 I e 2001). 

Escludiamo categoricamente che . sia stato una fonte diretta di 
:VI. È semplicemente una raccolta collat rale, for e derivata da una fonte 
comune a )f. Ha comunque un'importanza assai rilevante sia perché 
fu scritto da un scgr tario del Testi e rispecchia quindi usi grafici vi
cinissimi a quelli del poeta; ia perché, a differenza di MA.S}l, contiene 
lettere 11 private» molto interessanti e suggestive che ci rivelano il pro

filo nuovo di un Testi giocoso e arguto (e for e non inconsap volmente 
il segretario operò la scelta), sia ancora perché lo u tilizzarono, come 
vedremo, gli editori delle Opere scelte . 

• ltri due copialettere, che provano l'intenso ]avorio di trascrizione 
e di copia di parti dell ' pistolario testiano, sono quelli della Palatina 
di Parma e dell'Estense che abbiamo indicato con P e 

Entrambi furono redatti nell'ambito della corte. Contengono infat i 

per la maggior parte lettere a carattere ufficiale scritte in nome del 
Principe», a differenza d i dove as ai più ampia ed estesa è la cel ta 

(t) \" . JRJ, .ll ercurio cit., tomo VI, Casale 1667, p. 294. 
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di lettere private. P è sicuramente anteriore a \- e risale al periodo 

fra il 1670 e il 16 5· Fu senza dubbio l'unica fonte di Y, che ne riproduce 

l'identico ordine per le prime 46 lettere, dopo di che presenta quattro 

ignificative omissioni (infatti i nn. 47. 73. 77. 79 di P non compaiono 
in V), probabilmente dovute al carattere di confe sione immediata 

e al tono polemico e alquanto pregiudicato degli scritti, che pote\·a 
forse non piacere all'austerità dell'illustre ersonaggio cui il copialet

tere venne dedicato nelle fe te del ... -atale 16 5: quel Giulio Bolognesi. 

« Provisore della città e principato di Correggio &, figlio del già resi

dente estense a Yienna, un tempo cosi caro al Testi. 
Per quanto concerne gli usi grafici, il rapporto tra P e V corrisponde 

press'a poco a quello fra I e l\IA ~1: il secondo, diversamente dal 
primo, pres nta estese scrizioni etimologiche con h, ti e rafforzamenti 

irregolari. 
econdo la consuetudine dell 'epoca, dalla rarissima stampa furono 

tratte varie copie, quali il già descritto cod. Campori 677, ora all'Estense 

di 1iodena, e anche MAS~L Forse dato l'esiguo numero di esemplari 

in circolazione, le complesse icende che portarono al sequestro del
l'opera, la notorietà stessa dell'autore e il carattere ~esemplare~ della 

raccolta, qualche impiegato o scrivano di cancelleria pensò di ricopiare 

le lettere del Miscellaneo, sia per tramandarle, sia per divulgare una 

serie di modelli di grande autorità, molto utili a chi esercitasse la pro

fessione di <• compor lettere >> (e qui gioca sempre la fama del Testi se
gretario, una fama divenuta, già a pochi me i dalla morte, quasi leg
gendaria , come chiaramente si può vedere nel Siri (I)). 

La presenza in fondo al codice Campori di un gruppo di 26 lettere 

prive di ogni indicazione di destinatario, soscrizione e data (2 ) , aggiunte 

in epoca assai più tarda (certo dopo il 1700), come la grafia fa supporre, 
c non riscontrabili in nessun'altra fonte, induce a pensare che circolas

sero a 1odena. verso la fine d l secolo, nel periodo tra il 168o e il r6go, 

raccolte manoscritte di lettere del Testi a noi non pervenute. Questo 

inten o lavorio di trascrizione è comprovato del resto dall'esistenza 

di altri tre copialettere dell'Est nse (codd. ampori 6 o, 679. 1046), 

nei quali è evidente il proposito degli amanuensi di riprodurre le lettere 

già stampate nel ~.Miscellaneo , pre soché irreperibili, aggiungendovi even

tualmente qualche lettera ricavata da altra fonte. 

(•) Mercurio, tomo VI , ed. cit., pp. 294·296. 
(•) Omes e nella presente edizione per l'impossibilità di identificarne i destinatari e per 

il loro carattere di solito scambio di convenevoli. 
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TAVOt..A DI CO. 'CORO. SZ.-\ FRA JL :\Ir CELL.-\SEO E I COPIAL ETTER E (l) 

:\1 - :UA :u A p,. Ed. 
l 

Ed. !\1 ~ ?II.>\ A p\' 

I.J.29 15 76 70 l 65 
I 1431 r6 1547 

2 96 34 1959 I7 1779 

3 97 35 rg62 I 15 .3 

3 4) 1461 19 I 62 

4 r876 20 I 4 

4 2 1492 21 1552 

5 I 26 22 1572 
s 1509 23 1803 

6 r 621 24 I 04 
6 1484 25 1921 

7 1569 26 43 13 1493 
7 14 6 27 64 /62 2 

17 3 2 

9 42 12 1733 29 6 165 
IO 5 29 II63 30 1966 
I J 1416 31 92 1755 
12 6 30 II64 32 51 /50 I 35 
I3 3 27 1770 33 1916 

13 15-3 H 142 

I4 4 2 Il 35 59 57 144 

(•) La presente t vola mette a raffronto il Miscellaneo . f ) coi nuclei principali della 

tradizione manoscritta dei copia lettere da esso indipendenti. Tutte le let tere vengono indi

cate col numero d 'ordine che esse occupano nelle di erse raccolte, anche quando, com'è di 
alito, esse non portano nei copialettere un numero progressivo. L'ultima colonna (Ed.) indica 

il numero corrispondente della nostra edizione. 

XeJla numerazione delle 132 lettere di A calcoliamo, escludendole ovviamente dalia pre· 

sente tabella, le lettere non del Testi, corri pondenti ai nn. 4 r (c. 39v), 64 !49v), 66 (sov), 
69 (;,u}, 75 (54r}, 89 (66v), roS (7gv), III ( 2r), 121 ( gr), 122 (gor), 122 (gor), 123 (gov), rzg 
(g6r), 1 30 (g?r), 131 (9 r), 132 (ggr). 

Le lettere di 1\1 (e del suo 3pografo ?.lASl\1) ripetute nell 'esperimento LD, vengono 

indicate a fianco del numero di !\[ col numero progressivo di LD separato da una sbarretta. 
Co ì P e il suo apografo elettore V sono indicati insieme : quando la numerazione comin

cia a diverger per le cen ure di \', indichiamo il diverso numero d'ordine separa to da una 

sbarretta (e l'a senza di V ri petto a P con una lineetta). 
Nella colonna Ed. si egnala.no con Ollt. te lettere escluse d Ua present ediz.ior.e per il loro 

carattere di insignificanti biglietti di com ·ene\·oli e per l'impossibilità di da ta rle e identificarne 

i destina tari. 
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Il 
~I=~L\ ~l A PV Ed. ~! =MA ~! A PV Ed. 

36 r go 67 q. go 

37,3 I77 6 I4I 

3 1265 6 1489 

39 l 8 6g 140 

40 1532 70 o m. 

4I so 70 o m. 

.p II8I 7I I524 

43 I 01 7I o m. 

44 1072 72/14 I4 34 

+4 1494 72 o m. 

45 20 1472 73 1546 

45 1495 73 o m. 

46 162 74 2000 

47 140 74 o m. 

48 1794 75 I 6I4 

49 /4 50 /49 1946 76 1758 

49 o m. 77 /1 I5 I 

so 49 7 I5 62 

SI 1943 7 I I 

52 l 64 79 I 84 I 

53 27 I76o 79 om. 

54 I394 79 /- o m. 

55 48/47 2003 Bo 1741 

56 1924 81 1570 

57 /17 87 31 I754 82 1771 

58 1756 3 15 5 
sB/sG 923 4 /6 1535 

59 61/59 I 45 85 I79I 
6o 1922 6 1819 

Go 25 1473 87 55/54 992 
6r So I504 8 993 

61 26 I520 89/15 422 
62 29 1449 go 1375 

62 0 111. gr I401 

63/16 22 9 92 I584 

63 I474 93 I522 

64 26 9 1498 93 177 

6s 78/72 I II 94 12 44 I557 
66 8 32 1744 95 1871 

67 1793 g6 57 /55 169 

* 
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l 
M = MA •• l A p v Ed. :'ll = MA ~1 1 A p \ " Eri. 

97 72 74 I 33 I21 I~D4 

8g 6g ,'66 l..\.33 122 194 

99 I 393 123 21 I+7 I 
r oo ' 11 1510 124 1 77 

100 I9H 124 Lt<3 
101 99 1749 125 rf>zg 

102 ,'2 1910 125 1505 
1 0.2 37 0 111. 126 102 4 

1 03 u 66 J26 om. 
103 o m. 127 g r q 6g 

104 1781 I 27 om. 
I O.J- om. 12 47 1497 

105 173 1 129 9 4 I .J-4 

105 1875 130 1555 
106 I 554 13 1 17 4 

I06 I g6o 13 ::l j 9 1752 
I 07 1875 133 1341 

107 I 97 134 I 36 
I O / I O 1622 135 50 16 162 7 

I 09 36 I 462 136 51 17 o m. 
rog 1976 137 52 I om. 

Il O 19 8 13 53 I9 0111 . 

IlO 1923 I 39 54 20 0 1/1. 

III 1699 140 55 2I o m. 
II2 191 I 141 56 22 o m. 

11 2 I 37 142 57 23 o m. 
II 3 14 1625 143 58 24 o m. 
I I4 15 1626 144 I 169 

I 14 1477 14 5 1537 
II5 go 33 I9 9 I46 I571 

II 5 1967 I47 j r8 24 I SO 
II 6 1396 148 25 14 36 

II 6 179 149 I6 5 I451 
117 /13 1392 150 34 IO I45 2 

II I42 I 151 35 II 1502 
Il I 6 I 52 37 1457 

II9 95 1757 I 53 38 1466 

ll9 152 5 154 65 1476 
120 I 74 155 94 1633 

120 1483 156 q og 
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.f = MA A .-\. p v E d . 
l 
M = MA A A p Ed. 

157 1526 I99 J70I 

15 162 3 200 1432 

159 I 94 201 104 

160 17 6 1443 202 II 27 

I 6 I 23 146 203 14 54 
I62 22 1447 201- 3 1639 

163 7 1519 205 l 9 
164 39 1503 206 49 4 1950 

165 40 1467 207 ISSI 

166 I 2 20 12 62 

167 2 J]6I 209 77 199 
16 IO I441 210 I9 26 

I69 I727 2II 76 I972 

I70 17 2I2 I 46 

I7I I4 75 2I3 2 39 I5I3 

172 I 99 214 I 16 

173 2 1670 215 77 1- I95 6 

174 19 I437 2I6 I993 

I75 1395 2I7 / I9 II 45 I 55 

176/9 70J 67 1531 2I I 3 5 

I77 345 219 75 /69 I39 

I7 / I2 I762 220 I925 

179 I 6 22I I 31 

I8o l o 222 ISO 

I I 45 223 /20 33 40 143 
I 2 6s /7r 2002 224 6o /s I5I4 

I 3 3 43 I46I 225 4 I5 I500 

I 4 I7I 226 o m . 

t85 /7 15 2 227 71 /6 I612 

I 6 1908 22 67 /64 I98o 

I 7 I5I2 229 1433 
18 30 1450 230 62 /60 1422 

I 9 172 2JI 66 /63 IS76 

190 I999 232 202 

rgi 12 47 /- II49 233 63 /61 197 

192 46 994 234 32 42 I442 

193 /2I 74 /73 I942 235 52 /SI 177 

194 IOI 36 1854 236 53 /52 1501 

195 54 /53 r8ss 237 I 56 I 

I96 /s 15 6 238 s6 /7s 299 

I97 3I 41 I453 239 46 I4 I496 

I9 38 om. 
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If . L 'EDIZIONE OTTOCE .. TESCA 

La seconda raccolta a tampa delle lettere del T e ti nacque per inizia
ti\·a del marche e Luigi Rangoni, pre idente della ocietà modenese dt 
scienze e letter , che nel 1 16 ne affidò l' incarico ad una depu zione di 
s udio i locali. os toro si rivol ero a Giamba ti ta all'Olio, che da anni 
andava raccogliendo esemplari delle opere del Testi, testimonianze di 
biografi secenteschi e ettecenteschi, lettere e poe ie autografe persino 
« ritra ti dipinti e inci i t>, e che nel 17 o aveva preparato il materiale 
per la Vita di Girolamo Tiraboschì (t ). 

Il Dall'Olio cominciò la collaborazione, segnalando varie lettere 
conservate all'Archivio e all'Estense, ma dopo q ualchc mese, per di
vergenze d 'opinioni sul modo d'impostare l'edizione (egli avrebbe voluto 
un'edizione integrale sia delle poe ie che delle lettere, e non una scel
ta antologica condotta con criteri da lui ritenuti arbitrari ed antiquati), 
si « r affreddò » (2 ) coi colleghi, e continuò a lavorare per conto proprio, 
unicamente preoccupato di realizzare una <c grande e completa )} rac-

( 1) Cfr. Notizie biografiche e letterarie degli scrittori dello tato Es/wse, Reggio r 33, vol. I, 
p. 321 ss. Del Dall'Olio ci restano vari studi inediti sulle opere del Testi compres i io BEl\fS 
(cfr. supra., p. 641), cb documentano ampiamente un lavoro di ricerca durato circa vent 'anni 
e mai portato a termine per la difficoltà di giungere ad un'edizione integrale degli scri tti 
testiani ed in particolare delle Poesie liriche. Ulteriore conferma d ei progetti e delle assidue 
cure editoria li dello studio o modenese s i ha da un Elmco delle produnoni stampate t i nedite 
di me Giambattista Dall 'Olio, aut . in ASM, Archivio per materia, Letterat i, G. B. Dall 'Olio, 
B . r 7, c. 35, di cui riportiamo il paragrafo 21 dal titolo Materiali per una lmot~a ed1zio11e delle 
c Poesie liriche • di Te sti: 

• !\essuo italiano meglio di Testi camminato sulle orme di Pindaro e d 'Orazio, e nes
suno gli può star a fianco per la cienza del Gabinetto e per l' interessamen to sincero e attivo 
per il suo principe, d;t cui in fio di conto fu trat ta to barbaramente. Tiraboschi ce n'ha dato 
una bella Vita, ma in più cose ha servito ai riguardi prudenziali del tempo in cui la scrisse. 
:">!anca di questo poeta una bella edizione: io vi ho rivolto il pensiero ed ho perciò radu
nato non pochi materiali. Il mio divi amento sarebbe di far un'edizione in due tom i in quarto: 
nel primo metterei in fronte il ritratto di Testi giovinetto, La vita scritta da Tiraboschi e una 
porzione delle sue Poesie liriche; nel secondo il ritratto di Testi adulto, un mio upp!imento 
alla sua vita e il rimanente delle sue Poesie liriche. Escluderei tutte Le altre o le releghere i in 
un terzo tomo: v'inserirei qualche pezzo inedito e qua e là v 'aggiungerei delle note. Ho cogni
zione di trentuno edizioni di Testi, delle quali ne posseggo ventidue; ho il di lu i ritrat o a olio 
fat to da Lana, e potrei, con la lusinga di buon esito, assistere alla stampa, qualora un qu1l· 
che mecenate modenese volesse assumerne la spesa t. 

(•) Cfr. oti: ie biografiche e letterarie. . cit., p. 325. 
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colta di tutte le opere del Testi. E quando u cirono i due tomi delle 

Opere scelte egli donò all'abate Giambattista Yenturi alcune copie di 

lettere accuratamente trascritte dagli originali, con la speranza che 

l'insigne scienziato si accingesse ad un più approfondito esame dell'epi

stolario, e gli permise di pubblicarle in due successivi articoli ulla • Bi
blioteca italiana • (l)_ 

L'edizione, dedicata al Rangoni che ne ra stato il promotore, ap

parve nel 1 17 in due tomi. Già il criterio selettivo del volume di liri
che rivela l'interesse puramente erudito dei compilatori, che manife

stano una decisa pref renza per i componenti encomiastici e le odi im

prontate ad una sostenuta disciplina formale e a un morali mo grave 

e solenne. La raccolta di lettere denota ancora. più chiaramente il pro
posito erudito di documentare lo svolgimento di una b iografia, e gli 

editori insistono soprattutto sulla « novità >> dell'epistolario, la cui esi

stenza viene per la prima volta conf rmata e divulgata. Così, nel lin

guaggio altisonante della prefazione, le lettere che compongono il vo

lume risultano <c per la mas ima parte sconosciute •>: 

[ . .. ] Ben è vero che alcune furono dal Tirabo chi fatte pubbliche, 
ma que te ono in numero scar o: ben è vero ancora che dopo la morte del 
Te ti s'in tra prese un'edizione delle lettere di lui in piccolo ,·o fumetto: ma non 
e ne compì la tampa, e il libro restò mutilo; rari ime poi ne sono le copie, 

e tanto corrette che il en o in molti luoghi re ta oscuro, o del tutto è perduto : 
alcuni errori ancor vi ono n i tempi; altri ne' nomi delle per o ne a cui furono 
diret te le lettere; e per fine non si distinguono quelle scritte in proprio nome 
dali altre seri t te a nome de' Principi. Pure di questo libro ci i amo servi ti; 
ma molto più ci ha giovato il grazioso perme so di . . R., sempre pronta a 
favorire i buoni studi, di estrarne molte dal suo Archivio s creta. Inoltre un 
codice manoscritto di lettere, che fu già della famiglia Arcangeli di assuolo, 
prestatoci dall'avvocato Besini; e infine un altro codice assai più voluminoso 
ci fu comunicato con amichevole condi cendenza da l ig. dottore Giovanni 
Batti ta Ccppelli (•l . 

ome di qui si può vedere, le fonti di O sono, per le lettere inedite: 

l'Arch ivio e l'Estense di Modena, il codice appartenuto a Francesco 

~1aria Arcangeli (che già abbiamo indicato con • ) e il codice Ceppelli 

(che designeremo d'ora in poi con C); per le lettere già edite, invece, 

(1) Cfr. L1 pp. 297-308; U pp. I-Io. Su G.B. Venturi si veda: , otizie biografiche in con
tinuazione della Biblioteca l odonese del caval-ier abate Girolamo Tiraboschi, Reggio 1c35, t. III, 
pp. I 9-369, con particolare riferimento alle pp. 27 I -273. 

(•) Tomo I, pp. XVl-XYIJ. 

43 
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il ~\fiscellaneo e la rita del Tiraboschi. Poiché manca in O qual iasi 
altra precisazione, indico qui i gruppi di lettere ricavati dalle ingole 

fonti : 

I. BE.I: 9 lett. (no. 1·3, 17, 19, 20 46, o, 81) (•) . 

2. A :\1: 21 lett. (n . 9-11, 14, I , 21-31, 34-37, 254). 

3· A: 23 let . (no. 45, 45•, 219, 220, 224, 227, 229, 234, 2.p, 244, 250, 257, 

259, 26o, 30 , 32 , 330, 331, 340, 366, 395, 397, 410). 

L'ultima fonte manoscritta d gli editori di fu il codice , un 
copialettere del sec. XVII, che purtroppo non ho potuto ritrovare. 

pparteneva a Ferdinando eppelli, bibliofilo e collezionista modenese 
morto nel 17 7 (2). Dal nipote Giamba t ista fu prestato nel I L+ (ll 

al Dali' Olio che ne la éiò sommaria d crizione: 

Pre so i ignori frat Ili Cepp Ui i con erva un YOlum mano critto di 
le tt re di Fulvio Te ti, le quali per la ma ima parte furono da lui compo te 
a nome del Duca negli anni 16.p, 1643 e 1644; due ole nel 1637 e una nel 25 

gennaio 1645· In e so codice ve ne ono però tre o quattro che furon o critt 
dal Te ti a nome proprio: una di e e al ignor Benigni del 22 gennaio 1645, 

l'altra al ignor marche e Costanzo Bellincini del 22 gennaio 1645. [ ... 1 l 'n'al· 
tra ve n'è diretta al padre "iccolò Cabeo del 19 ottobre 1644 (•). 

Prov idenzialmentc il Dall' lio compilò un elenco delle letter (s), 

(t) I nn. s i riferiscono, naturalmente, alle lett. di O . 
(•) ato nel 1735, giovanissimo incominciò a raccogliere libri antichi e mss., di cui nel 

giugno 1779 redasse un catalogo in 84 cc. (ora conservato all'Estense, Raccolta Campori, 
ms. 9 , segn. y. H. 2.1.). In tale catalogo, a c. 4, l'ultimo ms. indicato, che reca il numero 
6.p, quello delle Lettere diuerse dd Conte Fulvio Testi, famoso poeta e ministro della corte di 
Modena, ms. in fol. 

La raccolta andò dispersa, a c usa di divisioni ereditarie, verso il r853 (cfr. C. R TI, D1· 
srionario biobibliografico dei bibliotecari e bibliofiH ci t., p. r 55). na parte, e sembra la più pre· 
1-iosa. che constava di 137 fra manoscritti e libri , rimasta nella famiglia C ppe!li fu dall'uJ. 
timo pos ore, l'ingegner Edoardo Banzi, donata all'E tense nel dicembre del 190 (cfr . 

. FUM-'G LLt, L'arte della rilegatura alla certe degli Estemi, Firenze I913, p. 40). 'f. tra questi 
purtroppo manca il copialettere del Testi, e per quante ricerche io ne abhia fat te, a Mo

dena e altrove, non ne ho finora trovato traccia alcuna. 
(•) Cfr. BEJ\18 (Raccolta Campori ro6 ), doc. n. 433: • ~el giorno 24 novembre I 14 ho 

restituito col me1.1.0 del signor dottor Carlo Violi a l ignor dottor Giambattista Ceppelli i 
s guenti due manoscritti che m'erano stati da so dimandati nel giorno 23: r) due canti 
del sig. Co. Testi, con alcune di lui canzoni, marcato 64 I; 2) lettere del sig. Co. Fulvio Testi, 

m, reato 64 2 •· 

(•) lvi, doc. n. 642. 

(•) lvi, fase. 9, cc. 253-266: • Regi tro delle lettere di Fuh;o Testi che si leggono in 
un codice manoscritto in foglio di ragione del ignor dottor Giambattis ta Ceppelli. La + 
apposta in fronte a molte lettere denota cbe quelle sono stampate •· 
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indicando con una croce quelle già pubblicate nel 1\fisceltaneo e egnan

done le re1ative pagine. In tal modo rese nota agli studio i l'esistenza 
di 199 let ere (delle quali 129 inedite), ch'egli numerò in ordine pro
gr ivo, riportando di ciascuna l'intestazione, l'inciptt e la data, quan

d ri ultava. 
Due anni dopo, nel I x6, il codice fu aminato dagli editori di 
(1 ), che pubblicarono l 129 lettere inedite (nn. 51-57. 5 , 61-71, 

74-77, 79, 2- 9, I-()6, 9 , 100, IOI, 103, 105, II1-II6, II9, 121-12 3, 

126-12 , 134·J40, 144, 145, I 5*, 149, 152-155, 157-159, 161, 164, 166, 

167, 169-I 73, I75, IJ7-I7 , I l-I , 190-193, 195-197, 199·212, 2J4, 

22 r, 2.p, 253. 275, 2 2, 2 9, 294, 306, 317, 31 • 322, 362, 3 4). e data
rono 6 2 le tere ià pubblicate in M, aggiungendo a penna le date sul

l 'e mpla r e descritto dal Tiraboschi . 
t'li s mbra qui opportuno fornire la tavola di concordanza delle 

1 tt r di C pubblicate in O e già presenti in M (indico anzitutto il 
numero d'ordine di O , poi quello corrispondente di M, e infine tra pa
rente i il numero della pr sente edizione): 

3 = r 2 (u64}; 39 = Io (rr63); 48 = Ioo (ISio); 49 = I87 (r5I2); so = 224 
(15I4); 59 = 4 (1535); 6o = 145 (1537); 6 = 78 (1562); 72 = 77 (IS 1}; 
73 = I7 (15 3); 7 = I25 (I6Ig); go = I70 (I727); 97 = 8 (173 ); 99 =Bo 
(I74I); 104 = I32 (I752); I07 = 5 (I756); I08 = 76 (I758); !09 = 53 (I76o); 
IlO = 17 (1762) ; II7 = 18 (1779); II = 104 (I781); 120 = 131 (1784); 
124 = 67 (1793); I25 = 4 (1794); I30 = 43 (1801); 13I = 29 (1 02); I32 = 23 
(1803) ; I 33 = 24 (I804); I4 I = 86 (I819); 142 = 5 (I826); I 43 = 28 (I829); 
144 = 79 (1 41 ); I47 = 35 (r 44); 148 = 20 (1 48); ISO = I94 (r 54); ISI = 
= 195 (1 55); 156 = 19 (1862); IOO = 95 (1871); 162 = 120 (I 74); 163 = 107 
(1 75 ); 165 = I 3 (1877); I 6 = 97 (I8 z); I74 = 39 (r 88); 176 = 37 (I8go); 
I o= I 9 (I 94); I 9 = I 6 (rgo ); I94 = 33 (1916); rg = 26 (1921); 
213 = 122 (194 ). 

Per le lettere già pubblicate, gli editori di O si rifecero alla Vita 
del Tirabo chi e ne riprodussero I6. ell'elenco che segue si indica prima 
il num ro d'ordine di O , poi la pagina dell'edizione del Tirabo chi 

tra par n te i il numero corrispondente di questa edizione : 

4 =P· 14 (7) ; 7 = P- 39 (66); =p. 43 (7 ) ; 12=p. 45 ( ) ; 13 = P· 47 
(go); 15 = p. 55 (130); I6 = p. 54 (13I); 32 = p . 6 (904); 33 = p . 67 (gos); 
40 = p. o (1313) ; 42 = p. 6 (1 425); 43 = p. 8 (1446); 4+ = p. 92 (1444) ; 
45 = p. ')6 (LJ.64); 7 = p. 100 (14 5); 222 = p. I3'\ (2004). 

( 1 ) Cfr. Opae scelte del Co11te D. Fulvio Testi, ed. cit., tomo I, p. xn1. 
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Dall'articolo sul Testi nella Biblioteca J!odeuese fu tratta la lettera 

4I = LS 254 (1331). 
La fonte principale fu però il Jfiscellan eo, da cui furono tra te ben 

216 lettere. alo 23 lettere, infatti, su 239 , non furon o pubblicate in 

O , precisamente quelle alle pagine : 5 (1 76); 17 (1769); 32 (192 1); 
n6 (I5 5); I 2 (om.) (I ) ; I 3 (om.) ; r + (om.); r 5 (om.); 190 (rso ) ; 

201 (q66); 293 (r 9 ) ; 317 (r r6); 321 (1993) ; 337 (rsoo); 33 (om.); 

340 (19 o); 343 (1422); 349 (14-Pl; 350 (177); 351 (r5or); 356 (299); 

360 (1496). 

III. LA PRESE:-;TE EDIZIO='E 

Ripubblichiamo le lettere d el Testi sinora a stampa, talune delle 

quali pubblicate olo parzialmente (2 ), aggiungendovi le dedicatorie 

delle opere poetiche, concepite e stese in forma pi tolare, c r..p ine
diti (3). Omettiamo le lettere in cifra (4 ) che hanno del r sto, co me attesta 

l'uso stesso d ella cifra, valore di documenti segreti relativi a questioni 

diplomatico-politiche, e di cui per giunta non ci è pervenuta la chiave . 

Tralasciamo pure i dispacci e gli avvisi dal no,·cmbre r64o al gennaio 

1642 in\'iati dal Testi nella sua qualità di governatore della Garfa

gnana e quindi pertinenti a questioni di pubblica amministrazione ed 

a problemi di d ife a militare. E per le tesse ragioni le <• relazioni h, i 
<< memoriali >>, le <<scritture&, i «pareri •> , i << ragionamenti>), le (< infor

mazioni», le «in truzioni >>, i <• discorsi •>, scritti fra il 1627 ed il r6-tj. 

per la maggior parte stesi in forma epistolare, con indicazione dei de ti

natari, avvio e soscrizione analoga a quella d lle letter , ma di maggior 

ampiezza e di caratt ere irattatistico politico-diplomatico : sicché ci è 
parso opportuno riserbarli per una raccolta a parte. 

(•) Come al solito, si sono omesse dalla presente edizione per il loro carattere di brevi bi
glietti di convene,·oli e per l'impossibilità di identificarne i destinatari. 

(•) Sono preci amente 23, di cui r3 nel I vol., 2 nel 11 , nel Ili (cfr. a riguardo l' In· 
dice delle lettere al termine di ogni Yolume). 

(•) 367 nel l vol., 723 nel Il vol. e 33 nel III. 
(•) Di solito sono interamente in cifra, con la sola intitOlazione, l'an·io e h soscrizione 

critti per disteso. Talora invece a brani in cifra, di una certa ampiezza, eguono parole o 
addirittura periodi in scrittura corrente. :\folto di rado il Testi ricorre a lla cifra per desi
gnare un personaggio o una tratta tiva segreta in una normale lettera di avn.;i. Ciò avviene 
in due soli casi: n. 492 (in proposito del r64) e n. 1273 (ll negozio del n. so). e n'l.turalmente 
si è conservata la cifra per l'impossibilità di sciogliere l'enigm :~ . 
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Il problema della trascrizione è notevolmente emplificato dall'c i-

tcnza di un grande numero di originali. Infatti di due soli gruppi di 

Jet ere (le 129 che gli editori di O trassero dal cod. C ed altre 52, edite 
spar amente nel ecolo scorso su giornali e riviste prevalentemente 

modene i (l)) mancano gl i originali, probabilmente di trutti e comunque 

risultati a noi irreperibili, mentre delle 239 pubblicate in ~I e succcs i\·a

mente in O , di cu i pure mancano per la matrgior parte gli originali, 

i r estan o vari codici d i copie. Inoltre si consen ano copie di 102 lettere 
inedite di cu i non ci sono giunti gli originali. 

omples ivamcnte, su 2004 lettere 4 9 sono autografe; 993 risultano 
scritte dai segretari d el Testi, ma hanno soscrizione a utografa, e certo 

l'autore doveva rileggerlc alla fin e della dettatura, co me si può vedere 

da qualche sua correzione autografa apposta in alcune lettere (nn . 446, 

55,1013,1020, IIOO, IIOj, II59, 1254,125, 1312 ). peso poi aggiun

geva di suo pugno il poscritto (nn . 251, 292, 349, 36 , 3 o, 549, 647, 

U/0, 703, 744· 749. 75 ' 794, 3I, 102I, I024, I02j, 1031, I032, IOjO, 
IOj..j., I O/j, IO , I 104, I I21, I 123, 1377, 167 , 16 2, 1716, rg68) . Ta
lora inoltre, ma assai raramente, interrompeva la dettatura e conti

nuava la lettera di suo pugno (nn. 675, 703). 

Dal 1609 al 1632 si ri contrano percentuali alti simc di autografi 

(circa il go%). Dal I 635 al 1645, invece, a cominciare dalle prime re

sidenze romane sino alle amba cerie in Spagna, al periodo di governa

torato in Garfagnana, agli ultimi anni nella carica di segretario di stato, 

le percentuali diminuiscono notevolmente, con ritmo progressivo nel 

p eriodo tra il I634 c il 1637. Ciò è dovuto soprattutto all'impossibilità 

di sc rive re a lungo quotidianamente, e spesso dall e cinqu e fin alle nove 

le tte re al giorno, tutte diver e (2 ) e di un certo respiro, con punte di IO 

(p. e. il I6.Iz.r632 : nn . 3 3-392 ), 13 (p. e. il 2.2.1634, c 4 già so no au

t ografe: nn . IIog-IIzo), 14 (p. c. il 9·9.1634· con 2 autografe: nn. 491-
505), 16 (p . e. il 26 .. 1634, con 2 autografe: nn . 904-91 ), e massimi 

(•) e ne veda indicazione nell' Indice alla fine di ogn i volume e nella sezione Edizioni 
della N ota filologica (pp. 649-659 ). 

(t) La precisazione, forse ov·via, è dovuta a l fa tto che negl i epi tola ri dell'epoca si trO\'ano 

frequentemente con la s tessa data molte let tere, tutte uguali, in cui varia soltanto l' in

dicazione dei destina ta ri. Tipico, per citare l'esempio più noto, è il caso degli ambasciatori 

veneti. Solo duran e il periodo più difficile della guerra di Castro, dal giugno all'ottobre 1643, 
il Testi ricorse a l sistema di inviare la ste sa lettera, variandoue unicamente l 'avvio e la so

scrizione, a due persone diverse : la duchessa Maria e il cardinale Rinaldo d 'Es te, con il reso
con to dello svolgersi delle operazioni militari e dello stato di alu le del duca Francesco I 
cfr. p. 636, n . 2). 
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di 17 (p. e. il 4.2 .1031· con 3 autografe: nn. 575-591), 19 (p e il r.:? .·. 

1634, con 3 autografe: nn. 69- 7). e addirittura 37 (il 17 t-1(>34· 

on 5 autografe: nn. 6 -72 4). 
I segretari che scrivono le lettere an·icendano nel t empo co n 

ara teri chiaramen te di tinguibili . Il primo, attivo dal 1633 al 163tJ, 

'- Lorenzo ~Iantovani, giovane modene e che mor ì traaicamente a Bar-

eliana. In una l ttera al Duca del 22 mar zo l 36 (n . 1 137) il Te ti ne 
rimpiange accoratamente la perdi ta, lodandon il garbo, l'abilità e la 
cono cenza d ella • cifera », dal che s i ded uce che do,· ,.a avere una certa 
i truzione, acquisita enza dubbio in lunghi ann i di servizio alla Cancelle
ria ducale . L a ua grafia è slanciata , chia ra, regola re; gli u i gra fici a a i 
v icin i a quelli d l T t i; identiche le abbreviazion i, le eli ioni, l apo-

opi, ident ici pure l'accentazione e l' u o delle maiuscole. 

Lo so tituisce, a partire dal marzo 1636 si no a l 1640, un cameri ere 
del T esti , d i nom P aolo, non meglio identifica bile, cui lo scrittore a llud 
n l 1 3 . d icendo al uca di pot rsene u fid a re in t utt l'occasioni >) 

(n. 1 I 52), indubbiam nte meno istruito e assai p iù di tra t to (nell e let
ter critte da lui s i nota, infatti, il maggior n umero di correzion i e di 

rrori m ccanici tipici da dettatura, che il Te ti ha corretto di ua mano). 
La ua scrittura minu ta, fitta, con u abbondantissimo di maiuscole 

di virgole ; le ab brevia zioni, invec , sono meno frequ nti e così pure 
g li accenti . 

Gli uccede nel no, · mbre 1640 Giambattis ta P a ltrinieri , sacerdo te 
di a uol . di cui il T e ti ci ha lascia to un rapido ma efficace ritra tto: 
(< cri ve, quanto al cara ttere, emprc ben , ma isqui itamente qu ando 
v u le c quando ha tempo. Quanto all'ortografia e t a lla d ttatura ha 

b uoni principi ; tiene genio particolare al me tiere 11 (n. 1504). Doveva 
er to essere molto abile c colto se il Te ti lo raccomanda al cardina l 

R ina ldo d 'Este , a i ura ndogli che « farà miracoli 11. La sua scrittura 
m plice, lineare, a cara tteri r gola rmente spaziati, con qualche S\'O

lazzo e maiuscole molto a lte. Le consu t udini grafiche risultano pressoch ' 

id nti che a quell del T e ti e solo qualche minima differenza si può ri 
s ontra re nel più frequ ente uso delle forme ch'a, ch'ha, ch'io e imili , 
mentre invece il Te ti p r ferisce le forme non lise . opo il ritorno 
a corte, n ell'aprile 164 2, le lettere risultano vergate alternativamen t 

da du e scrivani della a ncelleria, non meglio identificati, e duran te 

l e mi ioni da un cameriere cui il Testi accenna fuggevolmente. 
i notano infatti , in qu esto periodo, tre grafie di erse, quasi ugua li 

le prime due, con a ndamento e modi tipici d ella scrittura cancelleresca, 
ricche di a bbreviazioni forme brachigraficbe consuete, specie n Ile 
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date ; d1 rente invece la t erza per una cer a e tro ità di p1glio e cara -

t eri s\·olazzanti . ingoiare è il fatto che le lettere ad Ottavio Bologne i, 

r e ident c e t en e a Yienna, a partire dal 1635 ono tutte di un 'altra 
mano, di cu i non si ri con rano altri esemplari, e che è probabilment<.: 

quella di Gerolamo Graziani, poi succe o al Testi nella carica di egre

tario di stato come lui po a acclama o ed illu tre . La grafia di quc e 
lct t er è infatti as olutam nte identica a qu ella del Graziani, tanto 

da far pen are che egli le abbia scrit c, sotto d t atura del Testi, in 

giovane à, quando cominciava il suo tirocinio a corte, in qualità ap
punto di 11 segretario di lettere 1> (l)_ 

La grafia del Testi è estremamente curata, uniforme, nitida, co n 

caratteri leggermente arrotondati nelle a, e, o, cd allungati nelle f, l, 

p, q. s. La sua pagina è ordinata con armonia, quasi composta ad arte, 

ed anch negli scritti più lunghi e nelle t se minute que ta immetria 

non vien e mai meno. ol passare degli anni il ductus empre fluid o 
pre nta qualche lieve alterazione : i caratteri si fanno più marcati e 

distanziati e la cura ancor più scoperta e pal e, specie n ll'allinearc 

le righ e e nello staccare i periodi tra un a capo c l'altro. La so crizion 

occupa uno spazio più ampio e la ste sa firma, con il caratteristico 

volazzo finale, i dilata. 
Il gran numero di originali pervenuti con ente un ame assai più 

particolareggiato; sscnzialmentc su di essi c i si ba a quindi per la 
on n ·azione o l'unificazione dei fenomeni grafici . 

~ u o111 e seg11i grafici. 

S condo l'u o grafico odi ·rno, s1 e liminata la h etimologica, o 

pseudoe imologica, fuorché n Ile ,·oc i del verbo avere nelle quali si · 

re taurata anche do,·e mancas c, com n elle form c'ho (n . 643 ), c' ha 

(n . 62), per altro rarissim riscontrabili solo in le tt r non auto

graf . 
I ca in cui ricorre la h latineggiante ono i liti del si t ma gra

fico del t e mpo : huomo, honore, honorare, honorato, humore (ma sono pure 

a ai frequenti onore, umore) , humiltà, humanità (con numerosi ime 

ccezioni, umiltà, umanità, sempr enza h nell forme dell'aggettivo 

d ell 'avverbi o al grado sup rlativo, p . es. umilissimo, umanissimo ; 

(•) . i vedano per confron to le le t tere di Girolamo Graziani in A ~r . A .. E., Cmcelleri;l, 
~ ezione generale , c.rteggi d i con:iglien, egretari e cancellieri , B. so. 
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ma compare talora Jumzillsswzame;zte in lettere non autograft-1 , qu~khc 
rara scrizione i peretimologica : Jraborrzre, haborn mento; all'in le rno di 
parola oltre che nei campo ti di }momo (e . gent!lhuomo, nzat;!jiv1dhucmo, 

l.'alenthuomo), in prohibire e derivati c inhabzle, ca o del tut o i,.,qJato 

al n . II)2. 

i è di tinta naturalmente 1t da l'. 

La j in po izionc intcrvocalica o iniziale nelle parole itahane si è 

uniformata in i. In posizione finale, n Ila fles ione nominale e nella 
coni ugazionc, si è resa con i se ha valore distinti v o ( = i i), con 1 se ha 
valore puramente grafico; ij si è reso con zi. i è im·ece mantenuta la 
semplice i finale in tutti gli altri ca i. 

Si soppre sa la grafia culta )', u ata dd re to molto raramente 
(p. e . Thyrreno) e in modo as ai discontinuo, con pre,·alenza ddlc for

me normali. 
~lolto rari sono pure i digrammi etimologici eh, ph, th. Ch compare 

in christianesimo, christia11issimo, christiano, christianità c simih . L'uso 
di eh non etimologico compare solo in wecho e secho, ma e clu ivamentc 
in ~1..-\ ~I c nei copialettere posteriori; co ì gh appare in fangh o e pregho, 

riscontrabili soltanto nelle copie di :\L\ .\1, e as ai di rado aC'canto ai 
più frequenti fango c prego. 

T h in nomi propri come Thyrreno, Ethiopi, Scithi; di radu in au

thorità, aathorevole nelle opi di ),L\ ~I. u ato discontinuamente ac

canto ai più frequenti autorità e autorevole. 

Ph sempre in Pamphili , Pamphilio d rivati, sia negli au ografi 
che nelle lettere scritte dai segretari e nelle copie. E ono endenti le 
ragioni loriche dell'uso che ne giustificano la conservazione anche nella 
presente edizione, mentre negli altri casi i o,- , ·iamente ammodernata 

la grafia. 
i è rispettata l 'oscillazione t.ra scempia doppia quando una dupli

cità ri ulli possibile sia per l'opzione tra una forma più o meno cu lta 

(comedia l commedia, comodo l commodo, conume l commune, COHWIIZ là l 
comnwnità, discomodo l discommodo, fabrica l fabbrica, fabl zcare l 
fabbricare, feb1·e l febbre, machina l macchina, machi1zare l macchi11are, 

tolerabile l tollerabile, ecc.), sia per l'e istenza di forme concorrenti (ades

so l addesso, aromatico l arromatico, comercio l commercio, omettere l 
ammettere, poliza l polizza, pratica l prattica, provedere l provvedere, ragua

glio l ragguaglio, rasegna l rassegna, replicare l 1'epplicare, ri uova re l 1'in 

novare, rubare l rubbare, sodisfatto l soddisfatto, sodisfazione l soddtsfazio

ne), sia p r la presenza o meno del rafforzamento in compo izione (ac.•eJI 

tura l avventura, contracambiare l contraccanzbzare, contrafare ,' contraffare, 
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contrasegnare l contrassegnare, contrat'enire l con tra· vem re, soprafare l 

sopraffm'e, sot•enire, sov<·enire, ecc.), ia infine per talune o~c illazi oni 

comuni ne11'u o settentrionale del t empo (aviso l avtiso, balezare l ba/

tezare, cotidia11 0 l cotlldlano, d1jicile l difficile, esauerazione l esaggera

gerazione, esercitare l essercitare, erigere l eriggere, esigere l esiggere, 

facendo ) faccenda, imprm·i·o l improvviso, luchesi l lucches1, owlfù f 
occulto, oculatezza / occulatez;;a, solecito l sollectlo, sotili zare l sotih::zare, 

strapa zzo l strappazzo). 
o ì si ' rispet a l'o c illazione di forme quali: aggiugnere l aggiun

gere, artigl1aria l artigluria, carnovale l carnevale, cifera l cifra, condo

glien za 1 condoglianza, collfirmare l confermare, cortesia l cortisia, de

bzle 1 debole, dieci l diece, duecento l dugenta, doglienza l doglianza, fe
braio 1 febbra io l febraro, Franze i l Frances i , Fiorinti~zi l Fiorentin i, 

gennaio l gennaro, giugnere l giungere, imperio l impero, infinnità l 
mfennità, maggiordomo l tnaggiorduomo, maraviglia l meraviglia (as ai 

raro), n10nasterio l mouaslero, mastro l maestro, ·muovere l movere, pa

drona/i l patronati, participare l partecipare, participazione l parteci

pazione, particolarità l Pm'ticularità, periculo l pericolo, questione l qui

stione, rasegna l risegna, recusare l ricusare, remedio l rirnedio, rimaso l 
rimasto, ?' iputazione l reputazione, segretaria l segreteria, secento l seicen to, 

sopra 1 sovra, spedito l pidito, strigne1'e l stringere, t•icis itudine l vi

cissetudine, 1'enezia l r·znezia, l'eniziani l Viniziani. 
E cosi nella coniugazione i sono mantenuti tutti i ca i di pol i

morfia : debbia l debba, debbia no l debbano. 
In l\IA 1 e n i copialettere di ordinata è l'alternanza di rappresen

tazione grafica in forme quali : debito l debbi/o, dubio l dubbio, dubitare l 
dubbi/are, obligo l obbligo, subito l s11bbito, soggetto l suggello, ufizio l 
uficio l ufficio, eh sono sta e uniformate all ' uso comunement attestato 

negli autografi in debùito, dubbio, dubbitare, obligo, subbito, suggello, 

uficio. 
i ' conservata la grafia Cl nei tipi beneficio, giudicio, pregiudiciale, 

pregiudicio, uficio, cos ante negli autografi e di gran lunga pre,·alente 

n Il lettere scritte dai s gretari ai rari imi benefiz io, giudizio, pregitt

dizio, ufizio, che ono stati quindi uniformati all'uso comunemente 

attestato. In ~L -:'11 e nei Yari copialettere l'alternanza di rappresen

tazione grafica ' alquan o disordinata, per cu i accanto a forme come 

benefizio, giudizio, pregiudizio, ufizio , si trovano, se pur più raramen te, 

beneficio, giudicio , pregiudicio, ufficio. i è rispe tata l'o cillazione arti

ficio l al'lifizio atte tata alternati\'amente negli autografi e in 1\L-\ :\1. 

Il nes o ti seguito da , -ocale, co tante in :MA d c nei copialettere, 
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-. stato mu ato in zz , s mpre a t estata neaJi autografi. ndle ll' t tcr~ 

scritte dai egrctari e nello stes o Jf zscellaneo. 

i è con erYato il nes o -ns- nelle forme latineggianti C/rc >n,t)e~zon e , 

consp:cuo, constante, consta~1temente, constan za, con st zt 11 i re , cr,11 st i ftt

z zo-ne, inscri.zione, i~•scrit·ere, zn spirare, lll stantemente, uzs tcm ~a, uzsti 

tuilo, instituto, instztuzione, instrumento, instruzione . 

. \nalogamentc i è con cn ato -bs- in obscuro, obsc u1 1ìsmw, <•b-·c u

''amente, e irnili che compaiono altematiYamentc a oscu ro , oscunçsw zo , 

oscuramente. 

i è pure consen·ato -nr- n i tipi inrobustito, inrue11fe, Wlltellza , 

inrttt•idito, inruginito, che testimoniano una con uetudine grafica dif

fusissima e preYalente ri petto ai rari ca i irrobuslilo, in ue11te, zrruen::a, 

irrugnnto, riscontrabili solo in letter non autografe . 

E l i s i o n e e a p o o p c. Sia negl i autografi ia negli stessi 

copialettere si riscontra ostantemcnte un'estrema cura nel egnarc 

il fenomeno dell'eli ione, per cui non si è r so nece ario a lcun int n·ento 

da parte nostra. L 'apostro fo è sempre presente dopo l'articolo indeter

minativo davanti a sostanti,·i di genere maschile (p. es. 1• un'amico~) e 

anche a verbi aJl'infì.nito (p . es. u un'andar l>), c naturalmente non lo 

manteniamo. Co ì qualche rara forma << ogn'uno •>, ~ ver 'uno •. riscon

trabile e elusivamente in lett r non autografe, si è uniformata in ogllu

no, veruno. 

Il fenomeno dell'apocope po tvocalica è qua i sempr regolarm.ente 

contrassegnato dall'apostrofo. Talora si è integrato l'apostrofo man-

a nte per indicare l'avvenuto troncam nto in ca i di preposizioni pre

messe a sostantivi plurali maschili (es. fra', ne', tra', e non <<fra •>, <• ne >>, 

<<tra •>) . Al con trario i tipi << a'i >>, <• co' i >>, <• da'i>>, <<de'i», <• ne'i >>, 

<< su ' i >>, i sono uniformati in ai, coi, dai, dei, nei, sui. 

Frequentis imo è in tutto l'cpi tolario il ricorso all'ap cape : co ì 

sono spc so apocopati agg ttivi e pronomi dimostrativi ind finiti 
(qual, quel, tal, alcun, nissun, verun), avverbi (soprattutto a11 cor, ben, 

mal), verbi coniugati (vien, han, posson, son, vaglion, van, voller) c al

l'infinito (amar , aver, cavar, dir, dormir, esser, far, parlar, poter, star, 

tener, trovar, valer, ecc., poter andar, dover parlar, ecc.). 

Aferesi. Vanno anche egnalati numerosissimi ca i di aferesi 

nei tipi e 'l, che 'l, o 'l, attestati con maggior frequenza rispetto al ra

rissimo et il, ai più rari che il, o il, c nei tipi se 'l, sopra 'l, sotto 'l, fra '1, 

attestati alternativamente a se il, sopra il, sotto il, tra il. 
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Pro t e 1. Frequenti simo è pure il fenomeno della pro· e i 
di i da,·anti ad s complicata, con un numero a sai nlevante d i ca. i 
come: zscen a, 1·schzfare, iscomp1gho, zscnt·ere, i scusare, i quisitezza, zsql!i

sito, ispazio, ispedito, isperanza, ispezie, istajfella, i fare, istato, 1· fesso. 

zstrada, zstraordinario , 1svernare, ecc. 

i n c o p e. ontinua indiscriminata è l'alternanza tra forme 

sincopa e e forme piene nei futuri c condizionali. Talune come parrà, 

vedrà, t'edrete, si sono già fort m nte tabilite nell'uso; altre oscillano 

con quelle piene: adoperare l adoprare, adoperato l adoprato, at•erò l 
avrò, averà l avrà, averei / avrei, doverà f dovrà, doverei l dovrei, e deri
vati, in cui l 'alternanza di rappresentazione grafica appare evidente non 

solo nel contesto di una lettera, ma addirittura nel giro di uno te o 

periodo. 

D i v i s i o n e d l l e p a r o l e. Per opportunità di let tura 

sono unit alcune forme che sempre appaiono cparate : co ì '' fin' ora u 

in fin ora, << in dietro ,, in indietro, << in fatti » in infatti (tranne quando 

equivalga a · in effet ti', 'in realtà', enza valore congiunzionale), 

u in oltre >J in inoltre, « in somma >> in i nsomma, << in tanto >> io intanto, 

(( in vece >J in iHvece, '' né anche J> in neanche, u non di meno » in ·non
di-men o, tr non o tante n in nonostante, cc or n1ai ,, in ormai, «or su ,, 

in orsù, « p r sino ,, in persino, << p er tanto ,, in pertanto, c< pur troppo ,, 

in purtroppo, << tutta via >, in tuttavia (forma d 1 resto prevalente). 

ono s ati uniformati all'u o più comune attestato n gli autografi: 

c• iermattina ,, in ier mattina, cc iersera ,, in ier sera. Si ' distinto perché 

cau aie e di hiarativo da per che consecutivo. 
i è sempr stampato benché, finché, fuorché, si nché, ma acciò che, 

allor che, anzi che, già che (con un'unica ccezione giacché, ca o isolato 

in una lett era non autografa, n . 1964), imperò che (u ato altemati\·a

m n te accanto ad i mperoché), però che, più t o lo, se beue, sì che, sì come, 

sopra tutto, a bastanza. 
'ono state risp tlate oscillazioni d el tipo affine che d affinché, già 

ma~ e giammai. 
i è pure distinto alfine, infine da al fine, in fine ( = alla fine). 

• c c e n t a z i o n e. • egli autografi gli accenti ri ultano usati in

discriminatamente; è stato quindi ncce sario uniformare secondo la 

regola mod rna {accento acuto su e d o chiu e, grave negli altri ca i). 

L'accento comunque viene cempre segnato. onforme all'uso comune

mente atte tato nell'autografo e n ile copie i è mantenuto l'accento 
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in sé stesso, sé stessa, ecc. e si è generahzzato nelle forme di condizionale 

jarì , fi riano, sarìa, sariano, in cui compare talora . 
i è accentato che in principio di fra e in tipi come che se (n. z, 2) 

quando abbia valore cau aie ( = poiché); al contrario non si è accen tato 

quando sia cer o o probabile un valore diver o. Si è di tinto Jé ( = fede) 

da f e' ( = fece) che il Testi scrive allo stc so modo e così pure vo ( = \·ado) 
da vo' (= Yoglio). I nutile dire che non si è mantenuto l'accento su à , 

dò, hà, hò, jà, fò, frà, Jzì, mà, rné (o mè), ò, prò, quà, quì, rè, sò, st' , stò, 

trà. 

l..:so delle m iuscole. 

Continuo, abbondantissimo è nel T ti l'u o della :maiuscola, che 

rispecchia del res to una consuetudine cara a tutti gli scrittori del 

e icento . osi. oltre che nei nomi propri di persona, di casata, di luogo, 

di p opolo , e sa compare nei nomi di istituzioni, di grado politico e n o
biliare, di carica, di uffic io e n egli appcllati,· i profe ionali e di riverenza . 

_Te diamo alcuni e empi per O<Tni catego ria: P ontefice, Papa, R e, Im

peratore, Conte, J\,J arc/zese, Duca, Principe (uniti o no al nome proprio). 

apitano, Generale, Luogotenen te, Governatore , Ambasciatore, Reside1~te, 

Giudice, A vvocato, Dottore, J\I edico, Padrone, Suddito, Servitore . Vera

m ente p er i tre ultimi termini c'è qualche incertezza: ma quando Pa
drone sta nel senso di ' Signore ' la maiuscola non manca mai. 

Lo stesso accade nel caso di P opolo, c.onsid rato come entità poli

tica, mentre s i ha popolo, nel senso di popolo minuto, ammasso di folla 

a nonima c ignorante. empre con la maiuscola le forme Stato, R egno, 
Chiesa, e r elativi plurali , anche in senso comune e generico. Tra gli 

app llativi di pr fes ione -vanno egnalati come singolarità n on prive 

di significato le pressioni Politici , AI ilitari , Preti , Frati , Padri, in 

cu i l ' uso della maiu cola è costante anche nelle abbreviazioni. Inoltre 

il T esti scrive sempre Padre, Madre, F iglio , Figlia, Fratello, Sorella, 
Ma·rito, M oglie, agnato, Cognata, Cugino, rip ote, Zio, A vo, Paren te, 
Successore, Discendente. 

Oltr e che n ei nomi sopra citati eli carica e di ufficio e negli appellativi 

profe sionali e famigliari, la maiuscola i è soppressa in t ermini come 

P oesia, P oeti, Autori, Artisti, Pittori , Canzone, onetto, R ime, Tragedia, 

Favola, ole, Luna, Cielo, Stelle, A stri, Città, Provincia, R egione, Paese, 
Palazzo , Casa, Convento, j1J onastero, F orte, Esercito , Fortuna, Sorte, 

Destino , Governo, Guerra. Pace, Amore, Bellezza c simili, e in qualsiasi 

uso puramente m eccanico, privo di un rilie\'O concettuale effettivo, 
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di una carica allusiva, di una chiara e\.ident volontà d i personifica

zio n e. "i è pure soppressa nelle indicazioni geografiche e nei geonimi 
(es. , fare, P orto, I sola, Canale, ecc .) tranne nei casi in cui , -enaano usati 

come nomi propri, nelle forme Cas ( = casa a), Corona, Corte , c si
mili. i è con ervata la maiuscola iniziale per tutti i nomi di popoli 

di n azion i : pagno/i, Francesi, Turchi, Veneziani, Fiorentini, ecc., 

quando compaio n come o tanti vi; si è usata la minuscola quando 

no ag e ttivi . 
:\nalogamente si sono lasciati maiuscoli i nomi astratti onorifici 

d el tipo ua l'vf aestà, ua antità, ua Beatitudtne, ua Eccellenz , 
ua Eminenza, Vostra erenità, ecc. , dove mantenuta maiu cola 

anche l'iniziale dell'aggettivo . 

li agg ttivi usati in ace zione tipica o antonomastica per indicare 

un r gnant e i sono conservati maiuscoli: es. il Re Cattolico, la 11.1 a.està 
attolzca, la Corte Cattolica, la Corte Cesarea, il Re Cristianissimo, il 

erenissimo, la erenissirna, ecc. 
rei titoli all'interno delle lettere e nella stessa intestazione si 

mantenuta la maiuscola sol nei casi di allocuzione (es. Vi assicuro, 
Conte ), i è invece soppre a negli altri (es. i l signor conte Camillo, il 
se1-eni sinw signor principe Francesco; ma sempre il Duca di Modana, 
il Conte della Riviera, il Marchese delle Carpinete c simili). i è uniiormato 

p r ragioni di chiarezza l'u o della maiuscola negli allocutivi Suo e 
Lei rivolti all'interlocutore, che n elle lettere presentano frequenti o cil

lazioni tra uo e suo , Lei c lei. i è modificata la minuscola in maiuscola 
p r i nomi indicanti periodi storici, così u trecento n si è riportato a 

Trecento, u cinquecento n a Cinqueceato. nche nelle citazioni inserite 

nel contesto di una lette ra l'alternanza m.aiuscola-minu cola è stata 

mant nuta o modificata in base ai criteri suddetti. ono sempre con la 

maiu . cola gli inizi di ogni le ttera, dopo l'intitolazione; e poiché il Testi 

non di tinguc i periodi interni di un passo se non con i due punti, e 

talvolta con il punto e virgola, in que ti casi comincia r egolarmente con 

la maiuscola i nuo,·i peri di; con le ttera maiuscola distingue inoltre 

l'introduzione di un discor o altrui, anche se citato in forma indiretta. 

ui la maiu cola s i è soppres a dopo i due punti e il punto e virgola, 

mentr qualche rara volta si è restituita dopo il segno interrogativo . 

• 4 bbreviazioni. 

Et, scritto per intero o in igla, si è reso con e se segue consonante ; 

con et davanti a vocale, conforme all'u o costante e continuo del Testi c 

* 
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alle regole dei grammatici e ttentrionali coeYi i quali pre::.cri\·11no la 

forma el. 
ono iolte p r ragioni di chiarezza anche tipo!!rafic le ;,ol ite 

abbreviazioni usuali nelle critture epistolari del ecolo, na uralmentc 

senza indicare lo cioglimento con la parent i quando non Yi fo.,' alcun 

dubbio ulla univocità d Ila forma abbr \·iata; c ioè, co n elenco 

completo: 

Ab = abate; Amb.' = Ambascialor; Amb.' e - ambascialore; Arciv.0
, Arcit•e

sc. = arcivescoz:o ; . (~'.) Beat., ' ua (Vostra) B., . U'.) Beatitudi11e = ·ua 
(Vostra) Beatitudine; Cane. ' = cancellier ; nncel/.re =cancelliere; Can.'0 = 
canm~ico; Cap ., Cap. 0 = capitano ; Card. = cardi11al; Card. le = cardinale; 
Cav.' = cavalier; Cav. re =cavaliere; caval/.:0 = cavallerizzo; Co. = conte; 
D . = don; D.a. = domta; Dio B., Dio Bmed.10 = Dio Be1udetto; . ( 1".) Ecc.za , 
. U .) Eccell., ua (Vostra) E ., . (T".) Eccellenza=. ua (Vostra) E cellmza; 

S. (~' . ) Em., . (V.) E min., ua (Vostra) E., .'. (l'.) Emì11enza = ~ ua (l'ostra) 
Eminenza; Fr'ello = f ratello; Gen.re =generale; ov.' =governa or; Gor.re = 

Goventatore; Ill.'e = iLlustre; m.w.re = molto illustre; Jmp.re = I mperatore; 
Lgten.te, Lt~ogoten.te = luogotenente; .D.M. = ·ua Divina '\.laestà; . . ( V.) J1. , 

ua ( ~·ostra. ) AI., . ( l .) Maestà = t la {Vostra) Maestà; .Hagg.' e = mag
giore ; !'vfaggiord. 0 = maggiordomo ; ~farcl1 . = marchese; med.0 = medestmo; min . 
= mil'tistro; min.'e = minore ; mo. =modo; mfr. =mentre; P., - . ( 1' .) l ., tta 
(Vostra) P., . (V.) Pater11ità = ua (Vost ra) Paternità; p. = per; ptipale = 
principale; pnte = presente; Pre = padre; Pri11c.e, Pnpe = Pri1Jc ipe; pro11 . = 
padron; pro.na = padro~ta; piO. ne = padrone; Res.e = residente; .'egr.o e
gret.0 =segretar io; ser.0 = sert•o; ser.' e = serri/ore; ig., ig. ' ignor; 

ig.re = signore; ig.a, ig.ra =signora; ~ . ( ! '.) · ., ua ( l 'ostra ) .. , .'-. . ( ! ' .) 

antità =. ·ua (Vostra ) antitd ; La an/itri di :'1: .. . , La antitti di. '. 0 Sig.re = 
La antiltì dì . astro ignare; V es c. 0 = V e scovo. 

Si sono pur sciolte le abbreviazioni d gl i a\·verbi in -mu1te (p. s. 
riverentem.te = riverente-mente ; umilm.te = U'milmente, ecc.) , dci o

stantiv i in -mento (p. es. armam .ti = armamenti; comandam.to = co

mandamento), dei s uperla tiv i (p . s. col. 1110 = cole1tdissi·mo; ecc. 1110 = eccel

lentissi·mo; i ll. 1
"'
0 =illustrissimo; oblig.mo = obligat issimo; ret•. 1110 = 

reverendissimo; ser. 1110 = serenissimo; sing. 1110 = singolarissi'mo, cc.), 

dei nomi propri (p . s. Aless. =Alessandro; Ant. = Antomo; Franc.'0 = 
F rancesco; Gio.Battista = Giovan Ballista (ma consen·ata la forma 

Ciabatta); Gius. = Giuseppe; Casteln . = aslelnuovo; C r} gn . - Gar

fagnana ). i sono conservate le olc formul e, d'u o abbondanti imo e 

sempr costante, V. . e r·.A.; nei plurali p rò, dato il con tinuo c indi cri-
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mina o ricorrer di varie igle, ono r golannente c io! e (p c le 

LL.AA ., le L oro AA., le LL. Altezze=le Loro Altezze). 
i sono pure sciolte le con ue e abbreviazioni delle date: 7bre = 

ettembre; bre = Ottobre; 9bre = S ovcmbre; Xbre = Decembre, u ate 

alterna ivamente alle forme per esteso. 

l 11lerpuuzwne. 

oro atibilmente con le e igenze di una lettura moderna, i è cer

cato di ri p ettare al massimo l'interpunzione, data l ' importanza che 
e a assume nella frase t e tiana, in ervenendo soltanto n i ca i dove 

e sa pote se generare confusione .. \ t ale riguardo occorre pr cisare 

ch e gli interventi ono tati ovviamente più numerosi nei confronti deJle 

lett re critte dai e etari e delle copie di ).lA :\1 , a sai più limitati 

su li autografi p r manten re nel giu to rilievo la particolare s ruttura 

d el periodo d l T esti eh , per quanto concerne la pun ggia ura, segue 
le norme dei trattati dell' po a, in special modo d ell'Arte del pun t r 

gli scritt i di razio Lombard Ili, pubblicato a "iena n l I 5 5 e com
preso n 1 già citato catalogo della Bibliot ca Ate tina ( fr. p . 650, n . 2) . 

Il p u n t o f rmo è stato sempre con ervato. 

La v i r go l a · stata oppre a tra coppie di so tantivi, agg ttivi, 

periodi cb non formino colon logico-semantico, tra pronome dimostrati 

e r elativo, davanti al che seguito da un'oggettiva, davanti alla o coor

dinante e alla congiunzione e. i è invece aggiunta quando il enso d l 

periodo lo chied sse p r cons ntir una J ttura conforme alle e igenze 

moderne. 

I d u p u n t i ono stati tra formati in punto fermo quando 

v ngono rjportati lunghis imi brani di di cor o indir tto preceduti dal 

che, brani, questi, da considerarsi come veri e propri p riodi a é stanti 

qui appunto s parati p r rendere più age ole la l ttura. Talvolta, 

nei casi di lettere non autografe, sono stati ri olti n l punto e virgola 

in luogo del quale rano stati usati. 
Il punto c , - irgola è stato qua i sempre mantenuto. i · 

tra formato in irgola in alcuni rari ca i, quando non fosse possibile 

una pausa più ampia e prolungata, e in punto fermo quando inv e 

fo c nece saria una pausa di maggior re piro. 

Il p u n t o e c l a m a t i v o empr integra o nei casi in tu 

manca sia negli autografi (nn . 1007, 1055. 12 6, 131 x), ia nelle l ttere 

critte dai segretari (nn. 1191, 125 ), ia nelle copie (nn. 37. 39, 52, 

r 3). o ì cfr. p. e . n. IOO]: O come sono belli; O come hanno da piacere 
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a 1' .. -l . rascrit o Oh come sono belli' Oh come hanno d:.t pracere a 1· .. -l.! 

Il p u n t o i n t e r r o g a t i ,. o è tato empre con en·atv e St è 

aggiunto solo nei ca i necessari . Ya però segnalato che tali inten·enti 

sono tati rarissimi . 
L e v i r go l e t t e, che non compaiono mai. ono emprc m-

t e rate nei luoghi in cui venaa riferi to un discor o diretto c anche quando 
fo e n ce ario per uno tacco con il re to del periodo. 

['so del COYS!t'O. 

i · adottato il cor ivo per le citazioni che il Te ti fa di motti c fra i 
latine, di parole spagnole o france i. 

Le citazioni sono tate naturalmente conservate immutate in quanto 
ri pecchiano le edizioni correnti del t empo (talune invero sono fatte 
a memoria). L e e pr ssioni citate ono riportate sui manoscritti con 
a oluta esattezza per cui non è tato necessario alcun intervento. n 
o lo ca o può for e d tar qualche perples ità .. i tratta di L' osla sté 

(n . I I..L) ) , una d elle molte riduzioni di cc Yue tra Merc d 11 , \'icina a lla 
forma T'ue asted documentata n l 1597 (Corominas). con probabile 
influs o catalano (cfr. cat. Voslè) . 

'so dei segni diacritici . 

on o posti entro parente i quadr [ ] i nomi d i dc tinala ri 
qualora manchino n elle lettere, ma pos an facilmente ricavare, 
enza il minimo dubbio, da elementi interni; se im·ec l'identificazione 

pa re inc rta, i è fatto eguir al nome un punto interr gativo tra pa

r ntesi tonde ( ?). Lo s t sso criterio i è adottato per le l ttcr già pub
bli ate in M in , in cui l'int stazione è molto sp s o generica d 
incompleta e empre priva d 'indicaz ione della città o del luogo di re i
d enza d i d e tinatari; tanto più che mancandone per la ma ima parte 
gli original i e con ·crvando ene olo copia del p riodo ucce si,·o alla 

morte del Te ti, è as olutamente impo sibile accertare ome compari se 
l'inte tazion sugli originali. 

Lo te o criterio i è pure applicato per le date, nei confronti delle 
177 lett re che in :H in ne ri ultano pri\· . ln qu to a o però 

il problema è a sai più co mpi o c richiede ulteriori pr ci azioni . La 
data i · indicata tra par nt i quadre quando non figuri ull 'ori o-inale, 
ma s i p s a rica, ·arc on tutta rtezza da elementi interni , oppu re 

ulla corta di lett re datate contenenti rinvii , allusioni, acce nni 
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chiari riferim nti o anche (ed ' tato il ca o più frequente) coll'aiu o 
di documenti d 'archivio, in particolar modo carte i e documenti di 

particolari • (r). Di qu sto fondo i ono esaminate tutte le bu te rc

Iath_.e a de tinatari o a per ona gi citati dal Te ti e in base alle rispo t 

eno de unte le date delle l ttere. A questo propo ito non bi ogna 
dimenticare che l l tt re d l T ti sono dir tte per la maggior parte 
al Duca di :Modena o ono scritte in suo nome a ovrani, princJpl, 
ministri, amba ciatori o comunque a p r onaggi famo i, dei quali 
ono conserva i i cart ggi; r lativamente poche sono quelle scritte 

ad amici. ue ti amici, poi, dal Ronchi al Fontana, dal ;\la doni al 
occapani, dai Molza a i Codebò, dai arandini ai Rangoni , sono se

gr tari, agenti, residenti stensi, per one quindi che Yivono nell'ambito 
della corte, che svolgono la ste a attività del Testi, che banno comuni 
le stesse r gole gli stcs i problemi e che registrano gli stes i avvenimenti. 
La loro corri pendenza offre quindi satti termini di riferimento. C"n 
altro fondo prezioso ci tato il mìnutario cronologico (2 ) che ci ba per
m sso di datare con sicur zza, sulla scorta delle relative minute, vari 
lettere scritte dal Testi a nome del Duca. i iamo valsi inoltre di cro
nache modenesi dell'epoca e d i vari rep rtori biografici regionali nei 
ca i di p rsonaggi ui sono indirizzate lettere di carattere str ttament 

prh·ato. 
uando resta sera dubbi si è fatto seguire al giorno, al mese o all'anno 

un punto interrogativo tra par nte i quadre. In linea di massima si 
' t entato con ricerche archivi tiche di ogni genere di giungere alla mag
gior pr cision ; purtroppo in taluni casi non è stato possibile per 
mancanza di documenti arrivare ad una det rminazione specifica d l 
mese, se non del giorno, ci si è quindi limitati a indicare l 'anno. 

i sono usate le parentesi uncinate < ) ad indicare parole o gruppi 
di parole cadute n gli autografi per guasto meccanico o n lle copie 

p r omissione. 
i sono contrassegnate con a teri co * davanti all'iute tazione le 

l tt re scritte « in nome d l Principe », nelle quali si è apposta la firma 
del Testi quando essa ompaia sull'originale al di sotto di quella du
ca! . La firma ducale si è sempre conservata nella forma Francesco quan
do così risulti sull'originale ; si è invece apposta tra parentesi quadre 

nella forma F rancesco d'Este quando non figuri, ma la lett era sia chia
ramente critta in nome di lui. 
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(•) A :l'I, A .. E., Cancelleria, ezione generale, Carteggi e documenti di • particolari t. 

(•) B. r g (1620-1626) ; B. 20 (r627-1637); B. 21 (163 -1654) . 
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La fuma del Te ti i · con ervata nei tipi : Fulvio Testi e D v11 Fuh lV 

T es ti. . l riguardo però occorre precisare c be sino al r 6 r 9 lo cri ttore, 

-privo di qual iasi titolo, i firma semplicemente Fulvio Te ti. T n. i nito 

della croce di cavaliere, dal 1620 al r634 i firma di olito D on Fulvio 
Testi, anche nelle lettere indirizzate agli amici più cari e allo o 

fratello (cfr. n. 566) e olo di rado D . Fulvio Testi . Dopo il 1635. con

seguito il titolo di conte, si riscontra nella quasi totalit d ei casi qu e

st'ultima forma grafie , da noi sciolta. 

4 • Ile lettere di c ui non ci ono pervenuti gli originali, ma solo copie 

di epoca po. teriore alla morte d Uo scrittore, non si è appo ta alcuna 

o crizione per l'impo ibilità di accertar in quale forma compari e 

originariam nte. 

Le l ttere stampate in 11 o in O , di cui mancano gli originali, ma 

di cui si conservano vari codici di copie, sono state minutamente ri

collazionate, ed il lavoro ha portato ad una profonda ripulitura, con l' li

minazione di numerosi errori più o m no gravi. Il nos ro intervento 

i è soprattutto rivolto all lacune, per altro assai frequenti, con molti 

casi di parole e addirittura interi periodi omessi. prescindere dalle 

poch ~ lett re in ui gli di tori di tolsero «per decenza & (l) alcuni 

brani (nn. qr, 1159, II , 1433, I.t4I, 1449, I)O-J., 1924), di tutte le 

altre i riprodus ero il te to in una tra crizione totalmente estranea 

ai più elementari criteri cientifici. i limitiamo pertanto a un olo 

«campione u, scelto tra l copie di e di I :\ . La prima forma è quella 

di O , n. 366 (n. 14 4 della presente edizione) : 

in trio eh zza l in trin ichezza - or rei v iv re e morire da buon Cristiano l 
vorr i vi ere e morire, 'egli è po sibi.le, da buon ri tiano - donare a Dio ouni 
di gu to e risentimento l donare a Dio ogni mio di gu to e entimento - Padre 
Gio.Batti ta l padre .iobatta - me t - l meco te - cont ro di me 1 

contra di me - upplicandola di l gg rla attentamente, e di farla vedere alli 
ignori d a qualch'altro f upplicandola a leggerla attentamente t a 

farla ved re anco ra a l signor marche e Ercole, al ignor Giovanni Codibò, 
al padre pinola et al padre Cab o t a qualch'altro -favore egnalati imo l 
fa or segnalati imo- entirei gu to e fo e po · ibile che la vede e ancora il 
Conte N., perché e ave e notizia della propo ta abbia anch cont zza della 
ri posta l entirei gu to, se mai i può, ch'ella fo e v duta dal ignor conte 

aerati, ma in ogni ca o reputo i pediente he ia participata al signor he
rardo, perché e ave e notizia della propo ta abbia anche contezza della ri
spo ta- Potrà poi V. . Illu trLsima con uo comodo darmi qualche ra ,.guaglio 

( 1 ) O , tomo I, p. CIII. 
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dell' si to. f Po rà poi \ ·. . illu t ri ima con uo comodo darmi qualche ra · 
guaglio dell 'esi o e t accennarmi se le pa re ch 'io mi ia incera to a ba tanza 

con gli amici . 

~ - 1 epararmi da quest o lavoro, mi è caro e primere la mia gra
titudine a tu i coloro che in vario modo YÌ hanno contribuito e agli 
a mici d ell'. rchivio di tato di :\Iodena e della Biblioteca ~ -azionale di 
Torino che co i gentilmente mi hanno offerto la loro collaborazione. In 
particolar modo desidero ringraziare il Direttore della collana, Gian
fra nco F olena, che mi ha segui o con la sua rara esperienza nell 'im
pianto filologico, lungo tutta la stesura della ota e durante la corre
zione delle bozze, e che tanto generosamente mi ha aiutato con la ua 
ingoiare umanità nei momenti più difficili e incerti. E ringrazio anche 

erli amici Gianfranc Torcellan, che non è più qui, Giorgio Bàrberi 

Squarotti, e il prof. Luigi Firpo per il tempo e i consigli che mi ha 
dato n Ile ricerche storiche di datazione delle l ttere e di individua

zion dei per onaggi. 
Ma la mia riconoscenza più profonda va al mio Mae tro, Tiovanni 

G tto, che mi ha suggerito questo lavoro e che giorno per giorno in 
tutti questi anni mi ha insegnato a continuarlo . 

Dedico i volumi a mio padre e a mia madr 

L L. D. 
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* 17 I. 

Pico, )[aria, principe- a di \!i ran

dola, *r 6gg. 
Pio di avoia, :\ canio, 144 . 
Pio bizzi, En a, marche e, IIJJ9, 

*1712 . 
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Pogui, Gem.iniano, 109 , IZ67, 1197, 

I 377, l 430, I.j.46, I..j.]O, I 593, I 599, 
r6 2, r6 3, 1767, I 46, 1953. 

Raggi, Tommaso, marchc.::e, *r5I 
Ran oni, Balda · _arre, marche e, r 6 , 

*175, 202. 
Rangoni, Fortunato, marche · , 1 4· 

Rangoni :\fari cotti, Barbara, marche· 

sa, I976, I98o, I999-
Rapaccioli, . ngelo France-.co, cardi

nale, *1915, *I917. 
Rebidotti, Antonio, I -l]. 

Reggimento di Bologna: ,._ Bolo-

gna. 
Riccardi, Gabriello, marche. e, 1590. 
Rivi ra, conte della, *r7oo, * r 70, 

*I JI, *I936. 
R occa, Juan Antonio de \ 'e ra, con

te della, I 5 Io. 
Rocci, Ciriaco, cardina le, *1797. 
Ronchi, Gio,•an Batti t a, onte, II6, 

r 17, I22-r24, 12 , 165, r66, r 2, 
I 7, 235, *25 

Ro s tti, Carlo , cardinale, *1929. 
Ruffini, Alberto, *1736. 
Ruggi , Gherardo, r82o. 

Sacchetti, Giulio cardinal , *r 7, 

I9-t6. 
acchetti, 1\fa tteo, 145 I, 1925. 
acrati, cipion , conte, r6-t7, r 09, 
r82r. 

anta Croce, ~1arcello, rnon. i<>nore, 

*1537-
'Fivizzano, r 436. 
France co, *24 -J

Federico, duca, *1622. 
Caterina di, *993. 

a voi a, Marghe rita di, • .p2. 

Savoia, Maria di, *192 , * 1931. 
avoia, Maurizio di, cardinale, *49, 

I072, rr7I, II75. *r6os, *r6o6, 
*I62o. 

a\·oia, Tomma · o di, *99~. *r7.p, 
*I7 9, *I 6o. 
aglia , Ales andro, abate, 47-
annaroli, Giovan Battista, Ye ~n , ,·o , 

1942-

apinelli, Antonio, 250. 
rbelloni, :rabri2io, con e, r 3, rf•. 

\'ittorio, ab a e, I 57.!, rg . r, 
200!. 

irvela, Giovanni di \' !asco y dc 

la Cueva, con te di, *1522, *1544, 
1557, *r ro, I 91. 

pada, Bernardino, cardinale, *rgr3, 
*1916, *r9r . 

trozzi, • · iccolò, abate, 19-23, 3 , 

41, 44, *1939. 

Tas oni, Ale andro, 139. 
Ta ·soni, Ippolito, marchC'"e d'E ·te, 

•rss 3, *r695. 
Terzo, Ludovico, dottore, *2 I . 
Te ti, Co tantino, mon ignore, 5 6. 
T ti, Giulio, con te, r 3 r. 
Te ti, Iacopino, conte, r 43-

Te ti alari, Caterina, con t ""• 197 , 
1993-

Testi Ottonelli, Valeria, contessa, 

I575, 1764, 1994, 1996. 
Tien , Ottavio, conte, 7-
Trautman dorf, :'<faximilia u YOn, 

conte, *1731. 

Crbano \'TU, papa, *212, *1429. 
Cri, Landarnano e Consiglio del 

cantone d', *1729. 

\ 'arani, Carlo, *1409. 
\ 'elad a, Antonio anchio Davila To

ledo, marche e di, *1742, *175 1, 
*Ì78o, I 14, *rc66, *r 85. 

\ 'elez, Pietro Fajardo Zuniga y He
quesen , marchese di Los, *rq~ . 
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\"idoni, Pie ro, mon i nore, *1396. 
\"illa, Guido, marchese, r6g. 
Visconti, Teobaldo, marche e, *r 392. 
\ "it lle chi, l iuzio, generale dei Ge-

ui i, *I737· 
\'uo erman, Antonio, I975· 

* 

Wallen tein, Alberto: \·. Fridland. 
\\"a te\"ille, Giovanni, barone, • rss6. 

Zambotti, Girolamo, padre, • r 735· 
Zapata Fernandez, Pietro Paolo, 

I555· 
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Abacucb, profeta, 1201. 

Abate, porto dell' (Comacchio), 593· 
Abbruzzo (Abruzzo), 786, II8{. 

Accademia degli Alpestri, i tituita 
nel 1629 a Castelnuovo di Garfa
gnana, 181, 182 . 

Aceto, for tezza (pr. ~Jodena), *269. 

Achi lle, 62, 86, 342, *1670, 17 
Acbillino (Achillini), Cl audio, 330. 

Acquapenden te (\'iterbo), 1594. 
Acqui (Alessandria), 102. 

Adimari, Alessandro, modenese, *1963 . 

Adimari, Maria, teatino, *1963. 

Adria (Rovigo), 1653. 

Adriano, imperatore, 28 . 

Adri anopo li, 749· 
Afirica l Africa, 365, 11 23, II 29, 1464. 
Aglié, Filippo, marchese di San ~lar-

tino, conte d', 758, 1268 . 

Agostini, Gerolamo, con igliere, 277. 
Agostiniani, 1224. 

Agrigento, 342 . 
Alassio : v . Ara se. 
Alba l Al va, Antonio Alvarez di Tole

do duca d' (viceré di apoli dal 

1622 a l 1629), 134,136, 1355. 
Albanesi, 322 . 

Albaro (Genova), II 09. 

Albenga (Liguria) , 78, 87. 

Albertazzi, Clemente, funzionario del 
duca di Parma, 314. 

Alberto, corriere del duca di Modena , 
*224, *231, 278, 280, 281 , 346 , 

347, 350, 359, 360, 390. 
Albornozio l Albornozzi (Albornoz), 

Egidio Carillo, cardin ale, 423, 8zo , 
840, 1193, 1212, 1268, *I 34· 

Albuquerque, duca di: v . Cueva, 
Francesco III de la. 

Alca là (Spagna), 1131, 1147, 1303-

1305, 1307, 130 , IJII 1 1312. 
lcalà, Fernando A fan de Ribera 

( 1 ) I nomi vengono riportati nella forma usata dal Testi; quando sia neces

sario viene data fra parentesi la forma moderna o la identificazione delle persone e 
dei luoghi, se quella tesliana è insufficiente. Per i nomi di luogo talora si precisa la 
regione o il capoluogo o il corrispondente nome nella lingua del paese cui ora il luogo 
appartiene. Per i nomi di persona si sono aggiunte alcune quali fi che. Si è ri tenuto utile 
citare anche i personaggi indicati nel testo con il semplice riferimento alla carica o al 
titolo nobiliare e di identificarne, se possibile, il nome. 

Il numero che segue al nome indica il numero d'ordine della lettera in cui il no

me compare. 
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Enriquez duca d' (ambasciatore 
traordinario di pa na a Roma, 

poi viceré eli X a poli dal 162 al 
I631), 7, 90-93, I OO, IOI, IIOO, 
I IO.j., I 16 . 

Alcantara ( paana), 1355. 
A lceo, opera di A. On aro, 7· 
Alelighier a: ,. . Diguiera. 

ldobrandini, Aldobrandino, gran 
priore eli Roma, generale delle 

galere pontificie, 325. 
Aldobrandini l Aldobrandino, Giovan 

Giorgio, principe, 93, so , 532, 7 o, 

97 , I032. 
Aldobrandini, Ippolita, moglie del 

principe Giovan Giorgio, 7 o. 
Aldobrandini l Aldobrandino, Ippo-

lito, cardinale, 352, 392 419, 440, 
462, 4 3. 490, 503, 507' so , 5 I 2, 

52 ' 530, 536, 545' 547. 54 ' 554. 
563, 567, 573, 574. 5 5, 5 7·5 9. 

59 l 6os, 607, 622, 626, 633. 644, 

647. 649. 654. 6sg, 66r, 663, 665, 
666, 66g, 6 9. 6go, 703, 720, 734. 
755, 75 l 764, 7 o, 793. 79 • 799. 
82 1, 4 ' 67, 876, 7. 93. 902, 
go6, go8, 909, 913, 94 ' 954. g6r, 

97 • *1002, Iors, I02I, I026, 1032, 

1044 1051, 
116 , II6g, 
1202, I208, 

I 294. 1319-

ross. 
II 3. 
I216, 

1097. I 131, l I 55, 

Il94. I 195, 1197. 

I 2I ' 1231, 1250, 

ldobrandini, Maria, marche a di 

Caravaggio, 53, 1514. 
ldobrandini, Olimpia (nipote del 
card. Ippolito, po a al principe 
Paolo Borghe e e in conde nozze 
a Camillo Pamphili, nipo t di In

nocenza X), 7 o, 799, 1032, II74· 
Aldobrandini, ca a, 734· 
- famiglia, 93, 94, 97, 98, 101, 126, 

368, 462, 604, 622, 713, 840. 
Aldobrandino, priore: v . ldobran-

dini, Aldobrandino. 

Aldobrandino {Aldobrandini , T'te tro, 

cardinale, 937, r 197. 
ldovrandi, famiglia, • 142 r. 

Aldringhen, Giovanni, barone fiam
mingo, capo delle milizie Imperiali, 
•zz 6, *249, 279·2 6, •z 7, *30I, 

326, 654, 749, 6o, l 300. 
Aleandro, · ero lamo, 39. 
Alemagna l Allemagna l Lama <> na, 3S. 

84, rz6, 143, *2I9, 250, *255, 277, 

2 o, 2 3. *300, 321, 342, 393. 395. 
405, 514, 528, 54 1 56 1 610, 624, 

634. 6-t-7. 653. 654. 657. 675. 676, 
701, 704, 749, 7SI, 7 I, 791, 13, 

26, SO, 95, 996, IOO 1 IOJJ, 
IOSI, 1058, 1072, IO 0 1 IO l, IO 5, 
IO 6, 1089, II01 1 III9, II34 1 IIS6, 
*II77, 1221, 12 I 1 12 S, 1292, 

1300, 1334, 1371, 1441, 1459, *1530, 
*1551, r671, 1694, *1777, *1 o6, 
I 46, I SI, 1991. 

Alemanni, 97, *205, *223, *235, *23 , 
*254, 2 11 2 4, *2 7, IOIZ, 1671. 

Aleotti, Iacopo, 232, 321, 1561, I625, 
r6z6, 16 2, 1715, I7I9. 

Ale (Alai ), Luigi di \ 'a lois, con te 
d', genera le della ca ,-a Ucria f ran

ce e, 97. 
Ales andria, 12, 4. 6, 97-
A le andro Farnese, duca di Parma e 

Piacenza, 1441, 1460. 
Al e an dro ragno, re ma cedo ne, 8, 

IO . 
Ales andro I Pico (princip di Miran

dola, marche e di Concordia, duca 

dal 1617), I 67, *207, *213, 279, 
2 1, 2 3, 2 4, 4 9, 631, 713, rozg, 
II99, 1241 1252, 1257. 

Aie andro II Pico, duca di Miran

dola, *1576. 
Al io, sant', 549, 553, 602. 
Alfon o, corrier ducale estcn e, 142, 

147, *204. 
Alfoo o I d'Este, duca di .:\1odena, 829. 
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Alfonso I I l d'E. te, duca di ~lodena, 
2 1 3 1 41, 59, 63, 64, 70, 72, III, 

119, 12 3, 130, 142-14 J 150·153. 
155·160, 163·167, 170, 172, 173. 
*175, 177, I 7, *1 , *19 , 761. 

Algieri (. lgeri), 1129, 1300. 
Alicante ( pagna), 634, 1271, qq. 

lié f Aglié, Ludovico, marche e di 
. :'11artino, con te d', amba eia tore 

di Carlo Emanuele I a Roma, r o66, 
14 5; v. anche avoia, amba cia
tore di. 

Almandrone ( pagna), 1315. 
Alpe l Alpi, xoro, 1441,1446. 
Alpe tri, Accademici, di Ca t !nuovo 

di Garfagnana, *1 1, I 2 . 

AJ azia, 647, 654, 659, roo7, 1367, 
*1551. 

Altemburg, Giacomo, comrnis ario 
imperiale, I 6oo. 

Altemp , Pietro , duca, 26, *1400. 
Altieri, Emilio, ve covo di Camerino, 

nunzio a Napoli, cardinale nel r66g, 
papa col nome di Clemente X, 
*1911. 

Altieri, Giovan Batti ta, arclinale, 

*1853· 
Altieri, Ludovico (?), o lonn Ilo, 1556. 
Al va: v. Alba. 
Alvaro, don: v . Fernand z dc r-

doba, Alvaro. 
Alvito (Albito), duca d', amba~ciatore 

spagnolo a Torino, 1055. 
Amazzoni, 6. 
Amsterdam, 1451. 
Anagni (Roma), 349· 
Ancona, 235 . 
Andrea, beato modene e, *1962. 
Andri (Andria), duca d': v . Carafa, 

Carlo. 
Angelica, personaggio d l!'Orla11do 

furioso, r g6. 
Angelotti, Francesco (?), cappuccino, 

29 . 

45 

Angui. ciola, .-\le·,;.audro, conte, 1961. 
Aniene, fiume, 2 . 

n a, donna: v. Cara fa, Anna. 
Anna d'A burgo, detta Anna d'Au-

tria, figlia d1 Filippo III di pagna, 
moglie di LUigi XII I di Francia e 
madre di Lui i xn·, 670, 703, 

1671, 1674, 1755, 1769 . 
Anna B atrice, principes a: v . 

Orléan · , Anna 13 atrice d'. 
Awtali di Tacito, 1459. 
A 111ta/i di A. T assoni, 14 o. 
Antenorio, nome con cui nell'Arge-

l!ide d i ] . Barclay viene dc i
gnato mon ignor Qucren bi, 39· 

Antigna"'o (::\1ilano), 1207. 
Antonini, Alfon ·o, commi -ario g ne

rale della cavalleria veneta, q6o, 
r6sr, 1654, r6s . 

Antonio, cardinale: v . Barberini, 
Antonio. 

Anver a, 1119, 117 . 
Anver ani, 1 17 . 

tibo (Antib "), ro62 . 
Apocalissi, g6. 

Apollo l A polline, dio, , r 2, 2 3, 373· 
ppennino, 31, 161. 

Aquila, *1940. 
quino, Luigi d', cava liere mod nese, 
24, 1460. 

Arabia, 1453, 1 97· 
Aragona l Aragon, 17, 127 , 1301, 

1327. 
Ara •ona, :\Iargh rita d', 41. 
Aragona, :\-lartino d', mae tro di 

campo, 12 , 1379. 
Ara (Arra ), 1227, 1229. 
Ara e (Ala io), 7. 

Arce, Ferdinando d', . egretario di 
Filippo I\, 1123. 

Arce, Pedro d', 1329, 1341. 
Archim de di iracu · a, II7 
Arcido o, autore della Fie olc di

strutta, 
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Arciduca : , •. -;bur o, Leopoldo d'. 

Aresco , duca d', 733, 749, 751. 
Aresi, Bartolomeo, conte di Ca tre

lambro, *17 +· 
Are ·i, Giulio, conte, con igliere di 

Filippo I\', *1 1 . 
Aresi, Paolo (ve covo di Tortona dal 

1620 al 164-4), *17 +· 
Are io, mercante veneziano, 320-

322. 
Argenide, opera di]. Barclay, 39, 4 . 
Argoli, Andrea, matematico e a tro· 

nomo, I20I. 
Argos ( pagna), 1131, II35· 
Arianna, figlia di .\1inosse, 6o. 
Arianna l Arriana, cantatrice, 66o, 

6 , 977· 
Ario~ti, Attilio, conte, *:z6o, *261, 

902, 948. 
Ariosti, Azzo, conte modenese, 53, 

950, *Igo6. 
Ariosti, Rinaldo, conte, 308, 902. 
Ario to, Ludovico, 29, r 97. 
Ari totele, 1459. 
Armani, eba tiano, pocle . tà di Mon

tefiorino, I432 . 
Armenia, 55· 

rruontot, mon ignor d', 19 6. 
mai m (Arn heim), G io,·anni Gior
gio, genera! cesareo, 654, 675, 

779· 
Arnaud, Hrnry, abate di ~ain t Kico-

la , I995 , 1997, 2004 
rnò (Arnauld), Giovanni, gc uita, 
confe ore di Luigi _ III di Fran
cia, 8o. 

Arnolfino, ilve · tro, lucche e, 1443, 
I46 . 

Arpie, go. 
Arriano l riano 

pr. Rovigo}, 283, 
riano Pole ine, 

15. 
Artabano, re dei Parti, 
Arze (Arce), Antonio, fratello del 

segre tario di Filippo n·, I34I. 

A:,;burgo, Eleonora d', impE'r J. trice 
d'Austria, figlia di \ ' incenzo I 
Gonzaga, -..econda moglie di Ferdi
nando II, *r , *rg6, *n 62, *r1 64, 
I I65. 

A burgo, Leopoldo d', arciduca d'.-\u
tria, fratello di Ferdinando II, 

*235, 624, 649, 1352, *I.j.03, *1407, 
*1577, *1732, *1759, *r8rs. 

A burga, .\1argherita d', figlia eli 
Mas imiliano II, *25 
burga, Maria nna d', imperatrice 
d'Au tria, figlia di Filippo III di 
Spagna, moglie di Ferdinando III, 
*I415, *14I6. 

Asburgo di Spagna, Fernando, cardi
nale, fratello di Filippo IV, *zso, 
373, 395, 407, 423, 532, 542, 54 ' 
557, 565, 652, 675, 723, 75 J 779, 

zo, 84o, s3, 895, 1012, I047, 
IO I, 1095, 1155, 1212, 1231, 1268, 
I26g, 127 , 1300, 1341 1379· 

A burgo di pagna, I abella, figlia di 
Enrico I re di Francia, moglie di 
Filippo I V, I I40, I 146, II so, 1153, 
127 1 1304, 1307, 1308, I3ll, 1331, 
r 65. 

A burgo di Spagna, Maria Teresa, 
figlia eli Filippo I\', 1331. 

A canio, don: v . Pio di avoia, 
Ascanio. 

A coli, don ntonio di Leiva, prin

cipi d', 93· 
coli , Luigi di Lei va, cardinale d', 

9 . 
A inari, Biagio Amedeo, gentiluomo 

del cardinale ::\faurizio di sa,·oia, 

157. 
A- ia, Gt1glielmo YI, l angraYio d' 

' 
675, I II g. 

A ·i i., 1051. 
Asti, 31 , 1095, 126 . 
A ti, Angelo Maria (?), francescano, 
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Atestio, opera di Enea Pio Obizzi, 

1639· 
Atlante, 257. 
Atteone, figlio di ri teo, 1 149· 

ugu ta (Aug burg, Baviera), 952. 
. ugu to, C. Giulio Ce are Ottaviano, 

13, 14 s. 1970. 
Augu toni, Girolamo, con igliere di 

giu tizia e avvocato generale del 
duca di :\fodena, *209, *217, *22I, 
234, II 6 . 

. \u tria, arciducbe e d', *219. 
Austria, ca a, *245, *255, 342, 393, 

430, -+59, 5I4, s6 , 634, 652-654, 
659, 666, 676, 75 , 922, I030, 105 I, 
I055, II20, II 36, *I163, *1179, 
I 2I2, I234. 1243, 1258, I260, * 1262, 
1296, *1424, *1559, *rs6o, *1576-
*I57 , *1617, *161 , *1777, *r786. 

- cort d', 279, 2 I, 536, 5 5, 105 , 
Il 7, I221, l 24I, 1243, I 96. 

Austriaci, 536, 675, 676. 
A val o~. casa, 996. 
A val o , :\!aria d', 41. 

vanzino, Bartolornmeo, architetto di 
Frane co I d'Este, *1 40. 

Avanzino, ante, pittore, *1 40. 

Avignone, 77, 352, 33, 47, I237· 
vito, l"ranci co d', segreta rio di 
Filippo l\', I325. 

xp s (Axpe), Martino, condottiero 
a .! servizio di Filippo IV, 1095. 

Baccano, bo co di (Roma), detto an
ticamente Sii va :\fesi a, rifugio, ne l 
secolo X \'I, di bande di ladri e di 
a a sini, I05I. 

Baccarani, Tommaso, modene e, ca
meriere del conte Ronchi, no6. 

Baccelli ri, Balda sarre, modenese, 603 
Bacchini, Guido (?), france cano, 

*1521. 
Baglione (Baglioni), Camillo, mon

signore, 48. 

Bagnaia (\'iterbo), 1256, I259· 
Baani (Guidi di Bagno), Giovan 

France co, cardinale, 462, 59. 
IOSI, 116 , II6g, II72, *II I, 
II 3, II 4, II86, II92, II99, I200, 
I202, 12I9, 1225, 1233, 124 J 1252, 
I25 , I26I, I2 21 I291, 1314, I327, 

I332, I333, 1382, 1413, *I42 ' 
1473. 16 2, *I774· 

Bagni (Guidi di Bagno), . 'iccolò, 
abate, fratello del card., 1473, 
*I5 2, 1607, I6og, *1774. 

Bagni della Porretta (Porretta Terme, 
pr. Bologna), I7I5, 1720. 

Bagno (di Romagna), 350, 827. 
Bagnolo (Bagnolo San Vito, pr. 

Mantova), 1187. 
Baiardi, Giovanni Battista, capitano, 

*r 86o, *I 86r. 
Baiona ( pagna), I298, I367. 
Baldassar, signore, 1466. 
Baldeschi: v . baldescbi . 
Baldino (Baldini), Vittorio, stam· 

patore a Ferrara, editore nel 1614 
dell'A lceo dell'Ongaro. 

Balduini, Camillo, ervitore del duca 
di Parma, 317. 

Bali, Giovan Iacopo, modene e, 315. 
Balicioli: v. Ciolli. 
Ballarino, Giovanni, segretario del 

doge di Venezia, * 1562, 1604, 1633. 
Ballincione (Bellincione Berti), 7-
Baltico, mare, 1030. 
Baranzone, Guido (?) , ca\·aliere, 52. 
Baranzone, monsignore, 49, so, 3 8. 
Barba n one, principe di, 75 r. 
Bar baria f Barberia, zona dell'Africa 

settentrionale, 55, I 56, l 155· 
Barberini, nna, figlia del contesta

bile Colonna, moglie di don Taddeo 
Barberirù, 75 , 1226. 

Barberini, Antonio se11ior, fratello di 
Urbano VIII, cardinale di S. Ono

trio, 39, 57, 77, 8o, 4, 132, 351, 
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516, 55 ' 566, 92 ' 933, 95 ' g65, 
970. 

Barberini, don, Carlo, fratello di L"r
bano \ ' III, 93, *212, *235. 

Barberini, Costanza, madre dei ca rd i
nali France co e Antonio, 12 3, 

483, 542. 
Barberini, l\1affeo, primogenito di don 

Taddeo principe di Pale trin a , 

II 4, 1251. 
Barbe rini, Taddeo, nipote di "Crbano 

YIII, principe di Pal s trina e pre
fetto di Roma, ror, 125, 12 6, 135, 

136, 352, 3 6, 542, 624, 75 • 760, 
7 4. rorg, 1020, 1035, 1051, 1057, 
1066, 1078, I 169, II99, 1226, 125 T, 
*1545, 1566, 1631, 1649. 

Barberini, ca a, 140, 350, 548, 741, 
49. g6, 1017, 1018, 1234, 1245, 

1251, 1609. 
Barberini, famiglia, 380, 392, 439, 

460, 462, 465, 466, 499, 528, 54 ' 
556, 566, 592, 619, 622, 624 , 647, 
653. 66g, 722, 48, 866, ' 929, 
930, 937, 967, 969, 973, 976, 981, 
1015, 1017, 1033, 1051, 105 ' ro66, 
1114, 1117, 1120, 1147, 1155, TI68, 
1172, rr 4, r186, II9I-I195, rr99, 
1201, r 2o8 , 1209, 1219, 1221, 1225-

1227, 1229, 1231-1233, 1235, 1237, 
1240, 1241, 1245- 1247, 1251-1253, 

1257, 1258, 1282, 1441, 1466, 157 ' 
15 7-15 g, 1594-1596, 159 , r6oo, 
1603, 1617, 1643, 16 2, 170 , 1709, 
171 6, 1749, 1763, 1776, I 46, 1991, 

1997· 
Barberino (Barberini), Antonio 

i11nior, nipote di Urbano VIII, 

cardinale, 8, 93, 94, 97, 99, ror, 

132, 135, 140, 199, *235, 3II, 346, 

349, 350, 352, 353, 356, 357, 363, 

36 ' 373-375, 3 o, 3 4, 385, 392, 

395. 39 ' 405, 407, 439, 447, 449, 
458, 460, 466, 467, 470, 476, 4 o, 

4 7, 492, 499-501, 505, 509. ')IJ, 

516, SI], 523, 526, 52 l 529, 53 I' 
532, 534, 536, 542, 545, 54&, 5-19. 
553. 556-55 ' 

56o, 562, 564, 567, 
569, 572, 574, 576, 5 I' 5&3, 593, 
596, 597, 602, 6ro-614, 617, 6r,, 

62o, 62!' 623, 6zs, 62 
' 

6)2, 639, 
646, 6-t-7, 65o, 653, 657, 66o, 66.~. 

666, 66g, 672,675, 682,6 g, 695-697, 
7~2-704 , 706, 712, 717, 722 , 725, 

72 ' 730, 734, 740, 744. 74 l 749. 
752, 754, 755,757-761, 763, 765-76 l 

776, 77 , 7 I, 7 2, 7 .j.-7 6, 7 
17, 828, 32, 

45- 59, 6o, 
goo, 901, 

944, 958, 
972, 976, 97 • 9 I, IOI4 - IOI7, 1019, 
1027, IOJO, 1032, 1033, 1035, 1042, 
1048, roso, ro66, 107 ' 1094. l I 72, 
II 4, l 191, 1200, 1214, 1221, 1222, 

619, 6-0, 624, 629, 

64 ' 6s r, 66g, 725, 

734, 74 ' 
763, 772, 

749, 755, 756, 758, 

7 4. 7 5, 7 

761, 

03, 
20, 

57, 

937, 
979, 

12, 

33, 

IS- rg, 

47, 
6o, 70, 71, 79, 

8 3, 9, go, 892, 94, 96, 

906-909, 929, 933, 934, 936, 

939. 947. 959, 971, 973, 976, 
9 1, *1002, 1004, *ror.~-ror6, 
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101 , 1020, 1027, 1032, 1033, 1035, 
I03 , 1040, 1045. 1049, 105 1, 1056, 
I 05 , 1o6o, Io66, I 070, IIJ7, rr2o, 

II72, I I 4, r rgi, I192, I20I, I20 ' 
1209, I2I4, I2I9, I 222, I224, 1227, 

I23I, I 232, I2 37, 1239, 1245. 1256, 

I259. 126o, *'I402, *I42 l 1491, 
*I5SI, I566, *I57 , I 603, 1763, 
*I 80 I. 

Barberino (Barberini), Kiccolò, ante
nato di rbano VIII, I 035· 

Barbieri Fontana, Erne to (?), mar
chese, 1040, 1049. 

Barcellona, 3S, 634, I I03 , II 29- 1 I 3 r, 

I I 33, II37, I I3 , I I421 I I4 6, II 55, 
I 156, 1IS9, u 6o, II s, 12 69, 127 l 

12 r, 1294. 1299-I 30I, 1303, 1304, 
1336, 1340, 134 l 1364, 1373. I 3 I, 

13 3, 1414, 1451. 
Barclaio (Barclay), J ohn, autore d 1-

l 'A rgenide, 4 . 

Barclaio (Barclay), figlio dell'autore 
dell 'A rgenide e cameriere d'onore 
d '· rbano VIII, 84 , 853. 

Bardi, Giovanni (?), monsiguor , 

I 35 · 
Barili f Barile, Carlo, reggiano, capi

tano al ervizio di France co I 

d'E te, 44I, 16 1. 

Baroccio, corriere, *I 6o6. 
Baroni, Leonora, canta trice, 977, 994· 
Barozzi, Francesco, serg nte mag-

giore, 168o, 1726. 
B arrega, Giovaruli (?), mon ., 95· 
Bartolucci, Bartolomeo, 673. 
BarzeWni, famiglia, 902. 
Ba ilea, 160. 
Ba anello, duca di: v. Colonna, Giu

lio Ce are. 
B a i, tefano (?), agente di Fran

ce co I d'E te, 732, 739· 
Ba tiglia, fortezza di Parigi, 853, 

1007. 
Battaglia , Gerolamo, colonnello dei 

dragoni, 164 , 1654, I655, I6 I, 

*17 9· 
Batti tino, corriere di Francesco I 

d'E te, I995, Igg6. 
Ba\iera, 326, I02o, I262, *I o , 

*1954· 
Baviera, :\Ja,.,,.intiliano duca di, elet

tore, I 37, 536, 5 S, 654, 8I 5, I 304, 
*I 577· 

Bazan, Alvaro, marche e di anta 
Croce (del Con iglio di tato di 

. :\1. , tenente generale del mare, 
governatore c capitano generale 
dello t a to di Milano nel I 63o, 
governa tore di Fiandra nel I 63 I ), 
I07S, IO O, I O 3, II45· 

Bazicalupi, Andrea (?), agente del 
ca rd. Durazzo, 7S5· 

Bazzano (Bologna), 1724, I7 25. 
Beffana (Befana), 277. 
Begnardi, Orazio, romano, SI . 
Belcredi, France co Maria, dottore, 

re idente a :\.l adrid dell 'infan te 
Ma rgherita di avoia, 1I40. 

Believré (Bellièvre), Tico las de, pre
idente d l Parlamento, amba cia

tore traordinario del re di Fran
cia a Torino, 100 

Beli aria, genera le di Giustiniano, 
I 300. 

Bellagranda, arlo nton io, france-
scano, Ig66. 

Belland1, Orazio, * 1943. 
Bellencino (Bellin cini), Augu to, 

conte, 52 . 
Bellincin i, Co tanzo, marche e, I94 
Belvino, egretario e ten e, 3I5. 
Benci, Giulio (?), conte, 16s4. 
Bendanello (Ferrara), 147. 
Benedelli l Benedello, egretario del 

card. An ton io Barberini, 45, 

96 ' 976. 
Benedetto da Lodi, padre, confessore 

di Filippo l V eli Spagna, *II74· 
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nede to da . ·orcia, an, 650, 669, 

932, I 43· 
B ne,· nto, conte di, 25 . 
B enigni, Domenico, romano, 19~ , 

1949· 
Beni.;; a (Beni· ·e), Pietro, . egre t ario 

dei principi 71, 79· 
Bentivo li f Benti,·oglio, Annibale, 

mon ignore, nipote d l cardinal 

Guido, 34~. 346, 352-35~, 356, 373, 
439, 536, 623, 65 7, T7, 76 , 7 I , 
7 7, 54, 953, 9 3, q oo, r 625, 
r r 6, 1956. 

B enti"'·o >li (Bentivofflio) , Beatric , 

362, 3 7, 662, (q r , 731, 7-P , 75 :', 
769, IO . 

B en tivo li (Ben ivoglio), ornelio, 
marche e di candiana, nipot del 

cardina l Guido, 174, 202, 344, 536, 

54 , 6I4, 627, 1207, 1395, qo6, 
1515, 1564, r 625, 1626, r r6, 1990, 

1992. 
Bentivogli (Benti,·oglio), Enzio, mar· 

che , fratello del a rdinal Guido, 

26, 143, I 5 I , 202 , 203, 

3·-1-4· 409, 423, 439. 45 1 

540, o 1 (J27, 6 2 703, 

742, 743. 746, 773. 790 , 

295. 
469, 

72 1 

54, 

33 1 

491' 
731, 

73. 
953, 9 3, ro 3, ro69, 1207, *1394, 

* I 395 · 
Ben ti , ·ogli (Ben ti voglio) , Erme<>, 662, 

671, 731, 742, 7 7, 54 953· 
Bentivo li (Bentivoglio), iovanni, 

priore di an Romano di F rrara 

e abate di . :\faria in Co_medin di 

Ravenna, 203, 295 , 345, 9 3· 
Bentivogli (Bentivoglio), Guido (nun-

zio a Parigi dal r 6 r 6 a l I 620, card i-

naie n l r6:.w), 35, 202, 2 9. 3-t6, 

352, 364, 383, 3 6, 433 . 439. 450, 

45 1 462, 469, 47 1 491, 504, 516, 

540, 542, 545, 5 , 566, 5 o, 594. 
602, 604, 6o , 647, 651, 661-6 3, 

66 ' 671, 6 3. 6 5, 6 9. 703 709, 

725, 72 
' 731, 736, 7-J-2, 7-}3, 746, 

749. 755, 75 1 764, 773, 7 J, 7 7 
790, 791' 35. SI' ~s L 59. '6-!-, 

65, 902, 909, 94 1 975. 9 J, IO! 5, 

1026 102 , 117 1207,1331, *139-1-, 

1427, q 6o, *14 9, *1792. 
Ben i,·ogli (B ntivoglio), Ippr:>lita, 

174, I O, 203, 6 6. 
enti,·o li (Bentivogilo), ca a, I990. 

B n ti \"O li (Ben t i voglio) fa m igha, 

132, 443, 447, 491, 6o , 662, 741, 

74 6, 75 3, 769, 773, 790, gro, 1207. 
Benti,·o lio, :\[a tilda, 33•, 3-J-3, 364, 

367, 3 3, 391, 4 2, 731, 742, 753, 
7 7, 54, 73,953, 9 3, 140 , *I5r 6. 

B ntivoglio, \'ittoria, nipote del car

dinal Guido, *q3r. 
Berardini , Pie tro (?), aba t , 1202. 
B rgera (Bargera), Claudio, agente 

eli :\far herita Gonzaga, 42 . 

Ber h, Enrico conte di, 356, 73 3· 
Bergomi, Antonio, capitano, 1419. 
il rnardi, Al <; an dro, m od n e, 7 29. 

Berna rdi, famiglia luc he , *I I2 . 
Bern a rdini, France co, abate, 102 r, 

1294· 
B rnardino, san, roo7. 

B rne i, 1367. 
B rnino (Bernini), ' ian Lor nzo, 403, 

472, 621, 1223. 
l r t accbi, C are, canonico m ode

ne ·e, 876, 93. 
Bertaccb i, Giul io Ce are, con te m -

d enese, 664 . 
Ber tacchi, I acopo, conti' modene e, 

34I, II9 • 
Berlodano, Ga paro iovanni, conte, 

mini tro di arlo Emanu l I, 15 , 

157-
B rloldi, mod ne e, or. 
Be tagne (Bis tagno, pr. . 

102. 

andria) , 

Bettini, fami ulia lucche_e, I 12. 

Be,·ilacqua, Camillo, con t modene e, 
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60, 6:!, 6, IlO, III, I24, 236, 3I9, 

IO, 37. IJJI. 
Be\ ilacqua, France co, marche e, ISI, 

161, I 09. 
Bichi, Ales~andro, mon ignore (cardi

nale dal I633) 467, 749, 7 2, 833, 
l0I5, lOI6, *I676, 
I70K, 1714, *1744, 
*I 750, 1754-1756, 

1677, I6 

*1745, *1747. 
I76J, 1767, 

*1769, *1770, *177 , *1793, l 35, 
l• ·H, 1924, 1966. 

Bichi, Antonio, monsignore, 1I92, 

I:! OO, !219, I23 ' 1245-
Biglia, Antonio, conte, 1155, *1264. 
Biglia, France co, conte, 1254. 
Biglia, France co, mon ignore, I !55-
Biglione, aaente del duca di avoia, 

Il73· 
Bignardi, Carlo, modenese, 230, 1070. 
B inelli, Giorgio (?), 326, 333 · 
Bisanzio, 342, 1444, I 464 . 
Bi caglia, 1364. 
Biscia, Lelio, cardinale, 36I, 376. 
Bi mantua (Bismantova), marchese 

di, I 6s . 
Bisogm, Paulo, 34· 
Bocardi, Guido, 24. 
Boccalini segre tario di Ladislao I\' 

di Polonia, 1982. 
Boccapianola,France co, *1570, *I 07, 

I 52, 1894. 
Bocch tta (Torino), 83 . 
Bocchini, Alessandro, mercante mo

denese, 315. 
Bodino (Bodin), J ean, 1459 . 
Boemia, 
Bolduc 

95, *1526. 
Bolducb (Bois le Due, 

Brabante). 97, 1047. 
Bole tari, Francesco (?) , 325 . 
B olizzi, Marino, fondatore dell' Acca

demia deali Elpomeni, 1461. 

Bologna, 6o, 73, 74, 9 , 174, 191, 203, 
*210, *226, 30 , 309, 3 I7, 339, 355, 

375, 432, 433. 46I, 477. 490, SII, 

6oo, 647, 679, 970, 1014, 1015, 
1016, ro2o, 1024, 1035, I05I, 1070, 
107 , *IS6 , IS95, I607, 16o9, 
1631, 1669, 167r, 1673, I67.t, I6 
I69 , *I745, I926, 19 4, 1997. 

- amba ciatore di, a Roma (nel 

I634), 591. 
- legato di (nel 1633 e 1634: Gero

lamo Colonna). 496, 57, 71. 
legazione di, • I 40 , • I 900. 

- reggimento di, I69 . 
- universit di, 375 -
Bologne e, territorio, 27, *I 550, r664, 

I 720, I 724, 1725. 
Bolognese f Bologne i, Ottavio, cava

liere , re idente estense a \'ienna, 
*11 , *1 8 -* 190, *192-*I96, *19 , 
*zoo, *204-*2 II, *213·*226, *23 I, 

234, *237·*242, *245, *249. 253. 
*254, *256, 257, *264-*267, *29I, 
*294, *296, *297, *300, *30I, 320, 

322, 324, 325, 333. 337. 347. 4I5, 
4I6, 417, 427, 430, 459. 5I4, 543. 
56 , 751, *9 6, *9 8, 996, *I009, 
IO I, Il 4J, *I I 62 , *II 64, *1167, 

*II73, *II76, *II77, *II79, *II80, 
I 262, *1 263, 13 6, *1397, *1399, 
*1402, *1405, *1407, *14I0, *141 r, 
*r.p5, *r4I , *r.p4, I485, *rsr1, 
*1526, *r527, *1529, *1536, *rs4r, 
*1543, *rs-t- , *rs5o, *1559, *rs6o, 
I 56 , *I569, *1 576, *157 , *r6I7, 
*r6r8, 1632, *I739, *1745, *I747, 
*I748, *1750, *1759, 1768, *1775, 
*1777, *17 3, *r7 6, *r o6, *r 8o , 
*18 15, *I823, *1 32, I85r, *1869, 
*I 73, *1879, *194I, *1951, *1952, 

*I954, *I957-
Bolognetti, iorgio, nunzio in Fran

cia, 833 . 
Bolsena, lago di, I 149-
Bonacor i, Giuseppe, a io del duca di 

Sora, 777-
Bonani , banchieri, su. 
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Bonarelli, An onio, corriere, 949-
Bonarelli, Prospero, 20. 

ondeno (Ferrara), *210, 311 , 321, 

350, 1646, 16 ' 1653, 1655 1666, 
1667, *1676, 1677, 16 4 1 16 5, 

16 9, 16Q3, 1704-, 170 , 171 6. 
Bondinari, cappuccino, 63, ~"5, 112, 

164-
Boneville (Fraucta), 64 7. 

Boni. ima, cortigian a modene"e, 277, 

403-
Boni ini, Carlo, *2 24, 321. 

orbona {Borbone), ca a, 1025. 

Bordee l Bord o (Bordeaux), arei
ve covo di: v. E coubleau de ' our
di , Enrico e France co. 

Bordini, Alfon o, 22 . 

Borea, en to, 32 1. 
Borgbe e, papa: v. Paol \ ' . 
Borghese, Paolo, principe, 50 , 512, 

I31Q. 
Borghe , Pietro ~! aria , cardinal , 356, 

373,476,499,775.7 5, 2 T, 66, 6 . 
Borgh e, cipione, cardinale, 24, 34, 

35, 66, 72, 97, 99, 125, 132, *1794· 
Borgbe e, \'ittorio, princip , so , 

512, 7 o. 
Borgbe e, igna (villa Borgh ·e) , in 

Roma, 515. 
Borgia, Ga pa re, cardinale (viceré 

ùzter . di ; 1apoli nel 1620), 24-26, 

35 , 93. 371, 403, 459, 465, 4 7, 497. 

509, 512, 521, 523, 52 ' 532, 542, 

544, 547, s65, 24, 3, 669 , 67 , 

94, 705, 717, 722, 734, 760, 7 I, 

7 2, 791, 1035, 1066, 1075 , IO O, 

IO , 1114, 1184, 1227, 121., 4 , 1305, 

1307, 1311. 
Borgia, ~Ielchior, marchese di \'i o, 

comandante delle galere pon tificie, 
121 I. 

Borgo {Roma), 235. 

Borgogna, 122 7, 1367, *r 3c,7, *1742, 

*1743 . 

Bor ognoni, 7 6. 
Boro an Donnino {Fidenza 

' 3 I 7, 

31 
Boro an epolcro (Arezzo , 1035, 

12 39· 
Bor o \"al di Taro (Piac»nz<~ ) , 1Lp. 

Bon,tene {Dnieper), tium , rg , 

Bor.;o, cont , 1455. 

Bo eh ti, Balta ar, 13 5· 
Bosch tti, Bartolomeo ('), mou..;i

gnore, 71. 
Bo chetti , Ferrante, c0nte, arciv -

scovo di Cesarea, 123. 
Bo chetti, Filiberto, con e, capi tano 

d Ila guardia di rance c I d'E. te, 
*265. 

Boschetti, Frane ·co :\laria, con te, 9 . 
Bo eh tti, Jacopo,conte, 6 .::, 9 10,953. 

Bo_ch tti , Luigi, conte, .p , 13 4, 13 5· 
Boschetti, famiglia , r 391. 
Botero, princip di:, .. Colonna , Carlo. 
Bottrigh (Rovigo), 32 r. 
Bozzolo (Manto a), 279, 2 2, 306, 

307, 563, 7 9, o:. 
Bozzolo, marche e di: v. ( ,onzaga , 

Alfon o. 
Bracciano, d uc di : ,. . Or..;ini, , io-

vanni Antonio. 
Bracciolini, Francesco, 7 ' . 
Braganza, a a, 1365. 
Braga nza, duca di: , .. (,i<wann i l\', 

re di Portogall . 
Braida, France co Aur lio, egrctario 

di arlo Emanu le I, di le t ante di 
poe ia, 6. 

Brancacci, Tiberio, mae tro di campo 
in Fiandra, 1145. 

Brancaccio, Antonio, *I 5 r6. 

Brancaccio l rancacci, Carlo, amba
ciatorc napoletano in pa •na, 25, 

*1 516, *1531, *1727, r72 . 

Brancaccio (Brancacci), Francesco 
?\Ia ria, cardinale, 467, so , 6o-, 13. 

Brancaccio, Lelio, frate, I 155, 1159. 
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BrancaLio : v . Brancaccio, Carlo. 
Brancur, corriere sabaudo, L~70, 

r666, *1670, r67r. 
Brandeburgo, Giorgio Gugli Imo du-

ca di, el ttore, 675, 676. 
Bra ile 1 Bra ·1, 135, 1095, 1292. 
Bratti, Fau tina, modenese, III . 
Bratti, France co, modene. e, r I r 
Bratti, "imone, 263 . 
Breda, 79, 6, 9, 93, 94, 97, *r 263 . 
Breisach : v. Br i a eh. 
Breme, (Pavia), *1777. 
Bre celio (Reggio Emilia), 6r, II4, 

II 6, 203, 227, 276, 277, 279- 28 1, 
2 4-2 6, 300, 307, 310, 340, 41 ' 
466, 729, I I O , 11 26, 1270, *1931. 

- abbazia di, 27. 
- governatore di, 340. 
Bre eia, 4· 
Brescia, I aia, dottore, *233. 
Briareo, gigante, 37, 54-, 5 . 
Briceno Ronquillo, Antonio, gran 

cancelliere di Milano, *1563, *r743. 
Brighera (Torino), 235 . 
Brigidì, Riccardo (?), *242. 
Brindi i, 1234. 
Bri ach j Bresacb {Brei ach), 1367, 

1370. 
Britannico, mare (Mare del 

1441. 

or d), 

Brìzzi, irolamo, modenese, ro6r. 
Broglia, Giovanni Batti · ta, inquisitore 

gen rale di Vercelli, 153, 157. 
Brondolo {Chioggia), 312. 
Brunacchi, Cesare (?), monsignore, 

542, 54 , 557, 565. 
Bruno, taffiere del duca d i ~1odena, 

679. 6 2, 6 6-6 8, 693. 723, 72 6, 
99 , I 1 00 1 1205 121 I, 1227, 1423, 

1704, 1705 . 
Bru an tini, Paolo, marchese, r 12. 

Bruxelle , 733· 
Bufalina, iulio, taffiere di don 

Carlo Colonna, 939· 

Buinetti (Bainette), Ludo,·ico conte 
di, cavallerizzo ma giore di ~[ar

gherita di a\·oia, 422, 1344, 1346, 
136 . 

Buonaventura dal ilico, france cano, 
1463 . 

Buoncompagni, Michele, conte di 
ora, 1117. 

Buoncompagni, go, duca di ora, 
777, 09. 

Buoocompagoo (Buoncompagni), 
France co, cardinale, 547, I I 4· 

Buoncon en to { iena), 203. 
Buonporto (Bomporto, pr. :\lodena), 

1644, 1646, r 6 4, 1820. 
Buonvicini J Bom·icino 1 Bonvicini, 

Lazaro, egretario di Francesco I 

d'E te, I474, 16oo, 1656, r679-
16 r , I 683 , I 685, r 68 , 16go- r6g2, 
1697, 1702, 1704, 1705, 1709, 183 , 
1972, 199 . 

Buonvisi, Girolamo, chi rico di ca
mera di rbano \ .III, I438, 144 I, 
1442. 

Buonvi i, Vi ncenzo, fr a tello di Giro

lamo, 143 , 1442, 1452, 1453, 1462, 
1467, 1496, 1502 . 

urali, Ce are, cavaliere, 1007. 
Burgo in Bre a {Bourg en Bre se) , 

634· 
Burgo , 1303, 1340. 
Bu ana (Reggio Emilia), 31 r. 
Bu elli, Gherardo, dottore modene e, 

r o6 r. 

Cabeo, 1'\iccolò, domenicano, 1455, 
14 I, 14 4, *1 54, *I855 . 

Cabianca (Finale Emi1ia), 1646. 
Cadace (Cadaqué , pagna), n 85 . 
Cadecoppi (Camposanto, pr. Modena), 

r66o. 
Caderetto {Caderey ta) , marchese di, 

amba ciatore spagnolo a \ ·ienna, 
85o. 
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Cadiz ,' Cadix (Cadice, pagna), ro o, 

1141, 1157. 1356, 1359-

Caetani, Antonio, cardinale, •so. 
Caetani, Onorato, patriarca d'Ales

sandria, 1519, *1520, *r612, r 56, 
*1872. 

Caetani, famiglia, 764, 930, 937, 939, 
g47, g55, g6o, 967, 969, 972, g75, 
976, 978, g I, 120 , I 56. 

Caetano (Caetani), Bonifacio, duca 
di Sermoneta, g3o, r856. 

Caetano (Caetani), Gregorio, prin
cipe, fratello del cardinal Luigi, 

g3o, 939, 1856. 

Caetano l Caietano l Caletani (Cae
tani), Luigi, cardinale, 507, 548, 
633, 644, 651, 656, 659, 66r, 665, 
677, 679, 6 9, 761, 764, 76 , 887, 
go6, gag, g3o, 936, 960, 967, 96g, 
IOI5, 1026, 1057, 1058, 1131, 1250, 
1519, *1520. 

Caflarelti, Fausto, monsignore, 833, 
g 2; v. anche Santa Severina, 
arei escavo di . 

Cagliari, Francesco, modenese, 1625, 
1626. 

Calabria, 68, 101, r 123. 
Calatrava ( pagna), *1531, 1728. 
Calcagnini, France_co, marche e, 

1566, 1652 . 

Calcagnini, :\>lario, marchese di For
migine, maggiordomo maggiore del 
duca di i\lodena, *14og, 1955. 

Calderola (Caldarolo, pr. Macerata), 

576. 

Cales (Spagna), 1157. 
Calori, Caterina, nuora del Testi, 

moglie del conte Giulio, primoge
nito d Ilo scrittore, 1964, 1978, 

1g89, 19g3, 1994· 

Calori, Giobatta, conte, padre di Ca
terina nuora del Testi, 1964, 196 , 

1993· 

Calori, Giovan Batti,ta, ca\ .:iltere 

modenese, 33g. 
Calori, Giovan Filippo, dottore, 196 . 
Calvario, monte, I:!70. 
Cahini ti, gr. 

Camera Apostolica, 97, 439, 491, 571, 

574, 593, 647, 64 , 6ss, 683, 716, 
738, 75 1 766, 84 ' , gr7, 1209, 12::!4, 

*1 4, *rgor, *1903, *1904, *rgr5, 
*1916. 

Camerino ()lacerata), 657. 

Cammino (Camino Monferrato), 235. 
Campagna ( alerno), 140, 6-1-4, * roo2, 

1004. 
Campagna, monsignor di: '"· Te ti, 

Costantino. 
Campagnola, abbazia di (Reggio 

Emilia), 348, 350, 353, 365, 394, 
1300. 

Campana, Checca, canta trice, 473. 
Campana, Francesco Maria, cappuc

cino, 840, 1523. 
Campanella, Tomma o, *235. 
Camparola, villa del marche_e di 

Fosdinovo, nei pre si di Lucca, 

1235· 
Campeggi, Lorenzo, monsignore 

(nunzio in Spagna dal gennaio 
1633 all'agosto 1639), 1095, rr4o, 
1143, 1146, 1239, 1275 . 

Campidoro, Ste.ffano, avvocato, 379, 

501, 538, 546, 712, 727, 794. 974. 
1063, I06g. 

Campogaiano (Campogalliano, pr. :.1o

dena), 329. 
Campolattaro, marchesi di : v. Capua, 

Fabrizio e Isabella di. 
Camporgiano (Castelnuovo di Gar

fagnana ), 1436, 1447. 
Campori, Onofrio, abate, nipote del 

cardinal Pietro, 1440, I..!-71, 1508. 
Campori, Pier \latteo (?),conte, 320. 
Campori, Pietro, cardinale, u o, 125, 

*142 I 1 1472, 1504, I 508. 
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Camposanto (~lodeoa), 1659, 1677, 
168o. 

Caoalhianco, canale del F rrarese 

3 6. 
Caodale, Enrico di ·ogaret d'Eper

non duca di, 35, 101, *235, *23 , 
*242-

Candia, bola, 55, 19 
Canenz1a (Canencia), 

gretario del onte 
Canos· a, Ludovico, 

1713-

' 1994-
jeronimo, c;e

Duca, 1325. 
conte, 1696, 

Cano a, :\1atilde contessa di, 406. 
Canovio, Ga pare, dottore genove~e, 

*zooo. 
Capovio (Barcellona), I 1 s. 
Cappellina, Andrea, pagatore d lle 

milizie di Cesare d'E te, II :?, II4. 
Capponi, Luigi, cardinale, 2 27, 

Il 4, I294, *I 4· 
Capponi, Paolo, abate, 592. 
Capponi, Tommaso, marchese, 769, 

7 7-
Capponi, famiglia, 769. 
Cappuccino, medico modene e, 19 5, 

19 6. 
Caprarola (\ 'i terbo), 791, 8 8. 
Capriolo, cavallo del duca di aYoia, 

156. 
Capua, Fabrizio di, marche e di 

Campolattaro, 84 1. 
Capua, Isabella di, marchesa di 

Campolattaro, 841. 
Caraccio, Ludovico, conte, 1007. 
Caraccioli (Caracciolo), Carlo, * r .p, 

*1 912 . 
Carafa, nna, ducbes a di :\londra

gane e di tigliano, 136, 503, 512, 
547, 563, 589, 6os, 6o7, 622, *15 27, 
*1765, *r 75 -

Carafa, Anna, principe a di tigliaoo, 
spo a al duca di lVIedina La Torres, 
106, 125, 134, 136, ISO, 209, 503, 
512, 530, 547, 563, 567, s 9, 6os, 

622, 626, 6go, o._ , 1021, 1044, 
*1399, *r.po, *1765. 

Carafa, Carlo, duca d'Andria, 841. 
Carafa, Diomede, duca di :\laddaloni, 

503, so , su, 547, 5 9, 622, 690. 
Carafa, Francc~co :\Iaria, duca di 

• ·ocera, 503, 547-
Carafa, i "icola, principe di tigliano, 

125, 134, 136, 6os. 
Caraffa (Carafa), Tiberio, principe di 

Bi ignano, .p . 
Caraffa (Carafa), casa, 503, 547, 563 . 
Caraffi l Caraffe chi l Carafe chi 

(Carafa), famiglia, 125, 503, 563, 
6os, 622. 

Carai l Caray, Giovanni di, maestro 
di campo, 1269, 12 , I295, 13-l-1, 
1345, 1378. 

Carandirù, Alfon o, cavaliere, re i
dente a Roma dei duchi di Parma 

e :\Iodena, 17 , 29 , 370, 46I, 474, 
547, 5 4, 63 , 750, 752, o6, 969, 
*1002, *1004. 

Carandini, Fabbio, cavaliere, fratello 
del ca\'alier Alfon o, 750, 76 , 8o6, 

I I , I , 2 2, 52, 77, 9 l 2 . 

Carandini, Filippo, colonnello, II4. 
Carandini, Fuh·ia, moglie del cava

lier lfon o, 370. 
Carandini, :\l ario, dottore, 1484-14 6, 

I509. 
Caravaggio, marchesa di: v . Aldo

brandini, :'Ilaria. 
Caravoglia, Melchiorre, prec ttore del 

principe Carlo Ales andro d'Este, 

143, 145. 153, 4-2 . 
Carbognano, principe di: v. Colonna, 

Giulio Cesare. 
Cardinale Infante: v . 

nando d' . 
burga, Fer-

Cardona, duca di, viceré di Castiglia, 
II60. 

Carducci, France co, ve covo di Cam
pagna, 1926. 
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Cariddi, 55 . 
Carignano (Torino), 31 . 
Carinzia, *1262. 
Carlo, priore di . ~[aria del Popolo 

in Roma, •z52r. 
Carlo, an, 161. 
Carlo V, imp ratore, 5I.t-, 654, 1300. 
Carlo I, re d'Inghilterra, 703, 726, 

1030, 1035, IO 3, 127 . 
Carlo IV, duca di Lorena, 464, 634, 

647, 657, 676, 751, 853. 9 • 1007, 
1034, 1047· 

Carlo I Gonzaga i\e,·er-, duca di 
:\1anto a e del ~ronferra to, 137, 
143, 147, 153, 210, *235, 2 3, 305, 
30 , 360, 41 , 56 , 6yz, 666, 676, 
719, 32, 921, 101 , 1051, 1095, 
110 1 1121 7 11 26, 1187, 1196, 1206, 
1210, 121 l, 1222, 1228, 1237, 
1243, 1248, 1250. 

Carlo il Calvo, re di Francia, 1033. 
Carlo Emanuele I, duca di avoia, 

, 79, 3, 84, gr, 92, ro1, 143, 145, 
147, 151, 153, r s6, 157. 159, *264, 
726, 14 s. 

Carlo Emanuele I l, duca di a\'oia, 
1320. 

Carlo Magno, imp ratore, 1035 . 
Carmo, Ca p01ro, maestro di campo, 

*1751. 
arnero J Carneri, Antonio, egretario 
del Conte Duca, II3I, 11 34-1136, 

1142, 1145, 114 '1294. 1309, 1321, 
1327, 1343, 1347, 1414· 

amevali, I acopo (?), *214, *2r6. 
Carniana, conte di: v. Ronchi, Gio

van Batti ta . 
Carone (Carron), Guglielmo Fran

cesco, marche e di an Tomma o, 
egretario del duca \'ittorio Ame

deo I di avoia, 1076. 
Carpe na, Ambrogio, caute, fratello 

del cardinale, 602, 620, 744, 1020, 
*1550, 156!. 

Carpegna, Tomma o, cappuccino, fra
tello del cardinale, 467, *1540. 

Carpegna, lderico, cardinale, 467, 

495, 505, 5II, 532, 552, 570, 619, 
6zo, 669, 673, 706, 744, 774, oo, 

13, 36, 6o, 903. 
Carpi ptodena), 114, r 3, 191, 227, 

39 1, 91-7, II72, 1270, 1317, *17p. 
Carpigiano, territorio, 715. 

arpinete, marche e delle: v. :\lolza, 
Cesare. 

Carrara, marche e di: v. Cybo l\fala
pina. 

Carretti, Ludovico, modenes , 46. 
Carroccio, dottore, *1549. 

artagena {Spagna), r 121, 12 8, 

129 ' 1300. 
Casale, 143, 145, 153, *235, *238, 659, 

779. 1012, 128 ' 1364, • 1407. 
Casal , Antonio, celes tino, • r863 . 
Casalmaggiore (Cremona), 70, no8, 

12 g, 1295, *1931, 1974· 
Ca anata, inviato a Roma, *1617. 
Ca ara (Ferrara) , 3 6. 
Casnedi, France co ~I aria, dottore, 

1370. 
Ca alari, Iacopo, scrivano della can

celleria esten e, segre tario del T sti 
durante il secondo viaggio in Spa
gna, 1183, 1232, 1234, 1236, 1272, 
1280-1282, 1291, 1294, 129 , 1331, 
1341, 1342, 1347, 134 -1350, 1362, 
136 , 1372, 1373, 1380, I3 3, 1414, 
q6g, 1470, 1760, 1761. 

Ca andra, figlia di Pn mo, *14-00. 
Ca inetta (tenuta in Lomellina), 

* 17 9· 
Ca tagneda (Ca taiieda), anchio de 

Ionroy marche e di, 1174, *1424. 
Castaldi, Bellerofonte, 863. 
Ca taldi, Giovanni, prete, r r r 
Ca telduran te (:\Iodena), 673. 

a telfranco (~fodena), 147, 43:2, 
99, 1566, *156 , 1631, 1723. 
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Cas el andolfo (Roma) , 125, 126, 129, 

*235, 47 ' 542, 6 6, 689, 730, 741, 
934, 93 , 941. 947, 956, 95 , 965, 
r169, II , 123 . 

a telgiorgio (Orvieto), 15 , I590, 

1594, r-9 , 1 6. 
Ca tellari, Giobat ta l Giovanni Bat

C· ra , c appuccino, 1440, * 1753. 
Ca tellari , Giovanni Balti ta, 14-71, 

1472. 
Castell t o (Ca telet, Piccardia), *1553. 
Ca telli, lichele, 1436, 1437, 19 6. 
Ca tello (Roma) : v . Ca telgandolio. 
Ca telnuovo j Castelnovo (Emilia), 

2 I, 2 5, I074, 1126. 
Ca telnuovo di Garfagnana, 545, 562, 

883, 927 95 ' 970, 1430, 1435. 
1437, 14 .. p, 1449, 1452, 14 7, 1498, 

*1753· 
Ca tel roùrigo l Ca telrod rigo,. fanuel 

d loura, marchese eli (del con iglio 
di .. :\l., inviato a Roma nel 1637, 
governa ore della Fiandra dal 

1644 al 1645), 459, 465, 521, 523, 
528 532, 42 547. 548, 556, s6s, 
610, 624, 47. 649. 663, 66g, 705, 
757. 7 o, 791, 13, 832, 1026, 1051, 
1055 1062, I073, IO O, IO 6, 1094, 
1097, II04, 1114, 1119, 1131, II6 , 
I 171, I 175, li 4-1186, l I , II9I
II97, 1199, 1-0I, 1206-120 1 1211· 
1213, 1222, I227 1235 1239, 124. 1 

1250, 1254, I26 1275, 1277, 1300, 

1320, l 331 1 1345, 1393, 1576. 
- march a di, moglie del marche e, 

509, 51 , II6 . 
Ca t l an Giovanni (Piacenza), 

1141. 
Ca t !vetri, Giulio Ce are, gentiluomo 

moden , 1 664. 
Ca telv tri, Otta io, cavaliere mode

nes , 1969. 

* 

a teh·illa o (Cbateauvillai n), con te 

di, 666 .. 

Casi lia, II 35, 1303, 1327, 133 1, 
1414. 

- almirante di: v. Enriquez. 
Ca t iglio, conte di, rrsr, 1345. 
Castiglione (:\fantova), *206. 
Castiglione, France co marchese di, 

1233. 1252 . 
Ca tiglione, Girolama con tes a di, 

figlia del marchese rancesco, 1247, 
I252. 

Ca tiglione, principe di: v. Gonza"a, 
Fernando III. 

Castiglione del Lago (Perugia), r664. 

Castore, 59· 
Castracani, Castruccio, r6o. 
Ca tra cani, Aie andro, * 142 
Castro ( iterbo), III9, 1191 , *rs 6, 

15 , 15 9, 1593, 1594, 1599 1688 . 
Castro, AJe sandro (?), aio del prin

cipe Francesco Maria Farne e, I I rg. 
Ca tro, Giovanni di, colonnello al 

er\·izio di Filippo IV di pagna, 
*1 14, *1 66, *1867. 

Ca trogliano, Luigi dell'Orefic conte 

di, 1343· 
Ca trogliano, Maria d il' refice con -

te a di, 1343. 
Ca umaro (Cen to, pr. Ferrara), 1646. 
Catadupi, 2 , g6, 19 3· 
Catalani, 1304. 
Catalogna l Cattalogna ro86, II49, 

1159, 1293, 1301, 1302, 1321, 1334, 

1340, I341, *1397. 1414, 1554. 
*1777, *1814. 

overno di, ro 6. 

Catanio , agent di France co I d'E te, 

!674-
Catelet: v. Ca telletto. 
Catterina (Caterina) da iena, anta. 

*1 O. 

Cattolica, Corte: v . pagna, corte. 
Cattolici: v . pagnoli. 
Cattolico, Re: v. Filippo IV d'A bur

go, re dì pagna. 
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Catullo, Caio Valerio, 34, 1441. 

Cauda, Lelio, 126 . 
Cauli, Guido (?), cavaliere, 63. 
Cavalchin.i, ederico, giudice i trut-

tore, *217. 
Cavaliere (Cavalieri), Giacomo, da-

tario (cardinale dal 1627), roJ. 
Cavalierini, Guerriero, 6 o, I023. 
Cavalierini, Lorenzo, ca aliere, 6 o. 
Ca alletti, capitano, qo6. 
Cavallini, alvatore, *228. 
Cavallo, Costanzo (?), capitano, *I87o. 
Gavazza, Gerolamo, I 30I, 1304, 1305. 
Cavernella, Iacopo, modenese, 1564, 

I992. 
Cavezza, Iacopo (?), medico, 52. 
Cavorli (Caorle, pr. Venezia), 322. 
Celicola (Collicola) , Taddeo, medico 

di rbano VIII, u6g. 
Cella l Celli, Ercole, abate, 195, 236. 
Cenin.i l Cenino {Cennini), Francesco, 

35. I 225 . 
Cento (Ferrara), 210, 314, 1253, *I568, 

1649, 1652, 1654, I 657·I659, I677, 
16 o, 1681, 1697, I708, 1709. 

Centofiorini, Carlo, I 92, *r 8g3. 
Ce n tofiorini, Costanzo, I 92. 
Cerbero, 54, 636. 
Cerca, torrente, 277. 
Ceri, France co Orsini duca di, g -

nero d i Ales andro I Pico duca di 
Mirandola, 4 g, 631, 713, 955, 
*r265. 

Ceri, duche a di: v. Pico, Giulia . 
Cerreti, Giovan Francesco, 1432. 
Cerre to {Modena), 1075, 1124. 
Cervarola (Modena), II 2. 
Cesare: v. Ferdinando II d 'A burgo. 
Ce are, Caio Giulio, 114, 11 78, r 95 · 
Cesare d'Este, duca di Modena (29. 

10.1 597 • 11.12.I 62 ), 18, 27-30, 
34·36, 46-48, 51-53, 59, 6o, 63, 64, 
72·77, 79, O, 82-85, 87, I, 91-93, 
96·102, 104, III, I15-II7, 125, 127, 

129, I30, I32-13 , I 64, r67, *255 , 
459, 727, 735, 763, 765, 8So, ro to, 
1051, 1307, *1536, *I541. 

C are Il Gonzaga, duca di Guastalla, 
*209, *266, 2 3, *300, 307, 312, 

90-
Ce are da ::\1odana, abate, 697. 
Cesarea, 125. 

esarea, Corte: v. ustria, corte. 
Ces:ir a ~[aestà: v. Ferdinando II 

d' burgo. 
Cesareo ambasciatore a Roma nel 

1634: v . avelli , Paolo. 
Cesarini, Alessandro, cardinale, 603, 

04, 930, 937· 
Ce arini, Filippo (?), abate, I 56. 
C arini, Virginio, 28, 34, I20. 
Cesarini, famiglia, 937 . 
C sarino (Cesarini), Giangìorgio, duca, 

fra tello del cardinal le sandr o, 

930, 937, 939, r 56. 
Cesario da Modena, don, *274. 
Ce nna {Cesena), I566. 
Cesi, Pie tro Donato, tesoriere di Cr

bano II I (cardinale dal 1637), 

5 2, 30, 6 5, 73 ' 34. 43, 
9II, 919, 954· 

4, 

Ceva, Francesco driano, mon i-
gnore (cardinale dal 1643), 653 ,756, 
II 4, 1224, 1227, 125 3, I686, *1 go. 

Chiabrera, Gabriello, 7 , 120, 121, 
II 6I. 

Ghiaia ( Tapoli), r 6o. 

Chi e a, 32 r, 323, 350, 35 r, 353, 40 , 
490, 533, 542, 556. 574, 593. 62 7, 
634. 647, 653, 709, 778, 813, 8g9, 
908, 1017, I01 , 1020, I033, I035 , 
1051, r o63, Io66, I I r , I 197, 1209, 
1233, 1234, I239, 12 2, 1324, *142 1 

*1559, 1566, 15 91 1595, 1 ~97 , I664, 
1682, 1684, *1826, *r 34, 1896, 
1940. 

Chinig (Konig), Mohr von, colon · 

nello cesareo, 2 3· 
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Chiozza (Chioggia). 12 t. 
Chiro a: v. Quiroga. 
Cbiumazzero l Cbiumazero ( hiu 

macero), Giovanni, inviato da Fi
lippo I a Roma, nell'autunno del 
r633, in qualità di commissario 
regio, 7g1, 832, 123g. 

Cbivasco (Chivasso), 145, 153. 
Ciampoli, Giovanni, mon ignore, 7 , 

go, 1201 131, 1485. 
Cibardi, Francesco, ferrare e, *1932. 
Cicala, ntooio, gesuita, 134. 
Cicerone, Marco Tullio, 1 r 36, * 1670. 
Cicilia : v. Sicilia. 
Cimicelli, Camillo, canonico mode· 

ne e, 632 , 645. 
Cimicelli, 1arcello, modenese, nomi 

nato da Francesco I cavaliere, poi 
con te e maggiordomo mag.,.iore, 

288, 317, 343, gg2, g93, 12 I. 

Cimicelli, Pietro (?) , sergente mag
giore, poi colonnello al s rvizio dei 
duchi d 'Este, II4, 1646. 

Ciolli l Cioli l Balicioli, ndr a, e
gre tario di Ferdinando II d ' .\te

dici, r 87, 1015, 1035, 1057. 
Cipro, isola, 820, 849. 
Cirola, conte di, II59, II6o. 
Civitavecchia l Civi tà eccbia, 542, 

1035, 105 1, 1075, 1155, 1237, 
1671. 

Civolino, corri re del duca di l\1odena, 
801, 804, 1013, II56, II 60. 

Claudio, barbiere del d u a di Mod na, 

721. 
temente VII, papa, 1035, 1201, 1300. 

Clemente VIII, papa, 816, 3 , rrg7. 
Clemente da Ferrara, g uita, *1410. 
Oesel l Cliselio (Klesl ), M lchiorre, 

cardinale, 97, *194. 
Coburgh (Coburgo), roo8. 
Coccapani, Ercole, marche e, 336. 
Cocca pani, Guido, conte (poi marchese 

di Spezzano dal r62g), 27, 30, 66, 

2{6, :è47. 271, 277, 2 9. 295. 299. 
302, JII, 313, 321, 3+4, 3 6 53 , 

46, 727, 766, 7g4, IO, 16, 843 , 
o, 8 ·1. 1270, 14 2, 1674· 

Coccaparu, Paolo, Yescovo di Reggio 

(1625-16so), 336, 394, s6r, 677, 
1217, I4gO. 

Coccapani, igismoodo, conte, r6 4. 
Co capani, famiglia, 179. 
Coccino (Coccini), Giovan Battista, 

decano della Rota, gr . 
Codebò 1 Codibò, ndrea, egretario 

di tato sot to Cesare e Alfonso III 
d'E te, con igliere di Francesco I, 
123, 250, *259·*263 , *26g·271, 

*273. *:274, 667, 6 9. 697, 79 02, 
923, IOOO. 

Codebò l Codibò, Giovanni, segre
tario della cancelleria ducale e ten· 
se, 1423, 14 4, r4g2, 1506. 

Codebò l dibò, Girol amo, figlio del 
onte . ndrea, poi e covo d i M n· 

t alto, 667, 6 9, 923, 1523, rg6o. 
Codibò, ,ioba tta, mod nese, 33-36, 

365, 377· 
Coduri, Giovan Battista, *199. 
Cohon, 
~i m 

Coira ( 
Coli al ti 

An tomo Dionigi, vescovo di 
(1634-1644), 817. 

dgioni), *2 7· 
l Coli alto, Ram baldo, con t 

di, g nerale cesareo, *r9o, '~'194 , 

*196, *211, *219, *220, *235, 236, 

*23 ' *242 , *264, *265 , 27 l 279. 
2 J, *rOIO, 1300. 

Collegio 1 Sacro Coli gio (dei Cardi

nali) , 122 , 373 , 462, 47 , 507, 540, 
591, 622 , 758, 781, 783, 7gl, 84 ' 
849, 6o, 890, 8g4, g2o, 922, 926, 

937, 945, 975, 101 3, 1015 , 10 16, 
1024 , 1025, 1052, 1057, I O 4, I 192, 

1193. 1197, 1207, 1214, 1225, 1233. 
12 2, *142 1 14 7, *1796, *I 01 1 

*1 OJ, *I 04, l 24, I 35, *1 8 2, 
*x 6. 
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Colloredo, Rodolfo: ,., Coloreto, Ri
dolfo. 

Colombare l Colombaro, abbazia 
delle / del (pr. Modena), 350, 466, 

27, II6 . 
Colombi, Giovan Ludovico, capitano, 

poi colonnello al ervizio di Fran

cesco I d'Este, 243, 2 3, 415, 1659, 
I7I5, I 98, *1934, *1935. 

Colommo (Coloma), Carlo , r 159. 
Colonesi l Colonne i (Colonna), fa

miglia, 76, 93, 97, 98, 8 , 939, 947, 

955, 967, 972, IOIS. 
Colonia, u6 , 1283, I2 8. 
Colonna, Anna, figlia del conte ta

bile, sposa a don Taddeo Barbe
rini, I 36, I 856. 

Colonna, Carlo, contestabile, 76, 83-

85 , 93, 94, 97, 9 , IOI, 125, I32, 
445. 462, 647, 768, 6 ' 8, 930, 
937, 939, 1015, I 25, 1030, 1031, 
1033, 1039, 105 , 1059, 1062, II6 , 
rr69, II8 , 1191, 1193, II99·I20I, 
I208, 1214, 1219, 122 6, I 233, l 56. 

Colonna, Carlo, ultimogenito del 
contestabile, monaco benedettino, 

93, 930, 939, II99, r 8s6. 
Colonna, Girolamo, cardinale, 135, 

888, 1015, *r o6, *r 07, *r 29, 

*1943 · 
Colonna, Giulio Ce are, principe di 

Carboaoano, duca di Ba anello, 

3II, 467, 79I, *1772, *1773. 
Colonne e: v. Colonna, Anna. 
Coloreto (Colloredo), Girolamo, co

lonnello ce areo, 779· 
Coloreto (Colloredo), Ridolfo, colon-

nello ce areo, 30I, 779, *1933. 
Coloretti, Marzio, barone, I7. 
Comacchio, 2 3, I035, 1209, r 591. 
Combalet, :\faria Maddalena di Vi-

gnerot di Pont di, duche sa d'Ai· 
guillon, nipote del cardinale di 

Richelieu, 407 (?), 733 · 

Comi, Pietro, capitano, 46r, 49 ~
Como, I 46. 
Compagni, banchieri, 5 r I. 

Comparecci, Isabella (?), cortigiana 
modenese, I 149. 

Conca, Giulio Cesare di Capua, pnn· 
cipe di, 841. 

Conca, :\1aria di Capua, principe sa di , 
II, 2. 

Conca, :\latteo di Capua, principe di, 
84I. 

Concini, Barbara, contessa, eu ina di 
Raimondo l\1ontecuccoli, * 1737. 

Condé, Enrico II di Borbone, principe 
di, 153, 634, 723, 1268, 1307. 

Con elice (Ferrar a), 35 1, 384. 
Consulta: v. Stato Ecclesiastico. 
Con tabre, alfiere spagnolo, I 5 r. 
Contarini, Giacomo, prov,·editore ve-

neto, I 689. 
Conte f Conte Duca, Conte sa Du

ches a : v. Olivares. 
Conti, Torquato, duca di Poli, 349, 

352, 360, 409, 412, 804, 1020, IO 7-
Conti, famiglia, 12 3. 
Corbetta (Milano), *1 81 . 
Corbola (Rovigo), 32 1. 
Cordoba, vescovo di: v. Pimentel. 
Cornacchini, ' icola, frate finalese, 

940. 
Cornaro, Andrea, provveditore della 

Repubblica di Venezia, 322. 
Cornazzani, Pompeo, ve co,·o di 

Parma (r6rs-r65o), 349-
Corne to, icolò del, canon ico, 65. 
Corrano, 

*1935 -
Corrar o l 

Francesco, francescano, 

Corrari, Angelo, commi -
sario veneto, *1 58 r , 1596, r 6o4, 
1607, r 6o8, 16 ro, 1646, 1648, r649, 
1651, 1653-1656, 165 , 166o, 1664, 
1666, 1677. 

Corregge chi, abitanti di Correggio, 

65z. 
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Corre gese, territorio, 631. 
Correggiari, \ "eronica (?), noùildonna 

ricbie ta in posa dal marche_e 
Coccapani, 299 . 

Correggio (Reggio Emilia), *205, •zo6, 
*20 , *209, *211, *219, *220, *222, 
*224, *242, *265, 276, 277, 279, 
283, 3I2, 31 7, 3I , 323, 324, 6yz, 
659, 666, 675, 704, 71 9, 75 , Szs, 
850, 1029, I082, 1094, I 12 6, 1135, 
1I87, I270, 1283 , 1295, I JOO, I317, 
*I632, *I .p , *1 869, 1974. 

Correggio, ce,are da, *z2r. 
Correggio, Cesare da (di Siro), ro .2 . 

Correggio, Giovanni, capitano, 11 87, 
I196, I2IO, I2Il. 

Correggio, iro l Sciro da, *205, *209, 
*21 3, *214, *216, *217, *219-*221, 
652, 719, 1092, II 26, II6 , II 87. 

Corsi , 5, 87, gr, II9I. 
Cor ica, isola, 20, 849, II 29, 1831. 
Cor ini, Ottaviano, monsignore, 2 , 

373, II 4, I214. 
Cortemaggiore (Parma), *1817. 

Corte i, Alber to, conte, *263. 
Cartoncini, Pietro, modene e, I969. 
Coruna (La Corufia, Spagna), 1367. 
Corvetti, Lionardo, 1467. 
Cosmina, goriziana, "' 1776. 
Cospara (Cospaia, pr. Perugia), 1239 . 
Cessa , Gaetano, tea tino, agente di 

Carlo Emanuele I di Savoia, 143. 
Costa l Co ti, Giovanni Battis ta, 

abate, segre tario e consigliere di 
Tommaso di Sa oia, 633, 642, 
1017, 1141. 

Co tantini, Alessandro, cavaliere mo

denese, *1907. 
Co tantino il Grande, imperatore, 

1444, I464. 
Costa n tinopolì, 1444. 
Co tanzini, Giulio, informatore di 

France co I d'Este, 1986. 
Coure, marche e di: v. Estrées. 

Coviglione, pa.- o di, 3· 
Cranio (Iuoo· tavia), *1536, *I5.p . 
Crema, duca di, *204. 
Crerrù:rni ter (Kren "mtin:ter), abate 

di: v. Wolfradt. 
Cremona, 355, 1075, *q:n, 1504. 
Crequl, Carlo di Blanchefort di Ca

naples, duca di, *235, 356, 5·P, 
663, 703, 709, 725, 749. 755. 758, 
760, 7 3, 77 , 782, 783, IJ, 824, 

33, 042, 4 , 8ss, 86o, 65, 75, 
95-897, 9oo, 901, 921, 931, 935. 

95 I, 964, 100 , I01 2, 1076, II 18, 
1229, 1270 ; v . anche Francia, am
basciatore di. 

Crespellano (Bologna), 1724, 1725. 
Crevalcore l Crevalcuore (Bologna), 

1659, 1666, 1684, 183 . 
Cri tiani si ma, Corte: v. Francia, 

corte. 
Cri tiani simo, Re: v. Francia, re. 
Cri tin a di vezìa, figlia di Gu tavo 

II Adolfo, 1319, 1352. 
Croce, Ippolito, avvocato, 918, 974. 
Croce Bianca (Cuneo) , 84 . 
Cromau, duca di (amba cia tore cc

areo a Roma nel I 637), *u8o. 
Cretti, Gian ~liche l e , conte, 145. 
Cueva (Queva), Alfon o della, car

dinale, 135, 465, 565, 622, *I795 · 
Cueva, Francesco III de la , duca di 

Albuquerque (amba ciatore di pa
gna a Roma, vicerf> di icilia dal 
1627 a l I 632), II45, r 227. 

Cumao, duca dì, 326. 
Cuoi (Cuneo), 153, I57· 
Cupardi, Cristoforo, canonico, *I740. 
Curzio Rufo, Quinto, I r78. 
Cybo Mala pina, Carlo I, marchese 

di Carrara, duca di rassa, 167, 

*245, 341. 

Dafne ( cultura del Bernini), 403. 
Dalmazia, *1397 . 
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Danae, 342. 
Dancica (Danzica), 1030. 
D ani llo (Daniele, profeta), I 3· 
Danimarca, *1775. 
Danubio, fiume, II7 . 
Da aria (ufficio della Curia romana), 

346, 359-
Davila Toledo y Colonna, A. . : v. 

V lada. 
Decano, Iacopo, corriere di Fran

cesco I d'E te, I9 6. 
Decebalo, re di Transilvania e di 

\'a lacchia, 
Del BufaJo, Paolo, marchese, • x 36. 
Delfino, iccolò, provveditore veneto, 

1653· 
D lla Cornia, Fabbio, cavaliere, I4 6, 

I631. 
Della Rovere, famiglia, 1035. 
Della Torre, Domenico, I 4, 890, 

400. 
Della Valle, Francesco, commis ario 

di Sezzo, 92. 
Del fonte, Antonio, luogotenen te del 

marchese Baldas arr Rangoni, 157. 
De l ari, Giovan Battista, marchese, 

*1762 . 
Democrito di bdera, 1507. 
DenaJia, Germanico, 875 . 
Deodati, Iacopo (?), colonnello, rr96, 

I 206, 1211. 
Deodato da Bologna, cappuccino, 395, 

513, 891, 896, 9 28, 933, 941, 95 , 
965, *xs86. 

Diamantina (Ferrara), 3 6. 
Diana, dea, x 149. 
Diechristain (Dietricb tein), France

sco, cardinale, gr, 5 5, IO o. 
iguiera l Dighera l Atdighiera, con
te tabile della (Lesdiguières, Fran
cesco), maresciallo di Francia, 24, 
Bo, 3, 92, 98. 

Diodati, famiglia lucche e, *x 12. 
Dio ene, filo ofo, II49 · 

Domenicani, ordine dei, IOJJ. 

Domenico, an, 74 . 
Domenico, don: v. Della Torre. 
Donati, Giovanni, 1422. 
Donavert (Donauworth, Ba\·iera), 

952. 
ngo ( ngbi), Gian tefa11o, car

dmale, *174 , *1932. 
Donnehen (comandante della flotta 

spagnola nel I639), 1367. 
Donnellini l Donnellina, Vincenzio, 

cancelliere modene e, 122, r87, 227, 

337, 359, 365, 42 ' 1006, 1076, 107 ' 
1079, IO , 1091, 1096, I x68, x 18 , 
I35I, 1593, 1607. 

Dori, Giovan Battista, 1475. 
Doria, Andrea, r 300. 
Doria, Domenico, cavaliere, geno

e e, 112 . 
Doria, Giannettino, figlio del duca di 

Tur i, I279, 1372. 
Doria, iovan Girolamo, 83, 5· 
Doria , Giovanni, cardinale, 757, I 279· 
Doria, Giovanni Steffano, cavaliere 

genovese, 341, 727. 
Doria, Ticcolò, principe, 326, 1084, 

1285, I335· 
Doria Carretto, Carlo, duca di Tursi, 

83, 312, 1276, 1279, 12 I, 128 1 

1293, 1298, 1300, J3I6. 
Doroteo, francescano, *I39 
Dor · te ton (Tor ten on), Lennart, 

generale svedese, *1941. 
Du PJ ssi de Richelieu, Alfonso Lu

dovico (fratello del cardinale, arci
vescovo di Lione dal 162 at I653, 
cardinale dal I629), 407, roo7, 
IOI5, IOI6, 1025, 1030, I03I, 1033, 
1062. V. anche Richelieu . 

Durante, staffiere del conte Tibur
zio l\fa doni(?), 292. 

Durazzo, Stefano, cardinale, 467, 491, 

505, 533, 536, 548, 574, 576, 582, 
593, 6r8, 624, 629, 640, 646-64 , 
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651, 653, 655, 685, 691, 703, 729, 
755, 766, 7 6, 13, 892, *140 , 
*1 64, *18 1. 

Ebrei, *1400, r8II . 
Echembergh (Eggenberg), Giovanni 

lJlrico, principe di, *190, *219, *223, 
*226, *237, *242, 250, *254-*256, 

*z64, 335· 
Egidio, sant', r8s6. 
Egitto, 39, r6o, 437, 984, 1149. 
Elburf (Elboeuf), Carlo III di Lo-

rena-Elboeuf, duca di, 733· 
Elci, Orso Niccolò Pannochieschi 

conte d', ministro del granduca di 
Toscana, 1035, 1116. 

Elena, sant', madre di Costantino il 
Grande, 1444. 

Elia, profeta, 1435. 
Elicona, monte, 330. 
Elisabetta, santa, regina di Porto

gallo, 87, 88, go. 
Elisabetta, figlia di Federico V del 

Palatinato, 1319. 
Elisi, ampi, • r 670. 
Elmar, (Savona), 79· 
Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 

1115, 1269, 1300. 
Emaouello, conte: v. Rangoni, Ema-

nuello. 
Emaus, 1435. 
Enceladi, 342. 
Enea, 636, 1441. 
Enoc, profeta, 1435. 
Enrico IV di Borbone, re di Francia, 

96, 1012. 
Enriquez, Jnan Alfonso, almirante di 

Casti~lia ( iceré di Napoli dal 1644 
al 1646), uso, 1303, 1345, *r 41, 
*1913; v. anche apoli, viceré. 

Eolo, 123. 
Epernooe, duca di: v. Caodale. 
Epicuro, 62 . 
Eraclito, 1507. 

Erano, Giovanni d', 1673. 
Ercolani, Francesco, con e, 425, 1413. 
Ercole, marchese: v. Coccapani, 

Ercole. 
Eri l isola, I 129, II 56. 
Erizzo, Francesco (doge di Venezia 

dal 1631 al 1646), 1311, 1312, *rs6z, 
• rs r. 

Erminia, personaggio della Gerusa
lemme libe,.ata, 1896. 

Ernesto, conte: v. 'Iontecucoli, Er
nesto. 

Erri, Pellegrino, capitano modene e, 
426, 1235-

Escoubleau de Sourdis, Enrico d', arci 
vescovo di Bordeaux (1629-1648), 

1414. 
Escoubleau de Sourdis, Francesco d', 

cardinale e arcivescovo di Bordeaux 
(1599-1629), 1831. 

Esculapio, 64. 
Este (Padova), 1317, 1715 . 
Este, Alessandro d', cardinale, fra· 

tello del duca Cesare, 9, 15, 27, 28, 
29, 34, 40, 48, 101, 392, 81 , *1884. 

E te, Alfonso d' (di Francesco I, 
1632-1632), 324, 328. 

Este, Alfonso d' (di Francesco I, 
1634-1662, duca di :Modena col 
nome di Alfonso I ), 610, 616, 62o, 

623, 641, 1216, 1315, 1355, 1459-
Este, Almerico d' (di Francesco I, 

r 641-r66o), 1985. 
Este, Borso d' (di Cesare, 16os-r657), 

132, 335, 337, 349. 414, 415, 421, 
550, 579, 597, 6rz, 654, 676, 701, 
710, 712, 747, 974, 979, 986, 987, 
991, 996, 1010, 1025, *II77, 1227, 
1244, 1285, IJ001 1331, 1335, 1341 , 
1358, 1379, 1392, 1457, 1616, 1664, 
168o, 1685, r6 9, 1691, 1708, 1790, 
179 , 1838, 1847, 1849, 1969, 1974, 
1977, 1979, 1986. 

Este, Carlo lessandro d' (di Alfonso 
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III, r 6r9·1679), 143, 147, I53, 155, 
rs7. 31 , g6s. 

E te, Cesare d' (di Alfonso III, I6q
r 6n), go\·ernatore di Reggio, luo
gotenente generale del ducato di 

~Iodena, 327, 330, 335, 354, 1084, 
1300, 1354, I 00, I 13, l :22, I 25, 
r 30, 1838, 1969. 

E te, Filib rto d' (di Uon o Ili, 
16r8-r65o), 1354, *1527, r66o, 
1708, 1969, rg8r. 

Este, Foresto d' (di Ce are, 1607-

1639), 167, 335, 337· 
E te, Giobatta f Gio,·an Batti ta d', 

appuccino, al secolo Alfon o III, 

32-j., 332, 333, 335, 337. 364, 377, 
383, 395. 399. 432, 444. 4 2, 489, 
513, 516, 517, 556, 600, 6or, 667, 
678, 6 9, 694, 97~ 1107, rr68, 
II70, II72, 1290, 1300, 1327, 
I372, I38I, 13 2, 14 4•14 7, 1491, 
1711, *I77 . 

Este, Giulia d' (di Ce are, rs58-1645), 

39, 58, 6o, 143, 153, I55, I57, 159, 
343, 350, 3 4, 3 5, 524, 615, 16, 
8r8, 34, 998, 1070, 19 1. 

Este, Ippolita d' (di Luigi di Cesare), 
sposa allo zio Borso, 1272, 1593, 

I 47, 1849, I 96, 1986. 
Este, Ippolito d' (di esare, 1599-

I647), 354, 423, 996. 
Este, Isabella d', figlia di Carlo Ema

nu le I di avoia, moglie di Al

fonso Ili, 43· 
E te, Luigi d' (di Alfonso III, 1594-

1644), 12, 15, 6o, 6 , 70, 95, 104, 

236, *239, *242 , 2 3, 33I, 388, 459. 
463, 676, 9 5, 9 9, 995-998, 1001, 
1135, II38, II47, 1300 1460, 1495, 
*1562, I6o2, 1603, 1645, 1646, I648, 
I 650, 1652, I653, 1657, I66o, 1664, 
r666, 1669, 17I5, *1791, *I81g, 

I 3 , I 847, I849, *1937, 1969, 
1974, 19 6 

E te, :'\far herita d' (dt Alfon:;n III, 

161 -1692), *.:?O~, •:n 1, * 219, * 2\7, 

*242, 250, *25 ' 343, J~ì. 307, )91, 

402, 462, 19 4·1907. 
Es te, :\fari a d', figlia di Ran l! c cio l 

Farne e, moglie di France (;O I, 

317, 325, 343. 307, 3 7, 391, 413, 
453, 455, 456, 4 7, 5 ·4, 6o~. 6o7, 
615, 742, 977, 1o2r, 115 , rr7:, 
*1174, Il75, I2JO, 1274, I315, 1331, 
135 1, *1399. *1407, 1634, 1635. 
I 653, 1671 · 167+ I679. 16 o, 16 
1691-1694, I 696, 1725 , *r 5 , 1973, 

I9 4. I985 , I987, 1995· 
Este, "iccolò d' (di Ce are, 16or

r642), 154, r66, 167, 423, 738, 82, 
996, 1361, 1968. 

E te, Obizo d' (di Alfon o" III , I6II
I644, ve covo di :\fodena dal Ig. 

II.1640), 177, 3-t-8, 353, 359, 363, 

365, 366, 373. 3 ' 392, 394, 395, 
407, 408, 45 ' 460, 466, 4 8, 531, 
534, 545, 553, 562, 564, 629, 639. 
642, 646, 653, 665, 677, 6 3, 737, 

741, 756, 770, 795. 07, 827, 94. 
8g6, 972, 1017, 101 , 1084, 1090, 
II69, II 4, u89, 1192, r 193, II99, 
1214, 1217, 1221, 1225, 12 29, 1231, 

1232, 1234, I245. 1 :?]0, 1272, 1279, 
1291, 1300, 1319, 1390, 1331, 1349, 
1350, 1376, *1429, 1430, *1 o6, 
l I3 1 *1876. 

Este, Rinaldo d' (di Alfonso III, 1617-
1672, cardinale dal 164I), Io 4, 
*I177, 122 , 1243, 1244, *I262, 
*I264, 1274, 1300, 1319, 1330, 1341, 
1365, 1371, I37 1 I388, I413, 1449, 
14 5, 1487-1490, 149 , I 504, * 153 1 

*I54 , •rs6o, *I57 , 15 o, I644, 
1646, 164 , r64g-r 652, 1654-166o, 
I664, 1671, 1673, 1682, I684, r685 , 
16go, 1697, 1702-1706, 170 , 1719-

1724, 1725, 1760, *1792-*1797, 
1799, I II, *1823, I 24, *I 34, 
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I 45, l ~ 46, I 51, l 56, *r 57, 
*1872, r . , *1902-*r904, *1915, 

*1920·1923, 193 , I9.J.5, *195-l, 
1955, I9S , rg6o, 1964, 1969, 1973, 
1974, 1977, I979, 19 3, 19 , 1995, 
2004. 

E ·te, \'irginia d', figlia di Cosimo I 
de' :\leclici, moglie eli C are, 39, 86, 
101. 

Este, casa d', passim. 
Este 1 Estensi, principi, 28, 627, 8 r 6, 

1035, I 135· 
E te, marche e d': v. Ta soni, Jppo

lito. 
E trée , Annibale, marchese di Coeu

vres, maresciallo di Francia (tn · 
viato a Roma nel 1634 come amba 
sciatore traordinario), 2, 4, 235, 

1234. 1235 . 1237. 1251, 1256. 
Europa, go, 34 2,922, 1149,1292, 1300, 

*142 , 1523, I 97 · 

Fabbri, Iacopo (?), *1545 . 
Facchinetti, Cesare (nunzio a ?lfadrid 

dal 1639 al 1642), *1428. 
Faenza, 11 20, *1578, 163r. 
Faja rdo Zuniga y Reque ens, P . : 

v. Velez. 
Falconieri, Lelio, cardinale, *1900. 
Faloppio, Ce are, cavaliere mode-

ne e, 1821. 
Fanachini, modenese, *230. 
Fanani l Fanano, cappuccino, 6, 919 . 

Fanano (:\Iodena), 1595, 1 39· 
Fano, 1245, 125 , 1259. 
Fantini, Giovanni, francescano, *r528 . 

Faraone, 342. 
Farfarello, diavolo, 1435. 
Fargi , Carlo d'Argennes de Rocbe

pot, conte di, 1007. 
Farne e, rancesco Maria {fratello del 

duca di Parma, cardinale nel r645), 

392, 464, 74I, 756, 86o, 123 1, r653, 
16 g. 

Farne ·e, .\largherita, nata _-\ldobran· 
dini, moglie di Ranuccio I, duca di 
Parma e P1acenza e madre di Odoar

do I, 1007, *II74· 
Farne3e, \largherita, figlia di Co,lmo 

l I de' .\ledici, ·po a dal 16:::! a 
Odoardo J Farne , duca di Parma 

e Piac nza, 317, 440, 464, 512, 573, 
5 4, 5 9, 6o7, 615, 622, 1007, 1174, 
1175, 1216, 13 9, 1460, 1615, 1616. 

Farne e, l\Iario, 55 r. 
Farnese, Odoardo, cardinale, 392. 
Farn ~e, \'ittoria, sorella di Odoardo 

I, I 31g. 
Farne , casa, r26, 547, 1757. 
Farne e, famiglia, 1035 . 
Farne e Rangoni, Ottavia, nobildon

na modene e, 343, 1270, *1431. 
Federico L'baldo Della RO\·ere, duca 

di L'rbino (162 1-1623}, spo a Clau
dia de' ?\[edici, 1035. 

Felice, beato modenese, *1959. 
Felice, iulia, nobildonna modenese, 

172, 79 , 30, 925, 1455· 
Ferdinando II d'A burga, impera

tore, 59, r26, 153, 188, *204, *206, 
*209, *210, *219-*221, *223, *225, 
*226, *235, *23 , *240, *242, *2-1-5, 
*249, 251, *252, *253, *255, 257. 
*258, *264, *267, 279, 2 2, 2 3, 

*301, 31:2, 318, 322·324, 326, 327, 

331, 332, 335. 342, 349, 416, 467, 
514, 52 , 556, 5 5, 624, 634, 647, 
652-654, 675 , 676, 6go, 704, 733, 
74r, 7-1-9, 751, 763, 779, 791, 8os, 
8so, 922, 952, gS , ggo, 991, *1oog, 
*1010, 1026, 1030, 1033, 1051, 105 1 

1095, 1099, II16, 1II9, 1136, 1146, 
*II63, *II64. 

Ferdinando d'Asburgo, figlio di Fer
dinando Il, re d' ngheria e poi im
peratore col nome di Ferdinando 

III, 18 , 318, 326, 430, 514, 654, 
676, 701, 749, 779, 8rs, 8s o, Go, 
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991, *II62, *II 63, *II74, *1177, 
*II79, 1195, 1214, 1222, 1243, 1245, 
1246, 1250, *1 262, 126 ' 1270, 
I 27I, 1304, 1312, 1334, 1340, 1370, 
*1404, *1415, *1417, *141 , *1536, 
*1559, *1 56 , *1 569, *157 , *1617, 
*161 1 *1621, *1 622, 1682, *1730-

*1733, *I 737, *173 , *I75 , *176 , 
*1775, *I777, *17 3, *1786, *1806-
*I O , *I 29, *1 79, *1957. 

Ferdinando I de' Iedici, granduca di 

Toscana, 373· 
Ferdinando II de' Medici, granduca di 

Toscana, 59, 74-76, 92, 136, 153, 

2 3. 317, 391, 405, 459. 4 4. 533, 
592, 646, 649, 653, 664, 670, 68o, 

714, 722, 725, 741, 7S 2, 77 ' 833. 
847- 49, 74, 7 ' 8 '921, 937.967, 
1018, I03S, IOS7, 1076, 107 , 1088, 
I09S, 1097, IIOI, 1102, 111 6, II21 1 

1140, 1143, 114 , II55, *II77, 1201, 
I212, 1213, 1219, 1222, 1231, 1234. 

1239. 124S, 1269, 1274. 12 7. I 29S. 
1]12, 1340, 1352, 1479, 14 s. 1503, 
*1s46, *1sso, *ISS9. *I56o, IS6s, 
*rs6 , I 572, *1573, IS 7-1s89, 
1591, l594-IS 97, 1607, *16II , 
1644, 1664, 1673, 171S, *1718, 
*1748, *I7S9, 1767, *I78S, *1947, 
*1963, 1984, *2000. 

Feria, duca di: v . uarez de Figueroa 
y Cordoba, Gomez. 

Fernandez de Cordoba, Alvaro, ni

pote di don Gonzalo, 143, qs, IS 3, 
I SS- 15 . 

Fern andez de Cordoba, Gonzalo (del 
consiglio di guerra di .M., capi
t ano g nerale e governatore dello 

la to d i Milano dal 1626 a l 1629) , 

142, 143. 14S, 147. I 48, 151, 

IS3· 
Fernandez de Huvrea Zappata, Pedro, 

governatore d'Aragona, 1301. 
Fernandina, duca di, generale della 

flotta pagnola, IISS, u6o, 1212, 

I29S. 1300, 1303. 
Ferrante, esattore bologoe e, 1070. 
Ferrante II Gonzaga, duca di Gua

stalla, 206, *209, *217, *220, *221, 
227, *231, *242 . 

Ferrante II I Gonzaga, duca di Gua
stalla, * 1766. 

Ferrara, IIo, I 3S, *226, 233, *23s, 

236, 246-24 ' 251, 270, 277, 293. 
295, 303, 310, 3II, 313, 

344. 349. 3SO, 352 , 35S, 
386, 389, 393. 423, 461, 

S33. S36, 53 ' 5S I, 574. 
628, 64o, 6s7. 658, 6 s. 
727, 729, 766, 7 6, 790, 

314, 
300, 
5 II, 
S76, 
6gi, 

794, 

319 , 
380, 
529, 

S99. 
71 6, 

796, 
816, 824, 82s, 833, 838, SI, Bs4, 

s6, o, 8g2, 899,1035 , 10S I, 1060, 
I063, 1069, I078, Ill7, I 2IO, I 2S1, 
I256, 1414, 1591, 1631 , 1649, 1666, 

1667, I70 ' ISSI. 
- cardinale legato di (nel I 630: Lo

renzo :\1agalotti), 248, 277, 27 , 

3II, 321, 344, 355, 37S, 384, 3 6; 
(nel 1645: Antonio Barberini, iu
nior) 1980. 

- m ensa episcopale di, 838, 1069. 
. Agnese, chiesa, s6o, 564, 595, 

S96, 6I7, 664. 
- Stato di, II97· 
- vescovo di: v . ~fachiavelli, F ran-

cesco l\Iaria. 
- vicelegato di (nel I644: Carlo 

Carafa), I749· 
Ferrare e, t erri torio, 372, 380, 542, 

6o8, 631, 736,773,843,1070, *r5so, 
164 , 1666, 1667. 

Ferrare e, I acopo, corriere, 1383, 

I4I4. 
Ferrare i, 3 I I. 
Ferrari, Antonio, gentiluomo mode

nese, Iog6. 
Ferrarini, Andrea (?), I r 68. 
Ferro, cifra di Ferdinando II d'Asbur-
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go(?), "'20 -*210, *217, *219, *zzr, 

*222. 
Fiamminghi, 749, 7 6. 

iaochi, lppoli a (?). dama 
pagnia della principes a 

d'Este, 343· 

di com
Giulia 

Fiandra, , 6o, 77, 79, 125, I.J.3. 153, 

159. 19 ' 318, 407, 497. 675, 703, 
723, 726, 733. 749. 751, 75 • 13, 

zr, .p, 46, 53, 98, 930, 939, 
gyz, IOI2, IOI7, 1030, I 047. 1051, 
roSo, roSI, IO 4, 1095, I1I9, 1134, 
114I, 1145, II55, 1156, 1212, I227, 
1268, 1269, I274, 127 , 1292, I 294, 
1300, 132 '1341, 1367, 1371, *I392, 
1459, *1551, r67I, *r 4 . 

- infaota di: v. Isabella Clara 
Eugenia. 

Fiano (Roma), 125. 
Fiano, duchessa di: v. Ludovisi, La-

vinia. 

Fidia, 1897. 
Fido, capitano, 1566. 

Fiesole, 59 2. 
Figarolo l Figberolo (Ficarolo, pr. Ro

vigo), r679, r689. 
Filicaia, Aie andro, capitano, *1545. 
Filicaia, tonio, mon ignor, came-

riere greto di r bano \'li I, 8 5. 
Filippo, conte: v. Sacrati, Filippo. 
Filippo II d'A burgo, re di Spagna, 

56 • I300. 
Filippo Ill d'Asburgo, re di pagna, 

25, 255· 
Filippo IV d'A burga, re di pagna, 

59, 84, 7, 93. 125, 126, I34, I35, 
I37, I43, 147, 153, *209, *240, *255, 

*25 ' 317, 318, 393. 407, 416, 459, 
462, 465, 467, 490, 509, 5I2, 521, 

525, 532, 547, 54 • 556, 565, 
589, 609, 622, 624, 626, 633. 635, 
647, 652, 669, 67o, 676, 690, 694, 
703, 704, 718, 722, 723, 726, 733, 

741, 75I, 78I, 79I, 813, 82I, 24, 

32, 40, 4 , 853, 9 , 900, go6, 

1009, 10101 1012, 1026, 1030, 1033, 
1055, ro62, 107 -roSo, ro82, ro 4-

ro 6, IO , rogi, 1093-I095, I09 -
IIOO, ll03 · II05, I 107, Il I I, I I I3-
III7, 1121, 1123, II27, 1129, 1131, 
II35, II36, II40-II42, II44, 1146, 
II47, Ir49-Il5I, Il53-II57, Il59, 
"'II74, *II79, II84, II94, I I99, 
1202, 1206, 1207, 1211, 1212, 1214, 
122 1, 1222, 1229, 1231, 1233, 1234. 
1239. 1240, 1245. 1246, 124 • 1250, 
1254. I269-I27I, 1274. 1278, 1280-
12 2, 12 5, 12 8, 1289, 1292-1296, 
1299-1302, 1304, 1305, I 307-1309, 
1312, 1314, 1315, 13I7, 1319, 1320, 
1322 , I326, 1328, 1329, 133I, 1333. 

1334. 1340, 1342, 1345. 1352, 1354, 
1355. 1367, 1369, 1375. 1377. 13 o, 
1381, 13 3, *1393, *1397, *I40I, 
*1411, 1414, *1424, *1433, 1441, 
1451, 1456, 15IO, *1522, *1547, 
*I552, *1554, 155 , *r567, *r57o, 
*I573, *I576, *I57 , *1583, *15 4, 
1591, *I6I7, *1727, *1742, 1767, 
*I 77 I, *I 779, *I 795, *1 805, *l 07, 
*r81o, 1 14, *1834, *I 48 , *r86z, 
*r 65, *1877, *I878, *I88g. 

Filipsburgh (Philippsburg), 75I, roo . 
Filomarino, Ascanio, maestro di ca

mera del card. Barberini, poi cardi
nale, So, Io66, *1532. 

Finale (Emilia\, 233, 272 , 275, 3II, 
3I7, 320, 321, 504, 566 , Ioo3, I645, 
1646, 1649, I653, 1657-1659, I664, 
*1700, I70 1 I722. 

Finale, go ernatore del: v. Masdoni, 
Tiburzio. 

Finale i, abita n ti di Finale Emilia, 3 r. 
Fiordiligi, personaggio dell'Orlando 

fr~rios&, 1896. 
Fiorelli, Tomaso, amico del T ti, I. 
Fiorentina: v. Medici, Anna de' . 

Fiorentini Fiorintini, 135-I37, 
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209, 317, 393, 752, 849, 1015, 1016, 
1208, 1226, 1237. 1239. 15 8, 15 g, 
1594. 1595. 1599· 

Fiorenzola, Gerolamo, commissario 
generale del Sant'Lficio, 55 , 561, 
6o6, 1224. 

Firenze l Fiorenza, 23, 24, 34, 78, 
121, 136, 137. 160, 163, *225, 317. 
32 I, 647, 670, 714, 732, 783, Ol, 

s33, 842, 848, 849, 855, 865, 8741 
921, 1011 1 1035, 1057, 1073, 1077, 
tog8, 1121, 1137, II46, II47~ 1195, 
1201, 1231, 1234, 1245, 1:259, 1261, 
1275, 1307, 15 9, 1604, r 6o7, r6o8, 
1616, 1694, *174.7, *1750, *1957, 
1968, 19 4, 1986. 

- ambascia tore di, a R oma (nel 

1625 : Giovanni iccolini), 3· 
- ambasciatore di, in Spagna (nel 

1636 e nel 1637), IJ4o, II43, II53, 
12 6, 1372. 

- Repubblica di, 1035, 1239. 
- Stato di, 88. 
Firenzola (Firenzuola, pr. Firenze), 

75· 
Firstemberg (Fiirstenbergh), Vgo, 

conte di, pre idente del Con iglio 
aulico imperiale, *204. 

Fiumalbo (Modena), priora delle mo
nache di, *r839. 

Fivizzano (Massa Carrara), 1075. 
Flavio, Ludovico, giudice lucchese, 

*r812 . 
Flicber,. Elia, 520, 527, 555 · 
Florestano: v. Grillenzoni, Floresta no. 
Fogliani, Ippolito (?) , segretario del 

card. Cesarini, 603. 
Folli, medico modenese, 996. 
Foligni (Foligno), 445 . 
Fontana, Francesco, conte modenese, 

amico del Testi, 365, 4.03, 419, 434, 
485, 515, 549, 601, 810, 924, I 149, 

1420, 1435, 1439. 1445, 1455, 145 ' 
1463, 1465, I4 r, 14 2, I4 4, 1486, 

1491, 1500, 1506, 1641, 1t ~9. IIJjO, 

1664, *1670, 1675, IìlS, 1~37, 

*1900. 
Fontana, Roberto, abate, re;;;ideiite 

e·tense a :\filano, 61, r~J. I.lS, 317, 

377, 41 , 423, 42 1 431, 609, 1007, 
roo , 1099, 11 21, 155 l *r563, r,'>'L 

on tanazza {Modena) 1 2 7 r. 
Fontané, capitano, borgognone, 1603, 

r 666, *1742, *1743. 
Fontané (Fontenay-:\Iareuil), Frallce

_co du Val, marchese eli, r6o3, 
r 666 ; v . anche Francia, amba
ciatore. 

Fon ta nella l Fontanelli, Giuseppe, 
cavaliere, 2 , 65, 66, 6 -70, 78, 6, 

8, 105 , 124, 3771 390, 461, 473. 
6og, 666, 840, gor, 94-4, 963, ro67. 

Forciroli, Francesco, 376. 
Forecchio, cambiavalute ferrarese, 

790. 
Forni, Cesare l Cesarino, r62 , 230, 

66-1, 999, roos, 1969. 
Forni, Filippo, marchese, modenese, 

1246. 
Forni, Giovanni, modenese, 999· 
Forni, Ludovico, marchese, maggior

domo del principe T ommaso dj 
avoia, 145. 

Forni, Paolo Francesco, con te, re i
den te es tense a Firenze, 855, 65 , 

97, 935, 951, 1098, II 37 ~ rr 47, 
1275, *1396, 1838. 

Forni, famiglia, 1385 , 1392 . 
Fortunato, marchese: v. Rangoni, 

Fortunato. 
Forza, maresciallo della (La Force, 

Giacomo Nompar di Caumont), 

634, 647, 898, 1047-
Foscari, Girolamo, nobile veneziano, 

r 6s r. 
Fosdinovo (Lucca), 1075. 
Fosdinovo, marchese di: v. Malaspina. 
Fossa, mercante veneziano, 321. 
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o· a, Pao~o, agente di Francesco I 

d'E te 1074. 
Fo- ombrone, I2-l-5, I25 . 
Francescani IOJJ, T224. 
Francesco d'A i i, san, 1463, *I go. 

rane co 1 d'E te, duca di ~[odena, 
passi m: v. I n dice dei de tinatari. 

rrance co da \ "iaevano, cappuccino, 

I300 1 I 344· 
Frane co Alberto, duca: v. a··o

nia, France co Alberto. 
·rane co Giacinto, duchino di a

,·oia, IOIS, 1352. 
France co . faria II d ella Ro,·ere, 

duca di Crbino, 752. 
France co . l ari a, principe: , .. F r

ne e, France co :\[aria. 
rance co :\Jaria de' Medici, gran
duca di To cana, 2. 

Francesi l Franzesi, 76, Bo, 3· 5, 
89, 91-93, 9 1 100, 126, 137, I43, 
157, 159, 209, 228, *235, 3u, gr , 

349, 407, 41 ' 509, 542, 5 6, 634, 
647, 652, 654, 657, 659, 666, 67o, 
675, 676, 703, 722, 723, 725, 733, 
748, 749, 751, 758, 760, 779, 7 I, 

7 4, 7 6, 24, 25, 32, 846, 47, 
B9 , 996, 99 , roo8, *1009, 1012, 
10IB, 1025 , 1030, 1033, 1035, 1047, 
1051, I055, 1076, 107 1 IO I, IO 9, 
I095 1 JII5, III91 1126, 1160, 1179, 
1206, I IO, I 2I1, 1222 1 1227, 1229, 
1234, 1237 1241, 1243, I24 l 1250, 
I25B, 1259. 12 60, I26B, 1270, 1274, 
12 r, 12 1296, 129 -1300, 1322, 

I326, 132 1 1364, I 67, * 1397, 
*1403, *ISSI *156 , I59I, 1666, 

IB5I, 1991. 
Franchi, dottore, 1950. 
Francia, 35, 6 , 79, Bo, B2, 6- , 96, 

97, 100·102, 126, 136, 143, 147, 

*274, 3II, 317, 349, 405, 407, 45B, 
464, 536, 56 , 610, 624-, 634, 647, 
652-654, 67o, 676, 703, 722, 

723, 74I, 7+9, 75I, 
77 , 7 1-7 6, !4, 

42, 47, 53, 

760, 
40, 

900, 
921, 9491 100 1 IOI2, I02 5, I02 6, 
rogo, I033, 1035, I047, I05 I, I053 , 
1076, IO 3, 1092, IDg5, I I IO, Il I , 

I I 19, I121, Il23, I134, 1145. II 56, 
I 157, 1I59, *1176, 1195, I212·1 214 1 

122IJ I227, 1230, 1234, 1235, I 239, 
1259, 126 ' 127B, I2BI, I 2 ' 1295, 
IZ96, IJOO, I307, IJI9, IJ2 ' I 334, 
I34I, 1352, I367, IJ70, IJ71, I414, 
I44I, 1459, *I 55 I, *I57 , I6og, 
I604, I6o9, *I769, *1774, *1823, 
IB44, *1939· 

- amba ciatore di, a Roma (nel 
r625: Filippo di Bétbune), 93, 94, 

97, 147. 155, 321, 392, 404, 405i 
(nel I634·1635: Carlo di Blanche
fort di Canaple , duca di Crequi), 
755, 7 2, 900, 1039, Io62, 1227; 
(nel 1642-1644: France co du \al 
marche di Fontenay-Mareuil), 
* 156 , r6o9, IB51. 

- ambasciatore di, a Venezia (nel 
I 634: Gaspard Coignet de la Tui
lerie) , 703; (nel I644: Enrico de 
Hameaux), 1910. 

- Camera r e()"ia, 751. 
- corona, 126, 76o, 42, 95, 1025, 

1431, *1551, *161 , *rgro. 
corte di, 47, 92, 1221. 
Pari di, 1307. 
R /Cri tiani imo: v . Luigi XTTI. 
Regina madre: v. nna d'A bur o. 
Regno, IOI2, 1033. 

Francioni, Paolo, napoletano, 1270. 
Franci chi, France co, I073· 
Francoforte, dieta di, 751. 
Francolino (Ferrara), * 1750. 
Fran!!iotto (Franciotti), Marcantonio, 

cardinale, IIB4, *I753· 
Frangipani, Mario, capitano dell'eser

cito pontificio, 7, 99· 
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Frangipani, famiglia, 405. 
Fra cati, 25, go, gr, 4 9, 61 , 734, 

755, 75 ' 7 o, 799. 8 ' 961. 
Fra oru, medico, 19 5-19 7-

Fredo Plodena), 1479. 
rignano (:\1odena}, I 317, I 49 

Fritland l Fridland, Albert \ aJ
len tein duca di, 190, 31 , 323, 326, 

32 7, 335. 342, 349, 405, 435. 514, 
56 , 634, 647, 654, 676, 733, 1457, 

l4 5· 
Fuen e Rabia (Fuen terrabia, pa-

gna), 1299, 1301-1303, 1305, 1311, 

1340, 1345. 1364-

Gabaleone, Giovanni Michele, g n · 
rale delle pos te sabaude, 153. 

Gabbiano (Gabiano Monferrato), *235. 
Gaetano, beato, *1962. 
Gaetano, don: v . Co sa, Gaetano. 
Gala o, rfattia, con te tiroles , co-

lonello ce areo, 514, 654, roxo, 
I O 9, 1134, *1941, *1951. 

Gales (Galles) , principe ù i: v. arlo 
I Stuart. 

Galilei, GaWeo, 31. 
Gambastorta, diavolo, 1435 . 
Ganaceto (Modena), 32, 645 . 
Ganazzetti, Francesco, reggiano, 1056. 
Gandolfo, Giovan France co, ve covo 

di Ventimiglia (1623·1633), 145· 
Garfagnana, x6o, 161, 163, *210, 

350, 3 o, 829, 857, 61 , 69, 79, 
883, 8 6, 88g, 8gr , gr6, 92 , 933, 

941, 95 ' 965, 979, 995. 1317, 1425, 
1447, 1455-1457, 1481, 1485, 1499· 

- ~o ernatore (nel r629 : G. B. 
Ronchi), 197 ; (nel r635: esare 
Mos ti), ru6. 

- tenen ti della, 1432. 
Garfagnanini, 182, 28, 1659. 
Garfagnino, staffiere del duca F ran-

cesco I, 1091. 
Gar as o, fonte, II49· 

Garimber o, cappuccino, 19 5· 
Gatti, dottore, con ultore della ca

m ra ducale esten e, q o6, •r917, 

• 191 . 
Gattinari, Giovanni Andrea, r 33, 

4H, 75. 
Gau nzi, Paganino, latinista, 369. 
Gau er f Guffier, agente a Roma del 

re di Francia, 755, 14, 865, 935, 

951. 
Gaufredo l Gau frido, Iacopo, conte 

e marchese, segretario e mini tro 
degli esteri di doardo Farnese, 
1007, 1574, 15 , 15 9, 1599, r 6o 1-
1604, 1607-1 6101 1613, I 6J I1 1636-
1638, 1640, 1643, r6 9-169r, 171 6, 
1757, 1944, 1961. 

Gavi (Alessandria), 77, 79, o. 
Gelati, ccademici, di Bologna, I5IJ. 
Geneva: v . Ginena. 
Genova, So, 84, 87, 97, roo, 125, I.t6, 

162, 279, 317, 321, 322, 34 1, 465, 
670, 729, 20, 1074-1077, IO O, 

1o88- I 090, 1092, rog , rogg, 1102, 
1105,1109,1112 1 1122,1127,1129, 
11 33, 1135, 1137, 1139, 11401 II42, 
1146, 1152, II56, 11 57, rr 6o, 1266, 
126 , 1275, 12 I, 1300, 1319, 1360, 
1362, 1372, 1377, 1381, 1391, 1457, 
*1529, r 47, I 49, 196 , 1986. 

- ambascia tore d i, in pagna (nel 
1636- 1637: iovan Ba ti-la a
luzzo), 1140, II 53, 12 6, 13-42, 
134 . 

- doge (nel 1634: Giovanni te-
fano Doria), zo; (net 163 : o-

tino Palla vicino), 13rr, r 312. 
o t ria di S. Marta, r 268 . 
Repubblica di, 670, 20, 32, R49, 
74,107, I O 3.1 125 , 1155. l Br, 

15 29. 
G nov si, 77, 79, o, 3, 85, 87, 9 , 

102, 318, 326, 395, 54 , 647, 675 , 
2o, ro1 , n oo, rr5s, 1222, 1234. 
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Gentile, cavaliere, IIOO. 

Genuino, dottore, *206, • IO. 

Gerione, 54· 
Germania, *255. 2 2, 2 3. 322, 342, 

407, 484, 536, 550, ss6, 5 s. 649. 

654. 659, 710, 741, 747. 779, 13, 
15, 848, 952, I OO 1 1030, 1047, 

1058, 1081, 1095, 1101, 1104, 1117, 
1425, *1548, •rsso, r 6o7, *r829, 

1991. 
Ges i, Berlinghiero, cardinale, 462, 

888, 961, rors, 1194, 1195, 121 8, 
1225, 1233· 

Gesù, Compagnia di, *1737. 
Ghedini, Matteo, ervitore del Testi, 

317, 321, 337, 377. 397. 404-, 433, 
604, 614, 6r6, 619, 633, 644, 1006, 
1169, II]O, II 3, I1901 ll9 -I20I. 

Gberardelli, Africano, procuratore mo
dene e, 571. 

Gherardini, Giobatta, segretario del 
principe Borso d'Este, 337, 701. 

Gberardini, famiglia, 40 . 

Ghibellini, 7· 
Ghisa (Guisa), piazzaforte, 703. 
Ghisa (Guisa), Carlo duca di, 1307. 
Ghisa (Guisa), Enrica Caterina di, 

figlia di Enrico di J oyeu , moglie 
del duca Carlo, I307. 

bisa (Guisa), Enrico duca di, o. 
Ghiselli, Bartolomeo, prete mode

nese, 57I, 69 . 
iacciano 1 hiacciano (Rovigo), 
6o8, ro63, ro69. 

Giacomo I tuart, re d'Inghilterra, 79· 
Giannetti, Francesco, aiutante di ca

mera del principe Borso d'Este, 

1986. 
Giappone, 1989. 
Gibilterra: v. Zibiltar. 
Gierusalernme (Geru alemme), 135. 
Giesualdo (Ge ualdo), Ascanio, nun-

zio, 35. 
iesuiti (Ge uiti), 1033. 

Ginetti, . farzio, monsignore, segre
tario della Consulta (cardinale dal 
l 62 7), 99, 125, 52 . 

Ginevra l Geneva, 634, 647, 1367. 
Ginnasio l Gennasio (Ginnasi), Do

menico, cardinale, 132, 379, 462, 
r6, 6o, 1225. 

Giobatta, padre: v. E te, Gioba t-
ta. 

Giobbe, 526, 533· 
Giona, 1452. 
Giordano, capitano, 799· 
Giosef (Giu eppe), rro. 
Gio uè, r8rr. 
Giovanni, san, e angeli ta, 1354. 
Giovanni I V, re di Portogallo, duca 

di Bra.,.anza , 
Giovanni da 

*1571. 

*250, *25 ' 1369. 
apoli, cappuccino, 

Giovanni ndrea, ervitore di don 
Taddeo Barberini, 1566. 

Gio anni Carlo, principe: v. :\1edici, 
Giovanni Carlo de'. 

Gio e, 342, •r 57. 
Giovenale, Decimo Giunio, 1459· 
Giovi (Giove, pr. Terni), 835 . 
Girano, composi tore, 863 . 
Girolama, donna: v . Castiglione, i-

rolama. 
Giudea, 1 97. 
Giudici, Eugenio, trancescano, *1930. 
Giulia, donna: v. Felice, Giulia . 
Giulio II, papa, 1035. 
Giuseppe, padre: v. Tremblay. 
Giuseppe della Liones a, padre cap-

puccino, rro7. 
Giu ppe di apoli , don, mini tro 

spagnolo, rrsr. 
Giu tiniani, Giovanni, marchese, 1901. 
Giustiniani, Giuseppe, cavaliere ge

novese, 1092. 
Giustiniano 1 Giustiniani, Marco, ge

nerale dell'armata veneta, r 679, 
16 8-1 691 , 1693, I694, 1715. 



73 2 IXDICE DEI • ·o.n 

Gniesna l Gni na (Gniezno, Polonia), 
arcivescovo di: v. Lipski. 

oa, 1292. 
olz {Goltz), Giovanni, colonnello 
ce ar o, poi generale, • roro. 

Gondy, iovan Francesco de, arei-
ve covo di Parigi (r62::?·r6.n), .2. 

onzaga, Ale andro, conte, *r 59· 
-;.onzaga, Alfon -o, marche e di Boz

zolo e Pomaro, principe del acro 
Romano Impero, *r96. 

onzaga, Alfon o, arci,·e co,·o di 
Rodi (I 6-1·r6sr ), 306, 307, 310, 
10II, 1187, *I 59. 

Gonza a, Annibale (amba ciatore 
traordinario in pagna nel I 63 ), 

1370. 
Gonzaga, Camillo, conte di . ·o,·el-

lara, 279, 35, r 65 -r66o, r 664, 
1696, I697· 

onzaga, Fernando II [, principe di 
Ca tiglion , *206, 279. 

Gonzaga, Giovan Frane 
che"e (gov rnatore di 

co, Inar
~Ian t o va 

nel I63o), 279, 2 r 2 3 2 4· 
onzaga, I abella, principe a di 
Bozzolo, p a a \'incenzo II Gon
za a duca di :0.1antova, 6+7· 

onzaga, cipione, princip eli Boz

zolo, 279, 2 3, 503, 512, 530, 5+7, 
563 5 9, 6os, 622, 626, 635, 690, 

764, 765, 76 l 776, 7 9. 793. 0-, 
os, Bo , 26, 4 , 75, 922, 930, 

937, I022, 1039, 1093 , *1 399, *r 6g. 
onzaga \"e pasiano, *I53 . 

Gonzaga, Vincenzo, *I734. 
,onza a . rev r , Maria , principe sa, 

fiaJia del duca Carlo, I 3· 
onzale , Giu eppe, nobiluomo spa
gnolo, 1324. 
rgonj, 59· 

Gorizia, 321, 322, 324, *1776, *r o6. 
Goro (porto, pr. Ferrar ), 75 , 77 , 

1035. 1653 · 

Costanza, donna: v. Barberini, Co
tanza. 

Go- anza, donna: , .. :\lattei, Go-
s an7.a. 

Goti, popolo, 342, I300. 
Gradi-ca (Tri s te), • I o6. 
Grana, France ·co D l Carretto, mar

che'='e di 327, *1397, *r62<J. 
Grana, :\1argherita Thi re, po a a 

France -co Del Carretto, marchesa 
di, *r62g. 

Grani, Clusina, gentildonna mode· 
ne-e, soo. 

Gran ignore: v. Murad I\' il Prode. 
ratz, *1952, *1954. 

Graziani, erolamo, 250, 42 , 1445. 
Grazie, 8, 377. 
Greci, , r 33, x 96. 

recia, 144+ 1459. 
Gregori, Giovan Batti ta, r 7. 

Gregorio, san, 403. 
Gregorio X , papa, 763, I . 
Grifoni, ntonio, commendator , 

1664, 16 O, 16 5, 16 9, 171" 
*I 71 1 I/2 I. 

Grigioni l Gri oni, 31 , roro, *rr66, 

*1176, I27+· 
Grillenzoni, Bartolomeo, gentiluomo 

moden e, 710, 754· 
.rillenzoni, Flor stano, ca ,·allerizzo 

del duca France co I, 151, IS-, 15 , 
::!52, 253. 257. *267. 

Grillenzoni, Iacopo, modene e, I 14, 

/IO, 754 1 765, 804. 
Grillenzon.i, famiglia, 1539· 
Grilli, Iacopo, arciprete di Castel

nuo,·o di Garfagnana, *I 753 · 
Grillo, arlo, ufficiale delle galere 

pontificie, s. 
Grillo, Loren70 (?), abate, 101. 
Grimaldi f Grirnaldo, Silve tro, cava

liere genove e, III 2, u 22, II25, 

II 37, II54, 126 1 12/I, 1360, 137 1 

1391. 
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GrirnaldJ, Tomma o, cavaliere geno
vese, 1112. 

Grimaldo (Grimaldi), Giovan Bat
t ista, cavaliere genove:,e, r 122. 

Gro-.i, Frane co (?), barcaiolo, 32 1. 
Gro ~i, \l arta, cognata del _egre tario 

di Frane ,co I d'E te, 272 . 

Gualengo Gualenghi, Francesco, 
avvocato modene-.e, 664, 6 9, 91 , 

950, 1031. 
Gualenl-{o, Giovan France·co, mar

che .... e, 524. 
Gualtieri (Reggio Emilia), sr, 52, 

*225, 295, 306, 307, 33 ' 42 ' 439, 
450, 469, 49 I , 540, 594, 6o , 662, 
683, 71 r, 736, 743, 773, 790, 8s I, 
102 , I .:p9. 

Guarino (Guarinil, Giovan Batti

ta, 7. 
Guasco, Carlo, mae · t ro di campo, 

132 1, 1327, 1341, 1370. 
Guastalla (Reggio Emilia), *209, *223, 

*226, *235, 236, 276, 277, 28 1, 2 3, 
312, 690, I 029 . 

Gubbio (pr. P rugia), 467. 

;uelfi, 7· 
Guerzino (Guercino), Gianfranco B a r

bieri detto il, 314. 
Guicciardini, marchese, • 1579. 
Guicciardini l Guicciardino, Fran

ce co, 138, 1035, I 2o r. 
Guidi, Jppolilo Camillo l Camillo 

Ip polito, confe sore di Francesco I 

d'Este, 123, I 331, *I41I, I4I4, 
*1695, 1728, r76o. 

Guidi, cavaliere, 1715. 
Guidi di Bagno: v. Bagni. 
Guidiccioni, les andro, , ·escovo di 

Lucca (r6oo- r 637), 78. 
Guidoni, T ommaso, I503. 
Guiglia (Bologna), I 664 . 
- marche e di, *244. 

UJtt, France co, gen tiluomo ferra

re e, 85 1- · 

Guitti, Gherardo, im·iato di don 
Taddeo Barberini, 386. 

Gu tavo II Adolfo, re di vezia, 2 3, 

31 , 323, 349, 741, I030, 1129. 
Guzman, Diego: \' . Leganes. 
Guzman, casa, 563. 

Harach Arach (llarrac), Adal-
berto d', cardinale, *1 94, 325, 
II 4, *1 23, *1930. 

Haro, Luigi de, mini5tro di Filippo 
I\" di pagna, * r 05. 

Horn, G.: v . Orno. 

lago, an t', 11 31, 133 1, 1343, *rsr 6, 
1591 1727. 

Ibburane, nome con cui nell'Arget~ide 
di ]. Barclay viene designato il 
cardinale An toni o Barberini se
nior, 39· 

Ibernia , 55, 1035. 
Icar, duca d', 1369. 

Idra, 54· 
Ieroleandro, no m con cui nell'A r~e

nide di ] . Barclay viene des igna to 
Gerolamo Aleandro, 39-

Iliade di Omero, 1754. 
Imola, 163r. 

Imperiali, *256, 335, 815, 978, 1607. 
Imperia li, principi, *264. 

Imperio ,' Impero, 342, 514, 5 5, 654, 
1009, ro ro, 1051, 1095, *1163, 
*1177, 1304, 1312, 1485, *rs6o, 
*I577, *1578, *r617, * r62 r, *r622, 
*1777, *I829. 

India e Indie , 135, 2 3, 365 , 13, 
1123, 1129, uso, 1156, 129 2, 

1897, 1989 . 
India, Sigismondo d', caval iere mo

denese, I 15, 863 . · 
Infante cardinale: v . Asburgo, Fer
nand~ d'. 

Infan te di Ca tiglia: v. Maria d'A
sburgo. 
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Infante monaca: v. A burgo, . lar
gheri ta d'. 

Inferi, 36. 
lnghiltert:a, 79, 7, 100, ro6, 15 3, 

I5 , 16o, 726, 1033, II34, I275, 

1345, 1393, 1459-
- re d': v. a rlo I e Giacomo T. 
- regina d', Enrichetta ~lari a di 

Borbone, .figlia di Enrico l\' e mo

glie di Carlo I tuart, 1253. 
- amba iator a Madrid {nel I 63 7}, 

1275-
Inglardo, Ferdinando, colonnello, 

*I 9· 
Ingl i, 1030, 1222. 
Ingoi tad {Ingoi tadt, Bavi ra}, I5 . 
In "oni ( Ingon , G rolamo, canonico, 

341, 172 ' 1764, l 52. 
Ingre 
Tnnoc nzo X, papa, I 21, 1 24, *r8z6-

x8:z , *I 34-* 1 36, *1864, *I 76, 

*1 79, *I 4, I 92, *r 93, *I90I, 

*I903, *tgi3, *rgr4-*1919, 1956, 

*1959, *1962, I99I. 
lo pruch {Jnn bruck), 324, 703. 
lnt rprete, principe, cifra di un fi glio 

di F rdinando Il d 'A burgo {?}, 

*:zo , *:zog, *2I9. 
Intr pidi, Accademici, di Ferra ra, g. 
Invrea, inviato di Filippo lV a \(n

dena, I39I. 
lppolita: v. E te, Ippolita d'. 
Jppolito, conte: . Montecucoli, lp

polito. 

I rbi , ndrea d', r id n te pagno! o 

a enova, 10 , Iog , I137-
abella Clara · ugenia, infanta di 
Fiandra, regg n te dei Pae i Ba i, 

v dova dell'arciduca Alberto, 497, 

521, 525, 637. 6.p, 723 , 733-
I abella, conte a, 1507. 
I acco da lodana, r 6 
I c la (. bruzzi), n ..j.. 

l raele, 342 . 

ltaha, , 66, 2, ... 6, c /, gr . g t>. 9' 
102, 120, 12 , 129, 193, It') l• , 19 , 
*:zog-*2 12, *223, *226, .c2'>, 23 1, 

*2 35, *237, *245, *255 • • !)6 , • ZO.j , 

2 O, 2 3, 2 ..j., 317, )-1-2, 3-\9. 

395, 407, 426, 459. 464. -t 05, 
496, 499. '28, 532, 533, ).p, 

s6 , s ' 7, 

653, 654, 
6 3, 6go, 

7 I, 7 3, 

6os, 

6s9, 
6g.j, 

7 6, 

620, 629, h.J h, 

666, 670, 675. 

79I, 21, 32, 

3 3, 
490, 
556, 

647, 
676, 

so, 
63, 92, 9 ' 9 -900, 939. yoo, -

*roro, 10 11 , IOI3, 101 , 1020, ro2·, 

1026, 1035, 105 1, 1055, 1057, I 0 /7, 
I O I, IO 3, 1095, JIOI-1103, II 06, 
II 13, I II 6· III9, Il2J, 112 3, II29, 

u 34, n 36, 11 39·11 .p, II46, rq , 

IJ49, 1I54·II57, II6o, 
1199, I 2 J I , 1222, 1227, 
124 0, 125 , 126 , r269 , 

1279, I2 2, 12 3. 12 5, 

I I ÌÌ, 
I 232 , 
1270, 
12 7, 

I194, 
I 2J9, 
I 274, 
12 

1292-1294, 1296, I297, 1300, IJII-

1313, I 315, I3I6, I3I9, I 323, 1325, 

1326, I32 , 1329, I 33 I , I 3J4 IJ39· 
1341, I 345, 134 -IJ50, I 362, 1364, 

1370, I37I, 1377, I 37 , 13 O, 13 3, 
*1397, *1403, *I41 , *I..j.2..j., 1425, 

*I42 , 144I, I460, 1464 , I47 , 
*r5rr, *1547, *154 , *1550, *155 I, 
*1559, *rs6 -* 1570, *1576, •rs7 , 
*I5 2, *r6r7, *r 6:z r , *I622, r67r, 

I76I, •1769, *1770, *I777, *I7 3, 
*17 6, I7 I II, *I 79, I 96, 

1942, •r954, *1957, 1990, I997· 
Italiani, •2 23 . 

Kle I, :\I.: v . le el. 

Labardino, Lionardo, canonico, *I 17. 

Ladi lao l\' \Vasa, w di Polonia, 35, 

3 1 , 35- , 356, 373, 4IT, 536, 690, 
1030, lZI4 1243, 1319, 1352, *1.p5, 
*1 577, *17 2 1 19 2, 19 3, 1<)<)6. 

Lago cu ro {Pontelago curo, pr. Fer-
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rara), 321, 3 6, 16 I, I6 -5, 1&}0· 

1692, 1694, IJOZ, I749, *1750. 
Laimeri, Antonio, irancescano, *17 -2, 

19 2. 

Lamagna: v . • emagna. 
Lamego, ve coYo di: v. :\lich le di 

Portogallo. 
Lancilotti ( Lancellot ti}, ittorio, mon

signore, nunzio in Polon ia, cardi 
nal , I030. 

Lante l Lanti (Lante della Rovere}, 
~Iarcello, cardinale, 642, 66, 919, 

1194, I195, I 2I , II 25, *1794. 
Lan ti, nnibale, marche , capi tano 

dell'e erci to pontificio, 7· 
Lanz (Lanze}, Fulvio Bartolomeo 

marche e di, 143 . 
Lanzo (Lanze}, :\faria march a di , 

334· 
Lanzotti, Iacopo (?}, corri re mo-

d ne ·e, 9 9, 998. 
La pezia, I I 55. 
La ter a, Pierfrance · co Farne -e duca di, 

630. 
Latini, 1833, I 96. 
L Bouthillier, Yittorio, ve covo eli 

Tour (1631-1649}, I Z70. 

Lega Cattolica, 323, 791. 
Legane , Dieao Guzman marche e eli 

(pre iclente del con iglio di Fian
dra, capitano generale dell 'artiglie
ria di pagna, governa tore e ca
pitano generale di ~filano nel I 635-
I 636}, 1087, 1089, 1095, I102, II 2I , 
112 1 1135, 1166, 1196, I 206, I 2II 1 

*I264, I26 1 I 269, I271, 1274, 12 3, 

12 4, 12 5, IZ 87, Iz88, 1295, 1296, 
1307, 1315, 1340, I 341, 1344, 1345, 
1352, 1370, 1373, 1374, I 37 . 

- I abella Guzman marchesa di, 
12 I2. 

L ip ich _(Lip ia}, I 6o7. 
Leni, Anna, cognata del Te ti, I 127, 

I454· 

Leni, Giovan Batti,ta, cardinale, 26 , 

129, 132. 
Leni, Gio,·an Battista ' Giobatta, co

mato d l Te ti, I05, r I::??, I435, 

1454, 145 , 1539. 15-.J-2, 1675· 
Leni, l abella, nipote del Te ti, 1454. 
Leni, ~!argherita, nipote del Te. ti, 

133· 
Leone X, papa, 1035. 
Leoni, . "iccolò, nobile veneziano, 322 . 

Leoni, Piero, nobile veneziano, 3:!2 . 

Lerici l Lerizzi (La pezia}, 1075, 
1092, 1266, 1267. 

Lerida ( pagna}, *1779, *17 o, *I7 6, 
*I 6z . 

Lerma, G6mez d andoval y Roja · 
Francisco duca di, 653, 930, 939· 

Le cliguière , F.: v . Diguiera. 
Le le (Le lie}, \\'alter, conte, no

bile ingl _ 

n anelo II l 

Leuca te l 
I269, I34l. 

al se rvizio di Fercli-
d'Asburgo, *1957. 

Leucata (Linguadoca}, 

Leval ori, David, 52 . 
Levalori, \"ittorio, 52, 53. 
Licena, Bianca marchesa di, *I 58. 
Licena, mar h e di, *I 85 . 
Licini, mercante veneziano, 32 1. 
Licinio, \ 'alcrio Liciniano, 1464. 
Liguria, I 31. 
Linati, Giovan Bat ti ta , segretario 

modene e, 309. 
Linguadoca, I 26, 17, 40. 
Lione, r6, 2, *235. 
Lione, arei ve COYO e cardinale di: 

v . Du Pie sis de Rìchelieu . 
Lione (Leone}, golfo di, I I 29. 
Lione, Pietro di, paga tore del re di 

pagna, 1 359· 
Lione 1 Liona 1 Lionne, ·go de, in

viato france e a l tempo della guerra 

di Ca tro, 15 , 1590, 1596, 159 , 
1603, I 607, 1613, 1642, 16.43, r 666, 
166 , 1707, 17IO, 1965 , 2002 . 



736 IXDICE DEI . ·o~II 

Lip-ki, Giu.eppe, arci,·e·covo di 
Gniezno (1627-163 ), ro3o, rzq. 

Li bona, II 55, r 156, r 157, 1292, 

1323, 13-f-6, 136 . 
Livio, Tito, . torico latmo, II7 
Livizzani, Giovan Batti ta, mo-

denese, ro67. 
LiYizzani, Ippolito, ca,•ali re mode

ne-.e, 1460. 
Livorno, 83, r7o, 670, rroz, IIIO, 

IIIb, 1121, 1123, II24, 1129, 
I2 29• 126o, qs6, I 5z. 

Lobkowitz l Lohcowitz, principe di, 
*1783, *1 oS. 

Lodi, 100 , 1 3 
Lodron, Paridc de, arci ,·e_covo di 

ali:>burgo (r6z r - r654), *1262 . 

Lombardia, , *245, 453, 477, 4 r, 
4 7, 493, 52 +, 66z , 7 6, z6, 4c' 

9 3, 1051, 12 33, 1454, I 496, 149 7, 
*I569, 1594, 1595, 159 , r 6oo. 

Lomellini, famiglia, 1 roo. 
Lonay, principe. sa di 733. 

Loogavilla (Longu ville), T:nrico II 
d'Orléan duca di, I5 3· 

Lorena, 634, 647, 659, 7· 1, 7 2, 33, 
47, 84 , 9 , 1033 . 

Lorena, Claudia di, moglie di Xicola 
Frane sco, 647. 

Lorena, ;\l a rgheri t a di, sorella del 
duca Carlo l\' , moglie di Ca tone 

d'Orléans, 464, 542, 62 4, 647, 703, 

I 033· 
Lorena, ~ 1cola France co di, fratello 

del duca Carlo I\', cardinale (1627· 
1634, depose la porpora l' .3.1634) , 

634, 647, 653, 670, 1!34, *1 397· 
Lorena, ' icolea duches a di, mo-

glie di Carlo I\' , 751, 853. 
Lorena, casa, 6 .. 17 . 
Lorena, duchi di, 75r, 853, n16. 
Lorene e: v. Lorena, :'\l argherita di. 
Lorenzotti, Iacopo, 14 .~0 . 

Loreo (Ro\·igo), 32 1, r653. 

Loreto, 34, 395, 433, 510, 7~1i. .~ r. 

9 2, * l I 67, II 6 , I 3 . 

anta Casa di, I 3 , *I9JT. I93·· . 
Lo,·arrno (Lo\'anio). I0+7· 
Lubiana, 322, *1536, *154 I. 
Luca, Iacopo, cap1 ano, I 7b7. 

Lucca, 279, 76 , 95 , 1Ir6, I2II, 

1372, 1444, 1454-, 1456, *I I:!. 

- amba cia tore di, a Roma (m·l 

r634-L 76 . 
- ambasciatore di, in pagna (nel 

1636), rqo, I 153. 
- Repubblica di, 2 sz, 8 7 , 899, 

936, I O I O, 1196, *1434, 143 , 144 2, 
1467. 

Rota di, *1812 . 
tato di, 7 . 

, .e CO \'O di: v . Guidiccioni, .\.le,;
_andro. 

Lucche~i l Luche i, *zro, 2 , 52, 

57, 871, 79, 9, 99, 936, roo6, 
137I. 

Lucifero, 459, 787. 
Lucini, eba tiano, detto eba tiano 

del Piombo, * r. Bo. 

Ludo"ico il Pio, I035· 
Ludo,·isi, I ab lla, principe_sa di 

Veno-a, 39 1, 79 , 30, 925. 
Ludovbi, Lavinia, duche a di Fiano, 

madre del cardinal Ludovico, 455, 

477· 
Ludo\'i i l Ludovi io, Ludovico, car-

dinale, 65, 66, 68 , 70, 72, 92, 97, 

125 , 137, 352, 374, .J-07, 455, 477, 
47 • 706. 

LudoYi io (Ludov} i), ~}ccolò, p rin · 
cipe di Piombino, poi enatore di 
Bologna e capo della fio tta ponti

ficia nella g uerra di Candia, 93, 9 , 
102 11 *1927. 

Ludovi,;;i, famiglia, 101, 1:::6. 

Luigi, corriere del duca di . :'llodena, 

14 ' 153, 309, 325, 32 
Luigi XIII di Borbone, re di Fran· 
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eia, o, 2, 4. 7. 9, 91, 99, 101, 

102, Io6, 126, 196, *235, 31 , 356, 

405, 407, 467, 542, 6os, 634, 47, 
670, 676, 703, 723, 733. 74I, 

749, 751, 755, 760, 76, 

7 2, 7 4, 20, 

40, .j.2, Sgs, 
905, 935. 1007, 100 , I025, 1030, 
1033, 1062, 1076, 1116, IIIg, Il29, 

II 4, 1230, 1245, 1246, I259, 126 , 

I270, 12 3, I322, *I431, I59I, 1643, 
*1769, I 31. 

Luigi XIV di Borbon , re di Fra;~cia, 

*1674, *1755, *1770, *I772, l 35, 

l 44· 
Lunigiana, I 155, I235· 
Lu az, mae tro di am ra del duca 

di Crequi, 935 · 

Luzzara (:\Iantova), 2 4· 

.:\Iacagni, France co, alfi r , ::!Or. 
;\lacao, duca di, I 
;\I acchia velli (:\Iachia v ili), . · iccclò, 

74I, 1459· 
:\Iacchiavelli l 2\Iacchiavello, Lorenzo, 

auditore di Rota, 46 , 1253 . 
• Iacchirelli , Paolo, conte, 622, 690. 
;\lachia elli, France co 2\faria, Ye co o 

di Ferrara {I62 ·r63 ), 53 , 546, 

794, I06g. 

Macerata, 395· 
:\ladama: v. E te, Maria d', 2\faria 

Cri tina di Borbone. 

Madonna di rea (Aie andria), q 7-

2\Iadrid, 733, 765, II21, 1127, 1130, 
I131 1 11 35, 1136, 11 3 , IIJ9, ll42, 
1I46, Iq.g, 1154-1I57, 1I59, u6o, 
1270, 12 O, 12 I, I 2 5, I2 6, l 293, 

1295, 1298, 1304, 1306, IJO ·IJIO, 

1312, 1345, I356, 1359, 13 O, J414, 

1441. 

Campo, I I 49 · 
- Ca a del Te oro, 127 . 

47 

E curiale, r 33 r. 
Fon te Ca tigliana, u36. 

alazzo (reale), 127 , 1294, 1311, 
l3I5, 1316. 

- Prato (Prado), r 149, 1345. 
- Ritiro l Bu n Retiro l Buon Ri-

tiro 1136, uso, IISI, r153, 1:27 , 
1304, 1307, 130 . 

trada d Ila Priora, 130 . 
:\ladri rnano, marcbc,e di, 147. 
:\Iadruzio (:\ ladruzzi), arlo, cardi-

nale, 97. 
:\Iadruzza, I 49· 
Maff i, Gior io (?), mini-tro di :\li

randola, 2 2, 2 3· 
:\la alotti, Carlo, fratello d l cardinal 

Lorenzo, g. 
:\Iagalotti, Lorenzo, cardinale, 3, 5, 

97, 125, 132, 22 ' *235, 355, 576, 
727, ro 3, Io6g; v. anche Fer
rara, cardinal legato di . 

:\ ggiordomo maggiore: ,._ :\Iolza, 
· ar . 

:\Iagnani, .\ndr a (?), conte, 1243. 
:\Iagnanini l :\Ja nanino, ttavio, e

gretario d l duca di 2\firandola, 

1241, 1257-
::\Iagnano, 0 · t ria d l, nei pre i di 

Br c Ilo, 2 r. 
l\1agne io, abate, gr tario del card . 

Iaurizio di a oia, 99, 1015, I017, 
1193, 12I5, 12I , 1294· 

?\lagno, \ "aleriano, appuccino, 1030. 
:\Iagonza, 31 . 
i\Iaino, cavali re torine , 157. 
;\[aiorica (.'IIaiorca), i ola, rr29, I292. 
1alagigi, Cri toforo (?), cappuccino, 

I 49· 
:\Ialaguzzi, 'abri llo, 664. 

:\Ialamocco (\' n zia), 32 1, sxs. 
1ala pina, Giacomo, marche e di 

Fo dinovo, 1124, 1457, 1466, *1549, 
*1940. 

:'lfalea f :'Ilor a, 55 -
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:\{aline<;, 1012. 

:\tal a, IOO, 592 7 , I3St. 

- cavalieri dell'ordine di, 1S3, 

I JS4· 
ran :\Iae· tro dell'ordine di, 

too.io di Paule, priore di 

iles, 592, 7 , I354. I 697· 
Malva ia, orn lio, modene , 

425, 426, I I3, *1 21. 

n
aint 

343. 

Mal a ia, Innocenzio, mod ne e, .ps, 

426. 
Malva ia, fami<>lia, .p6. 

l\falvezzi, Virgilio, marche e, 1274, 

1279, 1306, 1309, 1310, 1312, 1317, 

1357, 1366, 1373, 13 O, 13 3, 1433· 
Manelli, cantat r ice, 473. 
l\Ian fredi, ari o, cappuccino, 6, I 361. 

IanfrP.di, Paolo, S7· 
i\lanrique d A uayo, Die o, mar

chese, IS I. 
fan felt (:\.fan feld), P ter Ernst II 
cont di, 97· 

Ian li to, padr : v. :\lerati. 

1an to a, r , 129, I 36, 137, r s3, *194 , 
*209, *23s, *23 , 2S I , *264 276, 
2 0 1 2 I , 2 3·2 6, *30 I , 30 1 41 , 

6S7, 659, 24, 32, 42, 92 1, 101 , 
1035, 1092, 1206, 1235, 123 7, 1243, 

125 , 1270, 1300, 1344, 1479, *1 549. 
Ian tovani, Fran co, cancell i re m -

den e , 199, 9 24, 1030, ro33, 1062, 
1070, 1312, l 3 1, 135 1, 15 O, 176 , 

1922, 1924, 1925, *1 932, 1965. 
Jantovani, Gir lama, dottore mode· 

nese, 94, 95, 103, 377, 394, 396, 4 50, 

46 1, 517, 564 , 677, 67 l 6 9. 69 ' 
72I, 747 1 13, 9 O, *1002, I045, 
1050, 1056, 1154, I I 3, 1I 95 1 121 , 

1310, I426, 1427, 159 · , 1669, 16 31 

I 52, 1967. 
Jantovani, Lor nzo, .e"T tario d l 

Te ti, 425, 426 4fn -463, 4 3, 503, 
509 SII, 516, 6 9. 10-tO·IO.p, 1044. 
1046, IOSO, I OS2 1 105~ 1 10 4, 1065, 

I075, 1121, II29·1 I J I , II37, I I3 , 

II 57· 
~lan ovano, territorio, *190, *198, 

1702. 
~Ianzauaro p1anzanare ), fiume, I 149· 
Maraldi, . larco urelio, monsignor , 

datario di •rbano \'III, 35, 367, 

531, 537, 559, 571, 579, 5 I, 597, 
664, 70 , 712, 7 9, 30, 925, 97-t, 
9 o, 1227. 

:\laranchion (:\t aranch6n, pagna), 

1327. 
Marano (\' nezia), 322 . 

l\Ia rca (Marche), provincia della, 97, 

rs 66, *156 . 
Mare Ho, Marco Claudlo, r 17 . 

~larceUo, con te: v . imicelli, 1\larcello. 

~larche·elli, modene e, 3 3· 
:\.Iarco, an, protettore di \ 'en zia, 

1297· 
ì\tarescotti, famiglia, *142 1. 
1aria d' ' b urgo, infanta di paana, 

re"'ina d' 'ngheria, *209, *221, 231, 

*240, *242 , *24S, *249. 430, so, 
1030, I JOO. 

l\Iaria de' M dici, fi lia d l randu a 
rance co I , mogli di Enric I \' 

madre di Lui . X r I l di Francia, -· 
I aria 

di 
ri tina di Borbone, duche a 

avoia, de tta Madama R a l , 

153, IS 5. 157, 15 , 391 , 1076, 126 l 

I 2 , 1296, 1315, 1319, 1320, 1 ]22 1 

1326, 132 1 *1397, *1 6 I. 
~Iaria Gonza a, figlia di Frane ·co 

I \ ·, spo. a a arlo I Gonza a R

t he l, 125 1, 129 1 *17 13, *1 740. 
1ariconda, France_ o, 1343. 

l\farin r , Gi vanni, g nera! d i l i

nor i france cani, *152 
farin ro, ì\fa s irni liano, marchese, 

I 16 . 

:'\ l arini, Alberto, abat , 579· 
.\ larini l :\Iarin , 1.\!arzio, mon ignor , 

I OI, 129, I JS. 
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l\lariu Roma), x::s, , rr69. 

:\lario, marchese: v. Calcagnini, ~lario . 

:\!arola ( R ·o Emilia), abbazia di, 

346, 3 ' 350, 353. 365, 394, 1300. 
:\I i li a, o, I 300. 

- ~olfo di, 515. 

:\[ rt , dio, 939-
:\l.art Ili, dottor , 400. 
1\Iartinen •hi l :vfartinengo, herardo, 

marcb , I41 3, I46o. 

:\Iartino . an , 14 35 . 
:\far ino , p a pa , 12 39. 

Mar t in zzi, Iacopo (?), 40 . 

l\Iarti no7zi, P aolo France co, 40. 

l\Iarzial , . Ia rco \'alerio , 19 9· 
Ia cardi, A o tino, 19, 65 , 66, 6 

7 , go, 94, I 3 . 
Ma doni , Guido, fi glio del onte Ti

b urzio, *I 3· 
l\Iasd ni, Tiburzio, con t , governa

tore di Finale Emilia, poi re i· 
d n t es ten e a Roma, 4 2, 59, 69, 

109, III , 127, 160, 161· 164 , 170, 

I9 I , :2 2 , 230, 232, 233, 246-24 , 

25 1, *267, 272, 275, 292, 293, 303, 

3 1 · 316, 3 I9 , 377, 4 24, 4 29, 539, 
940, 999. 1000, 1003, IOOS , 1147, 
II6, 11 72, II83, II , 1I92, 1193, 

119 ' 1201, 1203, 1217, 12 1 ' 1245 , 
1251, 125 5, 1259, 1260 , 1265, 1270, 

12 2, 1294, 133 1, 1353, *ISS I , 
* 1572, *1612. 

lasetti , Fabio, r idente e. t n e a 
Imola, 4-6. 

la. on , incommenda della, I 354· 
Ja -a, 11 16. 

- pri nc1pe di : v. 

arlo L 
1a nzi , :\Iarco 

1464. 

·bo :\la la pina, 

ureli \ 'alerio, 

Mas imiliano, marche e: v. lari -
n ro, 

lata! n 
la imiliano. 

(Maddaloni), d u a el i: \' . 
ara fa, Diomed . 

:\la tei, drubale, marche:;e, 66.::!. 

:\la tei, Dorotea, 35· 
ì\Iattei, irolamo, marche ·e, 3 7, 6:Z2, 

662, 76 ' 7 7· 
:\la ttei, Cos tanza, marche·a, 662, J53, 

769, 7 7, 35, 73, g ro. 
lattei, \'ittoria, 769, 7 7, 35, 54, 

73, 9I O, 953-
l\Ia ttei, famiglia, 75 3, 769, 7 7, 7 
Matteo: v. Ghed ini, lat teo . 
.\ fattioli, ricamatore romano, 446, 47r. 
Mazerini : fazzarino. 
razza : v. Mazzi. 
lazzanti , cambiavalute boloone e, 

5 I I. 
Mazzarino l l\Iazzerino l Mazarino l 

Mazerini, iulio Raim ndo , cardi
nale, 436, 461, SII, 726, 755, 

77 ' 33. 40, 46, 47. 53, 92, 
896, 900, 904, 949, 1095 , 1109, 
IliO, 11 6 , II 4, 1210, 1214, 

I 2 I9, 1226, I 2)0· I 232, 1238, 1245. 

I 25I , 1609 , 2002, 2003 . 
Iazzarino l Mazerini / fazzerini, 

Michele, fra tello d l cardinal Giu
lio, 1609, 1642, 1643. 

Mazzi l Mazza, Fran ce co, detto il 
Formica, tenen te e poi sergen te 
ma giore d i F rane co I d' E te, 
1391, x68s, *1848 , *1936. 

1\Iecena te, aio Ci lnio, 2 . 

;\J chlemburg l l ichelbur <>, Gio ,·an 
ni lberto II , d uca di, *219, *235, 

257-
l\Jed lago, Giovan Pao lo, cambia ,·a

lute ferrare e, 46 I , SII. 
Iedici, nna de', posa nel 1640 a 

F rdinando Carlo d ' u tria , cont 
del Tirolo, I 36, I 3 I 9, I 35 2. 

ledici, Carlo de' , fratello del gran
duca Ferdinando II, cardinale 
{I 6I S· I 666), 392, 592, 769, 7 7, 

49 , I OI 5, IO 4, IO 6, 1097, I I 4, 

ugr, 11 93, I 20I. 
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~ledici, France·co de', 6o. 
)ileclici, Gian Carlo l GiO\'anni Carlo 

de', fratello del granduca Ferdi
nando II, cardinale (r644-r663), 
r35, *209, 503, 7 , 1225, 1229, 
126 , 1269, 1271 , 1274, 1295, *1579, 
1767, r 8og, *r 82, *r go, *I902, 
*1907. 

l\Iedici, Giuliano de', arcive covo di 
Pisa (1620-1636), 748, 7ì8, 902. 

~Iedici, Lorenzo de', cugino del gran
duca Ferdinando II, 136. 

Medici, ~1argheri t a de', 
granduca Ferdinando 
posa nell'ottobre 162 

Parma, 126, I 36. 

orella del 
II, andò 

al duca di 

Medici, Mattia de', fratello del gran
duca Ferdinando II, 1025, *II77, 
I2 25, *I535, *1585, 1589, 1596, 
*I7I8. 

Medici, Vittoria de', principessa di 
rbino, spo a al granduca Ferdi

nando Il, 752. 
Medici , ca a, I035, 1234, 1300. 
Medici, famiglia, 1035, ugr, II99, 

120 , 1219, 1229, 1231, 1234· 
:\'Iedina Las Torres, Ramiro Guzman 

de ui'iez, du ca di (viceré di a
poli dal r 63 7 al I643), 563, 567, 
589, 605, 622, IOZI, 1026, 1044, 
11 31, II55, 1269, 1274, 1275, 1354, 
*1399, *1405, *1410 *1570, *1771; 
v. anche Napoli, viceré. 

Mediterraneo, mare, 1274, I292 , 1293, 

I295. 1299· 
1\lei, Federico, 1497. 
Mei, Filippo, 162. 
Meli, Giuseppe, 275. 
Melibeo, per onaggio delle Bucoliche 

di Virgilio, 1485. 
Melli, Guido (?), caval iere, 86. 
Melo l lldello, Francesco di, con te 

d'. umar (ambasciatore di pa
gna a Genova nel 1636, sovrain-

tenden e alla borsa del re fuori di 
pagna, governatore d ll'..mni ca t

toliche in Italia, viceré di Si c dia 
dal 1639 al 1643, generale 111 .-\l ~a

zia, plerripotenziario a Color ·a), 

1075, 1076, I07 -I095, I099·IIO.!, 
I I O{ , I I O 5, I I O , I I I O, I l I I , I I I ) -

!I l i , 1123, 1124, II:! \ IL!9, IIJI, 

ll 37, II39, 1174, 1274, 1276, 127 , 
1279, 12 3, 12 5, 12 7, 128 , I292, 

1295, 1296, 1299. 1307, 13I9, 1331, 
1335. 1345. 1365, 1367, 1378, I.t37, 
*1553, *1554, 1974. 

[elzi, Camillo , monsignore, 571. 
Menan te, II95· 
:\fentone: v . l\Ion tone. 
Merati, ::\Jansue to, padre, consigliere 

dell'infanta Margherita di avoia 
viceregina di Portogallo, TI40, 

II53, 1254. 134-4· 
Mercatore (Mercator, latinizz. di 

Kaufmann), icolau , car tografo, 

1444-, 1446, 1464. 
1llercurio, opera di \ ' . Siri, rg8r. 
Merenda , Ippolito, av \·oca to, 91 , 

974-
~[erighi, Giobatta, capitano, *r776, 

*x o6, *r Ss. 
Merlini, France co, *1 624 . 

Mesola (Ferrara), 344, 346, 353 , 360, 
372, 377, 3 I, 392, 397, 39 ' 404, 

40 ' 439. 4 6, 491, 513, 516, 52 6, 

533. 560, 564, 574, 582, 593, 61 , 
629, 64 ' 653, 655, 659, 66 ' 6 s. 
71 6, 766, 796, 03, Brs, 52, 
9II, 957, 97I, 99 , 1209. 

Me i a, Francesco, generale 
frotta pagno la, 

Me sico, 1292. 
Me ina, 821 . 

n29. 

70, 

della 

- amba -ciatore di, in pagna (nel 

I636L 1153· 
- enato di, *1 42. 
M eteor.-, opera di Ari- totele , 14 59 . 
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~tetri, Tiberio, colonnello, *I74z, 

*I743· 
~fetz l Mest, 31 , 53. 
lezzettino, maschera, 536. 

:\lichelangelo Buonarroti, 403. 
~lichelbur h: v. ~1echlemburg. 

~1ichele di Portogallo, ve co,·o di 
Lamego (1636- I67o), *I57 , I6og. 

~lida, re, I 97· 
~Ii gliari, GiO\·an Battista, ag nt in 

pagna di Frane co I d'E. te, 454, 
1021, 1063, 112 , 113I, 1136, II42, 
I147, 1152, 1154, 115 , II 5, 1224, 

I244. 1291. 
~figliori, iovan Batti ta, consi-

gliere di Filippo l\, *15 4· 
:\ligliori , .ius ppe, figlio di C i va n 

Batti ta, *15 3, *15 4· 
Mignoni, Giulio, cancelliere mode

ne e, I674-
Milanese, territorio, rogs. 
lilani, Giovan Batti ta, 61. 

Iilano, 13, r6, 59, 6o, 63, 67, 69, o, 
84, 100, I45. 148, I49. I5I-I53. 
I57, 159, *194, *Ig6, *2I9, *235, 

3I7, 3I ' 34I, 355. 3 2, 407, 41 ' 
4 23, 42 ' 453. 481, 5I6, 532, 549, 
556, 723, 734. 735. 758, 762, 779. 
7 I, 791, 00, 31 40, 53, 67, 
871, 9, 89 1 920, 949, 1007, 100 , 
*roio, r013, 1032, 1047, 1054, 
105 , I064, I 06 , 1079, IO 7, I 102 1 

IlO , 11I6, 1I::I, I12 , 1I37, 114 , 

120I, I24 ' I260, 126 ' I269, 1287, 
1295. I330, 1362, 1372, 137 ' 13 3, 
1412, 1414, *14I ' ISIO, *152 ' 
ISSI, *I567, I59I, *r6I7, I64I, 
r67I, I694, *I77I, *1 05, 18.)8, 
*1 4 , I SI, I 52, *r 79, *1 o, 

*192 , 1970, 1991. 
- arcivescovato di, 840, 9 
- governatore: don 

nandez de Cordoba 

onzalo Fer
(r626·I62 ), 

I23, I47; cardinale Edidio Carillo 

Albornoz (1634), 79, 99, 936; 
Fernando Afan de Ribera Enriquez, 
duca d'Alcalà (r636), 112 , II35; 
cardinale T odoro Trivulzio (1637-
16.p ), 1234, 1240, I33I; don Gio
vanni di Vela co y de la Cue,·a, 

con e di ir\'ela (r64I-1643), I5SO, 
155 , I576; don Antonio anchio 
Toledo y Colonna, marche,.;e di 
Velada, I706. 

- governo, IO 6. 

- Stato, *235, 451, 476, 4 o, 499, 
526, 532, 56 , 675, 723, 75 , goo, 
*I009, IOI2, I026, IO I, IO 9, 

I092, 1095, III9, 1155, 1177, 1207, 
1212, 1222, I2 5, I2 ' I2 9. I33I, 
I364, 137 , I 09, *I 84 1. 

.Milano, Ce are, mon ignore, I 4· 
::\1illefior f :\lillefiori , ca,·allerizzo, 

*1620, I965. 
Millino ( 1illini), Ferdinando, monsi

gnore, I 97 .j . 
Minghelli, dottore, I950. 
Minoldi, conte, mae· tro di ca1npo, 

I697. 
:\1inorica (:\finorca), i· ola, II29, 1292. 
Mino se, 277. 
:\Iinucciani, Gt ido, I 6 , 1971. 
:\Iirabello (::\Jirab 1), ntonìo di Toled 

y A \'ila march e di, amba ciatorc 
di Spagna a Parigi, 1145, I367. 

:\lirandola (:\[(,dena), 51-53, 6r, r 13, 

*2o6, *zro, *235, 279, 25, so, 
1029, I243, I250, I257, I25 ' 1270, 
I276, 1290, *rs6 , *I576, 16 4, 

1696, *1700, 1706, I7o8. 
:\firandole e, territorio, 2 2. 
Mirogli, Federico, marche e, I 9 , 

*I934· 
Miroli, Federico, conte, I631. 
1i sano (:\fodena), 243. 

l\Iodana (Modena), 21, 33, 34, 53, 63, 
68, 4 1 6, IOI, I03-105, III, II4 , 

125, 127, I30, I 34, I36, 143, 147, 
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I 9, 153, IS9r 16o, I , *17S, 17 , 
I 79, I 5, 19 1, *224, 247, *249, 250, 
*26o, *:?61, 272, 276, 27 ' 2 o, ::? 3. 
2 7, 292, 302, 304, 3 , JII, 317, 
320·322, 324, 329, 333 . 34S, 350, 
3S5. 365, 367, 377, 3 7, 39S. 399. 
400, 403, 
4 o, 4 4, 
517, 531, 

423, 

4 s. 
ss6, 

426, 439. 4S9. 472, 
490, s ro, SII, 515, 
570, 573, 575, 609, 

57, 662, 664, 

730, 738, 754, 
29, 33 , 42, 

44 , 4 , 55, 72, 75, 76, go , 

64 1, 644, 653, 
666, 6 9. 693. 

76 ' 770, o6, 

92, 901, 91 9·92 I , 923, 926, 929, 

93 1, 935, 937. 93 ' 949. 951·953, 
956, 962, 965, 969, 9 2, 9 3, 
9 s. 994, 997, *1002, 1007, IOI J , 
I023, IOJS, roso, I051, I05 ' 1060, 
ro6 r , ro66, I07r, 1076, 1077, 
IO 0 1 108 I , IIOO, II02, 1105, III6, 

III 1 II 33 , 1154, 1157, 1159, II67, 
1169, II72, II74, II78, 119S, 1216, 

I2I ' I23 ' 124 ' 1252, 1258, I259, 
I26o, 1272, I279, 1292, 1293, I J OO, 
1307, I315, 1317, 1377, 13 O, 13 2, 
13 5, I 3 9, 1390, 1391, 1423, I425, 
I427, 1435, 1441, 1458, 1400, 1479, 
1492, 1498, 1509, 1521, 1564, 1580, 
1590, 1610, 1633, 1644, r645, 1659, 
r 664, 1672, 1677, 1690, r 69I , 1694, 
*1744, 1763, *1765, I 00, I II, 
I 3 , I 46, I 49, I 51 , *r 76, 
*19 20, 1967 l , I973, I 976, 19 6, 
zoo . 

Cam ra, 320, I , 91 2, 1760, 
1761, *17 6, 
Cana l Grand 
Con rvatori 

Cro degli in i, srs. 
Ripa, 515. 
Ripe tta, 51 5-
T erranUO\"a, \"i a di, 5 r.') . 

an Francesco, chi a di, 515. 
a n Giorgio, hie a d i, 5 r5. 

anta )far h eri a, chie..;a d1, 5 r s. 
an Paolo, conveno cii, I O+ I. 

, ·escO\·o di: v. Rangoni, .-\le: .... ;JO · 

dro. 
fodelena {R magna), • 27. 

Modene , terri torio, 9 r9. 
. foden - j, 311, 76S, 1061, 1327, IC)~O. 

:\folino, omenico, me rea n te \'e ne· 
ziano, 14 s. 

r lucche, i ole, 6 . 
Molza, Alc andro, figlio del conte 

Ce a re, 177 , I 6. 
Molz.a, Alfon o, conte, 123. 

Molza , ndr a, conte, 57, 59, 6 , 5· 
ì\lolza, Anna, contesa, 94, 103 . 
l\Iolza, Annibale, collaterale a l o-

\'erno d i a rfagnana., poi overna

tore di Corr ggio, 995, 104 1, 1422 . 
!\lolza l Molzi, Ca millo, con te, re-i

d n te e t n e a Roma, 27, 29- 34, 37, 

39, SI -72, 7 , r , 6, , go, 94-9 , 
103, 105 ·114, 161, I62 164, I7I 
17 ·750, 102 6. 

!\Tolza, Ce are, con te da l 162 7 mar
ch - deU Carpine t , m ag iord rn 
ma giore di Francese l d 'E t , 

7 , 122 , 162, I 64, 173, I76-179, 
s, I 6, *199, 201, 203, 277, 

2 O, 2 6, 290, 305, 324, 34 I , 

Mo lza , Claudia, m oglie d l conte Ca· 
m illo, 6. 

r lza, E rcol , g ntiluomo m den . , 

20 I , 459, IS6I, I]OI. 

1olza , Fabio, conte, 52, 53· 
~Iolza , F rane co, con t , r I 3· 
Molza, Fulvio, onte dal I 62 7 ma r

he·e, 64, 22 , 425, 426. 
1olza , Fuci. , conte, 64, I4-1-5· 
1o lza 1 Iolzi, Giovanni , cava lier del 
~egu ito di Fra ncesco I d 'Estf' , I 22, 

123, r 66o, r 664, r 6 r , 16 S, I 693, 
1694, 1697, 1704, I7I 5, 1 21, 1967, 
196 , 2002 , 2003 . 
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Molza, . ·icolò, cavali re modenese, 

1694-
. Iolza, illLmondo, modenese, 1694 . 
. folza, Yincenzo (?), canonico, 12 . 

:\fomoran i (. fontmorency), Enrico II 

duca di, 349· 
l\Ionaco (Principa to), r 129, 11 s. 

*1547-
~foncalvo ( ti), 143, 145, 147. 
:\1ondovì (Cun o), 657. 

l\[ondovini (abitanti di :\fondovl), 657. 

l\1ondragone ( apoli), 7 o. 
Moneglia, . ao tino, cambiavalute ge

no es , II54, 1347. 
Ioniera o f :\lonf rrato, 13, I4 3, 145, 

147 19 • 235. 1095. 1206, 1364, 

* I SS I. 
fonferrini, 145 . 
Iongardi i, Giovanni . drea, munì· 

zionier , *z6g . 
l\lonò j , Ionodo (l\Ionod), Pietro, ge

uita, consigliere di ta to e torio
grafo d lla a a di Savoia, 1076, 

I 07 J 126 . 
(Palermo), 407, 64-9 . 

Io n ieur (~l o n ì1: v . Ori an -, ~a ton e. 
France co(?), mon ignore, 

IO I. 

fon tir l ~hm ter (1\liin ter), *1777, 

1997· 
Ion talbano (:\1ontalbani), 

Batti ta, *1179, II 7, 1196, 1201, 

1206, 1209, 1210, 121 r, 1235, 123 7, 

1246, 1254· 
:'Ilo n t a l bano, 

bolo~me , 
Jontalbano, 

667. 

i0\'311 

*1752. 
marche 

Batti ta, con te 

di, 395. 576, 

Iontalbotto, modene e, 339 · 
'fon alfon o, fortezza di (Ca telnuo,·o 

di Garfagnana), 14-30. 

- ca t llano di, 1449, 1450. 
Iontal o, F derico d'Ara ona duca 

di, 473, 1320. 

lontani, capitano, r 664. 

~Ionte, Grazio del, modenese, 277. 

~Ionteaperti {:\fontaperti), 7 . 

:\tontecatini, Alfon o, conte, amba-
iatore di Ferrara pre o il duca 

di ~1od na, 3 g, 491, 574, 106o. 
fon tecavallo (Roma), 76, 3, gr, 94, 

97. 462, 499. 
• lo n tecchio ( R 

I 3 . 

40, 1260. 
gi Emilia), gg6, 

:\1ontecucoli (:\Iontecuccoli), • rne to, 
conte, , .i e-pre idente del con i
glio di guerra imperiale, 233, 32 7, 

q s. 
:\1 ntecucoli (:\font cuccoli), Ferra

monte, figlio naturale d l con te 
fa imiliano, 560, 564, 5 I, 596, 

617, 664, 672 , 700. 
l\ fon tecucoli (Mon tecuccoli), France

re, con te, fr atello de l conte l\la -
imiliano, 73. 5 r . sg6, 62 l 6gs . 

l\1ont cucoli (Mon tecuccoli), Fran-
e co, marche e, 292, 320, 377, 

777, 44, *1162, *II74, 1243, 

*1263, I-7 1 129 1, 1304, 1334, 

1347. 141 3, 1450, * 1532, *1534. 

r6 9, 19 4. 
1on tecucoli (1\ton tecuccoli), Franco, 

conte, 63 . 

Mon t cuco li pr ntecucc li), Gio-
ba tta, marche e, 1415. 

:\fon t ecu coli (M o n t cucco li), irola-
mo, conte, cam riere dell'impera
t re Ferdinando II , 62, *1737. 

ì\lont cucoli (Mont cuccoli), Ippolito, 
conte, 15 . 

Iontecucoli (Montecuccoli) , :'Ila t

miliano, conte marche e, 56, 

42 , 447, 560, 564, 5 I , 595, 596, 
6r7, 62 , 664, 672, 700, 1067, 1413, 

*1525, I76I, 19 4, 19 5· 
l\lon t ecu coli (:VI o n tecuccoli), Rai-

mondo, cont , generale ce areo, 
*r559, *r56 , *r 569, *rs7 , *r6 r , 
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164 , 1649, I652, 1659, 166o, 
r664, 1672, r6 o, 16 5, 16 g-I6gz, 
1697, I720, 172r, *I7J0·*17J2, 
*1737, *1745, *174 , *1750, *17 3, 
*r 3.2, *r 33, *1 73, *1941 *1951, 
*rgsz, *1954. 

:\Io n te feltro, 2 3· 

:\Io n te fiorino (. Iodena), 271. 

- pode tà di, 271. 

:\lo n tema rnapoli (Roma), I l 3, l 19 . 
:\lo n temagni, Desiderio, egretario del 

granduca di T o cana , • 1546. 
:\Ionte :\larciano, duca di, II40. 
.!\fonterey l .:\Ionterei, Manuel de 

uzrnan conte di (,·iceré di . ·apoli 
dal 1631 al r637), 418, 669, 4 r, 

II04 1 ll55, II68, IIg6, 1212 1 1234, 
1246, 1269, 1275, 1295, 1303, 1305, 
1344, 1345; v. anche i\apoli, Yiceré. 

:\lont"E t ns l \ fonte E ten e, banca, 

436, 439, 461, 469, 491, 551, 630, 
674. 740, 743, 746, 763, 773, 7 
792, 52, 1564. 

:\lo n tevecchi o, nnibale con te di, 
* rgo . 

:\IonteYecchio, Pier Ltùgi onte di, 
*Igo . 

:\Iontevev cchio, Ruber to conte eli, 
*Igo . 

:\fonti, Ce are, cardinale, 373, 467, 
8 I J , 840, 853, 898, I 146. 

:\lontmorancy, duca di: v . l\lomo-
ran ì. 

:\[ontoi i r, marche e di, * r 33· 
:Montombraro (.!\Iodena), 244. 
Montone (:\1entone), II 5· 
:\Iorandi, B rnardo, mercante pia· 

centino, 1 r rg. 
\forano (!\forano ul Po, pr. Casale 

:\Ionferra o), I 45 · 
:.'>foreni, Gianvincenzo, cappuccino, 

*I 8 . 

Jlorgante, poema di L. Pulci, 31. 
:\[ori, II6o. 

:\I0rtara, Olia y Orozoco l' •drigo 
marchese di, 1321, IJ~ì

:\losa, fiume, II7 . 
:\f covia, 1030, I9 g. 

. Io coviti, 1996. 

.!\Io ti, Alfon o, conte raoclene-.e, 
*r q .. 

:\Iosti, e are, conte, go \·ernatore 
della Garfagnana (r6 H-I6Jil ), ) I r, 

344, 995· 
:\lotta (La :\lothe}, fortezza della 

Lorena, 9 . 

.!\lozzanelli, corrier , 1659 . 

.\Iozzanica Lo ada, Giuliauo, capi
tano al servizio di Francesco I 

d'E te, • 1 7 r. 
:\lulazzana (1\lilano), 14 6.2 . 
.!\Iungana, cortigiana modenc..;e, 1 qg . 

:\f un t r: v. \Io n ti r. 
;\ luracl l \ " il Prode, ultano di Tur· 

chia, *1403, *1791. 
\tusa c ?.fu c, , rg, 23, 31, 41, 325 , 

330, 342, 363, 373, 904, 144 ' 
1451, 14 3, l 33, l 96, 1949· 

;\lu coli (Cdine), 322 . 
:\fu i, France co (?), abate, q.z6. 
:\l uti, Tib r io, cardinale, 4t>2, 6 g. 
:\lutirano, mon ignore, auditor eli 

Rota, 47 . 
:\fu t tarLi, Bernardino, cambia ,·alutc 

bolognese, 461. 
.!\Iuxica (1\fujica), larti no dc, no-

biluomo _pagnolo, u 66. 

~aldi, Ludo\·ico, capitano, 1619. 

::\arnur, 749 · 
l'\anc ·:v. Nan ì. 

.Kanni (~ani), Giovan Batti-.ta, pro
curatore veneto, ex arnba"ciatore 
a Roma, *1405. 

.1 annini, Aurelio, ser\"ita, 14' 3· 
l'\an au, Enrico, conte: ,.. Oran· 

ge . 
Xan au (Orange-:\a ;.au), Cio,·auni, 
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co a ~enerale della ca , ·ali ria 

france .. e, 7~9. 751. 
• 'an au (Orange- .. ·a sau), :\laurizio 

conte di, 77-
• ·an · ì (. ·ancy), 6.p, 751. 
• "apo!J :q-z6, 2, 100, I I I, I.~J, IOO, 

17 I79. I s. 373. 07, 45 ' , SOJ, 
5I2, ·4:i, 563, 567, 5 '), 0), 07, 
622, 669, 6go, 717, 723, 760, .p, 

( H. 63, 2, 924, 996, I 14 ' 
I15 ' 1I6 '1193. 1206, 1211, 1222, 
1239, 1:!6 1 12 69, I27I, 1274, 1354, 
1361, 1372, 13 3, 1441, *15 ~~ I 59 I , 
I I6, 1691, I767, I 49, h 52, 196A, 
rg6 , 19 6, 1995. 

- r gno di, 349, 476, 4 o, s6 ' 7 6, 
goo, 1026, I035, 1104, 1212, I222, 
I 227, 1234, 1239, 1292, 133I. 

- viceré di: ~lanu l de Zuniga y 

Fon.eca, conte di ;\fonterey (I63I -

1636), 407, .p ' 512, 542, 546, 547, 
563, 5 g, 663, 66g, 6 4, 705, 717, 

41' 86 ' 
Guzman d 
L Torre · 

1047, III4; Ramiro 
:i\unez, luca di , fedina 

(I637·1643), I 193, I 206, 
I 2II, 1234, I 240, 133I, 1354, *1571, 
172 ; Juan Alfon o Enriqu z, al
mirante di a tiglia (1644-1646), 

*1752, *1765, 1767. 
'apolitani, 8 2 . 

• • ari, Bernardino, 666. 
:-\ari (Xaro), Gregorio, cardinale, 

' u 6. 
• • arni, ca ,·aliere, '). 
1 ·a ·ino, corriere del re di Francia, 

1025. 
'avarra, 127 , 129 , 1299, 1301, 1303, 

1340. 
- con c · abile di, 134. 
Savigazioni (D Zie 11avigatio11i et 

viaggi), opera di G. B. Ramu io, 

1444, 1446. 
1 egrini capi tano, 1674. 
• ·eli i • Iarghcri t a, 19 o. 

. -eoburgh . · euburt:!, GiO\·anni Gu-
glielmo duca di, elettore palatino, 

75I, 1134, 127 1 1312 . 
. ·ero, Gio,·anni Iacopo del, nobiluomo 

pagnolo, 141 . 
_ ·ertuno (Roma), 4 g. 
. -e t uno, dio, 144 I . 
. "iccolini, Giovanni, marchc,e, am

ba ciatorc a Roma del "'randuca di 

Toscana, 4 4, 53, 7 , I 201. 
~iccolò da Firenze, cappuccino, 163. 
};iccolò I, papa, 1033. 
. ' iccolò, conte: v . R an oni, . 'iccolò . 
• ·ich, Leopoldo (?), conte, *1730. 
Xicolini, Ottavio (?), arciprete di 

Carpi, 917. 
1 ·icopompo, p eudonimo di J. Bar

clay n ll'A•gmidr, 39· 
. -ilo, fiume, 2 , 39, 96 1 I6 3· 
. 'imegal 1095 . 
'imes, 40. 

- ,.e covo di: v. Cohon. 
'izza (ì\izza Monferrato), 1095. 

r\izza l :i\izza di Provenza, 77, r4, 
*1403. 

Xizzola (:\lod na), 425, 431, 1377, 
13 4, 183 . 

1\ oaill : v. • ovaglia. 
1'\obili, o imo de, monsign r , 26. 

1\'ocera, bagni di (Perugia), 835, 1245. 
·ocera 1 duca eli: v . arafa, France co 

1aria . 

. 'oè, 47 
·ogaret de la \ 'alette: v. \ "ali tta . 
·ombr d Dio , 135. 

r\onantola (i\Iodena), 395, 45, 1042, 
1663, *1670. 

- abbazia di, 34 , 353, 374, 94, 932, 
g6 l 104 . 

- capitano di, *153 1 1542, r66r-

1663, 1746. 
1\orimbergh (ì\orimberga), 326. 
·ovaglia (. ·oaill ~), France. co <'onte 

di, amba ciatore traordinario di 

• 
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Francia a Roma, 733, 7 s, 760, 

7 2, 7 3, 40, 42, 47, 4 ' ' 53, 
6o, 6s, go· Io r·, 1016, 1022, 

103 ' I 05S-
- ·ova lia (. ·oaille.), Gille 

dell'amba ciatore france 
de, figlio 
a Roma, 

4 ' 53· 
Xovara, 14S, I53· 
• ·o are , territorio, 592. 
. 'ovi, Giacinto, capitano, *r 14. 

, ·unzio in pagna: v. Campeggi . 
, 'uvolara f ~ovelJara (Reggi Emi

lia), *235 , 279, 2 o, 306, 307, 31 z, 
I I 7 . 

. •uvolara f _rovellara, cont di: v. 

Gonzaga, Camillo. 

belischi, eba tiano, ervita, 14 3, 

I505. 
Obizi Ruber to, marche e, 999 · 
Obizzi, Obizo, I 630. 

doardo Farne e, duca di Parma e di 
Piacenza, 126, 136, 137 167, r 6, 

*209, 279, 29 1, 296, 309, 314, 317, 

31 ' 349. 370, 392, 410, 42 ' 45 ' 
462, 464, 547, 567, s68, s 9, 616, 
622, 652, 657, 666, 67o, 675, 676, 

703, 714, 741, 7S2, 7S6, 75 ' 763, 
13, 32, 86o, 921, 937. 967, 969, 

I007, I OI I05I, 107 ' 1092, I095, 
III 

' 
I II9, I 12 , I 134, I I 55, II72, 

II74, Il 7, II91 1 I2I3, 1222, I23I, 

1239. I24 ' I 250, I27 ' I2 7, 1295. 
1307, 1341, 1391, *1402, I460, 1479. 
I491, *15I1, *1530, *r550, *1559 
*1560, I566, *156 , *1569, *I577, 
*157 , *15 2, *15 5, *15 6, I5 

15 9. 1591, 1592, 1594. 1595, 159 ' 
1599, I6or, 1603, r6o4, I607, r6o9, 
r6 1o, *r6I4, I 616, *r6r7, I 3 , 

I637, 1643, 1644. I646, I64 ' I6Ss, 
I659, I66o, I 664-I667, 1677, 1679, 
I 6 I , I 6 3, I 68 5, 16 1 I 6 9, I 69 I 1 

1693, I704 1 1716, *1750, I757. 

ii 

175 , 1·. 00, *I 17, l 40, 1997. IC)C)C), 

Oglio, fiume, 196. 
Ognat (Oliate) Inigo \"da d 1 < •llè 

,·ara y T a-. i . conte di, L' 3. wro, 

1047, IO 1, III 3, 1239, I30J , I)05, 

134S, 1379· 
Olanda, 733, 7SI , 1030, I09S, r 395· 
Olande i 1 Ollandesi, 77, 135. )JK, 

72 6, 7S1, 13, I 0 12, 107'1, 1095, 
1222, 1227, 1400. 

Olimpo, mont , 130. 
Olivar -, Gaspar d Guzman conte 

dnca di, 134, 405, 41 , 563, 622, 
99, 1021 1 1026, 103S, IO 3, 1084, 

1101,1104,1120, 1121 112 J 1 II JO· 
ll321 1134-II 36, 113 1 1140, 1I.:p, 
114S·1I4 l liSO, liSI, 1153. Il54, 
II56, l 159. I194, 1212, 12 3 1, I23J, 
1234, 1239, I240, I270-I276, 127 -
12 11 I2 3-12 5, 12 7-12 9, I 292· 
I296, 1300, 1302-1312 , I 3I l, IJIS, 
131 · 1321, 1324-I326, 132·' ·1)31, 

1333-I33S, 1337. IJ39-I343. 1345, 
1347, I34 1 1352, 1354--1359, 1361, 
1364, 1365, 1369, I 371·137S, 137 · 
13 2, 1391, *1401, 1414, *1424, 
1451, *ISS 2, *1573, *I" 3, * r 5 4, 

1972 . 
- con t _· a duche a di, moglie del 

onte Duca, II50, 1318, 1354. 
livi ro, GiO\·anni Giacomo, m n i

gnor , 794· 
mero, *r67o, 1754. 

On glia (Imperia), 7 , o, 7. 
Ongaro, ntonio, autore deli'A/ceo, 7. 
Onofrio ( an t'), cardinale di: , .. Bar-

berini, ntonio senior, cardinal 
di . Onofrio. 

ranges j ran e (Orange-i\a· au), 

Enrico principe d', 77, 1012, 1047, 

rogs. 
razio F iacco, Quinto, 120, 235, 904, 

1441, 1459, I 96. 
Orb tello (Gro e to), 1035, 1212. 
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Ore" •io (Ore gi da 
ino, cardinale, 467. 

Orfeo, 55 · 
rlando, paladino, r 29 

ofia), .-\ •o· 

rl an , Anna Bea rice principessa d', 
propo ta in moglie a :\laff o Bar
h rini, figlio di don T add o, 1251. 

Orléan. , Ga ton duca d', fratello di 
Lui i XIII re di Francia, 136, 137, 

14 3, r 6o, 161, 349, 464, 542, 634, 
64 7, 670, 703, 72 3, 72 6, 733, 17, 

95. 1007, 1025, 1033-
0rno (H orn), u tavo, capitano d i 

prot tanti ted chi alla batta lia 

di ~ ordlingen, 97 . 
Or i, urelio, abate, residente a Ro

m a d l re di Polonia, 396, 401. 
Orsini , .io anni Antonio duca di 

Bracciano, 473, 4 4, 76 , 1214 . 
r ini, famiglia , 551, 763. 
r in o ( r ini), tta,·iano, aba t 

1214 . 
Or o , onte: v. El i. 
Orsoline, monach , 109 

Orvi to, 97-
0 una, Pi tro T éllez-Gir6n ' Guz-

man duca d', 24, 25, 73 3, 4 I. 
O tiano ( remona) , *194, *xg6. 

ttavia, donna: v. Farne R a ngon i, 

tta,·ia . 
Ottaviano: v. Augu to . 
Ottonelli, Fra nce co, conte, genero 

d l T e ti, ag n t s t n e a _ 'apoli, 

*I57I, *1 623, *1 24, 1672, *1717, 
1764, *1765, 1767, *I77I, l 52, 
•x 75, *19I2, 19 6, 1994, 1995. 

Ovidio 'a one, Publio, 34, 120, 1441, 

1459· 

Pacchioni, :\Iario, capitano, 149 . 
Paciani, ca vali re modene *260, 

*26I. 
Padova, 101, 13 , 670, 1201, r 634 , 

1715 . 

Pae i Ba .i , 675, 1012, 126 , 1274. 
Pa lioli, .-\ os ino, modenese, 1003 . 
Palamos ( pagna), 134 . 
Palata (.\lodena), 1659, 1697. 
Palatina: v. Eli abetta di Federico \. 

del Pala t ma t o. 
a lati na to, 97, r 134. 

Palatino, con te: v .. 'eoburgh. 
Palazzo (\ .a ticano), 7 , 2, 5, 95, 

99, 12 2, 123, 130-132, 399 
442, 444, 7 , 4 o, 49 2, 509, 
542, 54 , 593 . 594, 6o , 644, 
6s r, 652, 657, 66 r, 669, 725, 
749, 755, 756, 774. 79I, 840, 

59, 67, 9 , 909, 922, 929, 
IOI3·I OI 6, IO I , 1020, I024, 
I030, 1031, 1046, 1047, I057, 
106o, IO 6, 1069, II 55, II 68, 

407, 
515, 
647, 
74 I 1 

852, 

939. 
1025, 
105 
1169, 

11]2 , I l ' 4 II 9, 1192, 1200 1201, 
120 ' 1210, I21 , 122 7, 1229, 12 36, 

124 5. 125 3. 1255 1257· 
1a tro del acro Palazzo, 44 2. 

Palazzo lo (Palazzolo , . rce lle ), 14 3, 

145· 
P al rmo, r 279. 
Pal . tina, 342 . 
Pale· trina (Roma), 32 r , 542. 
Pallade, 994. 
Pallavicina, F lice , march c, 1466 

I 5 I 2, *I 5 I , I 62 7. 
Pa lla vicino, Giovan Francesco, te

nente d<>lla "'Uardia d l duca di 
Parma, III , 1174. 

allavicino, l\ Iuzi , m arche e, 702, 

*1577, *r57 . 
Palla ,·icino 
Palla vicino, 

I 157· 

forza, marche e, 14 5. 

T orquat , marche , 

Pallavicina, \'inc nzo (?), genove c, 

1092. 
PalJotto (Pallotta), Giovan Batti

ta, mon_ignore, poi cardinale, 129, 

533, 564, 574, 57 , 640, *1914. 
Palma (Palmanova, Friuli), 321, 32.2 . 
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Palombara (Palombara abma, pr. 
Roma), 6:q. 

Paltrinieri, Giovan Batu..:ta ' Gio
batta, ~egretario del Testi a Ca
~telnuovo di Gariagnana, 1476, 

1477, 1504-, 1506, 1967. 

Pamfilio l Panfilio (Pamphili), Gio
vanni Ba tti~ta, cardinale (I 629-
1644, eletto papa il ).g.I6H col 
nome di Innocenzo X ), 462, 859, 

1195, 121 1 1233, *1796, I 35· 

Pamphili, Cam11lo, nipote di Inno
cenza X (cardinale dal 1644, ri
nunziò nel r6.p alla porpora per 
posare Olimpia .-\ldobrandini, \"C

dova del principe Paolo Barghe e), 

*r 27, *r8 3, *r~ 6, *r 93, *1903, 
*1919, *1927, 194 , 1949. 

Pamphili, o tanza, nipote di Inno
cenza X, * 1927. 

Pamphili, Olimpia, cognata di Inno
cenza X, * r 8.z8, * 1904. 

Panaro, fiume, 302, 426, 1659, r 66o, 
r 662, r664, 16 o, 19 2 . 

Pancir, generale, *qo3. 

Panciroli, Giovanni Giacomo (nun
zio straordinario a :\l an to,·a dal 
r62 ' al 1030, membro della egre-
teria di 't a t o, nunzio a \ladri cl 
dal 16.p al r64-.3, cardinale dal lu-

gli o r 64 3), 449, 466, -~6" , 476, 479. 
480, 499. 501, 506, 5 I 3, 516, 526, 

534, 535, 54t , 5 o, 504, 593. 
596, 6 r r , 628, 629, 6sr, 699. 
745. 759, 764, 772, 797. 12, 

I9, 827, 39. 47. I, 3. go, 

907, 929, 934, 959, 973, 976, 979. 
1002 1 IOL+, 1027, I OJ· , 1060, I I6 , 
rr 4, 120 , r 6 7, *rgog, *1920. 

Pandolfino, age n te to:>cano a Venezia, 

1007, *1785 . 

l anzani , famiglia, 727. 

Panzana (:\ lodena), r6oo. 

f'anzetti Panzetta, Iacopo, comrm·n-
datore, I 20, *r '6o, *r Gr. 

Paolella, cantatrice, 47 J. 

Paolo Il I, papa, 1035. 
Paolo \", papa, 76, 392, 4 7._, 65 ì, 

763, 7 5. 816, 3 ' 937. *f]g.(. 
Paolucci, Baldas arre, IO r. 
Paolucc1, France,-co, :egretario dl·lla 

congregazione dell"tmmunità ccle
ia,-tica, 451, 531. 

Papaltni, 1604, I644, 1654-, 
I 59, r663, 1677, 16 r, 16 4, 

1697, 1706, 1715. 
Papini, rriardiniere romano, 437. 

Paride, 994· 
Parigi, 77, z, 3, 93, 31 , 634, 853, 

1007, rr o9, II-1-5· 
arcive5co,·o di: , .. Gondy. 

Ba til!lia, 853, 1007. 
Lovre (Louvre), roo7. 
parlamento di, c" 9 '. 

orbona, 1025, 1033· 
Parma, 126, 136, 137, 166, 167, 1 3, 

* 223, *235. *23 l 279. :!90, 302, 

309, 314, 317, 32 1, 334. 337, 349, 
377, 459, s 7, 65o, 652, 653, 657, 
659, 67o, 695, 79r, 2-1, 833, 842, 
969, roo6, roo , roi8, 1051, ro 5, 
III 1 Il19, 1170, 11]2, 1174, II75, 
II9I , 1216, *1568, 1574, 1593, 1604, 
16.j.8, 1707, 1761, l 13, I 22 , 1938, 

1945, I974, I977, 1979, 19 3, 19 4· 
- re idente di, a Roma (nel 1637), 

II9I. 
- ve covo di: v. Cornazzani. 

Parna o, monte, 182, 325, 1639, r8g7. 
Parti, popolo, 
Pa·eri l Pa cr (Pa:ero), Giovanni 

Tomma o, conte di Cen·ere, segreta
rio di Carlo Emanuele I, 145, 153. 

Pasquino, tatua, 5 I s. 
Pa saggio (Pa-.aje ), porto del, 1299. 
Pa tor Fido, opera di G. B. Guarini, 

og. 
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Pa trana, duca di, 1035. 
Pat rizio, an, 1234. 
Patriz10 (Patrizi), Co anzo, tesoriere 

di Crbano \'III, 35· 
Pa tolo, fiume della Lidia (· condo 

il mito, on tene\·a oro da quando 
J\ lida ,.J !;i lavò le mani p r de· 
porre la virtù di cambiare in ro 
tutto ciò che toccava), 330. 

Pavia, · 4, I 075· 
Pavoni, Pt tro, mon ignare 477. 
Pazman {Pazmany), Pietro, cardi· 

naie , 5 s. 
Pedone, Alfon"o, orriere ducale c ten

e, 14 , I49· 
Pe!!I'leranda (P iiaranda), Ga par de 

Bracamon e 
I 361. 

Guzman duca di, 

P lagt. ino, con te , 1605. 
Pellegrini, ' alentino {?), gentiluomo 

del card. Ginna i, xo. 

Peloponn o, 55· 
Penda io, Giorgio {?), ferrarese, 8 I5. 
Pennafi r, 24 . 
P pe, Antonio, frat Ilo di tefano, 

66g, 67 ' 6 4, 649, 717. 
Pepe, teffano, appuccino, 481, 483, 

4 4, 4 7. SIO, SII, 519, 663, 66g, 
67 , 6g4, 717, 730, 742. 

Pepoli, Camillo, conte, 1659. 
poli, Carlo, cont , 1659. 
poli, G ronimo, onte, 1659 · 

P poli, Odoardo, conte, 1659. 
Pepoli, famigli a , 6o , *1421, 1697. 
I erattino f P ra tino, dottor , 35 1, 

3 4· 
P retti, Frane co, abate, 373, 445, 

520 7-P , I O ..j, II 4, 1214, 1227, 
I2 34, 12] 0. 

Perez, ntonio, arcive co, ·o di Tara

gona (1633- 1653), II s. 
Perini, cambiavalute modene e, 

*17 6. 
Perno ne duca di: ,-. Canda le. 

* 

Perpiguano {Perpignan), I r 55, I 159, 
12 • 1591. 

P r io Fiacco, Aulo, 1459. 
Per onali, Andrea, capitano, 16gG, 

*I 699, I 701. 
Perù, I292. 
Perugia, ve covato di, '66 . 

Pe aro, 433· 
Pe aro, Giovanni, generale veneto, 

1649- 1653, 16 O, 16 -l. l '5, 16 
16 g. 

Pe tolozzi, famiglia, 9 7. 
Petagnì , Partenio, pre idente d Ila 

R. Cam ra di rapoli, *1 623, *17I7. 
Pe tronio, Tito Arbitro, 71, 1726. 
Pful, mini tro e areo, *1527. 
Piacenza, I67, *235, 317, 3I , 355, 

659, 75 , 100], 100 , I 05 1, 1095, 
III9, II 26, 112 , II4I, I6 I0 1 *1750, 
*I I] . 

- vescovo di: v. Scappi. 
Pianezza, Carlo Emanuele Filiberto 

Simiana marchese di, egretario di 
\'ittorio medeo I di avoia, 1326. 

Piano dell'Agucchia (Ligonchio, Mo
dena), 271. 

Piatese, Ercole, amico del Te ti, 45. 
Piccbelli, Giovan Battista, aquilano, 

966. 
Piccinino, France chino, modene e, 

16 s. 
l iccolomini, Celio, cugino del card. 

Aie andro Bichi, * 174 . 
Piccolomini, Ottavio, duca d'Amalfi, 

97, 2 3 647, 1012, I367, *15 26, 
1659, *17 I. 

Pico, Galeotto, princip di Mire ndola, 

4 9. 1243 · 
Pico, Giulia, figlia di Aie andro I 

Pico, po a a France co duca di 

Ceri, 4 9, 63 1, 7I3, 1252 . 
Pico, {aria, principe a di Miran

dola, *156 , r6 4, *I699-170 L 
Piemonte, 91, 97, 145, 15 3, 164, 174, 
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*zig, *235, *264, 657, 76, 1007, 
1035. 1234. 126o, 126 • 1271, l 74. 

127 • 1296, 1315, 1319, I 320, 1322 , 
1326, 1334, 13·2 , I 364, *ISS I, 
I93 , 1965. 

- principe di: v. \"i t torio . ed o I 
di avoia. 

Piemont i, I 193. 
Pierotti, prete, ]I, 79, 9, 99, go . 
Pie tro, an, apo tolo, 99, 144 L 
Pietro, cappuccino moden se, 364, 

401, 432 , 95 , 965. 
Pietro d' bano, I47L 
Pietro Antonio da Foligni, idraulico, 

445, 520. 
Pietro !aria l Piermaria da Modena, 

padre benedettino, *274, 650, 695 , 

696. 
Pieve (Pieve Ligure), 4, 5, 7. 
Piev (Pie e di Cento, Bologna), I 664 . 
Pignat Ili , Antonio, mon ignore, 24, 

35· 
Pilattini, a paro, 191. 
Pilorano l Piloran (Pu Laurent), An

tonio Laage duca di, 733, 1007. 
Pimentel, Dom nko, v s ovo di or· 

doba, commi ario pagnolo a Ro

ma, 509, 52 ' 647, 32. 
Pinarolo (Pinerolo, Torino}, *235, 31 , 

349, 5 • s 6, 634, 657, 659, 675, 
723, 779, 46, 1012, 1095, I 32~ 

I 364, * 1403 . 
Pindaro, I -O, I 96. 
Pinelli, Filippo, cavaliere g no e , 

111 2. 
Pinelli, France co, cavaliere g nove e, 

1109, I1 22 . 
Pinelli, Nicolò, ca aliere genove e, 

I 109. 
in lli, Tomma o, mon i n re, 350, 

827. 
Pio, 

guit 
1646. 

iobatta, gentiluomo d l e
del principe Lui i d 'E te, 

Pio, I aliano, colonn llo, 1 14. 
Pio, marchese: v. Pio Ob1zzi, Enea. 
Pio dl aYoia , A canio, fra ellt) dt> l 

cardinale, 310, 34-4 , 6o , q4 . I 31. 
10 di a\·oia, Carlo Emanuele, car

dinale, 99, I- 3, 132, 3 , ~ :, 409, 
41 2, 491, 536, 5 5, o.· . 6 ro, 622, 

34, 36, 65 1, 7II, 715. 75 • , 764, 
771, 775, oz , o , 6o, ror6, 1022, 
1032, 1036, 1052, 1093, l I 3, 1220. 

Pio Obizzi, Enea, marche. e pado\'a· 
no, 1630 1715, *r712. 

Piombino, *209, so, 1035. 
- principe di : . Ludovi i, 1 ·iccol . 
Piombino, ma cbera, II9I. 
Pioppa torta (Ferrara), 32 r. 
Pipino il Br v , re di Francia, 1035. 
Pirovano, Filippo, marche e, *I567, 

*I 05. 
Piro ano Gio\'anni, marche e, *1567, 

*I 05. 
Pi a, 170, 7 , 1234, 1456 , 
- arcive co di: v. l\1 dici, 

d '. 

Pi toia, I 7I 6, 1 og. 

*2000. 
, iulian 

Pizzati, nnibale, mag iordoruo d l 
cav. Footan lli, 1067. 

Jatone, 21. 
Piatta (P la ta), flotta d Il a, wgg. 

Plauto, Tito l\Iaccio, 32 . 
Pie ian, mon ù di, mar ·cia llo di 

campo del duca di Parma durant 
la guerra di Castro, 164 . 

Plett mberg / Plett mb rgh l Pl t

tembu rg, Guaiti ro, con iglierc c -
areo, *x 621, *1622. 

Plutarco di Cheronea, r I7c. 
Po, fium , *225, 236, 32r, 355 729, 

77, 1007, 1115, lii9, 12 9, r6so, 
16 r , r6 , I 694, 1697 . 

Poazzo (Pole ine), 1679. 
Poetica di Ari tot le, 1459. 
Pog i G miniano, cancelliere m de

ne e, 337, ro9 , 1267, r272, 1274, 
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1297, 1377, 1430, 1446, 1470, l.t77, 
15 O, 1593, 1599, 100], I OOg, 16 2, 
16 3. 1767, I846, *1 920, *1929, 

*1937. 193 , 1953. 1965. 
Poggi, Iacopo de', I30I, 1304. 
Poa io, corriere del duca di Parma, 309. 
Po !!ioli, Pompeo, capitano modene-. , 

Poitù (Poitou), 1230. 
ole ine, 99, 16g6. 

Poli, duca di: v. Conti, Torquato. 
Poli, Fau to, mon ignare (cardina1 

dal 1643), 531, 12 4-

Polluce, 59· 
Polonia, 35, 356, 1030, I243, *I263, 

J2 - I, 1320. 
- amba cialore di, a Roma (nel 

1633·163.J.: jerzy Q ·.;,olin ki), 493, 

935-
- princip di: \". \ \'a_a .-\le · andro 

Carlo. 
re di: v . Ladislao l\' W a ·a . 

-regina di: v. \V a, ecilia Renata. 
- arell a del re di: . W a a, Anna 

Caterina o tanza. 
Pomerania, Boghi lao Xl\', duca di, 

675-
Pomponi ·co ( Pompone co, :\I an lo va), 

306. 
Pompo a (l\Iod na), 350, 360, 372, 

392, 466, 
1678. 

19, 27, I 120, 1209, 

Ponente, costa di, 11 29 . 
Pononia (Polonia), dieta di, ggo. 
Pontecentino (Viterbo), 1594, 1596. 
Ponte Gr goriano (\ 'i terbo), 15 g. 
Pontestura (:\fonferrato), 147, *235. 
Pontremoli, con igliere, I 34· 
Ponzano (Ponzano Magra), 425, 426. 
Ponzio, av ocato, gr . 
Ponzoni, fami glia, • 1421. 
Popp nahaim (Pappenb im), Gof

fredo Enrico con te di, feldmare

cia11o imperiale, 349· 

Portercole ( orto Ercole, Grc•,.seto), 
I 212. 

Portogallo , Portugallo, 465, 542, 17, 
1I04, 1115, 11.~0, 1254 , 1292, 1344, 
1345,136 , 1369, 1414, *I777.*J7 6. 

Porto \ 'enere (La pezia), I075-
Posilipo (Posillipo, . 'apoli , r6o. 
Potta, tatua modene·e, 277, .:!bO, 515. 
Pottaglia, carrozziere, 4I . 
Povi l io {Reggio Emilia). r u6. 
Pozzi, staffiere di France-.co T d'E:ote, 

284. 
Praga, • I 930. 
Prati, C . are, priore moden e, 1995, 

2001. 
Pr tatore, :\lercurio, capitano, *17 r. 

Preti, G rolamo, 7 . 

Pric no (\' iterbo), 1594· 
Pri11cipc di :\. :'\Iachiavelli, 1459. 
Principe Pr f tlo: v. Barberini, Tad· 

de o. 
Pri-.manlua: \", Bi · mantua . 
Priuli, :\1ichele, prov editore v neto, 

14, 16 g. 
Prometeo, 19 2. 
Properzio, 'e to, 34, 120, 1441. 
Proteo, 137. 
Prova !io, :'\icolò, conte, 1092. 
Provenza, 1159, 1196, 12 
Provera, marche e della, r 140. 
Provinci Cnit , 751. 
Puccinelli, alli to, generale dei er

viti, 18gg. 
Puy Laur n t, duca di: ,._ Pilorano / 

Piloran. 

uattrofrati, B rnardo (?), dottore, 
con i.,.li r di giu tizia di Frane -

co I d'E te, 1391, *1917, *191 . 
Querenghi, Flavio, conte, 195 . 
Qu rengo (Qu renghi), Antonio, mon

ignor, 39· 
Que-temb r , Hermann barone di, 

con iglier aulico imperia1e, 225. 
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Queva : v. Cueva. 
Quin ilio \'aro, 2 • 

Quirini tampalia, Francesco, nobile 
veneziano, r6sr. 

Quiroga f Chiroga, Diego, cappuc
cino, 1030, 1179, *141 , q. 5, •x 23. 

Rabbata f Rabatta, Antonio, am -
béU>cia t ore ce areo a , Iodena a 
\ 'enezia, 921, *r 79· 

Radamante, 277. 
Radicofani l Radicoffani ( iena), 714, 

1035· 
Raffaello Sanzio, 
Raggi, Lorenzo, 

Urbano VIII, 

*r8 o. 
maggiordomo 

20. 
di 

Raggi, Tommaso, marche e, 15I2, 
*rsr . 

Ragazzi, aenerale, *1775. 
Raicoviccbi (Raicovich), imone, ca

pitano, * 1734. 
Ramu io, Giovan Batti ta, umani

ta, 1444, 1446. 
Rangone (Rangorù), Aldobrandino, 

conte, 57· 
Rangoni, Ale andro (vescovo di San

t'An elo e ucce ivamente di Mo
dena dal 1627 al r64o), 125, 132, 
236, 51 , 04, 8o6, 22, 76, 893, 
1011, I1J2. 

Ran aoni, Balda ar l Balda arre, 
marcl1ese, 153, 157, 159, 168, 174, 
175, 202 1 25 1 996, III 1 1999. 

Rangoni, Ernanuello, con te, 160. 
Rangoni, Fortunato, marche e, 184, 

1323, 1646, 1653, 1673 -
Ran aoni, Fulvio, marche e, III . 
Rangoni, Giulio, marchese, 149, 153, 

157, l O, 25, 1092, III 1 *1431 . 
Rangoni, Guido, marche e, figlio di 

Giulio, *1431. 
Ran oni, Iacopo l Jacopin0, 1673, 

I 201 I 25. 
Rana-oni, .Kiccolò, marche e, 174, 202. 

Rangoni, famiglia, 143, !47, 157, I59, 
277, 1465. 

Rano-oni . lari cotti, Barbara , mar

chesa, 1976, Ig8o, r999. 
Ranuccio I Farne e, duca di Pa rma 

e Piacenza, 126, 1501. 
Rapaccioli, Angelo France-.co, car

dinale, *1915, *I917. 
Ra telli, fortificazioni pr. Finale 

Emilia, 314. 
Rati bona, *210, *2I7, 749, 779, 86o, 

95. 952, 11!6. 
- dieta di, *274, 40. 
Ravenna, 655, I63r. 
Rebidotti, Antonio, modenese, 1 47. 
Rech, Leopoldo (?), pre idente del 

con iglio di guerra di Ferdinando 
Ili, *1405. 

Redù (Modena), 823, 845. 
Reggiani, 450. 
Reggiano, territorio, 350. 
Reggio (Reggio Emilia), 59, 6o, I II, 

*224, *259. 276, 277. 2 o, 281, 2 7. 
2 ' 306, 336, 350, 355, 377, 409, 
41 ' 44I, 450, 452, 490, 501, 561, 
s I, 596, 628, 695, 969, 996, Io13, 
1035, 1050, 1056, I06I, 1126, 1172, 
1175, 1317, 1498, 1565, I 30, 1852, 
r 99, 1969. 

- Collegio dei Do ttori legi · ti di, 

*1950. 
- governo eli, 1825, I 3 , I990. 
- inqui · itore di, 452, 50I, 561, 6o6, 

I 16 . 
- nunzio di, 147 , 1507. 
- ve-covo di: Y . Coccapani, Paolo. 
Reno, fiume (Germania), I 17 , 1370, 

1991. 
Reno, fiume (Emilia), I 716. 
Renuccini, Ottavio, 28. 
Rf'publira di ] . Bodin, 1459· 
Riccardi, A o tino, segre tario del 

card. :\faurizio di Sa\·oia, I 3IS, 

1319, 1)26, 132 1 1370, I37I, 1965. 
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Riccardi, Co·imo, cavaliere g no,·e-.e, 

II I 2. 

Riccardi, Gabriello, marche e, mini· 
stro del granduca diTo cana, I5 · , 

15 g, rsg6, 159 . 
Richeliù Ricbielù (Richelìeu), Ar-

mand-j ean Du Pie . i de, car-

di naie, *235, 407, 46-t, 52 ' 
6)4, 

647, 6 ]0, 703, 723, 733, 741, 75 r, 

755, 75 ' 7 4, 13, 8 q, .p, 47, 

48 , 53, 6s , s9s, 922, ro12, r o.:! 5, 

1030, IOJ5, 1095, 1230, 127 , *1769, 
r 83 r. V . anche Du Pie i . 

Ridolfì, Clemente da :\ovellara, mo 

naco ca ine e, 74 . 
Rieti, gz, II 3, 119 2, 124 , 1252, 

1258, 1261. 
- vescovo di: v. T o chi . 
Rignano (Roma), r r 6 
Riva (Riva di hieri, Torino), 76, 

82, 92, *roro. 
Riva, Aie sandro, modene e, 17, 1 , 52. 
Riva, Guido(?), marche e, 122. 

Rivalta (Modena), III, *I933· 
Rivie ra, conte della, 1140, *1700, 

*1870, *I 71, *I936. 
Ro (Roo), Gerolamo, maes tro di 

campo, 1293, 1296. 
Roano (Rohan, Francia), 144 r. 
Roano (Rohan), Enrico II duca di, 

principe di Léon, o, 2, 1007, 

IOI2, III]. 

Roberti, Troilo, abate moden ·e, 954 -
Robiliard, Giovanni, barone, 2 4· 
Rocca, Juan Antonio de \'era conte 

della, amba ciatore di pagna a 

\'enezia, go6, 909, Izo6, 1327, 1329, 
I5I O, I6IJ, I6I6, 1666, I 673· 

RoccellafRocella (La Rochell ), o, 

126, I], II5 6. 
Roccella, princip della, 503, so , 512, 

547, 589, 622. 
Rocci, iriaco, cardinale, 467, 5 6, 

813, *1797, *r 5-

Rodano, fiume, 1 I7 . 
Rodi, mon-.cimor di: , ._ Conzaga, .\l

fon o, arch e5covo di Rodi. 
Roli (Rolo, pr. Reggio Emilia), *206, 

279, 2 2 . 

Roll , Giovanni Pietro, capitano, 

• I 7 29. 
Rolo l Rt:olo, marche e di, 63, 6z6, 

765 . 
Rom<~, 12, 14, z r, 23-26, z , 3 I , 34, 57, 

62, 65 , 66, 69, 7 3, 75-7 , r -87, go, 
gr, 93-95, 99, IOI, IO..j, r o6, I07, 
I I 2, I25·I29, 13 I, I 32, 135, 13 ' 
164, 17 ' I 79, 182, I s. 191, 202, 
236, *265, 317, 32I, 344, 345, 347, 
350, 365, 367, 369, 371, 373, 374, 
377, 392, 394, 395, 403·405, 410, 
428, 432·435, 444, 454, 456, 460, 
462, 463, -t-6 ' 472, 473, 47 485, 
487, 4 9, 493, soo, 503, 507, 510, 
51 I, 5I5, 517, 530, 53 I, 533, 536, 
538, 541, 542, 548, 556, s6s, 57·t. 
575, 5 4, 5 5, 59 ' 614, 6r6, 6r , 
62 r, 644, 646, 65 r, 653, 656, 657, 
66r , 663, 664' 666, 667, 670, 679, 
68o, 6 g, 693, 707, ]IO, 712, 714, 
717, 730, 732, 734, 737·739, 744, 
749, 754·756, 75 ' 7 o, 764, 765, 
768-770, 777, 780, 781, 783 , 784, 
789, 796, 8o2, 8og, I I, 813, 817, 

I9, 22 , 824, 27, 829, 

835, 840, 844, 46, 848, 

55, 865 , 72, 73. 75, 
896, 899, 90I, 915, 9I7, 
924, 926, 930, 935, 937, 939, 943, 
95 1, 954, 956, 969, 974, 975, 977· 
979, 994, 1006, 1007, IOI5, IOI6, 

I019, I020, 1025, 1030, I03I, 1033-
1035, 1039, 1056-105 , 1061, 1063, 
ro6s-ro67, 1069 I07 I -1073 1076, 
ro o, ro8s, ro86, I09I, 1093, 1094, 
1097, IIOI, IIO], 1I14, 1120, 1I45, 
li SO, II 52, I155, I 168 , II6g, II7I, 
II o, II83·II 5, 1Igr, 1192, 1195, 
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119 , I20I, I20 1 I2I31 I2I 1 1219, 
122I, I223, I229, I230- 1232, I2351 
I237, 12.j.O, 1244, 124 , 12"1, I25 , 
1259, 126o, 126 , 1279, 12 21 I2 3, 
1 6, 1293, 1294, 1300, I3I5, 13I9, 
1329, 1332, 1345, I369 1372, 13 21 

13 6, I39I, *1402, *1405, 1406, 
1412, 1427, J4 I, 144-1, 1459, I fio, 
1164, 1466, 151 , *r56 , *I570, 
1572 *157, *I5< , I5 91 1592, 
1596, 16oo, 1603, I6o4, 16o7, 1609 , 

I 00, I II, I 25, I 30, I 3I, I 35, 
I SI, I 52 I 56, *I 79, *r910, 
1942, *1957, I96 , I969, I9 6, 199L 

nima ( . :\laria dell'), chie a, 349, 
462. 

rac li (Ara c li), hic a, 515. 
- Campidoglio, 114, 515. 
- Campo di Fiore (Campo dei Fiori), 

SIS. 
Campo Vaccino, 51·, 1149. 
corte di, so6. 
giardino di Farn e, IOI4. 
Lungara, SIS. 
::\Tin rva ( anta :'Ilaria opra :\1i

n rva), chie a, 764. 
avona, piazza, 5I5, 6I4. 

Pontemolle, 1260. 
P nt i to, 5I5. 

an arlo de' Gattwari, chi a, 

I32. 
an iovanni Lateraoo, basilica, 

365. 
an Lui i de' Franze i, 7 2. 

- · San Pietro, ba ilica, 349, 403, 462, 
5I5, 603 670, 789, 8 8, 925. 

an Pietro in Montorio, chie a, 
1062. 

an t a Maria 1 aggiorc, ba ili ca, 

365. 
ant' po tolo, piazza, 1033. 

- Santi po toli1 hie a, I966. 

-Trinità de' monti, 5IS. 
- \ ' i.,.na (nlla) di Borgbee, 515 . 

Romagna, 3791 432, 627, rzt li, *15501 
163 I. 

Romaneschi, 94, 50r. 
Romani, , 2 . 

Romanìa, I.J.44· 
Romano, guardiano del con ve n t o dei 

cappuccini di Vienna, 332. 
Ronca, ilvio, capitano, I I r. 
Roocali, segr tario del r di Polonia, 

I030. 
Ronchi, iovan Batti ta, conte di 

Caroiana (n l 1630 fu inviato da 
France co I d E te amba ciatore 
a :'.1adrid dove morì nel I 33· Ci 
re tano di lui alcune rime a Bel
Ierofante a taldi e una canzone 
in morte della duche a I abella 
d'E te), 37, 64, II4, II6, II7, 122-
I24, 12 , I3I 1 I6), I66, 182, I 7, 
*235, *250, *255, *25 , 277, 34I, 
556, 29, 1021, I1 05, 1106, I I3I, 
1133, 11 36, II43, II46, II5I, 1275, 

1297· 
Ronchi, Giu pp , onte di Carniana, 

I664, *192 . 
Ronchi, Lodovico, conte, srs. 
Ronciglion (\'iterbo), 370, II69. 
Ronci vali , 129 . 
Rondinelli, Giovanni, conte, gov rna-

tore di Carpi, r 3· 
Ro sena (R ggio Emilia), 279. 
Ro etti, arlo, cardinale, *1929. 
Ro i, nnibaJ , taffiere di France

co I d'E te • r8o6. 
Ro i, Frane c , canonico di Carpi, 

*1740. 
Ro i, Iacopo, 234. 
Rota, aera (tribunale ccle. ia tico), 

727, 3 , o, 91 , 1069, 1214. 
Rover / Ro,· r , Ri bino, con te, e

gretario d l card. :\[aurizio, 153, 

157, 293 · 
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Rovetti, Domenico(?). conte, 31 r. 

Rovigo, 99, 1035, 1317. 
Rpvigo 1 Rovighi, Ottavio, cambia· 

valute , 112,305,461, SII , *1542. 
Rubie r ... (Reggio Emilia), 6o, I q, 

306, II ~:!. 

Ru oza. ·-6. 

Ruffini, Alberto, g suita, *I735, 

*1736. 
Ruggì, Gh rardo, modenese , 1484, 

14 6, I 20. 
Ruggieri, Rug ero, modene_e, aba te 

di l'\onantola, 23, 845. 
Rulimerga, Ale andro, dottore mo

clene ·e, 370. 

abava: v . avona. 
abbioneta (:VI an tova), 143, 205, 209, 

464, 5I2, 5 9, 6o·, 622, 626, 675, 
69o, 8so, 1095, *1399, *r405. 

acch tli, Aie sandro, fratello d l 
cardinale Giulio, 302, I225, 12 30. 

acch tti, Giovan Francesco, fra -
tello del cardinal Giulio, 760, 

1057· 
acchetti, Giulio, nunzio in pagna 
dal r 624 al 1626, poi cardinal , 

5, IOI, 302, 460, 1015, 
I 184, 1225, 1233, I246, 
*1 7 1 1925, 19~6. 

1016, 

*r 77, 

acchetti, ~latteo, fratello del car
dinale e amico del Testi, 12 25, 1233, 
1236, 1451, 1501, 192 5. 

acchetti, famiglia, 1247, 1252. · 
acerdote, I achia, 275. 
aerati, Filippo, conte, 1647, r822. 

Sacrati, Scipione, con te, ministro di 
Alfon o III e Francesco I d'E le, 

139, 164, 277, 2 O, 306, 377, 414, 
435. 436, 456, 457, 476, 4 9. 53 , 
575, 599. 603, 667, 674, 6g1, 70 ' 
724, 746, 766, 790, 926, 1026, 1203, 
I..j.JO, 14 01 1484, 14 5, 1632, 1647, 
r 09, 18::n. 

agredo, Zaccaria, procuratore \'e
neto, poi generale, *242. 

aiavedra ( aavedra y \'eingolea), 
Diego, *I4r . 

alazar, Lorenzo conte di, rsq. 
alerno, 76o. 
al as (Portogallo), *1397, *1401. 
alu tio ( allu tio} Cri po, Caio, 117 
alvatico, medico padO\·ano, I634· 
alvatico l alvatici, Paolo, mo-
den . e, 29 , 105 , 106 , 1074, 
1077·1079, III 1 1157, 1242, l 9 . 

alzburg ( alisbm:go), arcive CO \ 'O di: 
,. . Lodroo, Paride de. 

alzilli, Aie sandro, scr ittore capoa
no, 360. 

aluzzo (Cuneo), 143, 15 . 
Sama sani, Francesco, medico e ten e, 

1406. 
Sammartina, tenu ta, 996. 

an Benedetto (Bologna) , 1300. 
an Bonifazio, Giorgio, conte, mo
dene e, 1235. 

an Ca ano l Cas iano l Casciano 
( . Ca ciano in val di Pe a), 791, 

32, II 4, *1535. 
ancio, France. co, *r264. 
an Domingo, 1345. 

Sandoval, forte di (i\Iilano), 145, 1229. 
an Fau tino (Romagna), 27. 
an Felice ( :fodcna), *1776. 

San Gemini, Federico Santa Croce 
Publicola duca di, 630. 

an Geminiano (Siena), 133. 
San giorgio, Guido, con te, amba cia

tore di Carlo Emanuele I di a
,·oia, 3, 293. 

an Giorgio di Lnmellina (Pa,·ia), 
*17 g. 

an Giovanni (Fro inone), 75 . 
San Giovanni (1\fodena), rs66, *rs6 

an Giovanni, Ga paro, mercante 
genove e, II09. 

an Gregorio, principe di, 1007. 
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angmn ttl, Abramino, 122, I6 , 

170, 175. 
an :\Iartino (San Mar tino in Rio, 

Reagio Emilia), 307. 
an . Jartrno, Filippo d'E te marcbe;;e 

di, *250, 277, 329, 541, 609. 
·an • 'iccola ( aint . "icola ), abate 

di: Y . Arnaud. 
an P ellegrino (Lucca), •r ora. 
an Pietro d'Arena ( arnpierdarena, 

Genova), 1092. 
an Polo l ( an Polo d'Enza in Ca
viano, Re gio Emilia), 310. 

an Quintino, 1155. 
an Quirico (Gro eto), 1595, 1597, 

1598 . 
San ebast iano ( an ebastian, pa

gna), 1299 . 
an econdo, Troilo Ro i conte di, 
53, 121}. 

Santa Cecilia, cardinale di: v. pi
no1a, Giovan Domenico. 

Santa lonna ( anta Coloma ), vi-

ceré di Catalogna , 127 , 130I, 1414. 
anta Croce ( anta Cruz), marchese 
di: v. Bazan. 

Santa Croce, Antonio, cardina le, .;go, 

647-
anta roce, :\!are ilo, abate, 44 , 

451, 460, 479, *1537-
anta Croce, \'alerio, nobile romano, 

496. 
anta Fiora (Firenze), 732, 739, 1234. 

Sant'Aga ta (Forlì), IS66, *r 56 . 
Sant'Agostino, convento, 1521. 

anta Margherita, i ola, ro6z, 1I29, 
II 60. 

Santa ~!aria l Pas o di anta l\taria 
( ondrio), 100 . 

anta ~fa ria in Regola, 351. 
anta Maria di u a (Torino), *235 . 
aut'Ambrogio, pa o di, 693. 

Sant'Angelo (Forlì), r 25. 
Sant'Antonio (ì\Iodena), 1300. 

ant'Antoni , chiesa d•' l C ,r ru .:: iano, 

71 5. 
anta e,·erina (Catanzaro}. 'i )J . 

an ta eYerina, Fau: to laffare lh (ar
ci,·escovo di anta Se\ t:> nna dal 

1624 a l r 65-1), sso, 7-!7, ti :!, 904 . 
··an Teodoro (Geno,·a), 1.15/-

ant'Erasmo di Ganaceto (:\loclcna), 
632, 6-J-s. 

an t ' Iacopo di Galizia ( :pa~na}, 

1279-
ant'llario ( ·ant'Ilario d'Enza, Reg
gio J:milia), 153, 316, roo6, IT72. 

ant'Onorato, i-;ola, IO 2, ro o, 1095 , 
II 29, I I6o. 

Sanvitali, Carlo, gen til uomo parmi
giano, *1741. 

an vi t o, marchese di, I 63 r. 
aragozza ara~oza l eragoza, 25, 

II41 1 I}OI, 1}02, 13 39, 1343, 1555· 
- Xo tra ignora del Pilar, chiesa, 

di, I }OJ. 

ardegna, 1084, 12 5, 1292, *1525, 
183 I. 

ardellino, fioraio modenese, 515. 
arravall rravalle, AJe-sandria), 

o. 
arte chi, Fivizzano, 1436. 
arzana (La pezia), 8 3· 

- ve covo di: v . pino! a, Giovan 
Domen ico. 

a atelli, Francesco, luogo tenente di 
France co l d'Es te, *24-1 . 

a i, Livio, mon. ignore, o , 69, 63 2, 

645, 7I5. 
Sa son ia , France co ll>erto duca 

di, generale cesareo, *15-+3· 
a onia, Giovanni Giorgio duca di, 

elettore, 654, 675, 676, 1319. 
- e ercito di, 95. 
Sa. uolo (:\fodena), r6o, r6r, r63, I , • 

634, 67, 1243, 13 17, 13 , I.J-20, 
142 3, 1427, 1504 , 1 oo, rSs r, I 52, 
I976. 
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auli, famiglia di banchieri e deposi
ari d el card. . laurizio di a,·oia, 

93· 
avelli, F ederico, duca, *1530, *157 , 

*1621, *1622, *r 23, *1 79· 
avelli, Giulio, cardinale, 536, 5 5, 

1195, 121 , *1530, *r8o6. 
avelli, Paolo, ambasciatore ce areo 

a Roma (nel 1634), 556, 1047. 
avelli, famiglia, 624, 763. 
avignani, Giorgio, cavaliere, 902 . 

Savoia, 99, 153, *235, 349, 634, 647, 
42, -t6, 849, 1014, 1144-

Savoia, Caterina di (di Carlo Ema

nuele l), 155. 157, 318, 339, 9g3. 
avoia, duchino di: v. France co Gia

cinto. 
avoia, iliberto di: v . Emanuele Fili
berto, duca di avoia. 

Savoia, Filiberto d i (di Carlo Emanuele 

I), 127 , 1985. 
avoia, infanti di, 153, I 57, I5 , 3g5 . 
avoia, Luisa di, (di Vittorio Amedeo 

I, *1548. 
avoia, • [argh rita di (di Carlo Ema
nuele l), moglie di Francesco IV 
Gonzaga, duchessa di l\fan tova, poi 
viceregina di Portogallo, 153, 422, 

428, 1140, 1141, 1153, 1155, 1254, 
1278, 1303, 1304, I3Ig, 1327, 1344-

1347, 1368, 136g. 
Savoia, ~1aria di (di Carlo Emanuele I), 

15S, 124 , 1251, rS3 , *192S, *r93I, 

193 . 
Savoia, ;\Iaria di Borbone Sois on, 

moglie del principe Tommaso, 723, 

roSo, 10S8, 1122, 1141, 1155, 12So, 

1320. 
Savoia, Maurizio di, cardinale (dal 1607 

al I642; nell'agosto 1642 depose 
la porpora per sposare la nipote 
Lui a, figlia di \'ittorio Amedeo I), 

17, 49, 7g, S5, S7, 8 , go, gr, gg, 

142, 143. 145. 147, 14g, 153, I55-

15g, 31 ' 334, 339, 503, 536, 5 5, 
723, 726, 75 ' 76o, 770, 7 2, 791, 

I4, 46, 49, 6o, 72, 8 , gzb, 

937, IOI4, 10I5, 1017, 1019, 1024, 
1034, 1037, I052, 1057, I072, 1073. 
1075, 1076, 107 , 1oSo, IO 4-ro'\6, 
1094, 1097, II04, li 15, I I I , I I20, 
1147, I167-II69, r171, 1175, 1176, 
II79, II 3, II86, II91-11g3, 1195, 
II97. llg9, 1200, 1202, 1204, 1207, 
1214, 1215, 121 ' 1219, 1221, 1226, 
1227, I22g, 1230-1232, 123+·123 ' 
1245, 1246, 1248, 1251, 1257-r26o, 
126 , 126g, 1271, 1274, 12S2, 1287, 
12g2, 1296, I315, 13I9, 1320, 1322, 

1326, 132S, 1332, 1334, 133 ' 1340, 
1345, I34 , 1352, 1370, 1371, 1493. 
*I530, *154 , *I6o5, *162o, 1g65 . 

avoia, principe di Piemonte: Y. \"it
torio Amedeo I. 

avoia, principino di: v. Carlo Ema
nuele II di avoia. 

avoia, Tomma-o di, principe di Cari

gnano, 143, 723, 726, 75S, 846, 
S48, gg2, 1047, roSo, 1II5, r qr, 
II55-II57, II 6o, 117g, 12 12, 126 , 
1269, I27 , 1292, 1296, 1313, I321, 
I32S, 1334, I34I, I367, 1370, I37I, 
*I548, *I6o5, *16o6, *1741, *I7 9, 
*IS6o. 

avoia, ambasciatore di, a Roma (nel 
I632-I634: Ludovico di San Mar

tino cl'Aglié), 34g, 351, 405, 4 r, 
528, 554, 659, 664, 6o, S68, IOI4, 
1015, 101 , 10I9, 1052, 1057. 

avoia, ca a, 143, 726, 760, 820, S46, 
S, IOI4-IOI6, I024, I095 1 1II5, 

1214, I260. 

Savoia, duchi di, 402, 533, 634. 

avoia, principi d i, I015, 1307, *1551. 

avoiardi, 3, 85, 102; 1227. 
avona l Sabava, gr, 92, 97, g9, 

IOO, IIOO, III 1 I260. 
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cacciera, poe a p-.eudonimo con etti 
il Testi de igna .e _ e ,;o in una 
le era all'amico rranc:e-.co Fon
tana , •1670. 

ca lia, Aie andro, abate, mini,tro 
di Carlo Emanuele I di ·avoia, 47, 

14 s. 
caglia, D .;iderìo, cardinale, 462, 502, 

6o6, 633. 6 9· 
·caglia, Giuseppe, abat , amba cia

tore del duca dt a\·oia a \ 'ienna, 
•264, 726, IOI7, II .H, 1157. 

'cala, o tanzo, canonico, t ologo, 
vicario generale della dioce,i di 1o
dena e con igliere di iu .. tizia, 30 , 

876, 93, 913, 919, g.p, 957, 1061. 
cala, Giulio, modenese, 67 . 
calabrini, Pietro, aba te, re-,ident 

ten e a \'enezia, 113, r 6o, 170, 
236, 964, I 147. 

candiana (Reggio Emilia), 306, 450, 
469, 540, 662, 6 3, 7II, 7.28, 743, 
773, 790, 1406, r 49, 19 6. 

- conte a di, figlia della marche a, 
o . 

candiana, marche~a di, orella del 
card. Pio, o . 
annaroli l canarola 1 canaroli, 
Giovan a tti ta (ve co,·o di t· 
donia Tiro dal 1630 al r 667, 
segretario del card. Barberini). 123, 

346, 350, 372, 395, 397, 398, 460, 
499, 534, 535, 545, s6o, 564, 594, 
596, 617, 62 , 6.p, 
702, 754, rg, 827, 
1040, 1049. 1942. 

64, 667, 682, 

959, 973, 976, 

capinelli , ntonio, eeretario e con
igliere di t a t o di Al fon . o li I e 
rane ·co I d'Este, s r, 52, 59, r 6o, 

r6s, r66, 236, •250, 304, 339, 964, 
r672, 1674, 1689, r6go, 196 . 

capinelli, iobatta, frat llo del e-
gre ari di France.;co l d'E te, 
272 . 

cappi, Alessandro, \'e;;.cm·n dt Pia
cenza (1627-1654) e nunzin in Lorn
bardra, 153, 317. 

cappio, commediografo modenese , 

549-
'cararnuzza, France.co, :?JJ. 

caruffi, Frane co, 6o, og, ro , 109. 
chelda, fiume, 117 . 
chidoni, di gnatore, 2' 

chonbur l comber •h (.:'choen
berg). Giovanni Carlo con te di, 
amba ciator di \'ienna a Madrid 
(I635·t640), IJ40, II.lj, 1q6, If47, 
I:? 6 . 

cianni, C uido (?), cancelliere m od -
ne e, 292 . 

cilla, 55. 
cis·a, principe di, 172 . 
cizia, 1007. 
cortichino (Bondeno, Ferrara), 1646, 

164 ' 1659· 
Scotti, Fabbio, conte, minis tro di 

Odoardo l Farne e, 167, 279, 302, 
314, 31 7, 31 , 410, 431, 652, 676, 

60, 1007, I I 18, II 19, l 126, IC74· 
cotti, Ferdinando, conte, 1677, 16 g. 
cotti, Luigi, conte, figlio di Fabio, 

1007. 
cotti, doardo, marche e, 317. 
cot ti, Ranuccio, num.io a Parigi, 
*r.p 

cozz i, 126. 
crollavezza, Camillo, gentiluomo pia
centino, 1007. 

curano (Parma), 6o . 
e bastiano del Piombo: v. Lucini. 

Secchia, fiume, 41 , 1441. 
.-ccchia rapita, poema di . Ta _oni, 

1030. 
ecco ( ecchio, Reggio Emilia), 1659. 
edan, rsgr. 
ede . postolica, 97, 3 o, 64 , 655, 

760, 763, 778, 32, 837, O, IOI6, 

101 , 1020, 1035· 
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ede, ~an a. 350, 373, 392, 490, ·3r, 
556, 593. 763, 1035, rD5I, 1235. 
1239, 1215, *r6 7, •r or, •r 03, 
*r 04. 

dinari, An.,.elo . !aria, teatino, *1762 . 
e ala , m ercante veneziano. 321. 

france ·cano, mode· 

n --.e, 927. 
ghJZzi, medico, 19 5, 19 6. 
gnatura di Grazia, 79--t., 83, , o, 
1063, 1069. 

egni, Carlo, capitano eli corazze di 
Francesco I d'E te, 1646. 

elingardi, rance co, r 13. 
elingardi, GioYanni, 236. 
eneca, Lucio Anneo, 14 .p. 
rb Jloni, Fabrizio, conte, 13, r 6. 

erbelloni, Giovanni, conte, roo , 

1269. 
Serviti, 443, 450, 106r. 

e · a, conte di, 1690, r69r. 
e tola, Giovanni da, cappuccino, con

fe ·sore di !fon o II I d'L te, 324, 

tri Levante), r r 19. 
lletri), 92. 

forza, Paolo, 1231, 1594· 
forza, Pier Federico, mon ignore, 473. 
forza l Sforzi, famiglia, 551, 62{, 

647, 758, 1207. 
Sforzini l forzino, Girolamo, 365. 
Sfrondati ( frondato), Gregorio, cap

puccino, 321. 
frondato, arlo, modene· e, • 1264. 
gorbioli, Claudio, barbiere di mon

i!!llOr Co tantino Te ti, 179, I r. 

Sicilia l Ci ilia, roo, 407, 465, 567, 
821, 4 , IO 6, 1100, 1155, 1212, 

1239. 1269, 1292, 1320, 1345, 1354, 
1365, 1367, *1403, 1464. 

Siena, 1121, 1234, r6o4, 1799. 
ilva, nton l\Iaria (?) de', frate reg

giano, *274. 

ilva, Filippo di, 1269. 
ilv~tro, taffiere del duca di ~ro

dena, 195, 317, 129 
imone, aiutante del onte Duca, 

IISO. 

imonelli, Iacopo (?), 1447-
Siracu a, r 17 . 

irena, nibale, agente di cambio, 

436, 461, 494. SII, 551, 599. 630, 
658, 674, 692, 743, 746, 773, 790, 

l , 62, 914, 946, 1061. 
irguenza (Castiglia), 11 35. 
iri, \ 'i ttorino, toriografo, 1572, 19 r, 

1984, 1991, 1997.. 2001, 2004. 
irti, 55. 
Ìr\' la, Giovanni di Yela co y de la 

ueva conte di (capitano generale 
e governatore di ~lilano dal 164 1 al 
1643). I 268, 1269, 127 ! , 1275, 12 4, 
1367, *1522, *I544, *1547, *I55I, 
1557, *1577, 1674, *1 IO. 

Sittoni, Carlo, commis ario generale 
della cavalleria di France co I 
d'E te durante la guerra di Ca. tro, 
1649, r664, 1697. 

iviglia, 1099, 1157. 
Sobran l ( abran), Henry de, con

igliere del duca di Parma, I II9. 
oi son, Luigi di Borbone conte di, 

153, 723, 726, 1307. 
Solari (Solaro), Emanuel di ì\1oretta, 

marchese di Dogliani, II93· 
oldati, France co (?), abate, 1260, 
1268. 

olima11o, op ra di P. Bonarelli, 2 I. 
Sora, conte di: v. Buoncompagni, 

Michele. 
ora, duca di: v. Buoncompagni, ·go. 

Sorbona (univer ità di Parigi), 1025, 

1033 · 
oubi e: v. ubi ·e. 
ovana, fiume, 1716. 

Sozzi, dottore modene e, 1036. 
pacini l pazzino l pazzini, Iac-opo , 
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segretario di Alfonso 1 I I e Fran

cesco I d 'E .... te, 5 r, 59, 61, 63, 65, 

1:::!2·124, 12 l 15 l 170, 324, 377, 
6 76,723, 2 l 1126, LP5· 

Spada, Bernardino (nunzio a Pari i 
dal 1624 al r 6:z6, cardinale nel 

1626), 101, 621, 04, 15 · , 15 g, 

1592, 1594. 1596, •rgi3, *rgi6, 

*191 
pada, Giovan Ba t ti: ta, e gr t a rio 

della Consulta, 852, 936. 
pada , \ 'irgilio, cappuccino, fratello 

del card. Bernardino, 1592, 1596. 

Sparlino, modene e_, 1.15· 
pagna l hpagna, 24- 26, 35, 53, 6 , 

102, 126, 134•137, 15 l 22 1 l 

*250, .254, *267, 371, 375, 395. 
4 r8, 420, 454. 458, 459, 462, 465, 

47 ' 4 7. 503, 507, 523 , 52 ' 532, 
554, 556, 563, 567, s6 , 58 , 609, 
622 , 626, 644, 65 1·653, 67 l 6 g, 

6go, 703, 705 , 722, 723, 726, 733. 
741, 7 51, 758, 760, 765, 791, 21 l 
82g, 40, 89 , 906, 935, 1015, 1026, 

1030, 1033, 105 1, 1053, 1055, 1075, 
1077, IO 0 1 IO 6, I O 8, 1094, 1 09 1 

11 0 1, II 04, II05 1 IliO, 111 31 11 271 

II 29-II 311 Il 37 1 Il 391 1149, l 15 2, 
II56, 1157, II79 1 1193, II 90, 1199 , 
1202 1 1206, 1212, 12 I J 1 1222 1 1230, 

1239. 1242, 1244. 1245. 1249. 1254. 
1269, 1270, 1282 , 12 7, 1290, 1292, 

1295, 1298-IJOI, 1307, I J I7, 131 1 

1320, 1326, 1331 1 1339, 1341, 13441 

1345. 1352, 1356, 1357. IJ70, 1372, 
1373, IJ80, IJ I 1 I J9 I 1 1414, 1425, 
*142 , 1451 , •r55o, *1551, *1576, 

* 1578, 1591, *1617, 1659, 1671, 
*1777, • 1 23, 1831, 1972. 

- ambasciatori di, a Roma (nel 1633-
1634: Giovanni Cbum acero e Do

menico Pimentel, commi sari regi), 

523, 52 , 532, 565, 592 , 647, 703, 
7 3, 24 842, 900, 906, 935, 1022, 

1926 1039, 1047; (nd IIJ)/: :\la
nuel de \foura, mard.e,c th Ca-
telrodri!.(o, inYiato '-l r.H•I dn•;uìo) , 

1191; (nel 1644: (,i, \'.lll!•Ì d1 \'e

la"-co y de la Cue\·a, rc:He d1 Sir

vela), 15 r. 

- Camera Regia, 53:, ro.'z. 1325, 
• r 4R. 

- Consiglio di tato, 1'J 3, r r3fl, 

1145, 1159, 1212 , 12 , 1291, 1_10 .~, 

1305, I J07, IJO 1 1335, IJ.j.j, IJ45, 
136o, 1375, 1377, 13· 2. 

- corona, r 37, 143, 5 "· 6.:::2, 899, 
1010, 1021, 1300, *155r. 

- cor te (Cor te Cattolica), ' 7, 143, 

255. 317, 341, 4 3. so6, 563, 5 5, 
s ' 622, 634, 13, 020, .::!9, so, 
100 1 10 10, 1055, I076, IO ' r, I O 2, 

IO , 1093, 1095, 1099, II 06, I l 15, 
1123 1 1177, 117 , 1~1,1 1 I22 c , 1234, 

1235, 1241, 1244, 1303, 1J<'S, *1418, 
*1S70, 1761, I 46, h ')t'i, 1974, 1977, 

1979· 
- Crandi di, 134, ro 3, r qo, 1145, 

rq 8, li SO, 127 , 1304, 1307, 1312, 
1360. 

- infan ta di: , .. A bur~o 1 :\! ar ia 

Tere a d'. 

- .ecrina: ''· Asburgo, babella d' . 
pagnoli 1 Spagnuoli, z.;, 35 , 6 r , 77, 

79 , 84, 7. 89, 91•94, 135. 143. 145. 

1471 15 , r g6, *235, *254, JI7, 31 , 
326, 335, 349, 3S2, 360, 37 I, 373, 
392, 393. 3951 407, 4 1b, .j. I c 1 459 • 
460, 462, 465, 490, 497. 499, 512 , 

52 , 532, 533, 5361 542, 5471 54 ' 
554, 5561 s6o, 5s6, 590, 592, 609, 
6 r o, 634, 635 . 647-65 r, 652, 654, 
659-666, 669, 675. 676, 690, 703, 
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rer), 1140, 1143, 1146, If47, 1275, 
I2 6, 1336, 1364. 

- doge (nel 1627: Giovanni Cornaro), 
135 (da l 1631 al 1646: France·co 
Erizzo: . Erizzo). 

-Repubblica di, I01, 135, *210, *235, 
236, *238, *242, 283, 321, 322, 33I, 

352, 459, 593, 6os, 703, 709, 749, 
75 , 77 , 803, 82o, 21, 32, 1034, 
1062, 1078, 1117, 1135, 1146, II47, 
1206, 1209, 1214, l-45, 1250, 1251, 
1284, 1296, 1336, *1405, 1460, 
14- 5, *1550, *1551, *1559, *Is6o, 
*1562, •rs6 , 1572, *1573, *1576, 
* 1577, *1581, 1594, r6o2, 1603, 
1607, 1646, 1651-1655, 1658, 1664, 
r666, 1671, 1673, 1679, r6 r, 16 3, 
16 4, 1688, r689, 1696, 1704, I748, 
*1750, *1759, *I79I. 

- re idente di, in Firenze (nel 1637: 
:.'\fare'. ntonio Padavino), 1195 · 

enato di, 703, *1562, *1581. 

tato di, 191, 476. 



L "DICE DEI • "0.11 

\"eneziam \'iniziani, 76, -1, 102, ro6, 
1.~3. *196, *206, *:09, •.no, *23 , 

*239. 346, 349. 3 ":?, 36o, 40 • 459, 
476, 533, s6 , 652, 66 , 67o, 675, 

704, 75 , 77 , 03, 15, 33, 
IOO , 1012, IOI , I020, 1035, I06:? 
107 1 1191, I206, I209, I:?II, 21.1, 

I222, 123-1. I237. 1243. I245. 1250, 
1251, 1253. 125 '12 8, 1319, *1397. 
1594, 1595, 1599, 165h 1659, 1696, 
*I750. 

Veneziano 1 \'iniziano, t rritorio, 321. 
\"enosa, principe di: v. Ludovi i, 

_ "iccolò. 
Venosa, princip · a di: v. Ludovi<.i, 

I abella. 
\'entimiglia, , 145· 
- ve covo di: v. Gandolfo. 

\'ercelli, r.n, 145, 153, I 59, 31 , 75 , 
1095,126 , I292, 1296, I326, *1777. 

\'ergato (Bologna), 1720, I 3 . 
\'ergilio: v. \"irgilio. 
\'erme, Onofrio del, vesco,·o di Ra-

vello e cala {I62.J·I637), 326. 
Verona, I04, 408, 423, * 1397. 
Veronica, signora, IO , 201. 
\·erospi, Fabrizio, cardinal , 132, 804. 
Verrua (Torino), 109, II r, II4. 
Verrua, Filiberto Gherardo caglia 

conte di, 87, 1326. 
Verrucchio ( arfagnana), 14 3· 

Vezzali, laudia, nobildonna fer-
rare e (proposta in moglie al Testi 
nel I63o), 278, 2 g. 

\'ezzati, Giovanni, modene..,e, 1667. 
\'iareggio: v . \'ioreggio. 
Vibò, \audio, segretario del cardinal 

~Iaurizio di avoia, 83, I076. 
Vicenna (\'incennes, Parigi), bo co di, 

1007. 
\"ico, Pietro, residente veneto a 

\'ieru1a, 33 I, 333· 
\.idoni, Gerolamo, mon ignore (cardi

naie dal I627), 101. 

\"idoni, Pietro, mon. i:.;norl', *139ti. 

Y1enna, Igo, 321, 32~. 3~4. 3~~. 332, 

333,335,543, 70I, 15, I2.JJ, *173~, 
19 6. 

- ve.·cO\·o di: v. \\'olfradt. 
'igevano (Pavia), 723, 12 9, 193 . 

\ 1gnola (:\.Iodena), 777,831, H, 1719. 
\"illa, Guido, marchese di Cigliano c 

\"olpiano, generale della cavalleria 

di Carlo Emanu le I, 145, 153, 
169, III ·, II:?U, 1135, I246, 1322, 

1326, I7 
\'illaermosa (Villa I! rmo.a), Fernan

do Aragon de I3orja duca d1, 1305. 
Yìlla rrnosa (\"illa Hermo_a), Rafael 

Aragon de Borja marchese di, ro J. 
\'illafranca (\'illafranca d'Asti), 8o. 
\"illafranca (\"illefranche ur rner), 

1316, 1322. 
\ 'illafranca, marche e di: v. Toledo y 

O orio. 
\'iUamedina, conte di, figlio del conte 

d"Oiìate, 1345. 
\"iUani, Carlo, canonico, fratello del 

reggent Ottavio, I q o. 
\'illani, Ottavio, uditore dei Gua

talla, poi senatore, *226, 317, 393, 
406. 

\ ·illanova, Pietro, 132 s. 
\'illeroi, ~icola dc -:-\ ufville monc;i

gnore di, g6, 1076. 
\'inc nzo 1 I Gonzaga, duca di :\Ian-

tova, 129, 647. 
\"inezia: v. \'enezia. 
Viniziani: v. eneziani. 
\'ioreggio (Viareggio), ug6, 12II. 

\ irgilio Iarone, Publio, 55, I44I, 

I459, 1479, 14 5, *1670, 1970. 
Virgilio, marche e: v . :Ylalveu.i. 
Virile (\"irili), Luca Antonio, cardi

nale, 462, 67o, 76I, 86o. 
\'" ara (Pavia), *I789. 
\'i cer, amico di OttaYio Bologne ·i, 

333· 
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\"iscon i, Alessandro, *I5:?:?. 
Visconti, Cesare, 151. 
\'isconti, T eobaldo, marche·e, *1392. 
Visdoroini, Alfonso, 424, 4.::9. 
Vita, • 'eftal, ebreo del Finale, 275. 
Vitali, Deianira, gent ildonna mila-

nese, •r 1 . 

Vitelle-chi, :\Iuzio, generale dei Ge

suiti, *IJ37. 
Vittoria, donna: v. :\lattei, Vit toria. 

Vi t torio Amedeo T' duca di avoia, 

77, 79. 7. 143, I45, 147. I4 ' 153. 

157. 15 . ::93. 3 r8, 326, 352 , 362, 

3 7. 391, 395. 405 , 56 ' 6.1], 654, 
6]0, 675. 676, 703, 723 , 72 6, 741, 

75 , 7 60, n o, 779. :o, 32, 49. 
8g , 937, roo6, 100 , IOIS, 1017, 
ror 8, 1020, I 052, 1076, 107 • 1079. 
IO 3. I O< 9, r og.~. I I I 

' 
I I Ig, 11:2 I, 

I 123, I 126, I I .2t , I 13 I, II34, I 14:2, 

1147. II4 , I 173, II87, 1210, I 222, 

1229, 1234, 1237, I 244-, 1246, 1260, 
1261, 1278, I 315, I 319, 1326, 132 

\'ulpio (Volpi ), \ 'u lpiano, arei ve-
scovo di :\o vara {datario dal 1621 
al r62g), 125. 

\ ' uosserman, ntonio, informatore 
di Francesco I d'Este, *r o6, I975-

\\"allens tein, lberto: v. Fritland. 
\Va a, Alessandro Carlo, fratello di 

Ladislao I V di Polonia, 54g, 553, 6go. 
\ \'asa, Anna Caterina Co tanza, so

rella di Ladi lao l\' di Polonia, 

1352 -
\ Vasa, Casimiro, fratello di Ladislao 

I V di Polonia, 356, 6go, 12 r, 1320. 
\Va a, Cecilia Renata, re ina di Po

lonia, figlia di Ferdinando II 
d'Asburgo e moglie di Ladislao I\', 

1415 . 
\\'asa, Giovanni Alberto, fratello di 

L adi lao IV di Polonia, 356. 
Wateville, Giovan ni, barone, *1556. 

\\'ert, Giovanni, 1047. 
\\'t:imar: v . \'aimar. 
Wilpenhofi, Al berto, ge.;una, *1737· 
\\'olfradt, .\n tonio, ve:cc,,·o di \ ' ient,a 

(I6ji· I6jg), 1030, 12!.t, I2j0. 

\\'ratislavia, *I g. 

X irnony, Gio\·ann.i, I 303. 

Zaccbia , Laudivio (mae .. tro di casa di 
Crbano \'!II, cardinale dal rf;2(1), 

IOI, 462, 59, 1195, I2Z5, 1229, 
1233· 

Zagarolo (Roma), 125. 
Zambotti l Zambotto, Girolamo, ge

uita, r 645, 1678, r6go, 16gr, 1691, 

*1 734· 
Zampalochi l Zampaloca, Giobatta, 

cancelli re modene·e, 124, 337, 4-20. 
Zanca, Giorgio, modenese, 1235. 
Zannellet t i f Zanelletti, Giulio, ban

chiere reggiano, 2 7, 1061. 
Zapata l Zappata, Antonio, cardinale 

(viceré di Napoli dal r62o al 1622), 

26, 35, 757· 
Za pa ta Fernandez, Pietro Paolo, 1555 . 
Zapp:1 ta (Zapata), Fran esco, r r 16, 

II50, II53 · 
Zena, canale (Ferrara), g6 . 
Z no, Rainer, senatore veneto, 135. 
Zibiltar (Gibilt rra), 1292, 1300. 
Ziotto, Angelo, canonico di Corte-

maggiore, •1 17. 
Zoboli, • ·icolò, con te, modenese, 53 7, 

564, 1203. 
Zolleren (Zollern), Jtalo Federico, 

cardinale, gr, 97· 
Zorzi, Alvi ·e, procuratore generale di 

\ 'enezia, 1206. 
Zuccardi, Lucio, france cano, • 184 2. 
Zuccarello ( a\·ona), g7. 
Zuccaro l Zucchero, 1297, I 304. 
Zuricani (abitanti di Zurigo), 1012 . 
Zurlisco (Piacenza), 1007, 1008. 



1272. . Iacopo asolari, , ::\Iodena]. :\Iadrid, 13 ·3.163 -A. ~P, 

4 , aut., ined. . . . . . . . . . . . . . . . pag. 1 

1273. Francesco I d'E te, ~Iodena. ~Iadrid, 13·3·163 
dem, idem ............ . . .. . 

1274. Allo tesso. ~Iadrid, 13·3·1638 - ibidem, idem. 

1275. Allo stesso. Madrid, 13·3.1638 -ibidem, idem. 
1276. Allo tesso. l\Iadrid, 13 .3.1638 - ibidem, idem . 

1277. l Marchese di astelrodrigo, Roma. [Madrid, 

I63 (?)] - A A 11, ::\IA ?11. - ~I 150; 364 .. 

i bi-

marzo 

1278. A Francesco I d'Este, Modena. Barcellona, 6 .. 163 
p 

' 
B. 4 ' 

so cr. aut., ined. 

1279· Ilo stesso. Barcellona, 6 .6. 163 ibidem, idem. 

I- o. Ilo stesso. Barcellona, 6.6.163 ibidem, idem. 
!281. Ilo stesso. Barcellona, 6.6.1638 ibidem, idem. 

12 2. Allo stesso. Barcellona, 6.6.1638 -ibidem, aut., in ed. 

12 3· Ilo stesso. Barcellona, 6.6.163 - ibidem, soscr. a ut., 
in ed. 

4· ilo stesso. Barcellona, 6.6.163 ibidem, idem. 

5· Allo stesso. Barcellona, 6.6.163 ibidem, idem. 
6. Ilo stesso. Barcellona, 6.6.163 ibidem, idem. 

l 

3 

5 

7 

7 

I.! 

l4 
I 

I 

21 

22 

22 

24 

(t) l numero d'ordine d lh lettera (preceduto da a terisco n l ca o che 1.1 lettera ia 
scritta c nel nome del Principe •l seguono il nome del destinatario e la destinazione, il luogo 
e la d1ta d 'invio; quindi , eparate d1 trat ino, le indicazioni archivistiche. i indica inoltre 
e la lettera autografa ( = aut.), se ha so crizione autograf 1 ( soscr. aut.), e infine se ., 

inedita o se ne esi tono edizioni a s ampa. Per le abbreviazioni usate nelle indicazioni archi· 
visticbe e bibliografiche si ved l l.t S ola filolo;;ica, .1 p. 634 s . del pre · n te volume. 
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I 2 7. Allo stesso. Barcellona, 
I2 Allo stesso. Barcellona, IL6.I63 

I 289. Allo stesso. Barcellona, I 1.6. I63 

I 290. Allo stesso. Barcellona, I r.6. 163 

129I. Allo stes o. Barcellona, 11.6.163 

ined. 

1292. Allo stes o . Barcellona, 3-7.163 

1293 .. \Bo stesso. Barcellona, 4·7.163 

1294. Allo stesso. Barcellona, 4·7.1638 
1295 . .-\llo teso. Barcellona, +7.163 

r 296. Allo stesso. arcellona, 4. 7. r 63 
I297· .:\ Geminiano Poggi, [:\1odena]. 

- ibidem, idem pao. 

- ibidem, idem 
ibidem, idem 

ibidem, aut., ined .. 

- ibidem, soscr. aut., 

- ibidem, aut., ined. 

ibidem, idem . 

ibidem, idem . 
ibidem, idem . 

ibidem, idem . 

Barcellona, 5·7.1638 -

' -~ 

ibidem, idem 41 

129 A Francesco I d'Este, Modena. Barcellona, 5·7· 1638 -

ibidem, idem 43 
1299. Allo stesso. Barcellona, I .7.1638 - ibidem, idem H 

1300. Al p. Giovan Batti ta d'Este, Modena. [Barcellona, luglio 

163 (?)] - BEì.'vl - o l VI 45 
1301. Francesco I d'Este, [Barcellonaj. aragozza, 6.9.163 

A P, B. 4 , soscr. aut., ined. 52 
1302. Ilo stesso. aragozza, 6.g. 163 - ibidem, idem . 56 

1303. Allo stesso, [ arc1gozza]. Torrija, 12.9.163 ibidem, 

130+ 
1305. 
1306. 

I307. 
1308. 

idem 

Allo stesso. Madrid, 15.9.I638 - ibidem, idem . 

Allo stesso, [.-\.lcala]. l\:Iadrid, r 5·9· 1638 - ibidem, idem . 

Allo stesso. Madrid, 18.9.163 - ibidem, aut., ined. 
llo stesso. Madrid, I8.9.163 - ibidem, soscr. aut. , ined. 

Allo stesso. Madrid , 21.9.163 - ibidem, idem . 

57 
5 
63 
6-t 

65 

69 
1309. Allo stesso. Madrid, 22.9.163 - ibidem, idem. 72 
1310. Allo stesso. fadrid, 23.9.163 - ibidem, idem . 73 

13II. Ilo stesso. Madrid, [23.9]. 1638 -ibidem, aut., ined 74 

1312. Allo stesso. Madrid, 23.9.163 - ibidem, soscr. aut., ined. 75 

1313. Allo stesso. :\fadrid, 1.11.163 - ibidem , aut. - L4 o 7 

1314. Allo stesso. Madrid, r.n.1638- ibidem, aut., incd. 7 

1315 .• llo stesso . Madrid, 2.II.163 - ibidem, idem. o 

1316. Allo stesso. Madrid, 3.11.163 - ibidem, idem . 3 

1317. Allo stesso. Iadrid, 3.11.1638- ibidem, soscr. aut., ined. 3 

I 31 Allo tesso . .:\Iadricl, 3. I r. 163 - ibidem, idem . 4 

1319 .. Ilo steso, cGenova]. ~ladrid, 3.II.163 -ibidem, aut., 

ined. . 85 
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1320. Allo stesso. ~Iadrid, 4.rr.r638- ibidem, idem . pag. 1 

1321. Allo stesso. ~ adrid, 4.II.163 - ibidem, soscr. aut., ined. 89 

1322. Allo s es o. ~1adrid, s.II.I63 - ibidem, idem 90 
1323 .. -\llo stesso. Madrid, s.rr.r63 - ibidem, soscr. e p. s. 

aut., ined. gr 

1324. Allo stesso. ::Yladrid, 6.rr.r63 - ibidem, aut., ined. gr 
1325. Allo stesso. Madrid, 6.rr.r638 - ibidem, soscr. aut. , ined . 92 
1326. Allo stesso. Madrid, 6.rr.r638 - ibidem, aut., ined. 93 
1327 .. \llo stesso, (Y1odena]. Madrid, 6 .rr.r63 - ibidem, idem 95 
132 Allo stesso. Madrid, J.II.I638 - ibidem, idem . 97 
1329. Allo stesso. Madrid, 7.Ir.r638 -ibidem, soscr. aut. , ined . 9• 
1330. Allo stesso. Madrid, J.II.163 - ibidem, idem . 9 
1331. .-\1 card. Guido Bentivoglio, Roma. Madrid, 7.rr.r63 

L6 254 roo 
1332. -~ Francesco I d'Este, Barcellona(?) . Madrid, 8.u . r63 

• S:;\IP, B . 48, aut., ined . 102 

1333. Allo stesso. Madrid, 9 .II .163 - ibidem, idem . ro2 

1334· Allo stesso. 1adrid, 9.11.I63 - ibidem, idem . IO-t-
1335· Allo stesso. Madrid, Io. II. I638 - ibidem, soscr. aut .. ined. 105 
1336. Allo stesso. Madrid , IO. r 1.163 - ibidem, aut., ined . 106 

1337. Allo stesso. iadrid, IO. I 1.1638- ibidem, soscr. aut., ined . ro7 
I33 Allo stesso. ladrid, I4.rr.r63 - ibidem, aut., ined. 107 
1339 .. \Uo ste so. q.rr.r63 - ibidem, idem 10 ~ 

1340. Allo tesso. Madrid, I .ri.r63 -ibidem,soscr.aut.,ined. 109 
1341. Allo stesso. ;vradrid , I .11.163 - ibid em , idem II r 
134'2 . Allo stess Madrid, 1 .11.163 -ibidem, idem 113 

I 343. . llo s te so. Madrid, r . I r. r 63 - ibidem , idem II 4 
1344 .. -\llo teso. ~Iadrid , r . II.163 - ibidem, idem 115 
1345. : llo stesso. Madrid , I9 .1I.1 638 - ibidem, idem 11 6 
1346. Allo tesso. 1adrid, 19.1I.1 63 -ibidem, idem II 

1347. Allo stesso. ladrid, [2o]. rr.r63 - ibidem, idem 11 
134 llo steso. Madrid, [2o]. r1.I638 - ibidem, idem 119 
1349. A Obizo d'Este, .Modena. Madrid, 10.12 .1638 - ibidem, 

aut., ined . 120 

1350. Allo stes o. Madrid, ro. 12.1638 - ibidem, idem 12 I 
1351. . Francesco I d'Este, Genova(?). Madrid, q . I2 .163 

ibidem, idem . 1 zr 

1352 .. Ilo t esso. Madrid , r6.12.1638 - ibidem idem 122 

1353 .. l conte Tiburzio .Masdoni, [Roma]. Madrid, 3.1.1 639 -
R~l. oscr. aut ., ined 123 
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1354· A Francesco I d'E te, . Iodena . . ladrid, 15.1.1639- .-\ :\1', 

B . 4 , aut., ined 
1355· Allo stesso. :Madrid, 5.:u639 - ibidem, idem 
1356. Allo stesso. 2\ladrid, 5.2.1639 - ibidem, idem 

1357· Allo steso. ~Iadrid, 5.2.1639 - ibidem, idem 
135 . Allo stesso. Madrid, 24 .2. 1639 - ibidem, idem. 
1359. ilo steso. Madrid, 24.2.1639 - ibidem, idem. 
1360. Allo stesso. Iadrid, 21 .2. 1639- ibidem, idem. 
1361. Allo stesso. Madrid, 12 .3.1639 - ibidem, idem. 
1362. Allo stesso. l\Iadrid, 12 .3.1639 - ibidem, idem . 
1363. Allo stesso. :Madrid, 12 .3.1639 - ibidem, idem . 

. pag. 123 

12v 

I2ì 

127 

129 

129 

130 

131 
132 

1364. Allo stesso. Madrid, 12.3.1639 - ibidem, idem. 132 

1365. Allo stesso. ~fadrid, 12.3.1639 - ibidem, idem. 133 
1366. Allo stesso. Madrid . 12.3.1639 - ibidem, aut. - U 5 50. 134 
1367. Allo stesso. Madrid, 19.3· 1639 - ibidem, aut., ined. 134 
1368. Allo stesso. Madrid, 19.3 .1639 - ibidem, idem . 135 
1369. Allo stesso. fadrid, 19.3.1639 - ibidem, idem . 136 
1370. Allo stesso. Madrid, 19.3. 1639 - ibidem idem. 137 
1371. llo stesso. Madrid, 7 .4.1639 - ibidem, idem. . 13 

1372. llo stesso. Madrid, 7+1639- ibidem, idem.. 139 
1373. Allo stesso. Iadrid, 7-4-1639 - ibidem, idem. . 140 
1374· Allo stesso. Madrid, 7+1639 - ibidem, idem. . 14 I 
1375· Al onte uca, Madrid. 1adrid, aprile(?) 1639] 

~11 1 , ::viA M. - 1 124; O 392 . qr 
1376. Obizo d'Este, [ Iodena]. 1adrid, 2.5.1639 - AS::\P, 

B. 48, soscr. aut., ined . . . . . . . • 142 

1377· A cminiano Poggi, [ 1odcna]. Madrid, 2.5.1639 - ibi-
dem, soscr. e p. s. aut., ined . . . . . . . . . . . . . I.f3 

1378. A Francesco I d'Este, Modena. Madrid , 6.5.1639- ibidem, 
soscr. aut., ined. . . . . . . . . . L.!4 

1379. Allo stesso. Madrid, 6.5.1639 - ibidem, idem . . I.f5 
1380. Allo stesso. Madrid, 6.5.1639 - ibidem, idem . . q6 
13 r. l p. Giovan Battista d'Este, Modena. [l\Iadrid, 6.5(?). 

1639] - A l\111 , l\1 M. - M 17 ; O 350 q8 
1382. A Francesco I d'Este, 1odena. 1adrid, 7.5.1639 -A M7 , 

B. 4 , aut., ined .. 149 
13 3· Allo st esso. ~Iadrid, 30.5 .1639- ibid<'m, id em 150 
13 4· llo stesso. Tizzola, 3I.7.1639- AS:\1°, B .. p, aut ., ined. 151 

13 5· Al conte Luigi Boschetti, Modena. [~izzola, 3I.7.1639] 
-A ~111 , MA ~1. - ::\1323; OS 267 . . . . . . . . . 152 
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I3 6. Al cav. Ottavio Bologne i, 'ienna]. ::\Iodena, q .. I639 

- A R 1, f. 9, soscr. aut .. ined. . . . . . . . . . pag. r 53 

I387. A Francesco I d 'E te, :\Iodena .• Tizzola, 15 .. 1639 -

BE ... P, aut. - U 0 153 . . . . . r 53 

I3 8. Allo stesso. Nizzola, 2o.8. I639 - A . ID, B . 42, aut., 

ined ... . 

I 3 g. llo stesso. 

I 390. Allo stes o. 

Tizzola, 30 .. 1639 - ibidem, idem 

-izzola, 1.9.1639 - ibidem, idem . 

I39I. Allo sesso . .J.Tizzola, 20 .9.1639- ibidem, idem. 

• I 392. Al marchese Teobaldo Yisconti, Milano. [Modena, ottobre 

1G39] - A 1:U, IA I. - 1 15 ; 367 . . . . . . 
*1393 . Al Marchese di astelrodrigo, Roma(? ). [ Iodena, ottobre 

1639 (?)] - ibidem - M I37; O 3 3 . . . . . . . . 

*I 394· Al card. Guido B n ti voglio, Roma. 
- ibidem - M 70; O 225 

1odena, 26. I I . I 639] 

*I395 · Al marchese orn lio Bentivoglio, candiana. [ 1odena, 

154 
l -.1 :> 

155 

155 

157 

I 57 

15 

26. II. 1639] - ibidem - .:\1 240; OS 243 . . . . . . 15 
* I396. A mons. Pietro Vidoni, Orvieto. [Modena, dicembre (?) 

I6391 - ibidem - M 157; OS 232 . . . . . . . . . . 159 

*I397· l cav. Otta io Bolognesi, ' ienna]. l\lodena, 20.1.1640-
R\ f. g, soscr. aut., ined . . . . . . 159 

*I39 . Allo stesso. Modena, 27 .1.I64o- ibidem, idem r6o 

*1399. Allo stesso . .:\Iodena, 2 . I.r64o- ibidem , idem 161 
1400. A mons. Annibale Bentiyoglio, Roma. ::\1odena, 28. r.r64o 

- L2Bg r6I 
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